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FREFAZIOINE 


Il  volume  che  ora  d6  alla  pubblicità  è  frutto  di  molti  anni  di 
preparazione  e  di  estese  osservazioni  nei  miei  numerosi  viaggi  in 
Europa;  posso  affermare  di  avere  veduto  più  che  letto.  La  scienza, 
è  mio  convincimento,  entra  per  gli  occhi,  per  i  quali  diventa  esat- 
tamente una  visione  mentale:  allora  è  facile  comprendere,  per  let* 
ture  e  per  imagini  figurative,  quel  che  non  è  caduto  eotto  I'  os- 
servazione diretta  In  forma  visiva.  La  visione  mentale,  allora 
soltanto,  può  ricostruire  il  largo  panorama  che  costituisce  il  campo 
scientifico  particolare  dello  scienziato  osservatore.  Vi  è,  poi,  una 
materia  di  scienza,  come  l'antro  poi ogta,  la  quale  esige  questo  pa- 
norama ricostruito  sulle  singole  e  particolari  osservazioni,  perchè, 
essendo  TUomo  distribuito  su  quasi  tutta  la  superfìcie  della  terra 
abitabile*  e  presentando  innumerevoli  variazioni  e  filiazioni,  è  ne- 
cessaria, è  indispensabile  una  serie  continua  di  osservazioni  dirette^ 
che  non  si  possono  fare  se  non  viaggiando  a  questo  scopo,  e  nei 
laboratori  spedai i.  L'antropologo  a  casa  sua  in  mezzo  ai  suoi  libri 
e  agli  atlanti  etnografici,  mi  pare  come  l'astronomo  che  faccia  le 
osservazioni  sui  corpi  celesti  sotto  il  suo  tetto. 

La  ricostruzione  che  ora  presento,  è  venuta  a  formarsi  lenta- 
mente, in  una  serie  di  anni,  come  una  stratificazione,  visibile  nelle 
namerose  memorie  pubblicate,  che  sono  i  materiali  di  costruzione 
del  volume,  cui  han  preceduto  altri  volumi  con  ricostruzioni  più 
0  meno  parziali,  e  come  le  comportavano  le  cogni^ioni  acquisite 
nei  vari  periodi  cui  quelle  corrispondono.  Mutamenti  sono  natu* 
ra) mente  avvenuti  con  modificazioni  d'interpretazione,  effetto  di  una 
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vìeione  più  ampia  e  più  lontana,  per  nuovo  acquisto  d*idee  e  per 
juio?e  osservazioni;  e  ora,  quest'opera  è  Tespressione  finale,  nelle 
sìw  forme  generali,  del  mio  pensiero  e  delle  mie  intuizioni,  che 
già  da  molti  anni,  da  un  quarto  di  secolo  circa,  si  sono  presentate 
insistentemente  e  con  chiarezza  sempre  crescente. 

t  juelle  parti  che  si  riferiscono  soltanto  all'antropologia  europea, 
qui  riconfermano  con  nuova  copia  di  fatti  le  vedute  precedenti,  e 
11  jì  danno  la  vittoria  contrastatami  dalla  resistenza  delle  opinioni, 
rimaste  immobili  e  non  passate  attraverso  alla  critica  dei  nuovi 
fatti  svelati  in  questi  ultimi  anni  nelle  esplorazioni  sui  territori 
di  Ile  civiltà  più  antiche. 

Ma  altri  fatti  antropologici  e  di  molta  importanza  sono  venuti 
alla  luce:  il  bisogno  di  assegnare  un  posto  nella  sistematica  alle 
stirpi  europee  di  cui  è  ricercata  Torigine,  mi  ha  fatto  estendere  il 
t'HTiipo  delle  ricerche,  le  quali  hanno  invaso  T Africa  e  poi  l'Asia 
t^  u  nche  le  terre  abitate  sparse  in  isole  e  in  arcipelaghi  nel  grande 
CK  rano  Pacifico.  Era  necessità  scientifica  della  ricerca  l'allargare 
il  Lampo  delle  esplorazioni,  che  ha  portato  alla  distribuzione  geo- 
grafica delle  varietà  umane  ed  alla  sistemazione  ordinatrice  di 
riTcìlti  gruppi  umani.  Così  nel  volume  si  ha  un  intermezzo,  che  com- 
prende la  seconda  parte  dell'opera,  nella  quale,  con  nuove  vedute 
sintetiche,  si  tenta  una  classificazione  umana  su  basi  biologiche, 
come  una  sistematica  zoologica  degli  uomini.  A  conseguire  questo 
ti  ne,  difficile  in  antropologia,  come  finora  è  trattata,  necessaria- 
mente si  doveva  abbattere,  in  parte  almeno,  il  metodo  tenuto  fin 
qui  dagli  antropologi:  e  qui  mi  attendo  critiche  ed  opposizioni. 

Ma  mi  soddisfano  i  risultati  ottenuti  e  insperati,  l'aver  potuto 
^roprire  quella  continuità  e  quelle  relazioni  nei  numerosi  gruppi 
ujiiani  nella  vasta  distribuzione  geografica,  che  invano  avrebbero 
potuto,  come  non  hanno  saputo,  trovare  coloro  che  vedono  soltanto 
razze  senza  legami  biologici  e  senza  caratteri  determinativi  di  clas- 
si locazione.  Così  il  mio  poligenismo  assume  un  significato  unitario, 
V  almeno  è  più  unificativo  del  monogenismo  disgregato  e  incoerente 
<k-lle  razze  umane  di  varia  comprensione. 

l*revedo  le  obbiezioni  e  più  anche  le  opposizioni  alla  classifi- 
cazione fatta  per  generi,  speciose  varietà;  ma  ciò  non  mi  sgo- 
Tiienta.  Per  vedere  e  affermare  in  senso  contrario  al  mio  bisogna 
ristudiare  la  materia  che  io  ho  già  studiata,  bisogna  rifare  il  cam- 
mino che  io  stesso  ho  percorso,  dura  e  lunga  fatica!  altrimenti 
non  si  può  che  negare,  e  le  negazioni  non  provano  nulla.  Del  resto 
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è  saputo  che  gli  uomini  non  vedono  tutti  egualmente  i  colori,  non 
tutti  gli  uomini  hanno  eguale  visione  sensibile,  meno  ancora  la 
stessa  visione  mentale. 

Àncora  verso  il  futuro  io  guardo,  come  sempre  ho  guardato  ad 
ogni  passo  nuovo  che  ho  fatto  nelle  mie  ricerche  e  nelle  mie  af- 
fermazioni ;  e  spesso  il  futuro  mi  ha  dato  ragione,  e  ora  spero  mi 
daranno  ragione  coloro  che  mi  hanno  seguito  sin  qui,  leggendomi 
senza  interruzione  dalla  prima  memoria  Liguri  e  Celti  nella  valle 
del  Po,  1883,  al  volume:  Oli  Arii  in  Europa  e  in  Asia,  1904,  una 
serie  non  interrotta  di  lavori,  che  hanno  fatto  sempre  successiva- 
mente un  movimento  in  avanti,  un  progresso  nello  scoprire  le  pa- 
rentele fra  le  stirpi  umane,  e  le  origini  delle  prime  civiltà. 

Infine  mi  rimane  ad  inviare  una  parola  di  ringraziamento  a  co- 
loro che  mi  hanno  favorito  nelle  mie  richieste  e  mi  hanno  inviato 
fotografie;  e  ricordo  principalmente  Sir  W.  Tumer,  Prof.  Geikie 
di  Edinburgh,  Prof.  D.  Anucin  di  Mosca,  Dr.  Thurston  di  Madras, 
Dr.  Schliz  di  Heilbron,  Prof.  Papillault  di  Parigi,  Ab.  Villeneuve 
di  Monaco,  Prof.  Issel  di  Genova,  Prof.  Colini  di  Roma,  e  molti 
altri  ancora  qui  non  nominati.  Ringrazio^  parimenti,  il  mio  editore 
avv.  6.  Bocca,  che  da  molti  anni  pubblica  i  miei  lavori,  e  per 
questo  volume  non  ha  risparmiato  spesa,  perchè  riesca  degno  d'una 
casa  editrice    tanto   rinomata.  Né  voglio  lasciar  l'opportunità  di 

ricordare  la  ditta  Calzone  di  Roma,  dal  cui  laboratorio  sono  uscite 

le  belle  figure  che  adornano  il  volume. 

Aprile  1908. 

G.  Sebgi. 
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CAPO  I. 


n  conUnente  europeo  e  la  sua  formazione. 


Come  rori^ne  dolla  fauna   e   della   flora   e  le  loro  successive 
apparizioni    sulla   terra   sono  unite  alle  vicende  che  ha  subite  la 
superficie  del  ^lobo,  cosi  anche  Torigine  e  la  successione  deiruomo 
sono  connesse  alla  storia  dei  continenti.  Non  potrebbe  il  biologo 
avere  neppure  un  concetto  completo  della  vita  come  si  è  svolta 
sulla  terra,  se  si  accontentasse  di  considerarla  nelle  sole  forme  vi- 
venti attuali,  e   se   considerasse  i  continenti  e  i  mari  che  le  con- 
tengono come  immutati  e  immutabili  nelle  lunghe  serie  del  tempo 
che  ricorda  la  nascita  del  pianeta.  Perchè,  da  una  parte,  egli  ve- 
drebbe frammenti,  residui  d'una  fauna  e  d'una  flora  estinte,  dal- 
Taltra  vetlrebbe  forme  viventi   che   implicano    una  continuazione 
di  forme  precedenti,  e   uno   svolgimento  e  quindi  un  perfeziona- 
mento di  molte  di  quelle  che  sono   sparite    dalla  vita;  e  non  sa- 
prebbe rendersi  ragione,  mancandogli  gli  anelli  di  continuazione. 
E  tutto  questo  mutamento  implica  l'esistenza  del  teatro  dell'azione, 
il  quale  non  è  solamente  luogo  di  fenomeni  che  si  producono  e  si 
succedono,  ma  anche  causa  molteplice  e  complicata:  perchè  i  grandi 
mutamenti  terrestri  e  marini  hanno  apportato  mutamenti  climatici, 
spostamenti  e  ilislocamenti   di   regioni  biologiche,  facilità  e  diffi- 
coltà di  diffusione  geografica,  e  sparizione  più  o  meno  vasta  di 
generi  animali  e  vegetali,  e  infine  linee  di  separazione   climatica 
e  nuove  acclimatazioni  ed  adattamenti  nell'ultima  formazione  dei 
continenti.  Se  l'uomo  è  una  famiglia  della  fauna  che  ha  popolato  e 
popola  la  terra,  non  può  sfuggire  alle  considerazioni  espresse;  e 
da  ciò  nasce  il  bisogno  di  conoscere  quali  vicende  abbia  subito  la 
terraferma  sulla  quale  egli  è  apparso  ed  ha  continuato  a   vivere. 

Scftoi,  Europa.  1 
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Il  mio  compito,  in  questo,  è  limitato,  poiché  io  non  tenterò  di 
rii/eit^are  Torigine  deiruomo  e  la  sua  distribuzione  geo^afica  sopra 
tutto  il  ^^lobo,  ma  principalmente  in  Europa,  che  è  l'oggetto  del  mio 
lavoro  presente.  L'origine  dell'Europa,  dunque,  sarà  necessario  di 
mostrai^e  e  le  sue  vicende  varie  fino  alla  sua  sistemazione  presente, 
e  i  mutamenti  principali  che  sono  avvenuti  principalmente  nei 
continenti  e  nel  clima,  i  quali  mutamenti  possono,  in  qualche  modo, 
dnrci  l'interpretazione  di  alcuni  fatti  che  si  riferiscono  alle  varietà 
unuiiìr  che  si  sono  trovate  in  Europa  nei  tempi  più  antichi.  Ma 
iì  lettnn^  non  si  aspetti  che  io  assuma  qui  un  lavoro  di  geologo 
k*  pfilt*untologo,  sistematico  e  con  vedute  mie  particolari  ;  oltreché 
nn  tali'  lavoro  supera  le  mie  cognizioni  e  la  mia  competenza,  sa- 
r*fl>l>e  inopportuno  e  grave  al  lettore  d'un'opera  antropologica,  il 
quaUi  si  attende  solamente  come  Tuomo  sia  apparso  nel  continente 
»*urnpDO,  e  come  siano  distribuite  le  sue  varietà  nei  tempi  antichi 
*'  tubuli  odierni,  e  quali  prodotti  egli  abbia  lasciato  nelle  epoche 
più  vi.^tui^te,  e  quali  civiltà  abbia  prodotte,  i)er  avere  un  concetto 
cum[>k'to  della  storia  dell'uomo  sopra  questa  piccola  regione  del 
gluhu.  quale  è  l'Europa. 

Tje  basi  geologiche  del  continente  eiu'opeo  incominciano  a  porsi 
lin  dalVepoca  primaria,  quando,  cioè,  la  superficie  del  globo  ebbe 
a  sopii larsi  in  terraferma  e  mari,  e  sulle  roccie  più  antiche  del 
i<*nvjjn  arcaico;  ma  queste  basi,  che  rimarranno  come  i  pilastri 
che  sositengono  la  fabbrica  del  continente,  non  restano  ferme  e 
allo  stiNrto  livello  nei  tempi  successiva.  Vi  saranno  grandi  oscilla- 
asr<>ni  e  (continui  innalzamenti  e  sj)ro fondamenti  parziali  e  regio- 
nali, "^  tali  da  far  mutare  continuamente  forma  ed  estensione  alle 
toin^  emerse  sul  mare,  mentre  questo  ora  si  ritrae,  ora  si  avanza 
ìW  i*f)iititienti,  ora  gli  invade  tutti,  lasciando  isole  qua  e  là,  ora 
fc»rmnTrdo  grandi  golfi  e  mari  interni,  ora  lagune  salmastre  di 
♦d'LUidc  estensione.  Il  tempo  in  cui  questi  mutamenti  sono  avA^e- 
ntiti,  è  incalcolabile,  ci  sono  voluti  milioni  di  anni  che  sfuggono 
alla  nostra  cronometria  ed  all'idea  del  tempo  che  sappiamo  con- 
L'e  [»ìre  :  tstrattament  e. 

Noi  dobbiamo  abbandonare  l'idea  che  l'Europa  nel  suo  primo 
Ijerinrlù  di  formazione  fosse  apparsa  con  la  configurazione  definita 
quale  in  i)arte  la  vediamo  ora  coi  suoi  continenti,  coi  suoi  fiumi 
V  vijti  le  sue  isole,  delimitata  da  mari  interni  e  esterni,  e  con  va- 
rietà climatiche.  Ammesso  come  dimostrato  che  il  pianeta,  piinia 
in  retato  di  fusione,  si  fosse  per  raffreddamento  consolidato  alla 
r^uperiicie,  da  formare  la  crosta,  la  quale  i)oi  per  restringimenti 
fo?ise  divenuta  ineguale  alla  superficie  con  immense  rugosità;  am- 
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messo  pure  che  nel  raffreddamento  il  vapore  acqueo  si  fosse  pre- 
cipitato formando  mari  nelle  varie  cavità  profonde;  il  primo  ab- 
bozzo del  continente  europeo  doveva  naturalmente  essere  indefinito 
e  tale  da  non  dare  alcuna  idea  di  quel  che  sarebbe  stato  nel  fu- 
turo. Ma  eccolo  ora  di  nuovo  variare  di  forma  e  di  estensione  fra 
le  continue  oscillazioni  della  superficie  terrestre  e  per  le  lente  o 
precipiti  sommersioni  sotto  la  superficie  delle  acque,  che  diventano 
invadenti  e  coprono  la  terraferma. 


ri* 


3    'V    - 


Fig.  L  — Schema  d'Earopa  ordoviciana.  (Èra  primaria,  periodo  siluriano.  Lapparentì. 
Le  parti  oscure,  con  Unee  orizzontali  nella  figura,  indicano  invasione  marina. 

Cosi,  mentre  la  primitiva  superficie  d'origine  ignea,  dalla  quale 
sorgono  i  terreni  che  costituiscono  i  pilastri  del  continente  eu- 
ropeo, si  restringe,  si  rompe,  si  disloca  in  varie  parti,  il  mare  pe- 
netra nelle  immense  rughe,  e  TEuropa  rimane  sommersa  poco  più 
di  metà  della  sua  superficie  (fig.  1,  Europa  ordoviciana).  La  peni- 
sola iberica,  il  nord  della  Francia  con  le  isole  britanniche,  quasi 
tutta  la  penisola  scandinava  e  la  regione  centrale  dell'Europa  fino 
al  Caspio,  rimangono  sotto  le  acque,  mentre   dove  sarà   il  futuro 
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Mediterraneo  con  Utalia.  Iti  Grr/cia  e  T Africa  i^ttentrionale  sono 

teiT«  i^oierse.  Ma  nii*i\i  spostamenti  **  nuove*  oscillazioni  ^^oniraei'- 
^ono  ancora  fli  più  rEuropa,  e  fanno  rilevare  l&  suo  i^egioni  del 
settentrione  e  deiroccirlent^.  i^cnpi^endo  la  Scandinavia  e  parte 
delle  isole  britanniche  iRg,  2,  Europa  devomanaL  Que.sto  movi- 
mento di  emersione  delhi  teiTa,  incominciando  da  settentrione,  si 
va  ostondendo  (gradatamente  per  il  eentro  e  per  l'occidente,  e 
eont-em|joraneamente  si  ritira  il  mare  che  V  aveva  ricoperta  qnasi 


Fig^  9-  —  Schema  d^Europit  ineàodt?voDÌaiia,  {Èra  prìniaria,  j^eriodo  devoniano.  LAM-jittEirTju 
La  parti  OHCQrtj  (.-on  lìnee  nrii&zontnlj  «lostranu  rinvnsìune  m&rìuft, 

oompletament'e,  Co^si,  con  l'avanzarsi  de  IT  èra  primaria,  quale  è 
detarminata  dai  geologi,  e  verso  [,ì  fine,  ri'^iu'opa  lia  guadagnato 
molta  terraferma,  assumendo  una  cfvn ti iru in xione  che  non  è  ancora 
la  presente,  meno  che  nella  parte  orientaie  nordica,  nella  Russia 
cioè;  e  si  scopre  una  concavità  in  (juclle  regioni  che  in  av\^e- 
nire  diveiTanno  il  mare  Adriidico  e  una  ]>arte  del  Mediterraneo, 
mentre  l'Africa  è  una  continuazione  dell'Europa  (fig.  4,  Europa 
artlnskiana). 
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In  queste  grandi  oscillazioni,  nelle  quali  la  supei'ficie  teiTestre 
:?i  è  sommersa  ed  è  invasa  dal  mare,  i)er  rialzarsi  ed  emergere 
nuovamente,  la  crosta  solida  del  pianeta  subisce  mutamenti  im- 
portanti nella  sua  composizione.  Av\^engono  sedimenti  e  depositi 
con  vari  elementi  di  trasporto  per  erosione,  i  quali  non  solamente 
sono  costituiti  da  minerali,  ma  contengono  avanzi  organici,  cioè 
di  quella  fauna  e  di  quella  flora  che  sono  caratteristiche  del- 
l'era primaria. 


Fig.  8.  —  Schema  d'Europa  dinantiana. 
(Èra  primaria ,   periodo   carbonifero.   Lappabent). 

I  vertebrati  dominanti  sono  i  pesci  e  gli  anfibi  di  alcuni  tipi 
primordiali  per  caratteri  organici.  Anche  i  molluschi  sono  carat- 
teristici di  cotesta  epoca,  e  insieme  coi  x^esci  e  con  gli  anfibi  di- 
mostrano il  predominio  del  mare  sulla  terraferma.  La  flora,  mal- 
grado la  poca  estensione  della  terra,  per  un  clima  caldo  e  per 
eccesso  di  carbonio  nell'aria,  assume  una  grande  vigoria  in  alcuni 
generi  di  piante,  che  sono  principalmente  le  conifere,  le  cicadee, 
1p  filicacee,  ginnospermi,  e  le  licopodicee,  le  equisetinee  e  le  sfeno- 
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fìlloe,  aerofoni.  Questa  flora  dà  i  grandi  deì>f>siti  di  carbone  chi.- 
fanno  hi  riccliezza  di  alcun*?  contrade  d'Europa,  e  quindi  il  noniL» 
dì  rarboiiifL*ro  ad  un  sistema  dflTèra  primaria^  o  meglio  ad  un 
periodo  di  quosta  lun^ra  età,  nella  ijualp  si  trova  Tabliozzo  din 
continenti,  rori^ne  degli  organismi,  o  reinbriolo^ia  dei  conti- 
nenti con  tutti  ^li  essn.TÌ  organici  sjjariti  e  viventi  (tig.  3K 

QiiestWa  è  staila  denominata  paleozoica^  e  può   per  lo  stesso 
motivo  denominatNÌ  paleofitica  riguardo  alla  flora. 


tj 


Fig«  4^  ^^  Scliiuma  d^Eoropn  artiiiHkjfiiia..  ^Èru  prìninriA,  periodo  pAriniaiLD,  LATP^ftcjri'j . 
ÌM  %mHi  àegonte  con  pnntì  iDdicauo  jl  regime  la^anAre  o  continentale- 

Ma  già  verso  la  line  dell'era  primaria  ineoniiueia  di  nuovo  il 
mìvj mento  eli  immersione  della  teiTa  e  (juindi  la  nuova  inva^iionii 
del  mare  nei  continenti.  Principalmente  le  regioni  (Kx'idtnitali  si 
Hi  jmmergimo  a  poco  a  poco,  ma  non  contantemente  ed  egualmente  : 
in  periodi  avanzati,  queste  regioni  diventano  i^ole  nel  mare  iVov- 
ci  dente,  mentre!  la  Scandinavia  non  "^arà  mai  più  ricoperta  dalle 
aeque,  ise  non  in  qualche  lembo  meridionale  della  penisola.  In- 
sieme ccjn  Voeci dente  d'Europa  subiscono  )a  stessa  sorte  le  regioni 
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meridionali  fino  all'Asia,  e  la  divisione  di  Europa  e  di  Africa  è 
inceita  o  non  esiste  affatto,  ovvero  qualche  grande  isola  si  frap- 
pone fra  loro"  in  un  mare  che  non  ha  limiti  se  non  a  settentrione  e 
neir Atlantico.  Questa  invasione  delle  acque  assume,  in  un  periodo 
avanzato  dell'era  secondai'ia,  un  aspetto  cosi  minaccioso, che  l'Europa 
è  quasi  tutta  sommersa,  eccetto  che  in  una  parte  settentrionale,  nella 
quale  primeggia  la  penisola  scandinava,  e  la  regione  meridionale 
e  centrale  della  Russia  (fig.  8,  Em^opa  calloviana,  e  figure  5-7). 


Fì^.  5.  —  Schema  d'Europa  werfeniana.  (Èra  secondaria,  periodo  triasico.  Lapparent). 
Le  parti  a  punti  indicano  lo  stato  lagunare. 

Raggiunta  (luesta  massima  depressione,  che  è  una  quasi  totale 
immersione,  l'Europa  si  rileva  ancora  lentamente  e  i  continenti 
cominciano  di  nuovo  ad  apparire.  All'epoca  detta  neocomiana  il 
mare  relativamente  si  è  ritirato,  e  restano  mari  interni  come  im- 
mensi laghi  (fig.  9,  Euroi^a  neocomiana).  Questa  diminuzione  di 
acque,  con  molte  oscillazioni  e  mutamenti  di  forma  dei  continenti 
e  delle  riv^e,  continua  e  persiste  per  molte  epoche  ancora;  ma  verso 
l'epoca  cretacea,  detta  superiore,  un  nuovo  abbassamento  generali» 
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avviene  per  tutta  l'Europa  al  sud  della  Scandinavia  fino  alFAsia, 
cosi  elle  la  le^ioru/'  ^ettentrioualt.'  v  se[)anita  da  uà  rnartì  immenso 
clu^  i^i  estende  dalle  isole  britanniclie  u\  Caspio,  con  isole  ssparse  iti 
questo  mam  (ti^,  10,  Eurrii>a  cenomaniana,  e  &g.  9).  Questo  mare  non 
diminuisco  chi^  col  finire  dell'era  secondaria,  la  cui  durata  è  im- 
mensa jjer  la  storia  della  terra. 

Questa  grande   era   della  terra  e  denominata  mesozoica,  come 
quella  die  sta  di  ìuì'ZZo  ha    hi    pdeozoiea    deiròra  primaria  e  la 


tD 


v^W^^  ,., 


Fig.  (ì.  —  Si-hauiA  J*Earijpci  rptiuQiL.  'Èpa  acL£oix:lnria,  p<^rio*lo  gluraaalca.  hkVPAKtwr}, 
Ìn.\ahuìn6  tnailnia  iioUa  parta  oecidontnlef 

neosìoiea,  che  ^ue^eeder^i  nella  ttrziarin.  T  Vi'rtel>nitì  cint  popolano 
la  terraferma  e  i  ni  uri,  sono  i  n'ttili  di  ^unaiulì  dimensioni,  e  ap* 
pena  si  trova  qualr^lie  ve&ti^^o  di  mammifero  inferiore;  ^li  uccelli 
che  inrominciaiin  \u\  !ip[>arire,  pMrtnnn  rjinjHeri  che  li  avvicinano 
ai  rettili. 

L^èra  che  nelh-  varie  vieeu<l*'  ireologiehe  darà  lina  forma  al- 
FEurofia  più  vicinn  airodi^i'un.  ì^  la  suecr-ssìva  o  la  terziaria.  Mal- 
grado moviiuiMìii  di  muri  e   nuove  iuvasioni  muriut!  nei  vari  pe- 
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nodi  nei  quali  la  grande  èra  terziaria  è  divisa,  la  regione  setten- 
trionale di  Europa  rimane  sempre  emersa  sulla  superficie  delle 
aeque,  mentre  la  regione  meridionale  e  in  parte  anche  la  centrale 
subisce  le  invasioni  marine  e  le  emersioni  con  varia  oscillazione. 
Però  le  Alpi  e  i  Pirenei  emergono  e  persistono  sino  alla  fine 
dell'  èra  stessa,  senza  subire  mai  più  abbassamenti  e  invasioni 
marine.  Ma  l'area  delle  due  penisole,  Tiberica  e  l'italica,  non 
assume    le    forme  che   poi   hanno  neir  èra    successiva  ;    anzi   gli 


Fig.  7.  —  Schema  d*Earopa  batoniana.  (Èra  secondaria,  periodo  giurassico.  Lai'I'akent). 
Le  parti  oscure  indicano  mare,  le  parti  a  punti  lagune. 


Apcnnini  emergono  verso  la  fine  e  incompletamente  (v^edi  figure 
successive). 

Un'imagine  dell'Europa  geografica,  con  la  distribuzione  delle 
terre  e  dei  mari,  nel  primo  periodo  terziario,  o  delTeocene,  si  può 
avere  dallo  stadio  detto  luteziano  o  parigino  (fig.  11,  Europa  lute- 
ziana),  e  un'idea  del  progresso  verso  la  forma  geografica  definitiva 
si  ha  nel  pliocene,  stadio  detto  placenziano  (fig.  15,  Europa  placen- 
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ziana,  e  fig.  14,  stadio  precedente).  In  questo  stadio  la  penisola 
iberica  è  costituita,  ma  è  unita  alle  isole  Baleari;  l'Italia  è  ancora 
incompleta,  ancora  immersa,  ma  con  gli  Apennini  in  parte  emersi; 
le  isole  della  Sardegna  e  della  Corsica  sono  unite  al  continente,  per 
la  terraferma  che  occupava  il  mare  ora  ligure.  Il  Mediterraneo  si 
può  dii^e  formato;  ma  la  penisola  giacca  con  l'arcipelago  è  unita  con 
l'Asia  minore,  come  un  continente  ininterrotto;  mentre  un'immensa 
laguna  si  estende  dall'Ungheria  attuale  al  mar  Nero  verso  TAsia 


Fig.  8.  —  Schema  d'Europa  calloviana.  (Èra  secondaria,  periodo  giurassico.  Lapparkst,. 
Grande  invasione  marina. 

e  al  Caspio.  Così  l'Europa  si  avvicina  alle  sue   forme  definitive, 
che  vedremo  nell'era  successiva,  o  quaternaria. 

Quale  sia  il  carattere  che  distingue  o  separa  lèra  quaternaria 
dalla  terziaiia,  è  difticile  di  stabilire;  come  vedremo,  non  sembra 
possibile  di  trovarlo  nella  fauna  e  nella  flora,  che  sono  una  con- 
tinuazione di  (luella  precedente,  e  forse  per  questo  motivo  il  qua- 
ternario fu  denominato  pleistocene,  come  una  continuazione  del 
pliocene,  età  terziaria  più  recente.  Del  resto  il  quaternario  bisogna 
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distinguerlo  in  due  periodi,  uno  più  antico,  pleistocene  propria- 
mente detto,  e  l'altro  recente,  attuale,  che  si  continua  nel  nostro 
tempo. 

Ma  due  fatti  possono  dare  il  carattere  a  questa  nuova  divisione 
della  storia  fisica  della  ten^a  :  la  sistemazione  definitiva  delle  terre 
e  dei  mari  interni  d'Europa,  fra  i  quali  il  Mediterraneo,  per  noi, 
di  gi'ande  importanza;  e  il  mutamento  climatico,  iniziato  sulla  fine 
del  pliocene,   col    sopraggiungere   delle   età   glaciali   successive  e 


Fìg.d.  —  Schema  d'Earopa  neooomiana.  (Èra  secondaria,  periodo  cretaceo.  Lappakkm). 
Movimento  di  invasione  della  terraferma. 

alternanti.  Col  raffreddamento  della  pai*te  settentrionale  d'Europa 
e  con  l'espansione  dei  ghiacci  verso  il  sud,  l'Europa  subisce  una 
decisiva  differenziazione  climatica,  che  non  si  distragge  più,  anche 
quando  i  ghiacci  si  sono  ritirati;  donde  si  ha  fauna  e  flora  distri- 
buite secondo  le  latitudini  e  i  climi  e  la  temperatura. 

Vero  è  che  geologi  e  paleontologi  danno  il  carattere  all'èra 
quaternaria  per  Tapparizione  dell'uomo;  sia  pure  assolutamente 
provato  che  Tuomo  è  originario  del  quaternario,  e  non  preceden- 
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temente,  ciò  uon  può  far  sei)arare  le  formazioni  geografiche  e  i 
fenomeni  geologici  fra  loro.  Questa  separazione  sarebbe  solo  per 
la  fauna  non  per  la  geologia,  o  meglio  per  un'addizione  alla  fauna 
del  mammifero  più  elevato  nella  scala  animale.  Per  noi,  intanto, 
è  utile  dimostrare  sommariamente  i  fenomeni  puramente  geolo- 
gici e  geografici  che  hanno  dato  forma  e  figura  all'Eui^opa  pre- 
sente. Verso  la  fine  dell'era  terziaria,  come  .^i  è  veduto,  il  Medi- 
terraneo  non   era   formato  come   ora   vedesi  nel  tempo  odierno: 


■\.. 


y 


<C^J 


Fig.  IO.  —  Schema  d'Europa  eenoiuaniana.    Èra  secondaria,  periodo  cretaceo.  Lapparext) 
Nuovi  mutamenti  di  terraferma  e  d'invasione  marina. 

aveva  una  minore  estensione  e  non  possedeva  cpiei  mari  accessori, 
ma  grandi,  che  hanno  un  valore  geografico  individuale,  come  l'A- 
driatico e  il  mar  Nero;  i  continenti  clic  ne  erano  bagnati  non 
avevano  neppure  le  forme  che  oggi  hanno;  e  non  esisteva  Tarei- 
pelago  greco  col  mare  Egeo. 

La  formazione  di  questo  mare  interno,  cosi  imporiant^  per  la 
storia  delTumanità  e  della  civiltà,  comprende  una  serie  di  tempi 
e  quasi  le  due  ej)oche  dell'era  t(M*ziaria,  il  miocane  e  il  pliocene, 
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e  l'epoca  quaternaria  più  antica.  Di  questa  formazione  io  soltanto 
potrò  dime  i  risultati  più  importanti  e  più  caratteristici. 

Come  ho  detto,  il  mai'  Egeo  con  l'arcipelago  non  esisteva;  ivi 
era  teiTaferma  unita  all'  Asia ,  ma  coperta  d' immensa  laguna 
d'acqua  salmastra.  Nessuna  comunicazione  v'era  col  Caspio,  né 
col  mar  Nero,  ancora  assente.  Sembra  che  il  Danubio  sboccasse 
nella  palude  caspia  che  si  estendeva  fino  in  Europa,  e  nell'Un- 
gheria. Né  il  mare  Adriatico  aveva  l'estensione   e   la  forma  pre- 


Fìg.  11.  —  Schema  d'Europa  luteziana.  (Èra  terziaria,  periodo  eocene.  Lapparex i). 
Emersione  della  parte  settentrionale  e  centrale  del  continente. 

sente;  come  l'Italia  e  le  sue  isole  non  avevano  l'estensione    e   la 
configm-azione  che  ora  hanno. 

Un  affondamento,  sembra,  sincrono,  all'oriente  costituisce  il 
mar  Egeo  e  il  mar  Nero,  e  la  comunicazione  di  questi  due  mari  ; 
il  Danubio  si  stacca  dal  Caspio  o  si  versa  nel  mar  Nero  di  nuova 
formazione.  Avviene  anche  un  affondamento  nel  luogo  ov'è  l'A- 
driatico e  la  valle  del  Po;  a  [)oco  a  poco  si  costituisce  il  gran 
golfo  adriatico  come  un  immenso  hrarxio  del  Mediterraneo. 
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La  Sicilia  a.ssume  le  forme  che  ora  possiede,  la  Sardegna  si 
separa  dalla  Corsica,  le  Baleari  dalla  penisola  Iberica.  Le  rive 
dell'Africa  settentrionale  assumono  la  configurazione  che  ora  di- 
mostrano, e  l'Egitto  incomincia  coi  depositi  del  Nilo  a  formare  il 
suo  gran  delta,  mentre  l'istmo  separa  il  mar  Rosso  dal  Mediterraneo 
come  un  diaframma  impenetrabile. 

L'origine  del  mare  Egeo,  dei  Dardanelli  e  di  quei  contomi 
riverani   è   cosi   recente   che  ricorda  l'esistenza  dell'uomo  per  un 


Fig.  12.  —  Schema  d'Europa  nell'oUgocene  inferiore.  (Era  terziaria.  Lapparknt). 
Nuovi  mutamenti  fra  mare  e  terre  emerse. 

coltello  di  silice  trovato  negli  strati  a  Gallipoli;  e  delle  specie 
animali  rinvenute  una  sola  è  estinta,  tutte  le  altre  sono  recenti 
e  viventi.  Si  può  affermare  che  l'epoca  quaternaria  abbia  dato 
fine  ai  grandi  movimenti  che  si  sono  succeduti  nella  formazione 
del  Mediterraneo  sin  dal  miocene.  Dalle  oscillazioni  che  esso  ha 
subito,  si  ammettono  cinque  grandi  depositi  che  hanno  modificato 
il  fondo  del  mare  e  le  rive  delle  due  parti,  dell'Europa  e  dell'Africa 
s(»ttentrionale,  come  anche  quelle  dell'Asia  occidentale. 
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Suess  divide  il  Mediterraneo  in  parti  come  seguono  : 
La  prima  comprende  il  Mediterraneo  occidentale  da  GibilteiTa 
allo  stretto  fra  Malta  e  Sicilia.  Questa  parte  è  circondata  dagli 
Apennini,  dalla  catena  montagnosa  del  nord  d'Africa  e  dalla  Cordi- 
gliera  betica.  La  seconda  è  costituita  dal  mare  Adriatico,  e  occupa 
r  intervallo  fra  T  Apénnino  e  il  fascio  dinarico  o  piuttosto  il 
margine  occidentale  affondato  di  questo  fascio.  La  terza  è  la  parte 
inYÌlupi)ata  dai  frammenti  dell'arco  dinaro-taurico  e  specialmente 


Fig.  13.  —  Schema  d'Europa  vindebouiana.  (Èra   terziaria,   i>eriodo   miocene.  Laim'akknt). 

Ineominciano  ad  apparire  il  Mediterraneo,  le  Alpi  e  gli  Apennini 

e  i  nuclei  delle  grandi  isole.  La  penisola  iberica  ha  un  regime  di  lagune. 

dalle  isole  di  Creta  e  di  Cipro.  Comprende  questa  l'arcipelago 
greco  e  il  mar  Nero.  La  quaila  parte  del  Mediterraneo  comprende 
una  regione  africana  depressa  orizzontalmente,  incomincia  dai 
grandi  Sciotti  e  raggiunge  il  mare  alla  piccola  Sirte,  e  si  prolunga 
."^ino  alle  fenditm-e  meridionali  della  Siria. 

Questa    partizione   del   Mediterraneo    coiTisponde    al    conct^tto 
della  grande  separazione  di  Suess  dell'  Eurasia  e  dell'  Indoafrica  ; 
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i  due  grandi  continenti  che  si  separano  nel  bacino  del  Mediter- 
raneo. Ma  la  foimazione  e  la  divisione  di  questo  mai'e,  che  bagna 
le  tre  grandi  regioni  della  terra,  e  le  unisce  come  un  centro 
convergente  di  comunicazioni,  assumono  un  valore  di  grande 
importanza  come  abitato  dalla  fauna  e  dalla  flora,  e  più  spe- 
cialmente dall'uomo,  il  (luale  ne  fece  il  focolaio  delle  ci\altà  pri- 
mitive e  più  antiche,  il  fuoco  d'UTadiazione  per  TEuropa  e  per  la 
terra  abitata. 


<2) 


¥ìg.  14.  —  Schema  d'Europa  riarmaziaDa.  (Èra  terziaria,  periodo  miocene.  Lappabekt). 
n  sistema  lagunare  nella  maggioro  estensione  nel  futuro  Mediterraneo,  nel  Mar  Nero, 
nella  Russia  meridionale  (Sarniazia)  fino  al  Caspio,  e  nella  valle  danubiana.  1\  sistema 
lagunare  è  indicato  eou  punti. 

Divider  il  Meditorraiieo  in  occidentale  «»  in  orientale;  la  parte 
occidentale  è  quella  stessa  da  Suess  descritta,  ben  separata  dal- 
Torientale  e  solo  comunicante  per  il  mare  fra  Sicilia  e  Africa,  uno 
stretto  le  cui  profondità  sono  relativamente  umili;  ve  n'ha  appena 
di  4)3  piedi  in^dosi,  iiKMitre  il  mare  africano  nei  dintorni  è  cosi 
basso  che  discende  a  i)  piedi,  segni  evidenti  d'una  comunicazione 
fra  l'Africa  con  (piesta  ])arte  d'Europa. 
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Il  Mediten'aneo  orientale  è  più  grande  ed  è  divisi bìlt*  in  altri 
masi  autonomi  in  paile,  e  che  sono  rami  come  vie  di  conniiii- 
unzione  pili  facile  per  la  teiTaferma.  Tale  è  TAdiiatico,  separato 
dal  MetUterraneo  occidentale  dal  <^*ande  diaframma  eostitnito  dalla 
ireniEoU  italiana.  Cos*i  questa  pai*tecipa  deirorient^  e  dell-octii- 
deat€%  un  vero  veicolo  di  comunicazione  e  di  trasmissione  di  pro- 
dotti t#rrej5ti'ì  e  deiruomo,  malgrado  la  catena  aponnina,  facile, 
del  resto,  a  varcare.  L'Egeo,  con  Creta  e  con  la  penisola  ellenica, 


F{f>  tt.  — ^  3«b«ma  d' EurgpA.  pl(u^ti£ìaiiifc.  i^r%  terziaria  ,  ptìri<iiì>t  |>U<ie0Uic«^  Ij*priiiKTtTt. 

h  \m  nxusB  anche  individualo  tìsicamente  e  p*^r  la  l'omia  caratte- 
rwtiea;  e  poi  il  fondo  di^t  M^^diten'aneo  orientale,  dove  trova.4 
Cipro  e  il  delta  del  Nilo,  lui  rui^olo  orientale  che  diventa  come 
il  ponte  fra  TKuTOpa  meditennmea  e  TA^ia  occidentale,  lutine  il 
mar  Nero,  il  quale  col  8U0  trilmtario,  il  Dnaidìirp,  si  unisco  agli 
i>^liucclij  deir Adriatico  e  involge  la  [jr^nisi:)l;i  balcanica,  da  occi- 
dente,  meni  re  comunica  col  nord  con  alt  ti  nilmtari  e  penetra 
nella  Rtaisia  lentamente  e  tacitamente,  e  eon  rA>ia  per  le  vie  flel 
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Caspio  e  del  Caucaso,  che  sembra  iiiabitabile  e  invalicabile,  ma 
invece  è  un  istmo  come  un  nuovo  ponte  fra  TAsia  e  l'Europa. 
La  penisola  asiatica,  detta  Asia  Minore,  è  circondata  cosi  da  tutti 
i  rami  del  Mediterraneo  orientale  e  compie  le  vie  di  comunica- 
zioni orientali. 

Un  Mediterraneo  medio  fra  le  due  grandi  divisioni  può  vedersi 
in  quel  ramo  africano  che  corre  fra  la  piccola  Sirte  e  la  grande 
Sirte,  un  seno  che  non  ha  individualità  spiccata,  un  mare  di  tran- 
sizione. 

Fenomeni  analoghi  a  quelli  che  formarono  il  Mediten-aneo 
avvenivano  al  nord  d'Europa,  quasi  come  un  bilanciamento,  cioè 
affondamenti,  innalzamenti  di  terre  emerse   e   la   formazione  del 


1 


Fig.  16.  -  n  mare  Baltico  a  Yoldia 
ueUa  sua  maggiore  estensione  (De  Oeeb). 


Fig.  17.  —  Il  mare  Baltico 
a  Ancylus  (De  Geer). 


Baltico.  Verso  la  fine  del  pliocene  non  esisteva  ancora  quel  gran 
seno  di  mare  che  s'insinua  dal  mar  del  Nord,  passa  per  la  peni- 
sola scandinava  e  la  Danimarca,  e  forma  il  Baltico  coi  golfi  re- 
lativi. Ma  nella  successione  delle  epoche  glaciali,  di  cui  i)arlerò 
più  avanti,  si  compivano  questi  fenomeni  con  l'affondamento  che 
produceva  un  lago  ;  e  poi  per  un  nuovo  affondamelo  delle  terre 
del  nord,  il  quale  faceva  penetrare  il  mare  artico,  si  formava 
il  mare  che  fu  detto  a  Yoldia  per  la  presenza  di  un  mollusco, 
Yoldia  arctica,  il  quale  penetrava  nel  seno  marino  con  altri  mol- 
luschi della  fauna  artica. 

Al  mare  di  Yoldia  segue  un  sollevamento  al  nord,  il  quale 
chiude  il  bacino  con  la  Finlandia  che  si  costituisce  come  conti- 
nente, e  forma  un  lago  d'acqua  dolce  o  salmastra.   E  il  lago  ad 
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AncyluSjUn  altro  mollusco  caratteristico.  Secondo  alcuni  questo  lago 
emetteva  i  suoi  emissari  nel  mar  del  Nord  ;  secondo  la  congettura  di 
Gelide^  il  mar  del  Nord  attuale  era  una  t-erra  emersa,  su  cui  scorre- 
vano i  fiumi  che  si  versavano  dai  continenti  vicini  e  un  emissario 
del  lago  ad  Ancyhis^  i  quali  tutti  sboccavano  nel  mare  artico. 

Nuovi  movimenti  e  nuovi  abbassamenti  aprono  questo  lago  e 
danno  passaggio  al  mai-e  per  i  Belt  e  il  Katt^gat,  e  il  Baltico  di- 
\'iene  il  mare  interno  presso  a  poco  come  lo  vediamo  al  presente, 
col  nome  di  mare  a  Littorina.  I  movimenti  della  penisola  scandi- 
nava non  sono  cessati  del  tutto,  forse  dovremo  aspettarci  qualche 
altro  mutamento,  che  non  potrà  essere  cosi  grande  da  rimutare 
la  faccia  della  regione  nordica. 

Dal  confronto  risulta  che  il  Mediterraneo,  eccetto  che  per  Taf- 
fondamento  del  mare  Egeo  e  del  mar  Nero,  è  più  antico,  nella 
sua  sistemazione  definitiva,  del  Baltico. 

Ma  l'Europa  non  è  un'unità  indipendente  e  distinta  geografi- 
camente e  geologicamente  ;  è,  invece,  una  parte  d'un  continente 
vastissimo  che  comprende  le  terre  emerse  occupate  dall'Africa  e 
dall'Asia,  e  la  separazione  che  noi  ne  facciamo  comunemente  è 
artificiale.  Il  Mediterraneo  che  quasi  la  divide  interamente  dal- 
l'Africa, il  mar  Nero  con  il  mar  Mediterraneo  orientale  che  lo 
separa  dall'Asia,  non  sono  che  sprofondamenti  avvenuti  in  varie 
epoche  della  storia  della  terra  e  specialmente  nelle  più  recenti. 

Dall'aspetto  e  dalla  formazione  geologica,  come  dai  caratteri 
tisici  che  ne  danno  la  fisonomia,  l'Europa  è  considerata  dal  Suess 
come  parte  della  Eurasia  ;  la  quale  sarebbe  un'unità,  ma  non  ben 
definita,  perchè  interrotta  dalla  piattaforma  russa.  I  suoi  confini 
sarebbero  dal  sud  dell'Atlante  in  Africa,  dalle  isole  di  Sicilia  e 
di  Creta,  al  Bramaputra  al  sud  dell'Imalaia,  fino  al  mare  orien- 
tale. Cosi  questa  grande  unità  comprenderebbe  l'Europa  intera, 
una  piccola  zona  africana  e  tutta  l'Asia  al  di  sotto  della  linea 
della  grande  catena  asiatica  che  sovrasta  alla  penisola  indiana. 

L'altra  grande  unità,  o  l'Indo-africa,  comprende  l'Africa  tutta 
meno  la  catena  atlantica,  e  la  penisola  del  Dekkan,  come  un  fram- 
mento d'un  continente  sommerso.  Essa  cosi  abbraccia  l'immensa 
regione  piatta  deserta  dall'Atlantico  all'India,  passando  per  l'A- 
rabia e  la  Siria  :  im'  immensa  piattaforma  che  non  ha  sofferto  le 
eorrugazioni  violenti  dell'Eurasia,  ma  qualche  limitato  sprofonda- 
mento. Però  questa  piattaforma  deserta  ha  subito  un'  azione  di- 
struttrice alla  superficie,  dovuta  alla  sedentarietà  del  suolo,  alla 
vastità  sua,  ai  mutamenti  meteorici;  donde  i  deserti,  le  dune  e 
altre  forme,  con  i  residui  d'una  superficie  terrestre  utilizzabile 
alla  vita  animale  e  umana  e  vegetale,  le  oasi  d'ogni  grandezza. 
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Tutti  quei  mutamenti  che  ha  subito  l'Europa  nelle  varie  epoche 
di  sua  formazione,  sono  stati  accompagnati  da  altri  fenomeni 
importanti  e  utili  a  segnalare  perchè  in  intima  relazione  con  lo 
sviluppo  della  vita  animale  e  vegetale,  vale  a  dire,  i  fenomeni 
climatici. 

Come  si  deduce  dalla  composizione  dei  vari  strati  geologici, 
dalle  modificazioni  subite  da  alcuni  di  questi,  dalla  fauna  e  dalla 
flora  di  vari  periodi  delle  ultime  epoche,  specialmente  del  terziario 
e  del  quaternario,  il  clima  ha  spesse  volte  mutato  e  con  esso  la 
temperatura,  e  dall'uniformità  sopra  le  differenti  latitudini  è  pas- 
sato alla  separazione  di  stagioni  e  di  latitudini. 

È  nell'era  terziaria  che  incomincia  lentamente  e  in  varie  ri- 
prese il  mutamento  climatico  fra  nord  e  sud,  e  assume  le  mag- 
giori differenze  nel  quaternario  con  un  raffreddamento  straordi- 
nario, da  cui  si  ha  l'origine  di  quei  periodi  glaciali,  che  sono  stati 
motivo  di  grandi  discussioni  fra  geologi. 

Sembra  che  questo  raffreddamento  climatico  sia  incominciato 
verso  il  finire  del  pliocene  ed  abbia  assunto  il  suo  apogeo  nel 
quaternario  antico,  ed  abbia  avuto  il  suo  massimo  nelle  regioni  nor- 
diche, mentre  si  estendeva  nel  centro  di  Europa,  giungeva  sulle 
Alpi,  nelle  montagne  della  Spagna  e  fino  in  Africa  suU' Atlanta?. 
I  grandi  ed  enormi  ghiacci  che  coprivano  una  vasta  superficie  di 
terra  e  di  mare,  anche  ghiacciato,  portarono  i  loro  effetti  clima- 
tici anche  dove  non  giungevano  direttamente  a  coprire  il  suolo  e 
ghiacciarlo.  Naturalmente  questi  effetti  erano  sentiti  nelle  condi- 
zioni di  esistenza  animale  e  vegetale;  e  da  ciò  quindi  i  movimenti 
di  emigrazione  e  gli  spostamenti  di  faune  e  di  flore  nello  varie 
zone  eui'opee.  In  questo  periodo  speciale  di  glaciazione  si  compi- 
rono alcuni  di  quei  fenomeni  di  formazione  europea,  cioè  som- 
mersioni e  formazioni  di  mari,  emersioni  di  terre,  come  ho  già 
indicato  per  la  costituzione  del  Mediterraneo  e  del  Baltico,  e  di 
altre  parti  accessorie  in  terra  e  in  mare. 

Finora,  un  ventennio  addietro,  era  ritenuto  che  vi  fosse  stata 
un'epoca  glaciale,  unica  e  continua;  ma  studi  ed  osservazioni  re- 
centi ed  accurati  di  geologi  specialisti  hanno  dimostrato  che  ci  è 
stata  una  successione  di  periodi  glaciali  di  differente  intensità  ed 
estensione  con  intervalli  interglaciali.  Secondo  Geikie,  vi  sarebbero 
state  sei  epoche  glaciali  con  cinque  interglaciali  ;  le  due  ultime 
epoche  glaciali  sarebbero  state  locali  e  ristrette  alle  isole  Britan- 
niche con  la  Scozia,  mentre  le  prime  quattro  avrebbero  avuto  una 
grande  estensione  fin  nell'Europa  centrale.  Penck,  un  geologo  che 
ha  studiato  per  molti  anni  i  ghiacciai  antichi  e  recenti  delle  Alpi, 
stabilisce  che  in  questa  zona  vi  sono  state  anche  quattro  succes- 
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sioni  glaciali  che  si  sono  estese  ai  piedi  della  catena  alpina  al  nord 
e  al  sud  e  per  le  valli  che  ora  sono  percorse  dai  fiumi  dell'uno  e 
dell'altro  versante  (1). 

Seguendo  Greikie,  "  le  prime  indicazioni  d'un'epoca  glaciale  che 
si  avvicina,  si  hanno  nei  depositi  marini  del  sistema  pliocenico.  Gli 
antichi  depositi  pliocenici  ci  mostrano  un  tempo  in  cui  le  acque  del 
mar  del  Nord  erano  occupate  da  una  fauna  che  è  chiaro  indizio  di 
condizioni  climatiche  temperate.  E  simile  testimonianza  della  tem- 
peratura calda  di  questo  periodo  è  data  dalle  accumulazioni  con- 
temporanee, marine,  lacustri  e  terrestri  delle  altre  regioni  di  Eu- 
ropa. In  tale  periodo  il  mare  occupava  parti  considerevoli  ad 
oriente  e  al  sud  d'Inghilterra,  nel  Belgio,  nell'Olanda,  al  nord  e 
ad  occidente  della  Francia,  e  le  terre  costiere  del  Mediterraneo. 
Ma  in  sèguito  queste  condizioni  d'un  clima  caldo  e  favorevole  alla 
vita  venivano  meno  ;  le  forme  viventi  meridionali  si  ritrassero  len- 
tamente dal  mar  del  Nord,  mentre  questo  mare  veniva  occupato 
da  tipi  nordici  e  boreali.  Analoghe  migrazioni  avvenivano  in  sè- 
guito anche  al  sud,  e  molti  tipi  britannici  boreali  si  spinsero  verso 
il  Mediterraneo.  Sulla  terra  avvennero  analoghi  mutamenti,  e  la 
flora  lussureggiante  e  i  grandi  mammiferi  del  pliocene  si  ritira- 
rono gradatamente  davanti  l'avvicinarsi  del  freddo  del  periodo 
glaciale  „. 

Di  qui  incominciano  i  vari  periodi  intermittenti  di  glaciazione 
e  di  ritiro  dei  ghiacci,  più  o  meno  largamente  estesi  neirEuropa 
settentrionale  e  centrale  e  nella  vasta  regione  alpina.  Nel  primo 
periodo  apparvero  grandi  campi  di  neve  contemporaneamente  e 
un  ghiacciaio  gigantesco  occupava  il  bacino  del  Baltico.  La  parte 
montagnosa  delle  isole  britanniche  dev'essere  stata  coperta  dal 
ghiaccio,  benché  non  si  abbia  di  ciò  evidenza  diretta.  Le  contrade 
alpine  furono  ammantate  di  neve  e  di  ghiaccio,  e  le  valli  fu- 
rono occupate  da  grandi  ghiacciai  fino  ai  piedi  delle  montagne. 
Considerevoli  ghiacciai  scendevano  nel  centro  della  Francia  dai 
coni  vulcanici  dell' Alvernia  e  dal  Cantal  e  si  distendevano 
sui  piani. 

A  questa  prima  epoca  glaciale  successe  un  ritiro  dei  ghiacci  e 
un  clima  temperato  e  mite  nelle  varie  regioni  d'Europa  e  anche 
nelle  settentrionali,  come  si  desume  dalla  fauna  e  dalla  flora  che 
\i  dominavano;  e  cosi  si  ebbe  il  primo  periodo  interglaciale.  Ma 
una  seconda   inondazione   glaciale   sopraggiunse,  la  (juale  fu  più 


(l)  Cons.  Gkikie,  The  great  Ice  Àge.  3'  ed.  London,  1894;  Pbnck  und  Brììcknbb, 
^  Alpen  im  Eiszeitalter.  Leipzig.  In  corso  di  stampa  dal  1900. 
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estesa  e  più  durevole  della  prima  (fig.  18).  Era  un  enorme  mar  di 
ghiaccio  che  copriva  tutta  la  part«  settentrionale  dell'Europa  e 
discendeva  per  la  centrale  al  sud:  copriva  la  Scandinavia,  le  Isole 
britanniche  e  i  mari  che  incontrava,  il  Baltico,  il  mar  del  Nord, 
rOlanda,  il  Belgio,  e  la  parte  settentrionale  della  Francia,  la 
Germania  e  la  Boemia  fino  a  Praga,  la  Polonia,  e  giungeva  fino 
ai  Carpazi,  e  quasi  tutta  la  Russia,  eccetto  l'Ucrania.  Nello  stesso 
tempo  i  ghiacciai  delle  Alpi  raggiungeveno  la  massima  estensione. 


f   : 


Fig.  18.  —  La  più  grande  estensioue  glaciale  in  Europa.  (De  Geeii).  (Èra  quaternaria). 

I.  Spazi  coperti  di  ghiacciai  nel  massimo  ghiacciamento. 
II.  Ghiaccio  baltico  secondo  Ussino.  —  III.  Bacino  d'acqua  uralo-caspio. 


e  anche  nelle  altre  montagne  d'Em'opa  apparivano  campi  di  neve 
e  di  ghiaccio  estesi  e  profondi.  Questo  mutamento  fisico  e  clima- 
tico fu  necessariamente  accompagnato  da  grandi  migrazioni  di  ani- 
mali e  di  piante.  Piante  della  flora  artica  v^enivano  ad  occupare  le 
basse  terre  dell'Europa  centrale,  e  gli  animali  boreali  scendevano 
verso  le  rive  del  Mediterraneo. 
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A  questa  invasione  glaciale  cosi  immensa  successe  una  seconda 
ritirata  dei  ghiacci  e  quindi  di  nuovo  mi  periodo  interglaciale  con 
clima  temperato,  almeno  relativamente.  La  terza  e  quai'ta  epoca 
glaciale  si  limitarono  verso  il  settentrione  del  continente  e  furono 
meno  estese  ;  ma  contemporaneamente  avvenivano  gli  stessi  feno- 
meni nella  regione  alpina;  e  l'Europa  centrale  era  in  mezzo  alle 
contrade  invase  dal  ghiaccio,  ma  ne  risentiva  gli  effetti.  Pare, 
come  si  è  detto,  che  nel  nord  delle  Isole  britanniche,  specialmente 
nella  Scozia,  siano  succedute  altre  due  glaciazioni,  meno  intense, 
però,  delle  precedenti,  comuni  all'Europa  continentale.  Seguiva 
un  periodo  postglaciale  in  tutta  Europa  continentale  dopo  la 
quarta  epoca  di  glaciazione,  e  quindi  incominciavano  a  manife- 
^starsi  le  condizioni  presenti  di  clima  e  la  vera  epoca  recente  del- 
l'Europa, che  assumeva  nella  sua  configurazione  la  forma  presente 
con  la  fauna  e  con  la  flora  attuali  distribuite  secondo  le  vaiie 
condizioni  di  clima  e  di  altitudine  (1). 


(1)  Per  maggiori  particolari  confrontare  Gap.  IX  di  quest'opera.  Cfr.  Lap- 
PAXE5T,  Traiti  de  Geologie,  5*  ediz.  Paris,  1906,  da  cui  si  prendono  gli  schemi 
dei  vari  periodi  geologici  di  Europa;  Suess,  La  face  de  la  Terre,  Paris,  1897 
e  seg.;  Geikib,  The  great  Ice  Age.  3*  ediz.  London,  1894;  Neumetb,  Zur  Oe- 
9chicìUe  des  dsilichen  MitUlnveerheekens.  Berlin,  1887  ;  Penck  und  Brùcknks,  Die 
Alpen  Ì9H  Eiszeitalter.  Leipzig,  in  corso  di  stampa  dal  1900. 
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CAPO  n. 

I  Primati 
nella  distribuzione  geografica  del  mammiferi. 


Non  meno  iinportante  della  formazione  geologica  d'Europa  è 
il  conoscere^  ime  he  sommariamente,  la  distribuzione  geografica 
dei  mammiferi  <*  specialmente  dei  Primati,  cui  Tuomo  appartiene; 
con  (lueiiìto  noi  possiamo  avere  una  qualche  idea  delle  regioni 
noLle  quali  riionio  ebbe  origine,  e  sopratutto  Tuomo  che  ha  abi- 
tato rEuTDpa  e  che  è  oggetto  particolare  delle  nostre  ricerche  e 
del  noì>tro  stuiìio. 

Ma  noi  non  possiamo  estendere  questo  studio  preliminare  alla 
distribuzione  generale  dei  mammiferi,  perchè  sorpasserebbe  la 
luoh:*  o  Io  :iro[Jó  di  esso;  solamente  crediamo  necessario  di  far 
pryst^nte  h\  ehi sìsiiic azione  delle  regioni  terrestri,  nelle  quali,  nel 
passato  t!  nf4  ]irt','^ente,  sono  distribuiti  gli  animali,  cioè  tanto  gli 
aniiiiali  viventi  cpianto  gli  estinti  e  già  esistenti  nelle  varie 
epoche  ^eolo^ÌL^he.  Poiché  è  bene  anche  avere  in  mente,  come 
per  la  storia  della  terra  noi  dobbiamo  considerare  come  ininter- 
rotta la  catena  tlojy^li  esseri  viventi  fin  dalla  loro  apparizione  al 
tempo  presenta?:  e  malgrado  le  lacune  che  si  manifestano  nella 
c^mtiiiuìtà  di  iili'une  serie,  noi  dobbiamo  considerare  come  com- 
I>lela  (piestii  continuità,  e  come  una  continuazione  del  passato  il 
f presento  della  distribuzione  e  delle  condizioni  di  cotesti  viventi. 
Tutto  ciò  dà  hu'C  alla  storia  delF  uomo  e  alla  sua  distribuzione 
jLToogvaiifa. 

La  Hueces?:ion(*  ^^eologica,  di  cui  abbiamo  dato  un'idea  per  la 
formazione  dell' Europa,  si  riassume  nei  sistemi  che  seguono;  e 
con  essi  r^i  listo  mi  si  riassume  anche  la  successione  zoologica  delle 
forme  animali  apparse  e  dominanti  nelle  epoche  geologiche. 
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Sistema 

Primario  o  paleozoico,  che  comprende  le  divisioni  seguenti: 

precambriano 

cambriano 

siluriano 

devoniano 

carbonifero 

permiano. 
Secondario  o  mesozoico: 

triasico 

giurassico 

cretaceo. 
Terziario  o  cenozoico  o  neogenico: 

eocene 

oligocene 

miocene 

pliocene. 
Quaternario  o  recente: 

plistocene,  glaciale  e  interglaciale 

postglaciale  e  recente. 

Le  forme  più  primitive  dei  mammiferi  non  sono  apparse  prima 
del  triasico  e  del  gim'assico,  e  sono  principalmente  marsupiali  e 
forme  prossime  ai  monotremi,  cioè  alle  forme  più  basse.  Dei  mam- 
miferi placentari  più  elevati  nessimo  dei  tipi  moderni  apparve 
prima  dei  periodi  oligocene  e  miocene,  altri  non  prima  del  periodo 
pliocenico:  di  cotesti  tipi  elevati  sono  i  Primati,  di  cui  la  prima 
apparizione  è  fin  dall'eocene. 

Se  i  mammiferi,  come  altri  gruppi  di  animali,  hanno  avuto 
origine  in  differenti  epoche  della  storia  geologica,  e  quindi  anche 
una  differente  dispersione,  è  facile  comi)rendere  che  la  loro  distri- 
buzione geografica  antica  e  recente  debba  anche  essere  differente. 
Se  a  questo  si  aggiunge  che  alcuni  gruppi  animali  sono  estinti 
in  qualche  regione,  allora  si  comprenderà  meglio  che  la  distribu- 
zione geografica  debba  essere  mutata  nei  tempi  recenti  ;  e  mentre 
vi  sono  animali  che  hanno  un'area  estesissima  di  occupazione,  e 
possono  denominarsi  cosmopoliti,  altri  ne  hanno,  invece,  una  ri- 
strettissima o  poco  estesa.  Molte  cause,  naturalmente,  hanno  con- 
tribuito a  questo,  che  noi  non  ricercheremo;  ma  qualunque  esse 
siano,  danno  oggi  occasione  alla  divisione  delle  zone  geografiche 
per  la  distribuzione  degli  animali,  le  quali  diventano  più  evidenti, 
se  comprendono  non  soltanto  il  presente  ma  anche  il  passato,  cioè 
anche  la  distribuzione  geologica. 
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Una  delle  opere  più  complete  che  trattano  della  distribuzione 
de^lj  animali  sulla  ten-a,  è  stata  quella  di  Wallace  (1),  opera  che 
ancora  ha  gran  valore,  malgrado  sia  passato  più  d'un  quarto  di 
secolo  dalla  sua  pubblicazione.  Molte  modificazioni  vennero  fatte 
alle  n^jLjfioni  geografiche  da  lui  distinte,  da  Sclater,  da  Huxley, 
da  Hi*ilprin,  da  Beddard,  e  ultimamente  anche  da  Lydekker;  ma 
i^Oi^taiiziiìlmente  le  regioni  sono  rimaste  tali  quali  le  aveva  stabi- 
Uie  W^tUace.  Per  un  fine  molto  ristretto  in  questa  mia  opera,  io 
non  devo  che  limitarmi  ad  accettare  la  classificazione  delle  regioni 
uom**  ultimamente  fu  i)08ta,  ed  espoiTe  al  mio  lettore  quale  essa 
tj  mA  Lydekker,  V  ultimo  naturalista  che  sopratutto  ha  trattato 
majLrii^tralmente  la  distribuzione  geogi'afica  dei  mammiferi  (2). 
E  (iuetìto  principalmente  serve  a  me  per  trattare  la  distribuzione 
g*^figratica  e  geologica  dei  Primati. 

Lo  schema  adottato  da  Lydekker  è  il  seguente  : 

1.      Regno  notogeico  o  Notogea  —  1.  Regione  australiana 

2.  Regione  polinesiana 
8.  Regione  hawaiiana 
4.  Regione  austromalese. 

TL    Regno  neogeico  o  Neogea.  —  Regione  neo tropica. 

II L  Regno  artogeico  o  Artogea  —  1.  Regione  madagascarese 

2.  Regione  etiopica 

3.  Regione  orientale 

4.  Regione  oloartica 

5.  Regione  sonorana. 

La  Notogea,  secondo  Lydekker,  ha  la  stessa  estensione  della 
re^iouo  australiana  di  Wallace  :  "  le  masse  centrali  e  più  impor- 
tanti dylla  quale  sono  costituite  dall'Australia  e  dalla  Nuova 
Guinea,  dove  i  tratti  principali  della  regione  sono  pienamente 
diviluppati.  A  nord-ovest  la  regione  si  estende  a  Celebes,  in  cui  sono 
scomparsi  in  una  grande  proporzione  i  caratteri  australiani,  mentre 
i  tipi  orientali  sono  mescolati  con  quelli  in  tale  estensione  che  è 
difficile  di  determinare  dove  collocare  l'isola.  A  sud-est  la  regione 
inchiudit  la  Nuova  Zelanda,  che  in  qualche  rispetto  è  cosi  pecu- 
liare die  è  stato  anche  proposto  di  farne  una  regione  distinta. 
AH\rHt  abbraccia  l'intera  Oceania  (Polinesia)  fino  alle  isole  Mar- 
quo>^aEi  \3  Sandwich,  dove  una  fauna  molto  povera  e  spesso  parti- 


(l)  l%ii  Geographical  Distribution  of  Animale.  London,  1876,  2  voi.  in-S**. 
{%)  A  Gtographical  History  of  Mammals.  Cambridge,  1896. 
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colare  dev'essere  aggregata  al  tipo  generale  australiano  „.  A  nord- 
est la  linea  di  separazione  dalla  regione  orientale  dell' Artogea  è 
stata  fissata  al  profondo  canale  che  separa  le  isole  Celebes  e  Lombok 
(la  quelle  di  Borneo  e  Bali  all'estremità  di  Giava:  questa  linea 
it  nota  col  nome  di  linea  di  Wallace. 

Lydekker  divide  la  Notogea  in  quattro  regioni,  come  si  vede 
dallo  schema  dato.  Prima,  la  regione  australiana,  la  quale  com- 
prende TAustralia,  la  Tasmania,  la  Nuova  Griiinea  e  le  vicine  isole 
papuane  ;  essa  è  caratterizzata  dai  marsupiali  e  dai  monotreini, 
che  formano  l'elemento  predominante  nella  fauna  mammifera. 

La  seconda  regione,  o  l'Austromalese,  comprende  Lombok,  Ce- 
lebes e  le  altre  isole  che  giacciono  fra  queste  e  la  regione  austra- 
liana ;  essa  ha  per  caratteri  l'assenza  dei  monotremi  e  la  presenza 
(lei  marsupiali,  che  formano  soltanto  una  debole  minoranza  dei 
mammiferi. 

La  regione  delle  isole  Hawai  comprende  soltanto  le  isole 
Sandwich. 

La  regione  Polinesiana  è  estesissima  e,  meno  le  isole  Sandwich, 
abbrac*cia  tutte  le  isole  della  Polinesia,  scendendo  verso  oriente 
dal  mare  corallifero,  insieme  con  la  Nuova  Zelanda:  carattere  pre- 
(kminante  è  l'assenza  dei  mammiferi  terrestri. 

La  Neogea  ha  unica  regione,  la  Neotropica,  la  quale  comprende 
non  solo  tutta  T  America  meridionale  e  centrale  e  le  isole  dell'India 
(x?cidentale,  ma  anche  abbraccia  le  basse  terre,  le  tierras  calientes 
del  Messico.  La  Neogea  sarebbe  assai  importante  per  quanto  ri- 
tarda Torigine  della  sua  fauna  e  specialmente  per  quei  Primati 
che  contiene  ;  ma  noi  non  dobbiamo  entrare  in  problemi  che  de- 
viano dal  nostro  scopo  relativamente  molto  limitato  e  definito. 
Ritornerò  a  suo  tempo  su  tale  regione. 

L' Artogea  è  la  più  estesa,  perchè  comprende  tutte  le  terre 
abitate  meno  la  Notogea  e  la  Neogea,  di  cui  ho  già  parlato. 
I/Artogea  da  Wallace,  da  Sclater,  da  Heilprin,  era  stata  divisa 
in  differenti  parti,  e  la  zona  settentrionale  principalmente,  al  di 
fuori  dei  tropici,  in  due  regioni,  cioè  in  Paleartica  e  in  Neartica; 
Lydekker  ne  fa  unico  regno  che  divide  in  cinque  regioni,  soste- 
nendo con  molta  serie  di  fatti  l'unità  fondamentale  di  questa  vasta 
parte  terrestre,  che  abbraccia  l' Em^opa,  l'Africa  col  Madagascar, 
l'Asia  con  la  penisola  arabica  e  le  due  penisole  indiane  insieme 
con  le  isole  asiatiche,  Sumatra,  Giava,  Borneo,  esclusa  Celebes,  e 
le  FihppLne,  fino  al  Giappone.  Ma  mentre  si  trova  un'unità  fon- 
damentale in  tant^  parte  teiTestre  per  la  distribuzione  zoologica, 
ri  sono  regioni  che  presentano  particolari  viventi  e  mancano  di 
alcuni  altri;  donde  la  suddivisione  anzidetta. 
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La  regione  Malgascia,  secondo  Wallace  e  Lydekker,  comprende 
la  grande  isola  di  Madagascar  e  le  isole  di  Maurizio,  Borbone, 
Rodriguez,  Seychelles  e  Comoro.  Oltre  una  fauna  sua  particolare,  e 
una  comune  con  l'Africa,  l'isola  di  Madagascar  è  la  regione  carat- 
teristica dei  Lemuri,  di  cui  si  hanno  molti  generi  e  molte  specie. 

La  regione  Etiopica  include  quella  parte  d'Africa  e  di  Arabia 
che  sta  al  sud  del  tropico  del  Cancro.  Questa  regione  nella  sua 
fauna  mammalogica  contiene  due  sottordini  di  Primati,  e  dei  Si- 
miidae,  l'Anthropopithecus  e  il  Gorilla,  oltre  i  Cercopithecidae. 


Fig.  19.  —  Cranio  di  Gorilla,  maschio. 

La  regione  orientale  comprende  quelle  parti  del  continente 
asiatico  che  stanno  al  sud  della  regione  Olartiea,  cioè  che  ha 
per  confini  i  monti  Himalaya  nell'  India,  e  la  regione  Indocinese 
con  la  penisola  di  Malacca,  Burma,  Siam;  e  insieme  le  isole  di 
Ceylon,  le  Filippine,  Sumatra,  (ria va,  Borneo,  Formosa  e  altre 
piccole  isole,  al  di  qua,  o  al  nord-ovest  di  Cebeles  o  della  linea  di 
Wallace. 

La  regione  più  estesa  fra  le  regioni  zoologiche  è  la  Olartiea, 
la  quale  comprende  gran  parte  dell' Aiiogea,  con  esclusione  della 
regione  Sonora,  di  cui  dirò,  e  quindi  anche  della  Malgascia,  Etio- 
pica e  Orientale;  è  una  regione  es tratropicale  che  abbraccia  la  Pa- 
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leartica  e  la  Neartica  di  Sclater  e  di  Wallace,  rAmerica  setten- 
trionale fino  al  48*  latitudine,  e  l'Europa  col  Mediterraneo  e  con 
TAfrica  fino  al  tropico  del  Cancro,  da  cui  incomincia  la  regione 
Etiopica;  e  l'Asia  fino  a  quella  parte  che  confina  con  la  regione 
Orientale.  Non  è  del  mio  scopo  di  entrare  nelle  questioni  di  altre 
divisioni  e  di  altri  confini,  o  se  vi  è  una  regione  Mediterranea 
come  transizionale  o  come  distinta;  accetto  l'opinione  di  Lydekker 
su  questo  punto  e  considero  la  zona  Mediterranea  come  inclusa 
nella  Olartica. 


Fig.  20.  —  Cranio  di  Cimpansc,  maschio  (anthropopithecns). 

Infine  la  regione  Sonora  è  (luella  parte  del  continente  ameri- 
cano, la  quale  va  dall'Atlantico  al  Pacifico  e  occupa  tutta  la  zona 
al  sud  dalla  latitudine  43*^  fino  al  nord  lat.  48"".  Questa  r(3gione  è 
detta  da  Heilprin  di  transizione,  come  la  Mediterranea  <i  un'altra 
porzione  della  regione  Australiana  (1). 


(1)  Cfr.  Heilprin,  The  Gtographical  and  Geological  Distrihution  of  Animals. 
London,  1887  ;  Bbdoxrd,  A  Text-Book  of  Zoogeojraphy,  Cambridge,  1895. 
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Ijj  v:oj>o  mio  n«'l  pre<<^niaiv  la  cla>>irìrazione  zoogeo<jTafiea 
non  ♦•  (Vi  mo-trare  al  lettore  la  di-tri !»iizi« «ne  <l»*irli  animali  tutti, 
ut!  rit  tutti  i  mammiferi:  ma  quello  «ii  dare  un'ima^ne  delle  re- 
dolii z^Kjloiriche  i>^r  venire  alla  di-rribuzione  dei  soli  Primati, 
i^imi^  quel  grupix)  di  \nventi  cni  Tuumo  ai»i»artiene.  e  per  solo  in- 
*  tnr^i!^*'  antro|xjloirico. 

Ma  prima  è  m<essario  che  noi  pivndiamo  c«»i:nizione  dei  Pri- 
m»ii  -r^.-i.  estinti  e  viventi. 

Lìi  classiticazionf-  dei  Primati  più  semi>li(.e  e  che  io  adotto,  è 
■pM*IItì  di  Flower  e  di  Lydekker.  e  cioè: 

Eatkeria,  Ord.  Primatos. 

Sabord.  I.  Lemuroklea: 

Fara.  1.  Chiromyidae 
,     2.  Tarsidae 
,      3.  Lemuridae. 

Subord.  II.  Anthropoidea  : 

Fara.  4.  Hapalidae 
,     5.  Cebidae 
„     6.  Cercopithecidae 
„     7.  Simiidae 
,      8.  Hominidae. 

I  h  queste  fami<?lie  viventi,  Hapalidae  e  Cebidae  soltanto  ap- 
[rìjricnf^ono  all'America,  e  propriamente  alla  Neogea,  se  si  fa 
*>cc*.'ZÌone  di  Hominidae^  cosmopolita;  le  altre  si  trovano  nelle 
ri*gioni  del  mondo  antico.  La  loro  distribuzione  geografica  non 
j  ftincifle  con  nessuna  delle  regioni  zoologiche  già  descritte  nel- 
l'jiHtt^Tì  sione  e  nei  confini.  Si  può  dire  che  occupa  una  gran  x^arte 
d(4rArtogea,  ma  delle  regioni  del  sud,  nessuna  del  nord;  cioè 
dì  ir  Europa  comprende  l'estrema  Gibilterra,  per  un  Macacus 
//é/ifta,  tutta  l'Africa,  e  quindi  una  piccola  zona  della  Olartica, 
V  la  regione  Etiopica  tutta  intera  con  l'Ai^abia  e  il  Madagascar; 
hi  n^gione  Orientale,  ma  con  Celobes,  già  esclusa  da  Wallace  e 
anne,HHa  alla  regione  Austromalese.  Celebes  ha  il  Cynojiithecus 
Hìfjpr^  il  Macao  ICS  inauriis,  e  il  Tarsi  us  ftiscomanus.  Comprende 
lìvwimv  una  paiate  del  Tibet,  che  possiede  il  Macacus  tibetanus,  il 
Stmtiopithecus  roxellariae;  e  giunge  alla  Manciuria  e  al  Griap- 
[MiTu^  che  hanno  anche  i  generi  Macacus  e  Semnopithecus, 
yuintii  si  può  affermare  che  è  esclusa  l'Europa,  molta  parte  del- 
TAsia  al  nord  dell'Himalava  e  del  Tibet. 
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Ma  Fabitato  dei  Primati  si  estende  anche  in  Europa,  se  compren- 
diamo i  Primati  astinti.  Allora  essa  giunge  fino  alle  isole  Britan- 
niche, comprendendo  la  regione  del  sud,  alla  Grermania  e  discende 
al  sud  del  mar  Nero,  congiungendosi  con  la  linea  nord  delFHima- 
laya  fino  al  Giappone  {vedi  Carta).  Denomino  questa  regione  dei 
Primati^  la  quale  sembra  che  abbia  un  carattere  proprio  a  se  nella 
distribuzione  dei  mammiferi. 

Le  due  famiglie  americane  dei  Primati  viventi  trovansi,  come 
ho  già   detto,  nella  Neogea   o  regione  Neotropica  di  Wallace,  e 


Fìg.  21.  —  Cranio  di  Orangutan  maschio. 

cioè  dall'America  centrale  al  Paraguay  ;  ma  gran  numero  di  Ce- 
bidae  si  trova  nel  Brasile  e  nella  valle  delle  Amazzoni  special- 
mente. 

Anche  qui  possiamo  estendere  Fabitato  con  F inclusione  dei 
Primati  estinti.  Al  sud  la  regione  si  prolunga  nella  Patagonia 
senza  una  continuazione  completa;  al  nord  la  interruzione  è  mag- 
giore, e  si  enira  nell'America  settentrionale  per  il  Nuovo  Messico, 
Wyoming,  fino  al  Nebraska. 
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L'America,  però,  rispetto  alle  altre  regioni  del  mondo  antico, 
non  soltanto  presenta  questa  discontinuità  di  abitato  fra  i  Primati 
estinti  e  viventi,  ma  anche  differenze  profonde  e  caratteristiche 
nelle  f soniglie  e  nei  generi  di  questo  ordine  di  mammiferi.  L'Ame- 
rica settentrionale  non  ha  alcun  rappresentante  di  Anthropoidea^ 
ne  estinto  né  vivente,  ma  soltanto  di  Lemuroidea  estinti;  l'Ame- 
rica del  sud  ha  fra  i  viventi  e  fra  gli  estinti  i  più  bassi  tipi  di 
Anthropoidea^  nessun  genere  o  specie  di  Simiidae  e  di  Cercopi- 
thecidae,  come  nessun  rappresentante  moderno  di  Lemuroidea. 

I  tipi  di  Primati  più  alti,  oltre  Hominidae^  si  hanno  dunque 
soltanto  in  Europa,  Asia,  Africa,  e  in  quell'abitato  cosi  omogeneo 
che  abbiamo  delimitato  superiormente  {vedi  Carta). 

Completiamo  la  classificazione  dei  Primati  aggiungendo  gli 
estinti  del  vecchio  e  del  nuovo  mondo  : 

Lemuroidea] 

1.  Hjopsodontidae  (Europa  e  America  settentrionale 

2.  Adapidae  (Europa  e  America  settentrionale 

3.  Megaladapidae  (Madagascar 

4.  Nesopithecidae  (Madagascar 

he  Anaptomorphidae  (America  settentrionale 

AfUhropoidea: 

6.  Cebidae: 

Homunculus  patagonìcus  (America  meridionale 

7.  Gercopithecidae  : 

Oreopithecus  bambolii  (Italia 
Mesopithecus  pentelici  (Grecia 
Semnopithecus  subhimalajanus  (Asia 
Dolichopithecus  ruscinensis  (Europa 
Macacus  priscus,  e  altri  (Europa. 

8.  Simiidae: 

Pliopithecus  antiquos  (Europa 

—  Pliohylobates  appelsheinensis  (Europa 
Palaeopithecus  sivalensis  (Asia 
Drjopithecus  fontani  (Europa 

—  Anthropodus  brancoi  (Europa 
Pithecanthropus  erectus  (Giava. 

9.  Hominidae: 

Homo  prìmigenius,  seu  neandertbalensis,  seu  europaeus. 

Ho  ammesso  nei  Lemuroidea  Hyopsodontidae^  secondo  Flower 
e  Lydekker,  famiglie  che  ha  rappresentanti  in  Europa  e  in  Ame- 
rica del  nord  ;  e  insieme  anche  la  famiglia  Adapidae  che  si  di- 
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stingue  per  alcuni  caratteri  dalla  precedente  :  anch'essa  è  comune 
all'America  e  all'Europa.  Megaladapidae  e  Nesopithecidae  sono 
proprie  del  Madagascar,  la  regione  specializzata  pei  Lemuri,  Anap- 
tomorphidae  è  esclusivamente  americana  del  nord. 

Di  Anthropoidea  soltanto  Vhomunculits  patagonictis  dei  Ce- 
bidae  ha  l'America  del  sud  ;  nessuno  l'America  del  nord. 

Cercopithecidae  e  Simiidae  soltanto  nello  antico  mondo  si 
trovano,  come  si  è  veduto  per  le  due  famiglie  viventi  ;  ma  prin- 


Pig.  22.  —  Hylobates  syndaotiliu. 


cipalmente  in  Europa  e  in  Asia.  L'Europa  fin  dal  Miocene  ha 
avuto  i  rappresentanti  di  Anthropoidea  \  meno  il  Macacus^  tutti 
periscono  e  nel  Plistocene  non  appariscono  più. 

Della  famiglia  Simiidae  in  Europa  io  qui  ammetto  il  PHopi- 
thecus  antiquics,  come  specie  estinta  e  distinta,  ma  non  il  Plio- 
hylobates  appels,  che  riunisco  al  Pliopithecus^  del  quale  potrebbe 
soltanto  essere  una  variazione,  ma  non  una  specie  differente.  Le 
gravi  obbiezioni  e  le  molte  discussioni  che  si  son  fatte  sopra  il 
Pliohylobates^  mi  consigliano  di  non  considerarlo  come  differente 
dal  Pliopithecus. 
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In  quanto  al  Dryopithectis  non  si  può  ammettere  dubbio  che 
esso  sia  una  specie  distinta;  ma  V Anthropodus  brancoi,  che 
piace  a  Schlosser  di  ricostruire  come  specie  sui  denti  di  Bohnerz- 
vurtteinburghese,  credo  non  debba  separarsi  dal  Dryopithecas 
fontani. 

Anche  l'Asia  con  le  isole  adiacenti,  che  finora  sono  l'abitato  di 
Simiidae,  quali  l'Orango  e  VHylobates^  ebbe  specie,  ora  estinte, 
di  CercopUTiecidae  e  di  Simiidae,  fra  cui  il  Palaeopithecus  siva- 
lensis  e  il  Pithecanthropus  erectus. 

Di  quest'ultimo,  che  alcuni  vorrebbero  separare  da  Simiidae 
e  fame  una  famiglia  distinta,  io  credo  che  soltanto  si  possa  am- 
mettere un  genere.  Chi  legge  le  lunghe  discussioni  di  naturalisti 


Pig,  29.  ^  MftfldibolA  i  i  Pig.  24.  -  Mandibola  V« 

di  PliofdtlieotiA  nutii^uus  ^Cìjutdet).  di  Dryopitheons  fontani  (Gaudst). 

di  varie  opinioni  intorno  ai  caratteri  degli  avanzi  di  Trinil,  avrà 
la  convinzione  linaio  che  questo  tipo  animale  non  possa  separarsi 
da  Simiidae. 

Del  Palaeopithecus  sivalensis  soltanto  fu  trovata  una  porzione 
di  mascellare;  e  Lydekker  che  l'esaminò,  l'aveva  riferito  ad  un 
genere  distinto.  In  sèguito  lo  aggregò  al  genere  Troglodytes, 
E.  Greoffroy  ne  fece  una  specie:  Troglodytes  sivalensis  (nobis), 
Lyd.,  sinonimo  Palaeopithecus  sivalensis. 

Aveva  trovato  somiglianze  e  differenze  con  l'uomo,  col  cim- 
pansé,  con  l'orango;  da  un  nuovo  esame  più  particolare  viene  a 
queste  conclusioni:  ''Le  due  serie  di  denti  hanno  una  leggera 
convergenza  anteriormente,  e  in  questo  differiscono  dal  Gorilla, 
dall'Orango  e  dal  Troglodytes  niger,  e  si  avvicinano  alV Hylobates. 
n  margine  estemo  dei  premolari  è  posto  in  qualche  modo  intema- 
mente  a  quello  dei  veri  molari,  mentre  il  margine  corrispondente 
del  M.  2,  è  collocato  esternamente  a  quello  del  M.  1  e  M.  3,  nelle 
forme  dei  quali  gli  esemplari  differiscono  dal  Q-orUla  Simia,  e  si 
accordano  col  Troglodytes  niger,  benché  nello  sviluppo  eccessivo 
di  queste  forme  siano  più  vicine  bIV Hylobates, 
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"  n  fossile  si  separa  daìTHylobates  non  soltanto  per  la  sua 
grandezza  maggiore,  ma  anche  per  i  premolari  relativamente  più 
stetti.  I  veri  molari  differiscono  da  quelli  di  Simia  per  la  strut- 
tura semplice  delle  cuspidi  e  per  Tassenza  delle  rugosità  sulla  su- 
perficie della  corona;  e  sono  ancora  molto  differenti  da  quelli  di 
Gorilla,  in  cui  M.  3  è  molto  più  grande  degli  altri  due  molari.  I 
premolari  sono  anche  differentissimi  dai  denti  corrispondenti  di 
qiie.stì  generi. 


Fig.  25.  —  MaooeUare  di  Palaeopitheons  sivalensis  (Ltdskkxr). 

'  Comparato  col  Troglodytes  il  fossile  concorda  nella  forma 
delle  cuspidi  dei  tre  molari,  nel  M.  3  per  la  sua  relativa  piccola 
grossezza,  per  il  debole  sviluppo  delle  cuspidi  posteriori,  per  Tobli- 
qoità  delle  creste,  come  per  la  presenza  di  un  cingolo  indistinto 
sulla  superficie  interna  di  questi  denti;  e  la  relativa  piccolezza 
del  diametro  anteiroposteriore  dei  premolari,  e  la  maggior  gros- 
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sezza  delle  cuspidi  esteme,  in  confronto  delle  interne,  che  sono 
forme  caratteristiche  del  Troglodytes.  In  alcuni  esemplari  di 
Troglodytes  il  diametro  anteroposteriore  dei  premolari  è  relativa- 
mente più  grande  che  nel  fossile,  ma  in  altri  è  molto  simile  a  questo. 
Il  canino  si  accorda  con  quello  del  Troglodytes  precisamente. 


Fig.  26.  —  Calotta  cranica  di  Pithecanthropus  erectus,  Db.  >  '2* 

**  In  grandezza  il  fossile  è  piuttosto  più  del  Troglodytes. 

"  Nelle  comparazioni  sopra  esposte  risulta  che  il  fossile  è  una 
scimmia  in  generale  distinta  dal  Gorilla  e  dall'Orango,  ma  cosi 
vicina  al  Troglodytes  che  lascia  poco  dubbio  della  sua  identità, 
un'identità  vera  ancora  più  probabile  per  la  presenza  di  un  Cyno- 
cephalus  in  questa  regione. 
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"  Su  quei  caratteri  in  cui  il  fossile  di  Siwalik  differisce  dalle 
viventi  specie  africane,  si  ha  un  ancora  più  notevole  grado  di  ap- 
proasimazione  al  tipo  umano  di  dentizione,  che  serve,  in  un  pic- 
colo grado,  a  trovare  una  più  stretta  connessione  fra  Simiidae  e 
Eominidde  „  (1). 

Ho  voluto  lungamente  trattenermi  sul  PalaeopUhecus  j  e  rife- 
rire quel  che  ha  scritto  il  Lydekker  su  di  esso,  per  venire  alla 
tionclusione  contraria  a  quella  del  Lydekker  stesso  ;  io  metto  come 
un  genere  distinto  questo  fossile,  e  come  Faveva  egli  stesso  ante- 
riormente determinato.  La  nuova  determinazione  è  poco  giustifi- 
cata, anzi  è  molto  più  dubbia  ;  e  quindi  io  non  vedo  una  specie  di 
Troglodytes^  tipo  africano,  nel  Palaeopithecus  sivalensis^  ma  un 
genere  estinto  asiatico. 

A  completare  la  famiglia  di  Primati  di  specie  estinte  riman- 
gono gli  Hominidde^  di  cui  finora  fossile  non  si  trova  che  in 
Europa  qualche  frammento,  conosciuto  prima  come  homo  nean- 
derihalensis,  ora  denominato  homo  prim^igenius.  Altrove  io  ho 
determinato  questo  fossile  come  hom,o  europaeus^  perchè  ebbi  ed 
ho  ancora  la  convinzione  che  l'Europa  sia  stata  la  terra  d'origine 
di  questo  fossile.  In  ogni  modo  le  tre  denominazioni  di  europeo^ 
primigenio  e  di  neandertalense  per  me  si  equivalgono.  L'uomo  di 
Krapina,  come  quello  di  Spy,  non  è  che  un  esemplare  dello  stesso 
genere,  ma  di  ciò  si  parlerà  più  avanti. 

Prima  di  discutere  sui  caratteri  di  quest'uomo  europeo,  sulla 
sua  origine,  sul  posto  che  occupa  nella  sistematica,  credo  oppor- 
tuno di  affermare  che  esso  si  trova  nella  regione  dei  Primati  da 
me  descritta.  La  sua  posizione  geografica,  dopo  ciò,  acquista  un 
gran  valore,  perchè  esso  non  solamente  è  apparso  nella  grande 
regione  dei  Primati,  Siìniidae  estinti  e  viventi,  ma  perchè  anche 
TEuropa  è  parte  importante  di  questa  regione  e  fu  un  centro 
di  evoluzione  di  cotesti  Primati  dal  tipo  lemurino  all'  antropo- 
nuìrfo. 

t'Osi,  parmi,  questa  regione  terrestre,  che  io  denomino  dei  Pri- 
mati, dall'eocene  al  plistocene,  al  recentissimo  periodo  geologico, 
non  ha  sofferto  alcuna  interruzione  nell'evoluzione  dell'ordine  dei 
Primati  ;  e  l'Europa,  particolarmente,  è  stata  un  centro  di  evolu- 


0)  Records  of  the  Geological  Survey  of  India.  Calcutta,  1879,  p.  33  e  segg.  ; 
Memeirs  of  the  Geological  Survey  of  India,  *  Palaeontologia  Indica  ,  ,  Ser.  X, 
volume  IV,  part.  I.  Siwalik  Mammalia.  Supplemento  I,  by  R.  Ltdekksb.  Cal- 
cutta, 1886. 
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zione  di  tali  Primati,  compreso  Tuomo,  solo  che  essi,  oggi,  rappre- 
sentano un  ordine  di  mammiferi  estinto  (1). 


(1)  Consultare:  Flowsr  and  Ltdbkkbr,  Ah  Introduction  to  the  study  of  Mammals 
li9ing  and  extinet,  London  1895;  —  Ltdbkkbr,  A  geographical  History  of 
Mammals,  cit.  —  Zittkl,  Handbuch  der  Palàontologie,  voi.  IV;  —  Schlossbb,  Die 
Affen,  Lemuren,  Chiropteren^  ecr..  des  I}urop&Ì8chen  Tertiàrs,  Wien  1887;  — 
8cHL088BB,  Die  neueste  Litterature  Uber    die    ausgestorhenen   Anthropofnorphent 

*  ZooL  Anzeiger  „  XIII,  1900;  —  In.,  Die  menschen&hnliche  Zàhne  aus  dem 
Bohnerz  der  schwàbischen  Alò.,  "  ZooL  Anzeiger  ,,  XXIV,  1901;  —  Branco,  Die 
menschenhànliche  Zàhne  aus  dem  Bonherz  der  aehwàbischen  Alb.  **  Jahreshefte 
d.  Vereins  f.  waterL  Naturlninde  ,  in  Vflrttemberg ,  1898;  —  Gaudry,  Mam- 
nUfères  tertiaires,  Paris  1895;  —  Sohwalbk,  Studien  Uber  Piihecanthropus  erectus 
DuboU,  ■  Zeits.  f.  Morphologie  und  Anthropologie  ,,  L  Stuttgart,  1899;  —  Du- 
Bois,  I^theeanthropus  erectus^  eine  menschenàhnliche  Uebergangsform  aus  Java. 
Batavia,  1894;  —  Id.,  Piihecanthropus   erectus,  eine  Stammform  des  Menschen, 

*  Anat.  Anzeiger  ,,  1896;  —  Habckbl,  Anthropogenie,  5»  ed.  1908;  —  Duckwobth, 
Morphology  and  Anihropology,  Cambridge  1904.  —  Cfr.  *  Archi v  f.  Anthropo- 
logie ;  Zeitschrìft  fQr  Ethnologie  ;  Balletins  de  la  Société  d* Anthropologie  de 
Paris;  Anatomischer  Anzeiger;  Journal  of  Anatomy  and  Physiology;  Zeits.  f. 
Morphologie  und  Anthropologie  „  per  vedere  le  opinioni  e  le  discussioni  sul 
Piihecanthropus,  di  Virchow,  Krause,  Waldeyer,  Turner,  Cunningam,  Lydekker, 
Manonvrier,  e  di  altri. 

Cfr.  inoltre  Cope,  *  Proc.  Amer.  Philos.  Society  „,  1883.  The  primary  Factors. 
OsBOBv  e  Earia,  FossU  Mammals  of  the  Puerco  Beds.  '  fiulletins  American 
Musenm  of  Nat  History  ,.  Voi.  VII,  1895;    —  Osbobn,   The  rise  of  the  Mam- 
inolia  in  Norih  America^  *  Proc.  Amer.  Association  for   the  advancements  of 
Science  ,,  Voi.  XLII,  1893.  Salem;  —  Osbork,  Atnen'ean  Eocene,  Primates,  and 
t^e  supposed  rodent  Family  Mixodectidae^  *  fiulletin  of  Americ.  Museum  of  Na- 
turai History»,  Voi.  XVI,  1902.  New  York;  —  Ameohino,  Paleontologia  argen- 
tina. Conferencias.  La  Piata,  1904. 
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CAPO  ni. 

L'uomo  europeo. 


Denomino  Homo  enropeus  quello  che  altri  oggi  distingue  col 
nome  di  primigenius^  e  cioè  quel  tipo  di  uomo  fossile  che  finora 
nei  suoi  avanzi  scheletrici  appare  il  più  antico,  e  che  è  quater- 
nario degli  strati  più  vecchi,  da  distinguersi,  per  i  suoi  caratteri 
morfologici  e  per  l'epoca,  dall'uomo  che  ha  lasciato  i  suoi  residui 
nel  quaternario  meno  antico.  Cosi  già,  in  altre  occasioni,  lo  deno- 
minai Homo  europeiis^  e  lo  considerai  come  una  specie  distinta 
dairZ^omo  eurafricanus^  e  come  originario  del  continente  eu- 
ropeo (1). 

Quando  ancora  la  critica  e  l'analisi  rigorose  non  orano  venute 
a  vagliare  il  valore  delle  scoperte,  si  erano  confusi  insieme  gli 
avanzi  più  antichi  coi  più  recenti  e  si  erano  ricostruite  varie  razze 
umane  come  pressoché  si  fa  oggi  dell'uomo  vivente;  e  dall'homo 
neanderthalensis  al  Cromagnon,  stimato  e  classificato  come  qua- 
ternario, si  trovò  facile  la  classificazione  delle  razze  umane  estinte. 
Ma  ciò  non  deve  recar  meraviglia,  quando  si  pensi  che  soltanto 
da  poco  tempo  si  è  accertata  l'esistenza  d'un  uomo  antico  nel  pli- 
stocene,  come  degli  animali  di  specie  estinta  suoi  contemporanei. 

L'analisi  morfologica  più  rigorosa  sui  caratteri  dei  residui  sche- 
letrici di  Neander,  di  Spy  e  di  altri,  è  principalmente  quella  di 
Sehwalbe,  il  quale,  quindi,  è  venuto  alla  determinazione,  appunto 
per  tali  caratteri,  di  considerare  il  cranio  di  Neander  e  quelli  di 
Spy,  come  appartenenti  a\Y  Homo  primigenius  e  anche  a  specie 
differente  àeWUomo  sapiens^  il  quale,  per  lui,  ò  l'uomo  recente. 


(1)  Cfr.  Specie  e  Varietà  umane.  Torino,  1900. 
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A  questi  avanzi  egli  non  esita  di  aggiungere  l'uomo  di  Krapina, 
e  le  mandibole  di  La  Naulette,  Schipka,  Arcy,  Malamaud,  e  i 
denti  di  Taubach.  Esclude  dall' JTomo  primigeniìis  gli  avanzi  di 
Egisheim,  di  Denise,  di  Engis,  Predmost,  Briix,  Briinn  e  altri 
che  enumererò  in  seguito  (1). 

Prima  di  venire  alle  analisi  delle  forme  e  ai  loro  risultati,  è 
utile  di  sapere  la  breve  storia  e  il  luogo  delle  scoperte  degli  avanzi 
fossili  {vedi  Carta). 

1)  Neanderthal,  La  celebre  scoperta  che  prima  di  ogni  altra 
fece  il  maggiore  strepito  nel  campo  dell'antropologia  preistorica 
e  morfologica,  fu  quella  presso  Dusseldorf  nella  valle  di  Neander 
nel  1856.  Da  una  piccola  grotta  furono  estratte  la  famosa  calotta 
cranica  e  alcune  ossa  lunghe  dello  scheletro,  che  diventarono  og- 
getto di  numerosi  studi  da  quell'epoca  ad  oggi.  Vogt,  Virchow, 
Huxley,  Davis,  Schaaffhausen  ed  altri,  furono  gli  antropologi  e  i 
naturalisti  dell'epoca,  quelli  che  si  contesero  l'interpretazione  delle 
forme  del  cranio;  e  non  meno  contesa  fu  l'epoca  a  cui  quegli  avanzi 
antichissimi  devono  riferirsi,  perchè  non  accompagnati  da  elementi 
che  sono  l'indice  del  periodo  geologico.  Il  tempo  e  la  certezza  del 
luogo  intatto  il  quale  racchiudeva  i  residui  quaternari  dell'uomo, 
hanno  ormai  dimostrato  che  la  scoperta  era  genuina,  e  indiscuti- 
bile Tepoca  a  cui  essa  è  riferita.  Il  cranio  famoso,  per  molto  tempo 
ha  determinato  quella  che  fu  detta  razza  di  Neanderthal  (2). 

2)  La  grotta  di  Spy  nel  Belgio.  Benché  a  grande  intervallo 
di  tempo,  la  scoperta  della  grotta  di  Spy  segna  un'epoca  impor- 
tante per  la  scienza,  perchè  il  tipo  della  forma  cranica  e  l'età 
geologica  sicura  confermano  la  scoperta  di  Neanderthal.  Spy  è  un 
comune  della  provincia  di  Namur  nel  Belgio;  non  molto  lontano 
dal  mulino  di  Goyet,  sul  fianco  di  una  montagna,  ai  cui  piedi  scorre 
un  piccolo  fiume,  TOmeau,  fu  scoperta  la  grotta  nella  quale  nel 
1886  furono  trovati  molti  avanzi  scheletrici  umani  insieme  con 
quelli  di  animali  che  sono  uno  dei  più  sicuri  indici  dell'epoca  geo- 
logica. Dagli  scavi  metodicamente  condotti  risulta  che  nella  girotta 
si  sono  trovati  tre   strati    ossiferi,  e  che  nel  secondo  strato  si  vi- 


(1)  ScHWALBE,  Studien  Uher  Pithecanthropus  erecttis  Dubois^  *  Zeits.  f.  Morpho- 
logie  und  Anthropologie  ,,  1899;  —  Der  Neanderthahchàdel.  Bonner  JahrbGcher, 
1901;  —  Der  ScMdel  von  Egisheim^  *  Beitràge  zur  Anthropologie  Elsass-Lothrìn- 
gens  ,.  Strassburg,  1902;  —  Die  Vorgeschichte  dea  Menschen.  Braunschweig,  1904. 

(2)  Per  la  scoperta  vedere:  Fohlrott,  Menschliche  Ueherreste  auseiner  Felsen- 
grotte- der  DusselthalSf  *  Verhandl.  der  nat.  Vereins  der  preussis.  Rheinlande 
und  Westfalens  „  16.  Jahrg.  1857. 
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dero  le  ossa  umane  miste  con  quelle  di  animali  di  specie  estinte, 
le  quali  sono  connini  allo  strato  inferiore.  Le  specie  animali  sono 
le  seguenti: 

Rhinoceros  tichorhinus 

Equus  cabaUtts 

Cervus  élaphtM 

Certms  tarandus 

Boa  primigenius 

Elephas  primigenit4s 

Ursus  spelaeus 

Meles  taxus 

Hyena  spelaea. 

Gli  scheletri  incompleti  sono  due  ;  ma  le  calotte  craniche  sono 
meno  incomplete  di  quella  di  Neander;  vi  sono  alcune  ossa  della 
faccia  comprese  le  mandibole,  qualche  tibia  e  femore;  ve  n'è  ab- 
bastanza per  giudicare  dei  caratteri  morfologici  dell'uomo  di  Spy. 

Molti  dubbi  potrebbero  sorgere  suUa  vera  epoca  dei  depositi 
della  grotta  ossifera  e  principalmente  di  quello  dove  giacevano 
le  ossa  umane;  gli  autori  che  descrissero  la  scoperta  vennero  però 
alla  conclusione  che  i  crani  di  Spy  appartengono  alla  prima  epoca 
dell'abitazione  delle  grotte  del  Belgio  da  parte  dell'uomo.  E  cre- 
dono che  alla  medesima  epoca  appartenga  il  cranio  di  Neander, 
sebbene  non  possa  giudicarsi  quale  dei  due  avanzi  umani  sia  il 
più  antico  (1);  ma  di  ciò  più  avanti. 

3)  Krapina  in  Croazia.  La  scoperta  di  resti  scheletrici  umani 
nella  grotta  di  Krapina  è  certamente  una  delle  più  importanti 
per  le  condizioni  geologiche  in  cui  quelli  si  sono  trovati,  e  anche 
per  i  numerosi  avanzi  di  animali  dell'epoca  quaternaria,  che  ne 
dimostrano  chiaramente  il  tempo  e  l'autenticità.  Della  ricca  fauna 
quivi  trovata  ricordo  l' Ursus  spelaeus^  il  Rhinoceros  antiquitatis, 
il  Bos  primigenius,  il  Cervus  euryceru^,  il  Castor  fiber,  VAr- 
domys  marmotta.  Io  qui  non  ho  che  a  riferire  qualche  conclu- 
sione dell'autore  che  vide  e  descrisse  perfettamente  la  grotta  col 
suo  contenuto. 

^  La  fauna  fossile  di  Krapina  appartiene  aUa  categoria  delle 
cosi  dette  faune  pure ,  le  quali  danno  un'  imagine  fedele  del- 
l'abitato, una  fauna  senza  mescolanza  di  residui  più  recenti  infil- 
trati per  sovrapposizione  o  per  disgregamento,  come  spesso  si  ha 
nelle  grotte. 


(1)  J.  Fbaipovt  et  M.  Lohsst,  La  race  humaine  de  Neanderthal  ou  de  Canstadt 
^  Belgique.  Exirait  dea  '  Archives  de  Biologie  „,  Tome  VII,  1886.  Gand,  1887. 
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"  La  fauna  di  Ki'apina  è  composta  di  tipi  estinti,  come  Bhino- 
trros  antiquitatis  ecc.,  ma  anche  di  tipi  che  finora  non  erano 
conosciuti  in  Croazia,  come  il  Castor  fiber  e  V  Arctomys  mar' 
ti  tot  fa,  la  quale  ultima  specie  è  assai  importante,  e  soltanto  venne 
^luninte  il  diluvio  fino  alle  nostre  regioni.  Certamente  vi  furono 
gl'avi  cause  fisiche  che  spinsero  la  marmotta  dalle  alte  regioni 
alpine  al  basso.  Queste  cause  si  devono  trovare  nelle  epoche  gla- 
tàiìli.  durante  le  quali  i  ghiacciai  guadagnarono  in  estensione,  e 
per  i  finali  anche  la  marmotta  abbandonò  la  sua  abituale  dimora. 
La  marmotta  visse  dunque  in  KJrapina  durante  l'epoca  glaciale, 
[jMrchù  in  Croazia,  come   è   ben  noto,  non  vennero  mai  ghiacciai. 

^  I^a  fauna  di  Krapina  corrisponde  quasi  interamente  a  quella 
di  Taubach  presso  Weimar,  come  anche  il  Dr.  Schlosser  giudica; 
egli  cosi  si  esprime:  "  allo  stato  di  conservazione  e  secondo  le 
p]n^^Ìe  questa  fauna  è  molto  simile  a  quella  di  Taubach;  io  non 
dnliito,  quindi,  che  essa  abbia  una  relativa  molto  alta  antichità  „. 
Ora  la  fauna  di  Taubach  è  stata  trovata  (Penck)  come  intergla- 
ciale, e  d'un  periodo  di  tempo  con  clima  più  caldo,  un  modo  di 
votU^ri!  che  sta  in  armonia  con  le  mie  induzioni  riguardo  alla  fauna 
di  Krapina  „  (1). 

4)  La  caverna  di  Schipha.  Questa  caverna  della  Moravia 
settt^ntrionale,  scoperta  nel  1881,  è  nelle  vicinanze  di  ^tramberg 
sul  i*f  ndìo  del  monte  Kotouc,  il  quale  verso  la  sommità  ha  avanzi 
di  cultura  che  si  stimano  di  origine  slava.  La  caverna  è  costituita 
di  pai'ecchi  strati,  e  mentre,  in  quelli  supei'ficiali  si  trovano  residui 
dì  cultm^a  relativamente  recente,  negli  strati  profondi  si  hanno 
resti  di  cavallo,  rinoceronte»,  mammut,  orso,  renna;  e  in  quelli 
[liù  ]>rofondi  VUrsus  spelaeus,  Hyena  spelaeci,  Rhinoceros^  Marn- 
ili ut  h,  Felis  spelaea,  Bos  prhnigeìiius,  e  altri  avanzi  animali. 
Ijisit'me  a  questi  furono  trovati  anche  frammenti  di  mandibola 
umana,  sulla  quale  si  è  discusso  lungamente  per  i  caratteri  che 
os-sa  presenta,  e  che,  come  vedremo,  è  stata  messa  insieme  con  la 
mandibola  della  Naulette  (2). 

5)  La  mandibola  della  Naulette.  Questa  scoperta  data  dal 
\H\\vì\  insieme  con  la  mandibola  furono  trovati  un  cubito,  un  me- 
titrurpo  e  un  dente  canino;    accompagnavano  queste  ossa  umane 


U)  Gorjanovic-Krambergek,  Der  palàolithische  Mensch  und  seine  Zeitgenossen 
HUd  tUm  Diluùum  von  Krapina  in  Kroatietif  *  Mittheilungen  der  Anthropolo- 
j^isclien  Gesellschaft  in  Wien  „  XXXI-XXXLIl,  1901-903.  Id.,  Der  Diluviale 
Mmitch  in  Krapina,  in  Kroatien.  Wiesbaden,  1906. 

i2)  Maschka  •  Mittheilungen  der  Anthrop.  Gesellschaft  in  Wien  „  1882,  B.  XII. 
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quelle  di  Mammuth  e  di  Rinoceronte.  Il  trou  de  la  Naulette  è 
nelle  vicinanze  di  Dinant,  nel  Belgio,  a  Furfooz,  a  28  metri  al  di 
sopra  del  corso  della  Lesse  (1).  Disgraziatamente  questa  mandibola 
è  priva  dei  denti  ;  malgrado  ciò  essa  è  ritenuta  di  molto  valore, 
e  le  discussioni  su  di  essa  sono  state  molto  lunghe  e  animate. 

6)  Mandibola  à^Arcy,  Anche  questa  è  un  frammento ,  sco- 
perto nella  grotta  d'Arcy-sur-Cure,  dipartimento  Yonne  in  Francia, 
e  insieme  con  essa  ossa  di  Ursus  spelaeus,  Hyena  spelaea,  Elephas 
primigeniuSy  Rhinoceros  tichorhinus  (2). 

7)  Mandibola  di  Malamaud,  trovata  nella  caverna  omonima 
sul  fiume  Ariège  vicino  a  Montseron  nel  1889  (3).  La  mandibola 
è  intera,  ma  con  un  sol  dente,  im  primo  molare.  Questo  avanzo 
nmano  era  associato  a  resti  ossei  di  orso  e  di  altri  animali  dell'epoca. 

8)  Taubach,  Taubach  è  un  villaggio  presso  Weimar  e  la 
stazione  diluviale  ivi  scoperta  ha  dato  per  l'uomo  primigenio  un 
dente  di  latte  e  un  primo  molare  soltanto  (4).  Per  quanto  sia  pic- 
cola questa  scoperta,  è  stata  considerata  di  qualche  valore  per 
resistenza  dell'uomo  nell'epoca  quaternaria  più  antica. 

Se  queste  otto  scoperte  debbono  rappresentare  l'epoca  più  an- 
tica della  presenza  dell'uomo  quaternario,  la  grotta  di  Spy  che 
ha  dato  avanzi  umani  più  numerosi  e  meglio  definiti  non  sarebbe 
esente  di  obbiezioni.  Il  lavoro  di  critica  di  Schwalbe  e  di  altri 
che  lo  seguono,  si  riferisce  principalmente  alla  morfologia  del- 
l'uoDio  detto  primigenio;  Schwalbe  stesso  non  discute  sull'epoca 
assegnata  ai  crani  Spy,  mentre  per  i  caratteri  morfologici  li  unisce 
al  cranio  di  Neanderthal.  Certamente  sarebbe  utile  e  necessario 
anzi  il  potere  accertare  l'epoca  di  tutti  gli  avanzi  umani  conside- 
rati come  appartenenti  a  questo  tipo  d'uomo  primitivo;  ma  se  i 
caratteri  morfologici  ci  assicurano,  ancorché  i  crani  di  Spy  pos- 
sano essere  d'un  quaternario  più  recente,  nulla  infirma  il  fatto  del- 
Fesistenza  di  questo  tipo,  il  quale  ha  certamente  continuato  a 
vivere  fino   alla  apparizione  dell'uomo  recente,  come  vedremo  in 


(1)  DiTPoiiT,  Étude  9ur  les  fouiUea  scientifiques  exéciUées  pendant  Vhiver  1865- 
1866  dans  les  cavemes  des  borda  de  laLesse,  "  Boll.  acad.  royale  de  Belgique  ,, 
T.  XXn,  1866. 

(2)  Dx  YiBBATS,  Hote  sur  les  os  fossUes  accompagnés  d'une  màchoire  hufnaine, 
tromvée  dans  les  GroUes  d'Arc^sur-Oure.  "  Bull.  Soc.  géol.  de  France  „  2"«  Sèrie, 
r?ll,  1860. 

(3)  FiLHoi^  Note  sur  une  màchoire  humaine  trouvie  dans  la  caverne  de  Ma* 
lamaud.  Paris  1889. 

(4)  Cfìr.  '  Verhandlangen  Berliner  Anthropol.  Gesellschft.  ,  ;  —  65tze,  1892, 
pag.  396;  —  SchOtsksack,  1895,  pag.  92;  —  NiHBiira,  1895,  pag.  838,  578. 
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sèguito.  Se  gli  avanzi  di  Egisheim,  Denise,  Briinn,  Galley-Hmi,  e 
altri  ancora,  devono  attribuirsi  diWHIomo  sapiens^  secondo  le  con- 
clusioni di  Schwalbe,  cioè  ad  altro  tipo  umano,  come  vedremo,  e 
quindi  dimostrano  l'origine  recente  con  tutti  i  caratteri  che  si  rin- 
vengono in  esso,  è  naturale  il  pensare  che  l'uomo  più  antico  possa 
avere  continuato  la  sua  esistenza  fino  alla  comparsa  delle  nuove 
specie  umane,  come  si  ha  nel  quaternario  recente  insieme  con  gli 
animali  di  specie  estinta  che  si  riferiscono  alla  stessa  epoca. 

Ora  passiamo  all'analisi  sommaria  degli  avanzi  dell'uomo  pri- 
migenio (figure  27-39). 

H  cranio  di  Neander  presenta  nel  complesso  gli  stessi  caratteri 
di  quelli  di  Spy,  e  quindi  possono  riunirsi,  l'uno  e  gli  altri,  in 
unico  gruppo  Neander-Spy.  Oggi  non  si  parlerà  più  di  questo  tipo 
cranico  come  già  si  esprimevano  Virchow  e  Davis  e  qualche  altro 
antropologo  all'  epoca  della  scoperta  già  famosa  della  grotta  di 
Neanderthal;  i  due  crani  di  Spy,  dopo  molti  anni,  vennero  a  con- 
fermare pienamente  le  forme  dell'uomo  primigenio,  come  normali 
e  tipiche  e  non  patologiche,  quali  le  avevano  dichiarate  i  due 
antropologi  su  nominati.  Invece  con  una  nuova  analisi  fine  e  par- 
ticolare, forse  soprabbondante,  Schwalbe  viene  alla  conclusione, 
cui  erano  venuti  King  e  Cope,  che  cioè  il  cranio  di  Neander,  e 
quindi  anche  ora  quei  di  Spy,  appartiene  ad  una  forma  specifica- 
mente, forse  anche  genericamente,  diversa  dell'uomo  recente:  il 
gruppo  di  Neander-Spy  è  il  rappresentante  di  una  specie,  se  non 
di  un  genere,  differente  dell'uomo  vivente. 

Ma  Schwalbe  crede  di  affermare  di  più  ancora  e  più  determi- 
natamente, come  conclusione  della  sua  analisi  :  egli  ammette,  dal- 
l'insieme dei  caratteri,  che  il  tipo  di  Neander-Spy  sia  un  intermedio 
fra  le  scimmie  più  elevate  e  l'uomo  recente,  e  che  per  questi  ca- 
ratteri esso  sia  più  vicino  alle  scimmie  che  all'uomo  recente.  Però 
la  differenza  dei  caratteri  fra  il  tipo  di  Neander  e  le  razze  umane 
inferiori  dev'essere  minore  di  quella  fra  il  primo  e  le  scimmie. 
Ammesso  infine  che  il  gruppo  Neander-Spy  sia  a  considerarsi  come 
una  specie  almeno  del  genere  Homo^  differente  dalle  altre  forme 
dell'uomo  vivente,  se  non  un  genere  diverso,  come  King  pensa, 
ad  esso  con  più  diritto  spetterebbe  il  nome  di  Pithecanthropus 
che  al  Pithecanthropus  erectus  di  Dubois.  Questo  dovrebbe  meglio 
denominarsi  Anthropopithecus  e  collocarsi  fra  l'uomo  di  Neander 
e  le  scimmie  (1). 


(1)  Der  Neanderthalsch&delf  cit.;  —  Studien  iiher  Pithecanthropus,  cit. 
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Schwalbe  giustifica  le  sue  conclusioni  per  mezzo  di  misure 
analitiche  e  di  relazioni  fra  misure  prese  sui  crani  di  Spy  e  di 
Neander,  e  con  comparazioni  abbondanti  con  scimmie  di  vari  ge- 
neri e  specie  e  con  l'uomo  vivente.  Dal  complesso  di  tutto  il  gran 
lavoro  di  Schwalbe,  senza  dubbio,  risulta  che  differenze  caratte- 
ristiche esistono  fra  l'uomo  odierno  e  il  tipo  presentato  dai  crani 
Neander-Spy,  e  cosi  da  dimostrare  caratteri  di  specie   differenti; 


JPig.  27.  —  Calotta  cranica  di  Neandertal,  daU'alto  ^'2. 

però  un'analisi  critica  dei  metodi  ingegnosi  di  Schwalbe  mostre- 
rebbe che  i  dati  da  lui  ammessi,  per  mezzo  di  misure  e  indici  com- 
parativi, non  sono  tutti  accettabili,  come  mostrerò  in  seguito. 
Malgrado,  quindi,  che  le  mie  convinzioni  collimino  con  quella 
di  Schwalbe,  cioè  che  il  gruppo  Neander-Spy  rappresenti  una 
specie  umana  estinta  con  caratteri  detti  inferiori  o  pitecoidi,  io 
credo  che  l'osservazione  diretta  della  forma  nel  suo  insieme  possa 
avanti  tutto  dichiarare   il   tipo  organico  definito  di  un  essere  vi- 
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vent^  e  deiruomo  in  pai-ticolare.  E  qui  la  rias?sumo  descrivendola 
nei  caratteri  principali. 

Se  noi  ricordiama  quali  caratteri  speciali  fin  dalPepoca  della 
scoperta  posero  il  cranio  di  Neandertbal  fuori  del  ti  ito  umano 
vivente^  facilmente  vedi-emo  che  questi  si  trovano:  nel  l'eccesso  di 
protuberanza  della  glabella  e  degli  archi  sopraorbitari  e  nella  de- 
pressione della  volta  cranica,  come  non  trovansi  nelTuomo  odierno* 
e  quindi  nella  forma  totale  che  richiama  quella  di  alcuni  antro- 
poidi, in  parte  almeno.  Questi  caratteri,  in  parte  intuitivi,  in  parte 
misurabili,  sono  stati  detti  pitecoidi.  j>erchè  si  trovano  con  tuolta 
evidenza  e  con  frrande  svilupi^i  in  scijtujjie  antro ijomorfe. 


F%.  ^.  -^  Calotta  crnnion  di  Noandertal,  ili  iato  '  ^r 

Poiché  Tuomo  è  uno  dei  Primati,  noi  non  abbiamo  scelta  nel- 
l'analisi comparativa  delle  forme  umane  superiori  e  inferiori,  e 
siamo  necessariamente  costretti  alla  comparazione  dei  caratteri 
che  trovansi  nelFordine  dei  Prhuati  niedesìmi,  se  qualche  volta 
non  discendiamo  per  necessità  morfologica  in  ordini  inferiori.  Ed 
è  per  questo  motivo  che  quei  caratteri  i  quali  si  avvicinano  ai 
caratteri  comuni  nei  Primati  inferiori  airuonio,  che  sogliono  deao- 
mìnai^i  scimmie,  si  indicano  come  pitecoidi,  allo  stes.so  modo  che 
i  caratteri  i  quali  si  trovano  nelle  scimmie  ed  hanno  sviluppo 
nell'uomo j  si  dicono  umani.  Ora  cosi  avviene  del  gruppo  Neander- 
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Spy:  i  caratteri  frontoparietali  sono  pitecoidi,  e  non  soltanto  perchè 
mostrano  una  glabella  eccessivamente  protuberante,  archi  sopra- 
orbitari  enormemente  sporgenti,  ma  anche  perchè  nella  forma 
sono  similissimi  alle  parti  analoghe  delle  scimmie  antropomorfe. 
Chi  compara  bene,  troverà  (figure)  che  la  porzione  del  fron- 
tale sporgente  in  avanti,  glabella  e  archi,  tutto  insieme  visiera 
frontale,  è  separata   dal  rimanente   del  frontale   da   una  grande 


Fig.  29.  —  Cranio  di  Spy,  no  1. 


depressione,  che  costituisce  un  solco  profondo  e  largo;  ciò  darebbe 
in  una  sezione  una  curva  sigmoidea,  e  questa  è  propria  di  scimmie 
antropomorfe.  Neiruomo  recente,  anche  quando  si  trovi  una  spor- 
genza frontorbitale,  una  tale  depressione  non  esiste  se  non  ecce- 
zionalmente e  non  mai  cosi  profonda.  Nei  crani  australiani,  coi 
quali  si  è  voluto  paragonare  il  tipo  Neander-Spy,  la  curva  fron- 
tale non  ha  tale  forma;  spesso  la  glabella   con  gli  archi  orbitali 

Sbboi,  Europa.  4 
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soprawanza  sul  piano  inferiore  della  faccia  senza  staccarsi  dal 
resto  del  frontale  e  senza  formare  un  solco  che  divida  la  promi- 
nenza glabelle-orbitale  dal  frontale  cerebrale,  come  accade  nel 
gruppo  Neander-Spy.  Tale  formazione  si  trova  evidente  e  svilup- 
pata nel  gorilla,  meno  nell'orango,  dove  la  glabella  ha  minore 
sporgenza;  neWHylobates  syndactilus,  malgrado  che  la  glabella 
sia  depressa  e  concava,  gli  archi  sono  preminenti  e  l'insolcatura 
esiste  egualmente. 

n  solco,  o  la  depressione  all'indietro  della  glabella,  si  continua 
lateralmente  discendendo  nelle  cavità  temporali  postorbitali,  poco 
o  nulla  interrotto  dall'interse2done  delle  creste  frontoparietali  che 
la  traversano  più  o  meno  in  alto  del  frontale.  Nel  cranio  dell'uomo 
recente  queste  creste  separano  interamente  la  parte  superiore  del 
frontale  dalla  laterale  che  rientra  nella  fossa  temporale,  spesso 
appianata.  Nel  gorilla  e  nell'orango,  qualunque  sia  la  posizione 
delle  creste  e  lo  sviluppo  loro  in  pettini,  esiste  questa  continuità 
del  solco  o  infossamento  sopra  glabellare,  mentre  che  i  processi 
orbitari  si  dirigono  in  alto  e  in  avanti.  Nello  Hylobates  synddc. 
la  continuità  del  solco  nella  regione  postorbitale  è  cosi  profonda  e 
larga  che  in  quella  porzione  il  cranio  sembra  cilindrico.  Cosi  tutta 
questa  parte  frontale  anteriore  costituita  dalle  eminenze  glabellor- 
bitari  sembra  separata  dal  rimanente  per  mezzo  della  depressione 
o  solco  laterale  e  superiore,  ed  è  differente  nella  forma  da  quella 
dell'uomo  recente.  Nel  gruppo  Neander-Spy  questa  forma  è  evi- 
dente, sebbene  non  sia  cosi  sviluppata  come  nelle  tre  scimmie  sopra 
nominate;  e  si  stacca  dalla  forma  dell'uomo  odierno. 

Questa  forma  si  rende  anche  dimostrativa  per  mezzo  di  mi- 
sure di  relazione  come  ha  fatto  Schwalbe,  e  come  ho  verificato 
io  stesso  rifacendo  le  misure  sull'uomo  e  su  crani  di  scimmie  e 
comparandole  con  quelle  del  gruppo  Neander-Spy.  Però  le  misure 
danno  meno  dell'osservazione  diretta  intuitiva,  e  solo  approssima- 
tivamente possono  mostrare  il  carattere  della  forma  visibile. 

L'altro  carattere  anche  evidente  ed  intuitivo  del  tipo  Neander- 
Spy  è  la  bassezza  della  volta  cranica,  che  comprende  il  frontale 
e  i  parietali  insieme.  Questo  carattere  implica  il  fatto  del  poco 
sviluppo  del  cervello  superiore,  mentre  non  diminuisce  la  base  e 
con  l'occipitale  il  cervelletto.  Le  mism-e,  principalmente  gl'indici 
della  calotta  e  del  frontale  e  gli  angoli  rispettivi,  come  ha  rile- 
vato Schwalbe,  confermano  il  fatto  che  un  cranio  con  una  lun- 
ghezza grande  e  una  larghezza  relativamente  anche  grande,  non 
ha  né  può  avere  una  capacità  rilevante.  I  calcoli  sono  stati  dif- 
ferenti e  discordi,  poiché  la  sola  calotta  non  può  dare  sicuri  risul- 
tati; Schwalbe  stesso  crede  che  la  capacità  del  cranio  di  Neander 
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possa  essere  stata  1230  ce.  ;  ma  io  credo  che  questa  cifra  sia  ele- 
vata. I  due  crani  di  Spy  devono  avere  uua  capacità  analoga,  e 
sono  essi  della  stessa  lunghezza  e  larghezza  quasi  e  hanno  anche 
simile  altezza  a  quella  della  calotta  di  Neander. 

Si  è  creduto  di  trovare  caratteri  particolari  nella  regione  occi- 
pitale nei  tre  crani  di  Neander-Spy,  come  se  essi  in  questa  parte 
si  separassero  dal  tipo  dell'uomo  recente.  In  verità  io  non  ho  po- 
tuto scorgere  nelle   forme   occipitali   di  questi  crani  caratteri  che 


Fig.  30.  —  CrRDio  di  Spy,  n**  1. 

li  allontanano  e  li  separano  dal  tipo  odierno  e  tanto  meno  che  li 
avvicinano  al  tipo  pitecoide.  Mi  sia  permesso,  quindi,  di  dire  qualche 
parola  a  questo  riguardo  e  di  descrivere  le  forme  pitecoidi  come 
esse  si  trovano  nelle  scimmie  superiori. 

La  regione  occipitale  negli  antropoidi  è  cosi  formata  :  la  squama 
è  brevissima,  spesso  si  fonde  nella  cresta  occipitale  che  forma  il 
torus  con  Tinio;  da  qui  l'occipitale  si  volge  ad  angolo  acuto  verso 
la  base  del  cranio.  La  cresta  occipitale  si  continua  verso  il  tem- 
porale, raggiunge  la  parte  mastoidea  e  si  fonde  con  essa,  che  nei 
Simiidae  è  breve,  ma  larga  e  massiccia;  non  ha,  cioè,  la  sporgenza 
mammillare  come  nell'uomo.  Cosi  si  trova  una  cresta  continua  che 
dalla  parte  mastoidea  d'un  lato  va  fino  all'altra  nel  lato  opposto. 
Nel  gorilla,  partendo  dal  torus  occipitale,  la  cresta  assume  un 
enorme  sviluppo  che  forma  i  pettini  laterali,  simili  al  pettine  sa- 
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gittale  ;  nell'orango  questi  pettini  sono  più  moderati  e  più  distanti 
fra  loro  per  diminuzione  di  sporgenza  nella  zona  iniaca.  Nell'^^- 
ìobates  il  fatto  è  simile,  cioè  la  cresta  occipitale  è  unica  e  continua 
tino  alla  fusione  con  il  rilievo  mastoideo. 

Nei  Simiidae  il  muscolo  temporale  ha  una  gran  dimensione  e 
(juiiidi  occupa  lo  spazio  dalla  cresta  frontotemporale  alla  cresta 
oucipito temporale.  Quel  pettine  che  ho  descritto,  serve  per  l'inser- 
zione posteriore  del  temporale,  superiormente  e  in  avanti  ;  mentre 
ì}Osteriormente  serve  per  il  muscolo  complesso  nucale  e  per  lo 
sterao  mastoideo. 

Nell'uomo  invece  il  muscolo  temporale  è  più  breve,  come  ve- 
dL'si  dalle  linee  temporali  medesime,  superiormente  e  all'indietro. 
Posteriormente  e  inferiormente  è  limitato  da  una  cresta  so- 
pramastoidea,  come  è  stata  denominata  da  Broca,  e  da  me  emi- 
nenza temporomastoidea  ;  la  quale  passa  al  disofjra  e  indietro 
(U4  foro  uditivo  sulla  parte  mastoidea  e  si  dirige  in  alto  per 
l'hiudere  la  cresta  d'inserzione  del  temporale,  la  quale  discende 
dal  parietale. 

La  cresta  occipitale  non  ha  alcuna  relazione  con  questa  emi- 
nenza, la  quale  ha  im  carattere  antropino,  derivato  dal  fatto  che 
\u  .squama  occipitale  è  grandemente  sviluppata,  come  si  è  sxàlup- 
pato  l'occipitale  in  una  curva  simile  a  quella  frontale.  Di  qui  è 
nato  uno  spostamento  delle  parti  che  sono  contigue  nelle  scimmie, 
e  ^i  è  prodotto  un  grande  intervallo  fra  il  limite  del  muscolo  tem- 
porale all'indietro  e  (quello  nucale,  nelle  scimmie,  come  si  è  veduto, 
ijìiieriti  sulla  stessa  cresta  prolungata  lateralmente.  Qualche  cranio 
iimiìno  di  razze  dette  inferiori  mostra  bene  la  cresta  occipitale 
continuata,  ma  sempre  separata  dall'  eminenza  mastoidea  detta, 
che  questa  è  al  di  sopra  e  quella  al  di  sotto  lontana  da  45  a  49 
millimetri,  che  si  riferiscono  naturalmente  alla  curva  occipitale 
sviluppata  con  le  dimensioni  maggiori  della  squama. 

C'osi  avviene  che  nel  gorilla,  nell'orango,  nel  cimpanzé  e  nel- 
V  Hì/lobofes  non  esiste  la  eminenza  sopramastoidea  come  nel- 
Taomo,  e  non  e  per  una  fusione  di  essa  con  la  cresta  occipitale, 
come  crede  Manouvier,  che  vi  sia  la  continuità:  è  per  lo  sposta- 
mento dei  muscoli  con  Tallargamento  dell'occipitale,  compresa  la 
squama,  che  si  è  formata  la  eminenza  sopra  descritta,  e  cosi  che 
ha.  anche  una  nuova  dii-ezione  in  alto. 

Qui,  per  incidenza,  devo  dire  che  nel  Pithecanthropits  eredus 
tii  Dubois  si  vede  chiaramejite  la  miica  cresta  occipitale  che  si 
continua  lateralmente  come  in  altri  Simiidae  \  e  questa  forma 
mni^tra  chiaramente  il  carattere  pitecoide  del  Pithecanthropus  e 
dt>GÌde  il  problema  intorno  al  posto  zoologico  che  gli  spetta. 
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Ritornando  al  gruppo  Neander-Spy,  si  vede  chiaramente  che 
qualunque  siano  le  particolarità  del  torus  occipitale,  che  presenta 
lo  sviluppo  della  squama,  la  non  continuazione  della  cresta  occi- 
pitale fino  al  limite  posteriore  del  foro  uditivo,  la  mancanza  di 
fusione  con  la  parte  mastoidea,  dimostrano  che  in  quella  parte 
posteriore  del  cranio  il  gruppo  Neander-Spy  non  ha  caratteri 
pitecoidi,  ma  umani  o  antropini.  Si  può  affermare  che  nell'uomo 


Fig.  31.  -  Cranio  di  Spy,  n>  2. 

primigenio  la  porzione  occipitale  siasi  sviluppata  prima  della 
parte  anteriore  nell'  assumere  una  forma  di  carattere  umano  ;  la 
parte  anteriore  soltanto   è   rimasta  indietro  e  quindi  pitecoide. 

Se  mettiamo  insieme  le  due  parti,  Tanteriore  frontale  insieme 
con  la  depressione  parietale,  e  la  posteriore  occipitale,  dall'aspetto 
morfologico,  noi  troviamo  una  riunione  di  caratteri  pitecoidi  da 
un  lato  e  antropini  dall'  altro.  Questa  sintesi  può  nell'  insieme  ve- 
dersi  nella   forma  della  norma  verticale,  la  quale   apparisce   in 
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quella  forma  da  me  denoniinatii  òirsoide  {hytsohies)  in  alcuae 
varittaioni  craniche;  e  appunto  il  ^^mnj)o  Neandi^r-Spy  presenta 
i  vari  0  sijieeati  caratteri  tlcl  birsioide, 

Frassettn,  in  uno  studio  s\i^\\  antropoidi  giovani,  ha  mostrato 
il  predominio  di  tale  forma  (1);  ma  essa  net^li  adulti  è  comune  e 
può  anche  dirsi  esehii^iva.  t^ucsta  forma  deriva  {lai  restri n^runonto 
postarbitale  insilarne  cou  il  ^M^amle  sviluppo  dei  [jrocei^si  orbitali 
esterni.  Il  bii^^oide  umann  r  menu  impiccato  del  pitecoide,  perchè 
in  quello    il    re.stringimt^nto  pusrorbitait^    <'"    rleliole,  mentre  .inche 


contribuisce  la  forma  occipitale  ne^ili  antropoidi  a  dare  al  cranio 
loro  la  forma  di  boi^a;  la  curvai  rH'ci| «itale  in  es.si  è  debole  e  quasi 
a[3  p  e  na  una  cm^  va  eh  e  .^  i  a  vv  i  e  i  n  a  a  l  !  a  rett  a,  (t  i  u  f  fr  i  da  -  Ru  g^^er  i  os- 
serva a  proposito  del  Ptihecunthropus  che  rispczione  della  forma 
del  cranio  non  dà  alcun  rì.^nu Italo,  trattandosi  di  una  forma  bir- 
soide  che  si  riscontra  tanio  neiruonio  (cr,  di  Neanderthal)  quantx> 
nelle  seiinmie  (2),  Io  credo  invece  che  ^erva  bene  e  dimostri,  nel 


(1)  FftASarrTO,  Le  f^/nne  cranichi  itgli  antropoidi  (Simiidae)  i«   rapporto  alle 
ttmane^  *  Atti  soc  rom*  di  Antropòlfjgia  ^^  Voi.  X,  1904. 

(2)  QiurjfBii>A-RL*«o£Hit  1m  posizitttte  df!l  bregma  ttel  crattio  del  Pithicanthropus 
^recius^  '  Aiti  f^   cit..  Voi.  cit. 
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caso  nostro,  una  relazione  intima  fra  il  tipo  di  Neander-Spy  e  il 
pitecoide.  Se  io  ho  trovato  qualche  cranio  recente  birsoide,  bisogna 
tener  presente  il  fatto  che  i  caratteri  in  questo  non  sono  cosi  evi- 
denti e  definiti  come  nell'uomo  di  Neander-Spy  e  tanto  meno  negli 
antropoidi  inferiori. 

Da  quanto  sopra  ho  detto  risulta  che  il  gruppo  Neander-Spy 
si  può  collocare  in  Hominidae^  ma  come  una  specie  d'un  genere 
differente  dal  genere  o  dai  generi  recenti  di  Homo^  n^entre  mor- 
fologicamente può  considerarsi  come  im  tipo  intermedio  fra  l'uomo 
recente  e  le  scimmie  superiori.  Schwalbe  in  questo  ha  ragione. 

I  dati  numerici  che  hanno  contribuito  all'  analisi  del  tipo 
Neander-Spy,  sono  in  parte  e  i  principali  quelli  che  seguono. 

Cranio  di  Neanderthal  (misure  di  Schwalbe  prese  direttamente 
sugli  avanzi  originali)  : 

Lunghezza  massima:  199    mm. 
Larghezza  massima:    147     „ 
Indice  di  larghezza:      73,0 

Lunghezza  detta  vera  da  Schwalbe,  esclusa  la  glabella:  186    mm. 
Larghezza  massima  come  sopra:  147      ^ 

Indice  di  larghezza:  79,0 

Lunghezza  intema  del  cranio:  175   mm. 
Larghezza  idem:  137      , 

Indice:  78,2 

Crani  di  Spy,  misure  di  Fraipont  (1): 

Cranio  1.  Lunghezza  massima:  200   mm. 
Larghezza  massima:    140      „ 
Indice  :  70,0 

Lunghezza  vera  (Schwalbe):  191    mm. 
Larghezza  (Fraipont):  140      „ 

Indice:  73,3. 

Cranio  2.  Lunghezza  massima:  198   mm. 
Larghezza  massima:    150      „ 
Indice  :  75,7 

Larghezza  vera  (Schwalbe):  188    mm. 
Larghezza  (Fraipont):  150      „ 

Indice:  79,7. 

(1)  Schwalbe  potè  misurare  ì  crani  di  Spy  sul  gesso;  per  questo  ho  com- 
binato le  misure  di  Fraipont,  prese  direttamente  sui  crani,  con  quelle  di 
Schwalbe,  per  avere  l'indice  della  lunghezza  detta  vera. 
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I  tre  crani  sono,  secondo  le  misure  comuni,  due  dolico,  e  imo 
mesocefalo  ;  secondo  la  lunghezza  vera  di  Schwalbe  sono  due  me- 
socefali, uno  dolico. 

Secondo  lo  stesso  Schwalbe  le  misure  su  dette  col  loro  indice 
non  separano  il  gruppo  Neander-Spy  dall'uomo  recente.  Lo  sepa- 
rerebbero 1^  la  eccessiva  protuberanza  della  glabella,  e  2**  l'indice 
del  parietale,  che  sarebbe  basso,  come  caratteri  pitecoidi,  cioè: 

1.  Relazione    della   corda   della   parte   glabellare  del  frontale  alla 
parte  cerebrale: 

Nelle  scimmie  24-64 
Neanderthal      44,2 
Spy  1  41,5 

Spy  2  (non  misurabile) 
Uomo  recente  21,4-31,8. 

2.  Indice  frontoparietale  : 

Macacus  rhesas  88,6 

Cimpanzé  82,6 

Neander  82,7 

Spy  1  104,3  (secondo  Fraipont  112,4) 

Spy  2  96,7 

Uomo  recente  (minimo)  89,3. 

Io  mi  permetterò  di  osservare  che  questo  indice  non  può  dare 
risultati  soddisfacenti,  se  i  crani  di  Spy  stanno  fra  96,7  e  104,3,  e 
il  minimo  dell'uomo  recente  è  89,3. 

Secondo  Schwalbe  stesso  altri  numerosi  caratteri  stabiliti  nu- 
mericamente dimostrerebbero  la  posizione  del  gruppo  Neander-Spy 
fra  l'uomo  recente  e  le  scimmie  più  elevate  ;  ne  indico  alcuni  più 
interessanti  : 

Indice  della  calotta,  che  si  riferisce  all'altezza  del  cranio  : 
Cimpanzé  (massimo)        37,7 
Neander  40,4 

Spy  1  40,9 

Spy  2  44,3 

Uomo  recente  (minimo)  52. 

Angolo  del  bregma: 

Cimpanzé  (massimo)    .     39^,5 
Neanderthal  44<' 

Spy  1  450 

Spy  2  50^5 

Uomo  recente  (minimo)   53<>. 
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Angolo  frontale: 

Cimpanzó     56<> 

Spy  2 

670 

Neander      62o 

Uomo  recente 

8O0. 

Spy  1          570,5 

L'indice  della  calotta  che  si  riferisce  all'altezza  del  cranio  e 
l'angolo  frontale  sono  molto  importanti,  per  le  differenze  che  danno 
fra  l'uomo  recente  e  le  scimmie  più  elevate  ;  e  sono  quelli  che  si 
riferiscono  ai  caratteri  sopra  notati  nella  forma  del  frontale  e  della 
depressione  del  cranio. 

Vi  è  qualche  carattere  misurabile  che  non  riceve  alcuna  spie- 
gazione, p.  es.  la  lunghezza  interorbitare.  Nei  crani  di  Spy  e  di 
Neander  è  di  32-34  mm.,  mentre  Gorilla  e  Cimpanzé  giungono  al 
massimo  fra  24  e  25  e  discendono  a  10  ;  e  l'uomo  giunge  al  mas- 
simo 30-31,  per  una  volta  sola  in  tante  varietà,  e  discende  a  20, 
avendo  una  media  fra  22  e  25!  Se  tale  misura  si  calcola  nell'in- 
dice come  fa  Schwalbe,  confrontandolo  col  biorbitale  estemo,  i 
risultati  sono  identici,  cioè  che  la  lunghezza  interorbitale  nel 
gruppo  Neander-Spy  è  maggiore  di  quella  umana  e  delle  scimmie 
superiori  :  ciò  non  vuol  dire  nulla  ! 

Io  dicevo  sopra  che  uno  dei  caratteri  più  evidenti  è  quello 
della  visiera  orbitofrontale  e  del  restringimento  postorbitale  ;  le 
misure  dicono  un  poco  meno  della  forma  intuitiva.  Ecco  qualche 
esempio  secondo  mie  osservazioni  personali  : 

Hylobates  syndactilas  (media  di  5)  78,3  ìndice 


Cynocephalus 

80,0 

Cebus 

72,0 

Cimpanzé  infantile 

98,0 

Orango  giovane 

79,7 

Orango  adulto 

53,6 

Gorilla  giovane? 

66,9 

Pithecanthropus  (gesso) 

77,0 

Neander-Spy  (8) 

87,1 

Uomo  recente  (20)  5  9 

90,6 

està  media  di  20  uomo  risulta 

: 

Melanesia  (7)  è                87,7 

Sumatra  5  9  (3) 

92,0 

Salomone  isole  (2)  6  9    88,0 

India  9 

95,0 

Australia  5                       84,0 

Tamile  6 

91,0 

Australia  9                      93,0 

Siculi  neolitici  5  (2) 

92,0 

Siam  6  9  (2)                    91,5 
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Due  Melanesia  danno  indice  83,84,  inferiore  al  gruppo  Nean- 
der-Spy. 

Schwalbe  del  detto  gruppo  dà  le  cifre  seguenti: 
Spy  1  84,5 

Spy  2  87,9 

Neander         88,8 

media  87,0,  come  la  mia. 

Malgrado  che  tutto  il  metodo  di  Schwalbe  e  l'analisi  partico- 
lare che  egli  ha  fatta  non  diano  tutti  i  risultati  da  lui  attesi  e 
desiderati,  non  può  mettersi  in  dubbio  che  alcuni  caratteri  intui- 
tivi hanno  ricevuto  conferma  per  le  cifre  ottenute  nelle  misure  e 
loro  relazioni  e  nelle  molteplici  comparazioni. 

Noi  non  abbiamo  l'occasione  e  in  questo  momento  neppure  la 
possibilità  di  studiare  direttamente  gli  altri  avanzi  ossei  del  gruppo 
Neander-Spy,  cioè  le  poche  ossa  lunghe  degli  arti  superiori  e  in- 
feriori ;  ma  dagli  studi  di  Fraipont,  di  Schwalbe,  di  Klaatsch  e  di 
altri,  risulta  esservi  caratteri  che  mostrano  qualche  divergenza 
da  quelli  dell'uomo  recente  nelle  stesse  parti.  Soltanto  le  propor- 
zioni sembra  non  differiscano  da  quelle  che  si  trovano  negli  arti 
dell'uomo  vivente  (1). 

Dovrei  dire  della  mandibola  e  dei  denti;  ma  dirò  in  sèguito, 
quando  parlerò  delle  altre  mandibole  quaternarie.  Vengo  ora  al 
cranio  di  Krapina  (fig.  33-35). 

Gli  avanzi  fossili  umani  di*  Krapina  sono  molto  numerosi  e  si 
riferiscono,  sembra,  a  circa  dieci  scheletri;  i  denti  sono  115.  Di 
vari  pezzi  il  prof.  Gorjanovic-Kramberger  ha  trattato  e  fatto 
una  ricostruzione,  e  ne  è  risultata  una  calotta  cranica,  che,  se- 
condo lui,  Schwalbe,  Klaatsch  e  altri,  appartiene  per  la  forma  e 
per  i  caratteri  al  tipo  Neander-Spy,  soltanto  differirebbe  per  la 
grande  larghezza  e  quindi  per  l'indice  cefalico  che  ne  risulta  di 
brachicef alia  85^5.  Ecco  qualche  dato  numerico  secondo  il  metodo 
di  Schwalbe  già  adoperato  per  il  Pithecanthropus  e  per  il  cranio 
di  Neanderthal  (2): 

Lunghezza  glabella-inio         197,5  mm. 

Larghezza  massima  169,0     , 

Altezza  della  calotta  83,5     „ 

Indice  della  calotta  42,2     , 

Angolo  frontale  66^ 

(1)  Cfr.  Fbaipont,  op.  cit.,  e  Le  Tibia  dans  la  race  de  Neanderthal^  *  Revue 
d'Anthropologie  „  1888;  —  Schwalbe,  opere  citate;  —  Klaatsch,  Varia. 

(2)  Vedi  tatti  i  dati  numerici  e  i  confronti  con  quelli  di  Neander  in  op.  cit. 
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Nella  comparazione  di  queste  cifre,  è  la  larghezza  quella  che 
diverge  molto  dal  gruppo  Neander-Spy,  e  quindi  l'indice  cefalico. 
Schvralbe  però  riguardo  a  questo  crede  di  affermare  che  "  ciò 
sembra  in  manifesta  opposizione  coi  crani  di  Neander  e  Spy,  i 
quali  stanno  fra  la  dolico  e  la  mesocefalia.  Io  però  credo  (aggiunge) 
che  questa  differenza  non  provi  molto.  La   forma   del   cranio   in 


Fig.  88.  —  Oranio  di  Krapina  D,  i/s. 
Ricostruzione  con  molti  frammenti  cranici  (Gorjanoyic-Kraubebokr). 

totale  espressa  per  la  relazione  della  lunghezza  alla  larghezza 
non  è  nessim* carattere  distintivo  dell'homo  primigenius,  parecchi 
dolico  e  brachi  con  mesocefali  si  trovano  in  larga  diffusione  nel- 
l'uomo recente  „  (1). 

A  parte  il  criterio  di  Schwalbe  sopra  espresso,  noi  vediamo  nei 
caratteri  del  cranio  brachicefalo  rispetto   alle   sue   differenze  col 


(1)  Die    Vorgeschiehte  des  Menschen^  Braunschweig,  1904,  pag.  38,  vi  8. 
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dolicocefalo  qualche  cosa  di  più  di  quello  che  comunemente  si 
vede,  e  ne  parleremo  in  sèguito  a  tempo  opportuno.  Ma  questo 
stesso  concetto  mi  fa  vedere  nella  ricostruzione  del  cranio  di  Kra- 
pina  una  forma  che  non  può  corrispondere  al  vero  tipo  brachice- 
falo ;  e  quindi  fortemente  dubito  che  quella  ricostruzione  dia  una 
forma  artificiale  per  la  riunione  di  pezzi  cranici  di  differenti  in- 
dividui. 

Chi  è  pratico  delle  forme  del  cranio  brachicefalo,  si  accorgerà 
che  una  regione  occipitale  come  quella  che  trovasi  nella  ricostru- 
zione del  cranio  di  Ki*apina,  non  può  appartenere  che  a  cranio  di 
forma  allungata,  dolico  e  mesocef ala,  non  mai  a  brachicefala.  Cosi 
quell'estremo  allargamento  laterale  del  cranio  non  sta  in  correla- 
zione con  la  forma  occipitale  e  neanche  con  la  lunghezza  assoluta 
del  cranio  stesso,  la  quale  è  propria  del  tipo  lungo  e  non  mai  del 
tipo  corto  o  brachicefalo.  A  convincere  me  stesso  e  gli  altri,  io  ho 
scelto  nella  gran  collezione  del  museo  di  antropologia,  a  mia  di- 
sposizione, dieci  crani  brachicefali  i  più  grandi  possibili  ed  ho 
avuto  le  seguenti  dimensioni  per  la  lunghezza  e  la  larghezza  ;  essi 
sono  tutti  maschili  : 


Bolognesi  no. 

1912 

Langh. 

182 

Largh. 

153 

Ind. 

84,1 

»                   n 

1918 

9 

179 

n 

151 

84,4 

Austriaci  no. 

295 

9 

183 

» 

158 

86,3 

9                       9 

301 

9 

180 

il 

158 

87,8 

n                 9 

305 

9 

176 

it 

152 

86,4 

»                        9 

306 

9 

185 

n 

157 

84,9 

9                 n 

311 

9 

180 

n 

151 

83,9 

9                 n 

326 

9 

179 

1» 

153 

85,5 

9                        9 

2309 

» 

182 

9 

155 

85,2 

,     2317         „  177         ,  157       ,        88,7 

In  crani  brachicefali  una  lunghezza  di  197,5,  non  si  trova  mai, 
perchè  in  essi  quella  è  abbreviata  dall'occipitale  o  tronco  o  arro- 
tondato, non  mai  prolungato  come  nei  dolico  e  mesocefali.  La 
forma  totale  a  birsoide  del  cranio  di  Krapina  è  anche  alterata  per 
l'eccesso  di  allargamento  che  poi  rapidamente  diminuisce  all'  in- 
dietro verso  l'occipitale.  Se  la  costruzione  del  cranio  krapiniense, 
com'è  presentata,  fosse  corrispondente  alla  realtà,  esso  sarebbe  già 
differente  del  tipo  Neander-Spy,  e  io  non  avrei  alcuna  difficoltà 
a  considerarlo  come  una  specie  nuova.  Ma  per  le  considerazioni 
che  ho  fatte,  credo  che  tale  costruzione  non  dia  la  forma  vera  ;  e 
che  molto  probabilmente  l'uomo  di  Krapina  presentava  i  mede- 
simi caratteri   di   quelli  del  gruppo  Neander-Spy,  come  può  con- 
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getturarsi  dai  frammenti  ossei,  specialmente  dal  frontale,  che  som  ' 
molti  e  di  differenti  individui. 

Ag^ungo  anche  qualche  altra  considerazione  su  questa  ricu- 
struzione,  fatta  con  frammenti,  sembra,  di  vari  individui,  che  ri- 
fosse vera  quella  forma  cranica  con  quelle  dimensioni  di  lunghezza 
e  di  larghezza,  la  capacità  sarebbe  enorme  e  supererebbe  forst- 
2000  ce.:  ciò  che  non  è  ammissibile. 


F'ìg.  84.  —  Cranio  di  Kirapina.  Frammento  C,  Vj- 

Ma  il  prof.  Gorjanovic-Ki-amberger  ha  potuto  avere  un'  altifi 
ricostruzione  da  altri  frammenti  cranici.  In  un  lavoro  nuovo  r 
complessivo  egli  dà  del  2)rimo  Findicazione  Z>,  e  credo  che  sia  inu- 
tile tornarvi  su,  io  lo  rifiuto  assolutamente;  il  secondo  è  indicata* 
come  cranio  C. 

Questo  frammento  consta  della  i^arte  glabellare  coi  proceasi 
orbitari  esterni  del  frontale  ;  della  faccia  superiore  priva  del  ma- 
scellare; d'un  frammento  del  parietale  e  del  temporale  destro 
L'autore  ne  costiniisce   il   contomo   orizzontale  dato  dalla  norm:- 
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verticale.  Questo  contomo,  secondo  l'autore,  ha  178  mm.  di  lun- 
^^1  ri  zza,  149  di  larghezza,  donde  un  indice  di  83^7  (1). 

lo  ardisco  di  fare  una  correzione  alla  ricostruzione  del  con- 
toino  di  questo  cranio  Ce  sulle  stesse  tavole  che  riproducono  alla 
iriNififlezza  naturale  il  frammento  nominato  (fig.  34-35). 

La  tav.  n,  fig.  1,  dà  una  lunghezza  di  170  mm.  dalla  glabella 
.ilTiistremità  del  frammento  parietale;   se   si   misura  questa  lun- 


wrnmrnmir, 


Fig.  85.  —  Cranio  di  Krapina  rioostraito  sul  frammento  C,  Va- 

;^br;2za  nella  tav.  I,  fig.  1,  si  trova  una  differenza  di  qualche  mil- 
liiin-tro,  dipendente  dalle  due  fotografie  non  assolutamente  eguali. 
I*er  averne  la  larghezza  si  sovrappone  sulla  metà,  calcolata 
jliille  estremità  dei  processi  arbitrari,  il  contorno  reale  del  f ram- 
ini nto,  e  si  riproduce  a  sinistra  esattamente.  La  larghezza  allora 
risulta  di  144  mm.  Poiché  manca  l'occipitale,  la  lacuna  si  colma 


\\\  Der   diluviale   Mensch   von    Krapina^    Wieabaden,    1906,    pag.  96,  fig.  8, 
Tav.  T,  fig.  1  e  2;  Tav.  II,  fig.   1. 
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con  seguire  le  due  curve  ottenute  finche  s'incontrano  al  centro.  Si 
ha  un'aggiunzione  di  12   mm.  sulla   lunghezza  già  di  170  mm., 

donde  182.  Ne  risulta  quindi  ^ =:  79.1^  indice  cefalico  ;  e 

la  forma  è  veramente  un  birsoide,  come  quelli  di  Neander  e  di 
Spy.  Si  noti  che  un  cranio  di  Spy  ha  77.2  d'indice  cefalico,  non 
molto  inferiore  a  quello  di  Krapina. 

Questo  cranio,  a  parer  mio,  non  il  primo,  dà  la  vera  forma  del- 
Yhomo  europaeus^  e  conferma  il  tipo  già  noto. 

Alle  analisi  delle  calotte  craniche  del  quaternario  antico,  le 
quali  sono  soltanto  quelle  del  gruppo  Neander-Spy,  coi  frammenti 
di  Krapina,  seguono  gli  studi  sulle  mandibole,  che  hanno  susci- 
tato molte  discussioni.  La  più  antica  scoperta  di  mandibola  qua- 
ternaria è  quella  della  Naulette,  disgraziatamente  priva  di  denti, 
che  erano  caduti  ;  ad  esse  seguono  le  mandibole  più  o  meno  fram- 
mentarie di  Schipka,  di  Arcy,  di  Malarnaud,  di  Spy,  con  un  fram- 
mento della  mascella  superiore,  e  di  Krapina. 

Com'è  noto,  le  discussioni  maggiori  furono  provocate  dai  giu- 
dizi di  Virchow  che  fece  oggetto  principale  di  un  suo  lungo  lavoro 
la  mandibola  della  Naulette  e  le  parti  frammentarie  della  mandi- 
bola di  Schipka  (1).  Oggi  le  opinioni  sono  a  favore  del  riconosci- 
mento di  caratteri  speciali,  propri  della  mandibola  dell'uomo  pri- 
migenio. H  lavoro  analitico  di  questi  avanzi  umani  antichissimi 
non  si  è  limitato  alle  forme  esteriori,  ma  anche  si  è  esteso  alle 
strutture  inteme  per  mezzo  dei  raggi  Rongten,  metodo  adoperato 
dal  prof.  Otto  Walkhoff  di  Monaco.  E  questo  professore  che  si  è 
occupato  in  modo  specialissimo  all'analisi  di  tutte  le  mandibole 
quaternarie  e  ne  ha  rivelato  i  caratteri  più  reconditi,  sconosciuti 
prima  nelle  anteriori  osservazioni  (2). 

Quindi  io  credo  opportuno  di  rimandare  il  lettore  che  desideri 
ampi-  schiarimenti,  al  lavoro  di  Walkhof f,  e  di  ricapitolare  le  sue 
conclusioni  quasi  con  le  stesse  parole. 

Walkhoff  considera  la  mandibola  La  Naulette  come  il  tipo 
della  forma  diluviale  (quaternaria),  come   quella   che   comprende 


(1)  Virchow  R.,  Der  Kiefer  aus  der  Schipka- Hòhle  und  der  Kiefer  von  La 
NauUtte,  "  Zeitschrift  f.  Etimologie  „  XIV,  1882. 

(2)  Walkhoff  0.,  Der  Unterkiefer  der  Anthropomorphen  und  dee  Menachen 
in  seiner  funetionellen  Entwickelung  und  Qestalt, 

—  Die  diluvialen  Menschlichen  Kiefer  Bélgiena  und  ihre  pithecoiden  Eigen- 
sehaften,  IV  e  VI  Lieferungen  Menschenaffen  ecc.  herausg.  von  E.  Selenka. 
Wiesbaden,  1902,  1903. 
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caratteri  pitecoidi,  die  egli  iìtesso  riassume  cosi:  "L'assenza  di 
mentOj  il  prai^nati^smo  mandibolare  e  il  dentario,  l'infossamento 
nel  processo  int-enio  alveolare  dei  denti  anteriori,  la  sporgenza 
lino:iiale,  la  situaaione  del  ^enio glosso  in  una  fossetta,  il  forte  svi- 
luppo deirosiso  delia  mandibola  in  ogni  sua  parte,  la  grandezza 
del  diametT-o  labiolin^uale  delle  radici  dei  denti  anteriori,  la  gros- 
sezza generale  dei  denti,  Tarcata  alveolare  molto  ellittica,  Tau- 
mento  di  grandezza  dei  molari  dall'avanti  all'  indietro,  infine  la 
quasi  complifta  mancanza  di  traiettoria  del  genioglosso  „  (1).  Ag- 
giunge eli  e  la  mancanza  di  denti  nella  mandibola  della  Naulette 
non  pnò  far  cono^icore  i  caratteri  che  essi  avevano  e  specialmente 
se  avessero  le  pieghe  numerose  e  più  numerose  cuspidi,  come  si 
vedono  nei  denti  deiruomo  di  Krai)ina. 

La  combinazione  di  tutti  questi  caratteri  darebbe,  secondo 
AValklioff*  il  ti[»o  diluviale  della  mandibola  umana;  le  variazioni 

individuali  si   do\Tebbero  spie- 
gare per  lo  sviluppo  di  carattere 
meccanico,  non  esistendo  forme 
schematiche  di  mandibole.  Dal- 
l'epoca diluviale  vi  sarebbe  stato 
im  mutamento  di  forma  in  una 
metamorfosi  regressiva  della  for- 
Fig.  m.  ^  MaDdiboift  dtìUa  Naniette,  \,.     ^^^  esterna  e  della  stiiittura  in- 
terna, mentre  i  caratteri  origi- 
nali sarebben>    aboliti    uno  do]»o    l'altro   per   far    posto    ad    una 
nuova  forma  funzionale  più  debole. 

Quindi  Walklioff  viene  a  conclusioni  che  contestano  quelle  di 
Schwalbe  e  anche  mie  suirtionio  primigenio.  Egli  si  esprime  te- 
stualmente conie  .segue: 

""  Le  forme  di  ti'ansizione  r  Iella  mandibola  umana  dal  dilu\no 
all'epoca  odierna  non  sono  affatto  legate  ad  un'epoca  geologica 
determinata.  Anche  nel  i>eriodo  della  renna  (postglaciale)  potremo 
stiguii^e  vari  caratteri  diluviali  nelle  mandibole,  mentre  molte  si 
avvicinano  alte  foi'me  recenti.  Se  oggi  noi,  per  mezzo  di  molte 
scoperte,  ven-emo  a  conoscere  a  poco  a  poco  ancora  forme  di  tran- 
sizione, le  quali  possano  colmare  le  lacune  fra  i  due  periodi,  se- 
condo il  mio  avviso,  questa  sarebbe  una  prova  sicura  che  l'uomo 
deirantico  quateiTiario  non  ent.  un  genere  speciale,  come  King  e 
recentemente  Schwalbe  ammettono  ;  ma  che  una  lenta  trasforma- 


(1)  Di  tutti    questi    dati    conf,    le  Memorie  sopra  citate,  dove  sono  diffusa- 
mente àpiegfiti. 
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zione  dell'organo  umano  è  avvenuta,  la  quale  soltanto  ad  alcune 
parti  si  è  limitata.  Per  la  mandibola,  almeno,  le  forme  di  transi- 
zione dell'antico  quaternario  mostrano  un  tipo  costante  nei  suoi 
caratteri  fino  all'uomo  recente  senza  lacune,  le  quali  si  esplicano 
secondo  le  leggi  dello  sviluppo  meccanico.  Se  per  nuove  scoperte 
ancora  a  farsi  e  anche  per  altre  ossa  ciò  può  essere  stabilito,  di 
che  io  non  dubito,  l'uomo  quaternario  non  può  essere  un  genere 
speciale,  il  quale  si  sia  sviluppato  indipendentemente,  ma  il  diretto 
antenato  dell'uomo  odierno  „  (1). 

Ho  voluto  occuparmi  delle  ricerche  speciali  e  delle  opinioni  di 
Walkhoff ,  perchè  le  sue  analisi  sono  veramente  delicate  e  condotte 


Fig.  37.  —  Mandibola  di  Spy,  »/i. 

con  metodi  nuovi,  e  anche  perchè  molta  importanza  si  connette 
a  lui  da  altri  antropologi.  Io  ho  voluto  fare  osservazioni  sopra 
mandibole  recenti  e  di  diverse  varietà  umane  e  principalmente  di 
i[uelle  che  si  denominano  inferiori,  e  tanto  nella  forma  esterna, 
nel  peso,  nel  volume,  quanto  nei  denti  ;  ed  ho  veduto  che  alcune 
presentano  uno  spessore,  un  volume  grande,  come  le  fuegine,  altre, 
per  esempio,  quelle  di  Woodlark  all'oriente  della  Nuova  Guinea, 
hanno  denti  superiori  per  gi^ossezza  o  eguali  a  quelli  di  Krapina 
e  di  Spy. 


(1)  Op.  cit.,  pag.  407,  fase.  6* 
Sbkoi,  Europa. 
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La  spina  meli!  a  le  interiore,  su  cui  tante  discussioni  si  son  fatte 
da  Vìrcliow  a  WEilkhiìff,  presenta  molte  variazioni  di  forma  e  di 
sviluppo  o  manca  affatto;  la  fossetta  sopraspinosa,  col  suoforel- 
lino  pii'i  n  nienn  vi.^iliiKv  manca  o  trovasi  piccola  e  grande.  Anche 
nelle  maudiìiolo  Hi  una  mummia  colombiana  la  sporgenza  mentale 
è  assai  debole  cìit*  parf  non  esista  se  non  per  un  rilievo  triango- 
lare molto  o\^dento.  Tutto  ciò  mostra  una  grande  variabilità  in 
fliiosta  jiarte  o^sea  della  faccia,  dipendente,  senza  dubbio,  dalle 
condizioni  mee«^anieli*^  i Iella  funzione,  come  ammette  Walkhoff, 
ma  anclie  da  altre  eaus**  concomitanti,  difficili  a  rintracciare. 

Che  Còsa  e  d;j  ritenensi,  dunque,  sui  caratteri  delle  mandibole 
quaternarie,  La  Naulette,  Spy,  Schipka,  Krapina?  —  Queste  man- 
diholf^  hanno  il  tÌ]Jo  umano,  fuor  di  dubbio,  appartengono  già  al 


Fig.  3%.  —  Mdndìbola  di  KriAjHaa,  '  *. 


Fig.  89.  —  Mandibola  di  Krapina,  Vt- 


tipo  flotììhìhtar,  e  sì  distaccano  profondamente  dal  tipo  antro- 
poide, ma  hanno  alcuni  caratteri,  che  rispetto  a  quelli  della  man- 
dibola umana  odierna,  mostrano  una  qualche  divergenza  che  par- 
rebhe  d'inferiorità  nel  tìi>o. 

E  cosi  «iur'gio  ti]>o  di  mandibola  unito  col  tipo  cranico,  sopra 
esplicato  e  deì>critto,  da  all' uomo  primigenio  un  posto  differente 
da  t|tiello  deiruomo  odierno,  e,  nella  classificazione,  è  riferibile 
ad  un  trenere  differente  dal  genere  o  dai  generi  recenti  di  Ho- 
tfiììì  rdae. 

Walkie)ff.  r-hi^  vuol  negare  questo  posto  all'uomo  diluviale, 
pt^rrhe  ammette  die  dal  tipo  diluviale  della  mandibola  al  tipo 
recente  vi  è  ,i;tata  lenta  trasformazione  per  leggi  meccaniche,  con 
varie  fonne  trausizionaii,  non  considera  che  la  stessa  conclusione 
si  potrel)be  ti  a  ne  dal  tipo  della  mandibola  scimmiesca  al  tipo 
uninno^  perche   i  earatteri  morfologici  generali  sono  analoghi  nel- 
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l'nna  e  nell'altra,  e  si  potrebbe  ammettere  un'analoga  trasformazione 
per  leggi  meccaniche.  Una  classificazione  di  specie  e  di  genere  nel 
regno  animale  si  può  fare  nel  complesso  di  caratteri  che  un  gruppo 
animale  realmente  possiede  in  un  dato  momento;  se  riflettiamo 
sulle  variazioni  non  possiamo  stabilire  nessuna  classificazione.  E 
questo  fatto  conferma  il  pensiero  di  Darwin,  il  quale  non  poteva 
più  trovare  la  specie  fissa.  Per  questi  motivi  le  considerazioni  ge- 
nerali e  le  conclusioni  di  Walkhoff  non  mi  paiono  accettabili. 

Per  me,  quindi,  come  per  Schwalbe,  i  caratteri  morfologici  dei 
residui  umani  sopra  esaminati  danno  affidamento  a  collocare 
Fuomo  primigenio  o  europeo  in  un  genere  differente  da  quello 
dell'uomo  recente.  Già  da  gran  tempo  io  aveva  espresso  un'ana- 
loga convinzione,  considerando  l'uomo  di  Neander-Spy  come  una 
specie  diversa;  ma  ora  trovo  che  i  caratteri  da  esso  posseduti  lo 
separano  anche  di  più  e  lo  collocano  in  un  altro  genere.  Le  dif- 
ficoltà e  le  obbiezioni  che  si  accampano  derivano  sempre  dal 
concetto  tradizionale,  difficile  ad  abolire,  che  l'uomo  sia  un  solo 
genere  e  ima  sola  specie.  Ma  chi  esamini  e  compari  i  caratteri 
degli  Hominidae  fra  loro  e  quelli  degli  antropoidi,  troverà  che 
analoghe  difficoltà  e  obbiezioni  si  potrebbero  fare  per  questi  ri- 
spetto alla  classificazione,  come  in  quelli;  e  quindi  definitivamente 
noi  anmiettiamo  un  uomo  primigenio,  che  denominiamo  europeo^ 
perchè  siamo  convinti  che  esso  abbia  avuto  origine  in  Europa. 

Questa  convinzione  nostra  potrà  essere  meglio  sostenuta,  quando 
IK>tremo  risolvere  due  problemi  che  sorgono  e  cioè  :  1**  L'uomo  eu- 
ropeo è  un  prodotto  dell'epoca  quaternaria,  o  ha  le  sue  origini 
nel  terziario  ?  —  2^  Quali  sono  le  relazioni  morfologiche  e  filoge- 
netiche con  gli  antropoidi?  —  Questo  secondo  problema  implica 
quello  della  discendenza;  e  io  mi  occuperò  dell'uno  e  dell'altro 
nel  capitolo  seguente. 
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Nelle  pagine  che  precedono,  ho  sostenuto  che  Vhomo  euro- 
pacusi  t^f>i  caratteri  deirnomo  di  Neander-Spy  sia  un  genere  dif- 
ftirt^iite  dall'uomo  recente,  e  ciò  senza  alcun  riguardo  alle  obbie- 
zioni chtr  sempre  sono  accampate  dai  monogenisti,  vivaci  e  arguti 
f^pestìo  iiuclie  oggi  che  tanta  scienza  si  è  fatta  e  tanta  variazione 
Lan  subito  i  significati  di  specie  da  Darwin  in  poi.  Costoro  non 
tmvanu  difficoltà  alcuna  per  la  poligenia  dei  Primati  di  qualsiasi 
fami;:rlia,  e  per  le  differenze  caratteristiche  che  essi  presentano  nei 
Ioni  gt-Mieri,  le  quali  non  sono  molto  maggiori  di  quelle  che  presen- 
tano morfologicamente  molti  dei  tipi  umani,  che  generalmente  si 
jsrjgliono  distinguere  come  razze;  ma  invece  non  vogliono  concedere 
Li  qu<*sTÌ  i  caratteri  differenziali  di  specie. 

E  invero  a  me  sembra  che  costoro  della  specie  si  facciano  un 
L'oneetto  molto  più  invariabile  e  dii-ei  più  aiTetrato  di  quello  soste- 
nut^o  dai  natm*alisti  delle  specie  fisse.  E  voglio  ricordare  una  ob- 
biezione che  Kollmann  muoveva  a  Schwalbe,  che  afferma  essei^ 
Tuomo  recente  mi  homo  sapiens^  e  quindi  di  differente  specie 
o  genej»^^'  dall' Aomo  primigenius:  quale  sia  l'antropoide  da  cui 
Tuomn  sapiens  sarebbe  discendente,  e  dove  sia  e  se  sia  mai  stato 
et^opeito  (1).   Questa   obbiezione  implicherebbe  la  sicura  afferma- 


(1)  JV^w«  Oedanke  ecc.,  in  "  Korreepondenz-blatt  ,,  XXXVI,  1905., 
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zione  della  derivazione  delFuomo  da  un  antropoide,  e  questa  non 
può  essere  che  ipotetica,  e  secondo  noi  non  esiste  affatto.  Una  tale 
obbiezione  non  ha  alcun  significato  né  alcun  valore,  ed  è  inutile 
insistervi. 

Un'altra  affermazione  noi  non  possiamo  accettare,  quella  che 
vuol  trovare  una  gerarchia  nelle  razze  umane  per  farle  natural- 
mente derivare  le  une  dalle  altre  con  concetto  monofiletico.  Ora, 
noi  non  abbiamo  alcun  mezzo  per  stabilire  una  cronologia,  se  mai 
esiste,  delle  varietà  umane  siano  o  no  specifiche,  non  possiamo 
quindi  affermare  che  una  sia  più  antica  o  meno  antica  dell'altra  ; 
né  crediamo  che  la  costituzione  morfologica  ne  possa  essere  in- 
dice della  maggiore  o  minore  antichità  di  esse.  Quindi  non  pos- 
siamo mai  affermare  che  gli  Africani  del  Congo  siano  più  antichi 
di  quelli  dell'Africa  settentrionale,  o  che  gli  Australiani  siano  più 
vecchi  dei  Polinesiani,  se  vediamo  una  qualche  differenza  de- 
nominata gerarchica  fra  gli  uni  e  gli  'altri.  E  Keane  ha  perfet- 
tamente ragione  di  dire  che  Negri,  Gialli,  Rossi,  Bianchi,  come  si 
sogliono  classificare  gli  uomini,  non  derivano  gli  uni  dagli  altri, 
né  che  é  l'ambiente  che  cosi  l'ha  fatti,  perchè  non  differiscono 
soltanto  per  il  colore  della  pelle,  ma  anche  per  la  costituzione 
scheletrica  (1). 

In  altre  parole,  noi  non  conosciamo  gerarchia  neirumanità, 
perché  noi  non  vogliamo  portare  i  pregiudizi  anche  nella  scienza: 
ogni  varietà  umana,  anzi  ogni  frazione  umana  si  crede  superiore, 
sia  pure  quella  dei  Vedda  o  degli  Australiani  di  Queensland  o  dei 
Boscimani.  Se  l'antropologia  la  facessero  questi  tipi  umani,  si 
metterebbero  essi  stessi  fra  le  razze  elevate  e  al  sommo  della  scala 
gerarchica.  La  scienza  biologica  non  classifica  per  l'estetica  delle 
forme,  ma  per  le  forme  come  esse  sono  e  per  le  differenze  carat- 
teristiche che  le  distinguono  e  stabiliscono  specie  e  generi  e  fa- 
miglie e  ordini.  Nell'uomo  noi  dobbiamo  portare  lo  stesso  criterio 
e  dobbiamo  dimenticare  di  essere  bianchi  o  caucasei,  o  superiori 
j)er  civiltà  o  per  scienza  o  arte. 

n  naturalista  che  ha  trovato  i  denti  di  Bohnerz,  ha  discusso 
lungamente  per  sapere  se  essi  appartengono  ad  un  Dryopithecu^ 
o  ad  un  Anthropus  brancola  e  cosi  via  per  altri  residui;  si  è  di- 
scusso senza  fine  per  classificare  il  Pithecanthropus  di  Dubois  ;  se 
noi  dobbiamo  collocare,  semplicemente  o  puramente  l'uomo  di 
Neander  e  di  Spy  nell'unico  genere  e  nell'unica  specie  umana  che 


(1)  Ethnology,  pag.  223-4.  Cambridge,  1896. 
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avr*  bbo  popolata  la  terra  dalle  sue  origini  all'epoca  recente  e  pre- 
jjf*nte.  Tutto  ciò  mi  pare  un  semplice  giuoco  e  non  ima  realtà  che 
[MiSì?a  conciliarsi  con  (jiiei  canoni  scientifici  che  sono  stati  accettai 
(Ini  naturalisti,  quando  si  ha  a  trattare  della  zoologia  senza  l'uomo. 
N(ji  invece  vogliamo  portarvi  i  medesimi  criteri,  e  denominiamo 
s[>ecie  umane,  come  quando  parliamo  di  sijecie  di  HylobcUes^  o  di 
Simia^  quelle  che  presentano  caratteri  differenziali  determinati 
p*.!'  la  fissità  e  per  l'eredità.  E  tutto  ciò  noi  troviamo  nei  diffe- 
renti tipi  umani,  e  per  questo  noi  troviamo  specie  differenti  nel 
j^iMiisre  lioììio\  e  siamo  pienamente  convinti  che  Vlionio  europeo  o 
I  ir  imi  genio  sia  una  specie  estinta,  come  il  Dnjopithecus  o  altra 
^ti lumia  fossile.  Le  affermazioni  di  Kollmann  che  vi  siano  persi- 
i^ti^nze  per  fonne  craniche  dette  neandeiialoidi,  non  hanno  alcun 
valnre;  cosi  si  possono  denominare  tutte  le  forme  che  si  rassomi- 
gliano alle  forme  di  Neanderthal;  e  in  Emx)pa  se  ne  possono  ri- 
*^cfiiitrare  parecchie.  Ma  ben  altra  cosa  è  l'apparenza  nelle  forme 
^)r^^miche  che  si  rassomigliano,  dalla  reale  struttm-a  loro  che  le 
vuole  omogenee  o  differenti  ;  quindi,  quando  si  afferma  che  questa 
forma  o  altra  esiste  come  continuazione  di  una  già  decaduta  o  pe- 
rita ^  può  essere  una  semplice  illusione  di  chi  abbia  una  siffatta 
convinzione  (1). 

Htabilito  ciò  per  nostro  conto,  passiamo  ad  alti-e  questioni  ca- 
pitali come  sono  quelle  dell'epoca  dell'apparizione  dell'uomo  sulla 
terra,  e  l'altra  della  discendenza  e  delle  relazioni  coi  mammiferi 
primati  inferiori. 

Chi  ha  seguito  la  storia  delle  scoperte  che  si  riferiscono  diret- 
taint^nte  all'uomo  preistorico,  sa  certamente  che,  senza  distinzione 
rli  8Mrta,  si  confusero  nel  quaternario  tutti  i  residui  umani,  da 
Niuvrider  a  Cro-Magnon,  e  si  stabilirono  molte  razze  quaternarie 
eoEì  differenti  caratteri.  La  critica  finalmente  ha  potuto  far  distin- 
guile, per  lo  meno,  due  periodi  quaternari  rispetto  all'uomo,  l'an- 
tico e  il  recente;  nel  periodo  antico  noi  abbiamo  trovato  l'uomo 
ciuT^peo  o  primigenio  con  quei  caratteri  già  descritti;  nef  periodo 
Hutc<>ssivo  troveremo  un'altra  specie,  e  di  essa  diremo  a  suo 
t-cjtupo. 

In  tutto  il  quaternario  in  Europa  s'incontrano  le  epoche  di 
ghiiicciamento  le  quali  costituiscono  una  serie  di  oscillazioni  sulla 
ì^upci-ficie  del  nostro  continente   insieme   con   gli  intervalli  inter- 


di GiUFFRiDA-RuoGERi  ultimamente  manifestava  la  stessa  opinione  di  Koli- 
m&nn  in  *  Globus  ,,  Bd.  XC,  nr.  16,  ott.  1906. 
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glaciali.  Ora  sembra  accertato  che  queste  epoche  glaciali  sono  state 
quattro,  differenti  soltanto  per  intensità  di  estensione  e  di  raffred- 
damento (1).  È  negrintervalli  interglaciali  che  si  possono  scoprii-e 
i  residui  umani  scheletrici  e  le  opere  dell'uomo,  specialmente  le 
più  facili  a  resistere,  cioè  gli  oggetti  di  pietra  lavorata  o  adope- 
rata dall'uomo  primitivo.  E  credo  che  oggi  non  vi  sia  più  alcun 
dubbio  sull'esistenza  dell'uomo  interglaciale  dopo  le  scoperte  di 
cui  sopra  ho  parlato;  e  che  gli  avanzi  umani  sopra  discussi  siano 
già  per  sé  stessi  testimoni  irrefragabili  dell'uomo  più  antico 
nel  quaternario  con  quei  caratteri  che  non  si  continuarono  più 
nell'uomo  che  segue  tanto  nel  quaternario  meno  antico  quanto  nel- 
l'epoca attuale  dal  neolitico  in  poi. 

Ma  in  diverse  occasioni  si  è  parlato  dell'esistenza  dell'uomo 
terziario,  o  dell'epoca  terziaiia,  per  lo  meno  pliocenica  ;  e  io  stesso 
sostenni  una  scoperta  nel  bresciano  a  Castenedolo  come  autentica  ; 
e  di  essa  anche  gli  avanzi  scheletrici  si  consei-vano  nel  Museo  an- 
tropologico di  Roma.  E  ben  nota  la  scoperta  dell'abate  Bourgeois 
a  Thenay,  e  poi  quella  del  Ribeiro  a  Otta  in  Lisbona,  ma  soltanto 
di  selci  che  portavano  le  tracce  della  mano  dell'uomo  ;  ma  è  anche 
noto  che  nessun  sèguito  ebbero  tali  scopeite  che  sembrano  au- 
tentiche. Gabriele  di  Mortillet  non  volle  riconoscere  in  esse  che 
Topera  d'un  precursore  dell'uomo,  e  quando  il  Dubois  presentò  il 
cranio  di  Tiinil  nel  Pithecanthropus  erectus^  egli  credette  che  la 
sua  idea  fosse  realizzata  e  la  lacuna  colmata  ;  secondo  lui  nessun 
vivente  con  caratteri  umani  poteva  esistere  nell'epoca  terziaria. 

In  principio  generale,  però,  io  sostenni  che  l'esistenza  umana 
fosse  possibile  nel  terziario  come  era  reale  (piella  delle  più  ele- 
vate scimmie  antropomorfe,  specialmente  del  Dryopithecus.  che 
ha  denti  i  quali,  fra  altre  antropomorfe,  si  avvicinano  più  agli 
umani.  E  se  quei  mammiferi  cosi  elevati  in  organizzazione  vive- 
vano nell'epoca  terziaria,  non  si  comprende  perchè  non  potesse 
vivere  anche  l'uomo  (2),  se  non  per  un  concetto  inesatto  o  troppo 
schematico  dell'evoluzione  animale  rispetto  alle  ei)oche  geologiche. 
Se,  in  particolare,  io  abbandonai  l'uomo  di  Castenedolo,  sostenuto 
come  pliocenico,  ciò  è  avvenuto  per  dubbi  che  sorsero  sul  modo 
tU  riti'ovamento  dei  residui  scheletrici  molto  numerosi,  e  poi  anche 
per  l'elevata  organizzazione  del  cranio,  che  non  differisce  dal  cranio 
moderno  comune  nel  bacino  del  MediteiTaneo. 


(1)  Vedi  cap.  IX. 

(2)  L'uomo  terziario  in  Lombardia,  Firenze,  1884.  *  Archivio  per  Tantropo- 
logia  ,. 
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Ora  si  presentano  nuovi  fatti  e  molto  numerosi  e  anche  in 
molte  località,  i  quali  dimostrerebbero  l'esistenza  dell'uomo  nel 
terziario  fin  dal  miocene;  e  sono  principalmente  quelle  selci  che 
si  si>no  denominate  eoliti  in  relazione  ai  paleoliti  ben  noti  e  giacenti 
in  vori  strati  del  quaternario,  come  apparsi  a  indicare  l'aurora  del 
lavoin  litico  umano.  Rutot  primo  o  quasi,  o  almeno,  con  gran 
copin  di  fatti  sussidiati  dalla  geologia  e  dalla  paleontologia,  di- 
mostrò il  significato  degli  eoliti  nel  Belgio,  e  fece  rivivere  le  sco- 
pinte  anteriori  a  lui,  quelle  di  Thenay  fatte  dal  Bourgeois,  e  quelle 
del  Chantal  in  Francia,  del  Prestwich  nel  Kent  in  Inghilterra. 
Altri  hanno  seguito  le  ricerche  in  altre  regioni,  e  Klaatsch  in 
Fraacia  e  Germania,  Schweinfmth  in  Egitto;  e  ultimamente  un 
chÌ4ir<i  fisiologo  che  si  occupa  di  paletnologia,  è  andato  nel  Cantal 
a  scavare  in  quei  luoghi  dove  si  erano  già  scoperti  gli  eoliti,  o 
quelle  selci  che  avevano  rivelato,  per  la  cura  di  geologi  francesi, 
Tesi^ìtimza  deiruomo  miocenico  (1). 

Klaatsch,  appunto  parlando  delle  selci  terziarie  delle  sabbie  sub- 
vulc'^uiiche  del  Cantal,  cosi  si  esprime:  "  Poiché  dal  lato  geologico 
il  Idrobi ema  si  presenta  chiaro,  non  si  i3uò  in  nessun  modo  evitare 
la  conclusione  che  all'epoca  terziaria  nella  Francia  odierna  vivesse 
un  essere  che  lavorava  la  selce  per  strumenti  primitivi  (2)  „. 

Veix)  è  che  Boule,  geologo,  muove  due  gravi  obbiezioni  al  va- 
loi'e  assegnato  agli  eoliti  terziari  e  agli  eoli  ti  in  genere  e  perciò 
anche  ai  quaternari  ;  ma  esse  sono,  a  mio  avviso,  facili  ad  abbat- 
tere. Egli  scrive  recentemente:  "  Ma  questi  oggetti  si  trovano 
anche  nei  teiTcni  molto  più  antichi  (dei  quaternari);  le  pietre  spac- 
cate deiroligocene  di  Thenay,  quelle  del  miocene  di  Otta  e  di 
Puy-("'ourny,  le  selci  segnalate  nel  pliocene  di  Francia,  d'Inghil- 
terra. d^Egitto,  dell'India,  sono  eoliti.  E  qui  la  questione  diventa 
uioItf>  più  grave,  perchè  gli  adetti  delle  nuove  teorie  s'appoggiano 
sopra  tali  fatti  per  proclamare  l'esistenza  nell'era  terziaria,  sia  dei- 
ruomo, sia  del  suo  immediato  precursore. 

^  L:>  non  ho  mai  cessato  da  vent'anni  di  combattere  queste 
teorie,  e  per  due  ragioni  i^rincipali:  primo,  perchè  mi  parrebbe  per 


(1)  Cfr.  Rdtot,  in  *  Bulletin  d'Anthropologie  ,  de  Bruxelles,  toni.  XVII-XXII; 
Le  Pì'éhistorique,  negli  Atti  del  Congresso  di  Dinant,  1903;  —  Klaatsch  in 
*  Zeitsehnft  f.  Ethnologie  „  XXXY,  1903;  --  Schweinfubth,  *  Zeits.  ,  cit., 
XSXVI,  1984;  —  Verwobn,  Die  Arehaeolithische  Cultur  in  den  Hipparion- 
$chichten  von  Aiirillac  (Cantal),  *  Abhandl.  K.  Gesell.  Wiss.  ».  Gottingen,  1905. 

(2)  Di€  tertidren  Silexartefakte  aus  des  subvulkanischen  Sanden  des  Cantal, 
in  '  Avchiv  fiir  Anthropologie  ,,  nuova  serie,  III,  1905. 
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lo  meno  imprudente  di  ammettere  l'esistenza  dell'uomo  in  epoche 
geologiche  cosi  lontane,  in  assenza  di  ogni  testimonianza  diretta, 
cioè  di  ogni  documento  osteologico;  e  perchè  io  era  convinto  che 
gli  eoliti  possono  essere  prodotti  per  cause  naturali  „.  E  per  questo 
secondo  motivo,  che  a  me  sembra  sia  stato  bene  confutato  dallo 
stesso  Rutot  e  da  altri,  il  valente  geologo  riferisce  come  egli  abbia 
veduto  prodursi  forme  di  eoliti  in  una  fabbrica  di  cemento  per 
mezzo  di  una  ruota  girante  nella  creta  che  racchiude  nuclei  di  si- 
lice. Se  cosi  avviene  perchè  questi  nuclei  si  urtano  Tun  l'altro  e 
danno  le  forme  d' eoliti,  lo  stesso  deve  accadere  in  natura  per 
cause  naturali  di  trasporto  di  tali  nuclei  nelle  alluvioni  (1).  Ma 
a  cotesti  eoliti  manca  un  carattere  essenziale  riscontrato  negli 
eoliti  terziari,  cioè  la  patina  nei  punti  e  nella  superficie  adoperate 
dall'uomo. 

In  quanto  all'obbiezione,  che  si  ripete  sempre  e  continuamente 
che  non  esiste  una  dimostrazione  diretta  dell'uomo  terziario,  perchè 
mancano  i  dati  osteologici,  io  potrei  dire  che  dell'uomo  quater- 
nario interglaciale,  principalmente,  noi  possediamo  tre  o  quattro 
residui  scheletrici,  mentre  il  numero  delle  stazioni  paleolitiche  è 
straordinariamente  grande.  Ciò  mostra  che  l'uomo  aveva  una  larga 
distribuzione  geografica,  ma  che  i  suoi  avanzi  osteologici  sono 
stati  distrutti  da  cause  naturali.  Anche  delle  scimmie  terziarie  in 
Europa  e  in  Asia  i  residui  sono  rarissimi.  Ma  del  resto  Boule 
termina  il  suo  lavoro  come  segue:  ^  Come  paleontologo,  io 
credo  fermamente  all'esistenza  dell'uomo  terziario;  io  non  dubito 
che  un  giorno  si  trovassero  le  sue  traccie  in  qualche  punto  del 
globo  ;  ma  per  essere  irrecusabili ,  queste  traccie  dovranno  avere 
un  valore  differente  da  quello  degli  eoliti  „  (2).  Fondandosi  sulle 
stesse  basi  anche  Obermeier  viene  alle  medesime  conclusioni  di 
Boule  (3)  ;  ma  Verworn  pensa  come  noi,  dopo  di  avere  veduto  e 
osservato  direttamente,  e  ammette  [che  noi  troveremo  i  residui 
tmiani  (4). 

Non  è  più  un  oggetto  raro  ciò  che  oggi  si  presenta  a  rivelare 
l'esistenza  dell'uomo  terziario,  come  erano  le  selci  di  Thenay  o 
quelle  di  Otta,  isolate  quasi  nell'epoca  in  cui  appena  si  concedeva 
l'esistenza   dell'uomo  quaternario;    ma    sono    numerosi    elementi 


(1)  BouLE;  L'origine  des  Éolithes,  in  *  L'Anthropologie  ,,  XVI,  1905,  estratto, 
%.  1-3  e  seg. 

(2)  Op.  cit. 

(3)  Zur  Eolithenfrage,  in  *  Archiv  Itir  Anthropologie  ,,  IV,  1905  (ser.  2*). 

(4)  L.  cit.  in  fine. 
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.^[jiu'si  in  molte  regioni  di  Europa,  e  in  Egitto  e  finanche  a 
lìiirma,  e  autentici  per  le  condizioni  geologiche  accertate  e  si- 
cure nelle  quali  sono  state  rinvenute.  Chi  ha  lavorato  con  tali 
.^elci,  non  può  essere  che  l'uomo,  non  un  ipotetico  precursore, 
mi  noi  non  abbiamo  mai  prestato  fede,  benché  sostenuto  da 
nomo  competente  com'era  Mortillet.  Rifiutando  anche  tutti  gli 
lììtrì  indizi  come  testimoni  dell'uomo  terziario,  cioè  gli  scheletid 
rimani  di  Castenedolo,  le  ossa  di  balenottero  di  Capellini,  siamo 
I  ostretti  dall'evidenza  dei  fatti  ad  ammettere  l'esistenza  dell'uomo 
iiul  terziario. 

Ma,  inoltre,  esistono  altri  motivi  teorici  che  debbono  confei^ 
TU  are  una  tale  conclusione  la  quale  scaturisce  dai  fatti  sopra  enu- 
merati. 

Già  Schlosser  (1)  fin  dal  1884  in  una  recensione  in  "  Archi v  „ 
fveva  affermato  che  il  concetto  dell'uomo  terziario  andava  sempre 
jiiù  facendosi  strada  ;  e  in  seguito  ribadiva  la  stessa  idea  trat- 
tando degli  antropomorfi  estinti  :  se  i  vari  generi  di  scimmie  sono  vis- 
suti fin  dal  miocene,  perchè  non  poteva  vivere  il  genere  homo^ì 
i  j  questo  è  stato  il  mio  pensiero  fin  da  quando  scrissi  sull'uomo 
Terziario  in  Lombardia,  nel  1885. 

Branco  crede  che  l'ipotesi  dell'uomo  terziario  sia  una  necessità 
fier  esplicare  la  diffusione  geografica  dell'uomo  nel  quaternario, 
dove  era  largamente  distribuito.  Certamente  (egli  scrive)  non  è  a 
pensare  che  l'uomo  terziario  avesse  avuto  gli  stessi  caratteri  del- 
l'uomo recente;  egli  doveva  essere  un'altra  specie,  la  quale  avesse 
avuto  nelle  sue  stinittm^e  non  piccole  differenze  dall'uomo  recente, 
U>  (luali  differenze  non  sai^ebbero  stati  che  gi-adi  bassi  di  sviluppo 
nelle  strutture  ossee  (2).  Klaatsch  ultimamente  ribadiva  lo  stesso 
l'oucetto  di  Schlosser  e  Branco  (3);  io  non  posso  dissentii-e  da  loro 
malgrado  finora  nessun  avanzo  scheletrico  sia  venuto  a  confer- 
luai'e  queste  nostre  vedute  teoriche.  T^e  scoperte  cosi  largamente 
-|uirse  sul  globo  e  specialmente  in  Europa  della  selce  terziaria  ado- 
lierata  dall'uomo  è  una  prova  evidente  dell'esistenza  dell'uomo  in 
riuell'epoca  geologica  cosi  remota. 


(1)  Schlosser,  *  Referat  in  Archiv  far  Anthropologie  ,,  XVII,  1888,  pag.  279 
r  seg.  —  Die  neueste  Literatur  Uber  die  ausgestorbene  AnthropomorpheHf  '  Zool. 
Ajiz.  „  23»  voi.,  1900;  vedi  anche  24»  voi.,  1901. 

{2)  Branco,  Die  tnenschlichen  Zàhne  aus  dem  Bohnerz  der  schwàbischen  Alò, 
Jabrberichte  d.  Vereins  f.  vaterland.  Naturkunde  in  Wtìrttenberg,  1898. 

(3)  Entstehung  und  Entidckelung  des  Menschengeschlechts  in  *  Weltall  und 
Monscheit  ,,  di  Kraeraer  II,  pag.  200,  1901-2. 
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Questi  fatti  e  questi  concetti  si  rannodano  sti-ettamente  alle 
orioni  dell'uomo  secondo  Fipotesi  dell'evoluzione  e  alle  sue  re- 
lazioni morfologiche  con  gli  altri  primati:  ciò  porta  alla  discussione 
generale  e  supera  i  confini  della  ricerca  dell'uomo  europeo,  che  è 
il  mio  oggetto  speciale.  Ma  è  necessario  dire  qualche  cosa  per  ri- 
schiarare il  problema  europeo  che,  a  mio  avviso,  comprende  il  pro- 
blema genei'ale  per  tutta  la  ten^a  abitata. 

Deriva  l'uomo  da  un  ramo  di  scimmie  antropomorfe,  ovvero 
con  esse  non  ha  che  relazioni  collaterali?  Ecco  un  problema  che 
affatica  i  naturalisti  che  accettano  l'ipotesi  dell'evoluzione.  Se  si 
esaminano  i  caratteri  dei  Primati  viventi  dai  più  bassi  ai  più  ele- 
vati, dai  Piteci  ai  Simiidae^  per  quelli  che  abitano  il  mondo  an- 
tico, ovvero  dei  Cebidi  che  si  trovano  in  America  odierna,  si  vede 
che  nessuno  di  loro  possiede  quei  caratteri  che  si  ti'ovano  nell'uomo 
presi  nella  totalità,  e  di  tutti  presi  separatamente,  essi  ne  hanno 
soltanto  alcuni.  L'uomo  si  trova  in  relazione  morfologica  con  tutti  i 
generi  dei  Primati,  ma  parzialmente,  anche  con  i  Primati  antro- 
pomorfi, i  quali  hanno  caratteri,  nella  totalità,  prossimi  apparen- 
temente agli  umani,  onde  il  loro  nome  di  antropomorfi.  Allora  si 
sostiene  che  l'uomo  non  può  avere  la  sua  origine  da  nessuno  dei 
generi  viventi,  neppm^e  da  quelli  più  sviluppati  e  apparentemente 
più  vicini  a  lui.  La  sua  origine,  si  afferma,  bisogna  rintracciai^a 
nei  tijji  inferiori;  e  vi  ha  chi  troverebbe  i  Cebidi  americani  come 
i  ù\n  che  rappresentano  il  ramo  da  cui  si  sarebbero  divelti  gli 
Hominidae^  come  pensa  Schlosser;  o  chi,  come  Cope,  voiTebbe 
ancor  discendere  ai  Lemuiidi  (1).  Ma  il  maggior  numero  dei  na- 
turalisti non  è  di  questi  pareri.  Certamente  teorie  se  ne  possono 
fai-e  molte,  critiche  alle  ipotesi  altrui  moltissime  e  sempre;  e  ciò 
è  molto  facile,  ma  conclusioni  esatte,  sicure,  se  ne  possono  traiTe 
assai  poche. 

Difatti  è  ben  cm*ioso  il  vedere  come  gli  autori  di  questa  ma- 
teria si  distillano  il  cei^vello  a  criticare,  come  a  ritrovare  che  esiste 
un  carattere  comune  all'uomo  e  agli  antropoidi,  e  altro  no,  senza 
per  questo,  poter  venule  a  conclusioni  accettabili.  Cosi  in  questo 
caso  la  speculazione  sorpassa  la  relatività  dei  fatti,  e  diventa  più 
filosofica  che  morfologica.  Branco  a  (juesto  proposito  fa  molte  giuste 
osservazioni  intorno  alle  relazioni  morfologiche  deiruomo  con  gli 


(1)  Schlosser,  op.  cit.,  Die  Affen,  Lemuren,  ecc.;  —  Copb,  Origin  of  Man  and 
theother  verUbrates^  *  Popular  Science  Monthly  ,,  1885.  —  The  primary  Factors 
of  argante  Evolution.  Chicago,  1896,  pag.  154  e  seg. 
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altri  Primati  estinti  e  viventi  (1).  A  me  pare  difatti  che  i  natu- 
ralisti nominati  non  abbiano  posto  mente  ad  un  fatto  che,  secondo 
l'ipotesi  deirevoluzione,  nei  rami  divergenti  di  generi,  e  anche  di 
specie  animali,  e  nella  discendenza  deve  naturalmente  trovarsi 
una  divergenza  di  caratteri  per  adattamento  alla  vita  di  codesti 
gruppi  di  viventi.  Le  correlazioni  delle  membra  devono  aver  su- 
bito variazioni  secondo  l'adattamento,  donde  il  fatto  che  alcuni 
Primati  hanno  le  loro  parti  organiche  ora  più  vicine  ora  più  lon- 
tane nelle  forme  di  quelle  umane  corrispondenti,  alcuni  hanno  una 
forma  cranica  apparentemente  più  simile  all'umana,  benché  di  or- 
dine basso,  altri  più  differente.  Per  queste  considerazioni  non  mi 
sembra  razionale  affermare  che  un  tal  genere  di  Primati  sia  pros- 
simo antenato  dell'uomo,  perchè  ha  la  statm^a  che  all'umana  si 
avvicina,  ovvero  perchè  porta  una  forma  cranica  con  curve  simili 
alle  umane,  o  perchè  i  denti  sono  più  corrispondenti  alla  fattura 
delle  specie  umane. 

A  queste  considerazioni  morfologiche  per  le  quali  è  chiaro  che 
è  difficile  di  poter  venire  ad  una  conclusione  soddisfacente  riguardo 
alla  discendenza  dell'uomo  nella  serie  dei  Primati,  io  voglio  ag- 
giungere una  considerazione  che,  a  primo  aspetto,  parrebbe  di 
poco  valore  nel  dibattito  suirorigine  dell'uomo;  ed  è  una  rela- 
zione geogi'afica,  per  la  quale  si  i)uò  in  certo  modo  restringere  e 
meglio  determinare  la  posizione  dell'uomo  rispetto  agli  altri  Pri- 
mati. 

n  lettore  avrà  veduto  come  io  ho  determinato  varie  regioni 
nella  distribuzione  geografica  dei  Primati;  una  di  esse  e  la  più 
estesa  e  la  più  uniforme,  e  dico  anche  la  più  continuativa,  è  quella 
del  mondo  antico  comprendendovi  anche  i  Primati  estinti  e  origi- 
nari fin  dalFeocene.  In  questa  regione  soltanto  si  trovano,  oltre  le 
scimmie  catarrine,  le  antropomorfe  estinte  e  viventi;  le  altre  due 
zone  geografiche  che  si  trovano  nelle  due  Americhe,  sono  fram- 
mentarie e  inteiTotte.  L' America  settentrionale  non  ha  che 
Lemuroidi  estinti  e  nessun  genere  vivente  di  Primati.  L'Ame- 
rica centrale  con  la  meridionale  ha  le  scimmie  platirrine  ;  la 
Patagonia  ha  dato  finora  qualche  genere  estinto  nell'  Homun- 
culus pafagonicus.  Le  relazioni  dell'America  con  l'Europa  e  con 
le  altre  parti  del  mondo  antico  per  questa  fauna  sono  limitatis- 
sime; Adapidae  e  Hyopsodontidae  e  non  altri  sono  comuni  con 
r  Europa. 


(1)  Op.  cit. 
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Dati  questi  fatti,  a  me  pare  che,  oltre  alle  considerazioni  di 
carattere  morfologico,  non  si  possa  tener  conto  dei  Primati  ame- 
ricani, estinti  e  viventi,  e  nella  genealogia  dell'uomo  bisogna  anzi 
escluderli  assolutamente.  Noi  dovremo  ricercare  e  determinare 
questa  genealogia  nei  limiti  della  grande  regione  dei  Primati,  rac- 
chiusa nei  continenti  antichi  come  in  unico  continente,  perchè  com- 
prende una  gran  parte  dell'Em-opa,  l'Africa  con  Madagascar  e  parte 
del  gran  continente  asiatico  con  alcune  principali  isole  asiatiche 
(v.  Carta,  Gap.  II). 

E  limitandomi  ai  Primati  di  questa  regione,  io  non  comprendo 
perchè  Haockel  e  altri  nella  genealogia  dell'uomo  abbiano  esclusa 
l'Europa  e  con  essa  gli  antropoidi  europei  estinti,  e  invece  vi  ab- 
biano inclusa  l'America  con  le  scimmie  platirrine.  Ecco,  difatti, 
nella  forma  più  semplice,  l'albero  genealogico  di  Haeckel: 


Proscimmie 


Scimmie  . 


Hyopsodinae 

Adapidae 

Lemuridi 

j 
Platirrine 

I 

Catarrine 


(Prohylobates) 

I 

Antropoidi 


Africani 

I 


Gorilla  Cimpanzè 


Asiatici 


Hylobates 
Pitliecanthropus 


Oran  go 


Homo 


Il  Dubois,  lo  scopritore  del  PUhecarithropuSy  ha  costruito  un 
albero  genealogico,  prendendo  insieme  gli  antropoidi  estinti  e  vi- 
venti, come  se  si  trovassero  in  unico  continente  e  segnassero  la 
discendenza  gli  uni  dagli  altri,  mentre  gli  antropoidi  viventi  si 
trovano  ora  molto  lontani  dagli  estinti  europei  e  asiatici,  se  si  fa 


Digitized  by 


Google 


79 


EUROPA 


ecot^'zione  del  Pithecanthropus^  il  quale,  poi,  è  molto  lontano  dal 
luogo  ili  origine  dell'uomo  europeo,  finora  documento  sicuro  e  in- 
conti^anbabile.  Vedasi  nella  tabella  seguente  la  genealogia  dell'uomo 
sacond<i  Dubois: 


l^i^ifiloctìne  CercopithefJ»  Hyiobité^    Orangu     Uomo 


Gimpanie      Qorilb  PUtinine 


PlitìttriF 


Hi&ceD«' 


ArcUpftheca» 
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Haeckel  scriveva  nelle  prime  edizioni  della  sua  "  Storia  della 
Creazione  ^  che  "  il  genere  umano  ha  avuto  una  sola  patria  primi- 
tiva, donde  è  sortito  per  evoluzione  da  una  specie  antropoide  estinta 
da  lungo  tempo.  Questo  cosi  detto  Paradiso,  questa  culla  del  ge- 
nere umano  non  può  trovai^i  né  in  Australia,  né  in  America,  né 
in  Europa;  per  numerosi  indizi  si  può  collocare  nell'Asia  meridio- 
nale. Si  potrebbe  essere  incerti  fra  l'Asia  meridionale  e  TAfrica. 
Ma  un  gran  numero  d'indizi,  e  specialmente  di  fatti  cronologici, 
fanno  credere  che  la  patria  primitiva  dell'uomo  sia  stata  un  con- 
tinente ora  sommerso  dell'oceano  indiano.  Questo  continente  veri- 
similmente  era  posto  al  sud  dell'Asia,  alla  quale  si  univa  diretta- 
mente. Ad  oriente  raggiungevate  isole  della  Sonda,  ad  occidente 
toccava  il  Madagascar  e  l'Africa  orientale  „.  Sarebbe  la  cosi  detta 
Lemuria  dello  Sclater  (1). 

Nell'ultima  edizione  dell'Antropogenia  scrive:  "  Del  luogo,  del- 
l'epoca della  vera  creazione  dell'Uomo  possiamo  soltanto  stabilire 
molti  incerti  indizi.  L'origine  dell'uomo  primitivo  verosimilmente 
ebbe  luogo  durante  l'epoca  quaternaria  nella  zona  torrida  del 
mondo  antico,  o  nel  continente  dell'Africa  tropicale  o  dell'Asia, 
ovvero  in  un  continente,  Lemuria,  ora  sommerso  nell'oceano  in- 
diano, il  quale  continente  dall'Africa  orientale  (Madagascar,  Abis- 
sinia)  raggiungeva  l'Asia  orientale  (le  isole  della  Sonda,  India 
posteriore)  (2). 

In  questa  ultima  opinione  Haeckel  corregge  la  prima  in  quanto 
Torigine  dell'uomo  si  potrebbe  trovare  anche  in  Africa;  ma  non 
riguardo  all'Europa,  che  ne  é  esclusa  assolutamente.  La  supposta 
Lemuria  può  sembrar  la  favorita,  poiché  egli  ammette  che  da  qui 
si  possa  avere  una  distribuzione  geografica  e  una  diffusione  del- 
l'uomo sulle  altre  regioni  della  terra.  L'albero  genealogico  che 
sopra  ho  riferito  dimostra  appunto  che  l'Europa  non  entra  mini- 
mamente nella  possibile  ipotesi  dell'origine  dell'uomo  ;  essa  in  ogni 
tempo  avrebbe  ricevuto  dall'Asia  o  dall'Africa  i  suoi  abitanti  pri- 
mitivi. Forse  nel  concetto  di  Haeckel  l'Europa  fu  esclusa,  perchè 
egli  non  poteva  concepire  che  l'uomo  potesse  avere  origine  nel- 
Tepoca  quaternaria  nella  quale  il  clima  europeo  fu  un'  alterna- 
tiva di  freddo  intenso  con  mitigazione  temporanea  a  causa  delle 
epoche  glaciali  e  della  loro  retrocessione.  Egli  non  parla,  difatti, 
che  dell'uomo  diluviale;  e  in  questo  io  credo  che  egli  avesse  ra- 


(1)  Histoire  de  la  création,  ecc.  Trad.  sulla  2'  edizione  tedesca,  1877,  pag.  614. 

(2)  Anthropogenie,  5*  ed.  tedesca.  Leipzig  1908,  voi.  2«»,  pag.  679.  Conf.  XXTII. 
Salla  Lemuria  vedasi  avanti  cap.  XX. 
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i^Lone.  Ma  noi,  oggi  ritornando  all'uomo  terziario,  che  sembra  non 
più  un'ipotesi  infondata,  ma  un  fatto  acceilato;  possiamo  affer- 
mai'e  che  l'origine  dell'uomo  può  coincidere  con  l'origine  degli 
antropoidi,  in  epoca  che  ha  un  clima  caldo,  umido  e  uniforme  nel 
1  ontinente  em*oi3eo,  nell'epoca  cioè  in  cui  domina  la  fauna  calda 
(^  la  flora  uniforme  alla  fauna.  Quell'uomo  teraiario  è,  senza  dubbio, 
t\stinto.  com'è  estinta  gran  paiate  della  fauna,  di  cui  caratteristici 
erano  i  Primati  dominanti.  In  Europa  noi  troviamo  riuniti  gli 
avanzi  di  lemuroidi  e  di  antropoidi,  cioè  una  serie  completa  di 
Primati,  insieme  con  gli  indizi  sicuri  dell'uomo  terziario  nelle  selci 
(li  Cantal,  di  Thenay,  di  Otta  e  di  altre  paiti,  e  poi  dell'uomo  qua- 
h^rnario  più  antico,  che  probabilmente  è  il  discendente  dell'uomo 
tf.Tziario,  estintosi  nelle  prìme  epoche  glaciali,  cioè  YHotno  euro- 
paeiis  o  primigeniiis. 

Ora,  se  noi  raccogliamo  in  una  tabella  (A)  la  distribuzione  dei 
Primati  estinti  e  viventi  nelle  loro  regioni  geogi-afiche,  noi  tro- 
viamo che  l'Em'opa  ha  avuto  la  serie  quasi  completa  di  questo 
«ir'dino  di  mammiferi  dall'eocene  in  poi  fino  all'estinzione  probabil- 
mente avvenuta  al  principio  del  pliostocene  e  neiravvicinai'si  della 
prima  epoca  glaciale. 


I  Primati 

estinti  e  viventi  nelle  loro  regioni  geografiche 


Europa 


Lemuroidea: 


Asia 
con  lk  isole 


Hyopsodontidae  y  Lemuri 

Adapidae  t 


Africa 
E  Maj)agascar 


America 


Megaladapis  f       Hyopsodontidae  f 
Nesopithecus  f     Adapidae  f 
Lemuri  Anaptomorphidae  -J- 


Cercopithenidae  : 


Oreopithecus  f 

Semnopithecus 
subm.  t 

Cynocephalus 

Mesopithecus  t 

Semnopithecus 

ecc. 

liolichopithecus  f 

Cercopithecus 

ecc. 
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EUBOPA 

Cébidae: 


Asia 
con  lb  isols 


Apbioa 
B  Madagasoab 


America 


Homunculus  pat.  f 

Hapalidae 

Cebidae 


Simiidae: 

Dryopitecus  t 
Pliopithecus  t 


Palaeopithecus  t  „         „ 

Pithecanthropusf        „         » 

Hylobates  Gorilla 

Orango  Anthropopithecus 


Dagli  alberi  genealogici  dell'uomo  sopra  riferiti  e  da  altri  an- 
cora risulta  che  l'Europa  viene  esclusa,  benché  i  Primati  più  an- 
tichi siano  stati  abitatori  di  questo  continente,  e  l'uomo  abbia  la- 
sciato le  sue  vestigia,  come  sembra,  fin  dal  miocene  superiore,  e  sia 
stato  contemporaneo  del  DryopUheciis  e  del  Pliopithecus,  Gli 
alberi  genealogici  finora  sono  stati  costniiti  conformemente,  me- 
scolando insieme  i  Primati  di  tutte  le  regioni,  dell'antico  e  del 
nuovo  mondo,  e  senza  alcun  riguardo  alla  distribuzione  geografica, 
la  quale,  nel  caso  nostro,  potrebbe  indicare  anche  la  culla  dei  vari 
generi  di  Primati  in  ciascuna  parte  della  grande  regione.  Si  sono 
frammischiati  fra  loro  generi  e  specie  differenti,  solo  si  è  tenuto 
conto  delle  condizioni  morfologiche  più  o  meno  approssimative 
nella  scala  zoologica  fino  all'uomo. 

Perchè,  io  domanderei,  il  Palaeopithecus^  che  ò  asiatico,  e 
di  cui  conosciamo  soltanto  un  frammento  di  mandibola,  devesi 
considerare  come  mi  antenato  diretto  del  Pithecanthropus ,  e 
questo  successivamente  dell'uomo?  Perchè  il  Dryopithecus  e  il 
Pliopithecus^  che  sono  em'opei,  debbono  essere  esclusi,  quando 
nella  regione  dove  vivevano  apparisce  con  certezza  Tuomo  primi- 
genio? 

Io,  quindi,  credo  sia  più  naturale  la  costi^izione  d'una  genea- 
logia multipla  per  le  tre  grandi  parti  del  mondo  antico,  nelle  quali 
appariscono  i  Simiidde  di  dette  regioni,  sia  estinti  sia  viventi, 
posti  parallelamente  con  l'uomo,  il  quale  nello  stesso  parallelismo 
a'^sume  una  posizione  più  avanzata  (Tab.  B).  Gli  antropomorfi 
eiu-opei  estinti  sono  collocati  con  l'uomo  anche  estinto,  gli  abiatici, 
estinti  e  viventi  con  un  genere  Iwnio  asiatico,  e  gli  africani  vi- 
venti con  un  genere  homo  africano.  Tutti  cotesti  antropomorfi  sa- 

Skroi,  Europa.  6 
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rpbhoro  derivati  da  un  unico  tronco,  tipo  catarrino,  e  questi  da  un 
tJ[">  lemurino.  Più  avanti  si  avranno  giustificazioni  di  questa  ge- 
nealog^ia. 

JS  Lemuri,  o  tipo  lemurino 

I 

Catarrìne,  o  tipo  catarrino 

I 

Antropomorfi,  o  tipo  antropomorfo. 


Europei 


Africani 


Asiatici 


f  Dr\  opi- 

tUt»CU8 


Pliopithe-     Gorilla 
cusf 


Cimpanzè     Orango 


fPithecan 
thropus 


Hylobates 


Palaeopi- 
thecus  t 


Uòmo  europaeus  Homo  afrus  Homo  asiaticus 

0 

primigenius 
Nli.  I  nomi  segnati  con  t  sono  di  specie  estinte. 

[il  questa  ricostruzione  genealogica  l'uomo  non  si  fa  discendere 
dai  i)iù  elevati  antropoidi,  come  già  si  è  ammesso  dagli  evolu- 
S!ÌiH)Ìt^ti,  ma  con  questi  avrebbe  avuto  un'origine  comune;  la  sua 
]nr»v>ima  genealogia  dovi^ebbe  ricercarsi  nelle  catarrine,  o  tix)o  delle 
L^i terrine,  insieme  con  tutti  gli  antropomorfi  in  ciascuna  regione. 

Iti  questo  modo  il  mio  albero  genealogico  di  discendenza  pre- 
-i.jihi  una  nuova  ii^otesi,  mentre  conferma  l'origine  reale,  non  su^)- 
[>fi-tn,  dell'uomo  europeo,  il  quale  non  si  fa  discendere  da  un  Pi- 
tfn'Vfinthropus  asiatico;  ammette  contemporaneamente,  come  ipotesi 
pll^s^hile,  e  vedremo  necessaria,  l'origine  di  altri  stipiti  umani  in 
Africa  e  in  Asia,  come  indipendenti  l'uno  dall'altro,  e  con  eguale 
jKiiiilIelismo,  come  già  è  stato  ammesso  per  l'uomo  europeo. 

So  bene  che  l'ix)otesi  molteplice  degli  Hominidae  contrasta 
f li I altamente  col  vecchio  concetto  monogenista  e  anche  col  vecchio 
IHili^^enismo,  che  dà  un'altra  interpretazione  alla  dottrina  della 
(lisrciidenza  della  si)ecie  umana;  ma  noi  abbiamo  queste  convin- 
'/ji>ni.  Ammettiamo  che  il  cai)o  stipite  delle  antropomorfe   e   di 
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Hominidae;  sia  a  trovarsi  nelle  scimmie  catarrine  inferiori,  dalle 
quali,  dopo  la  loro  diffusione  e  distribuzione  geografica  nei  tre  con- 
tinenti, siano  derivati  gli  antropomorfi  e  l'uomo  nelle  differenti  re- 
gioni; questi  si  sarebbero  sviluppati  per  evoluzione  indipendente- 
mente gli  uni  dagli  altri  fin  dall'epoca  terziaria  nei  vari  continenti. 

Se  ammettiamo  che  Dryopithecus  e  Pliopithecus  europei,  Pa- 
laeopithecus  e  Pithecanthropus  asiatici,  e  successivamente  Hylo- 
bates  e  Simia,  anche  asiatici.  Gorilla  e  Anthropopiihecus  africani, 
possano  essere  derivati  da  uno  stipite  comune  in  ciascuna  regione 
dove  hanno  avuto  esistenza,  perchè  non  possiamo  ammettere  che 
identica  origine  abbiano  avuto  Hominidae  e  siano  come  generi  e 
specie  differenti  prodotti  nelle  differenti  regioni?  Finora  nessun 
naturalista  potrà  ammettere  che  il  Gorilla  e  l'Orango  non  siano 
due  generi  differenti,  cosi  del  Cimpansè  e  à^W! Hylobates\  né  i 
generi  estinti  d'Europa  e  d'Asia  si  possono  ridurre  ai  generi  esi- 
stenti. Dunque  devono  essere  nati  nelle  regioni  nelle  quali  oggi  si 
trovano  e  non  mai  fuori  di  quelle.  Cosi  noi  ammettiamo  dell'uomo 
tre  generi,  come  risulta  dalla  colonna  superiore  nella  Tabella  B  ; 
e  per  questo  affermo  che  l'uomo  europeo,  le  cui  forme  ci  vengono 
rivelate  nell'epoca  quaternaria,  sia  originario  d'Europa,  ed  ora  è 
estinto. 

L'Africa,  ora  che  comincia  ad  essere  meglio  conosciuta,  ci  pre- 
senta fatti  molto  importanti  riguardo  all'uomo  e  alle  sue  differenze 
specifiche.  Oltre  che  nell'immensa  regione  s'incontrava  l'uomo  coi 
caratteri  che  mi  han  fatto  ricostruire  la  specie  eurafricana  e  l'uomo 
negro,  detto  da  alcuni  etiopico  per  caratteri  divergenti  dal  primo, 
si  sono  scoperti  altri  tipi  umani  che  indicano  una  differenza  al- 
meno specifica  da  quelli  già  nominati.  Johnston,  fra  altri,  ne  ha 
trovati  vari  che  meritano  una  considerazione  speciale  dall'antro- 
pologo e  per  la  biologia  umana  (1). 

Quei  pigmei,  ormai  conosciuti  da  vari  esploratori,  mostrano 
un'  origine  che  potrebbe  essere  comune  con  le  altre  specie  umane 
d'Africa  insieme  coi  due  antropomorfi,  Gorilla  e  Cimpanzé,  mol- 
tiplicando nell'albero  genealogico  da  me  costruito  le  linee  paral- 
lele di  Hominidae  e  in  differenti  gradazioni.  Cosi  in  Asia  e  altrove. 
Xè  v*ha  motivo  plausibile  di  accettare  il  concetto  di  Kollmann 
sopra  i  pigmei,  da  lui  considerati  come  antenati  dell'uomo  di  alta 
statura  ;  i^ossono  essere  soltanto  di  origine  parallela,  non  un  tronco 
d'origine  degli  uomini  grandi  e  viventi.  Del  resto  gli  avanzi  umani 
europei  di  Neander-Spy  contraddicono  pienamente  il  concetto  di 


(1)  Cfr.  The  Uganda  Protectorate,  London,  U04,  voi.  II. 
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KoUmann  ;  di  residui  di  pigmei  non  se  n'  è  trovato  neppur  un 
segno  (1). 

Tutto  questo  meriterebbe  uno  studio  speciale,  che  in  questo 
luogo  non  è  opportuno;  ma  pertanto  è  necessario  di  stabilire  il 
concetto  generale  intorno  all'origine  dell'uomo,  e  per  ribadire  l'o- 
rigine europea  dell'uomo  primigenio,  come  già  ho  esposto  sopra; 
e  per  indicare  altri  nuovi  e  differenti  tipi  umani  che  seguono  dopo 
l'estinzione  del  primo  e  popolano  l'Europa  nelle  epoche  successive 
fino  ad  oggi. 

Tornerò  sullo  stesso  argomento  nei  capitoli  che  seguiranno  (2). 

Rimane,  ora,  a  sapere  se  l'uomo  terziario,  poiché  sembra  stabi- 
lita la  sua  esistenza,  avesse  avuto  caratteri  morfologici  differenti 
da  quelli  dell'uomo  quaternario  europeo,  se,  cioè,  era  una  specie 
differente  o  la  stessa  di  quella  sopra  studiata.  Benché  finora  non 
possediamo  resti  scheletrici  di  questo  uomo  primitivo  nei  terreni 
terziari,  non  dubitiamo  di  affermare  che  esso  sia  stato  ridentico 
essere  rinvenuto  negli  strati  geologici  interglaciari.  Le  ragioni  teo- 
riche che  ci  hanno  assistito  a  riconoscere  l'esistenza  dell'uomo  ter- 
ziario, oltre  ai  manufatti  di  selce  lavorata,  non  più  dubbi,  ora  ci 
fanno  pensare  che  l'uomo  quaternario,  come  l'abbiamo  conosciuto 
nei  suoi  avanzi  scheletrici,  non  poteva  nascere  improvvisamente  e 
in  epoca  molto  lontana  dall'origine  dei  primati  superiori.  Nel  mio- 
cene già  esistevano  il  Dryopithecus  e  il  Pliopithecits,  e  nel  pliocene 
si  trovava  il  PlwhylobaieS'Eppelsheim'^  e  in  Asia  il  Palaeopi- 
thecus  sivalen.sis  era  già  sul  finire  del  miocene  e  all'alba  del  plio- 
cene; il  Pithecanthropics  è  un  poco  più  tardivo,  nel  finire  del 
pliocene,  sembra,  ma  non  escludesi  che  la  sua  origine  sia  stata  più 
remota. 

Se  ammettiamo,  quindi,  un  certo  parallelismo  cronologico  del- 
l'uomo europeo  fNeander-Spy)  con  i  due  antropoidi  più  elevati,  ter- 
ziari e  miocenici,  siamo  anche  costretti  a  trovare  e  stabilire  l'ori- 
gine dell'uomo  dal  miocene  al  pliocene;  questo  ragionamento  io 
faccio  in  si)ecial  modo  per  l'Europa.  Forse  in  Africa  e  in  Asia  le 
stesse  identiche  ragioni  non  militano,  forse  valgono  per  l'Asia 
soltanto,  e  nell'Africa  l'uomo  potrebbe  esser  nato  un  poco  più  tar- 
divamente. Niente  di  assoluto  si  può  stabilire,  e  in  ciò  vale  sol- 
tanto un  criterio  ipotetico. 

Qualunque  sia  stato  il  procedimento  per  l'origine  umana  nel 
terziario,  noi  rifiuteremo  il  cosi  detto  precursore   come   un  essere 


(1)  Cfr.  Branco,  op.  cit.;  Schwalbe,  op.  cit. 

(2)  Cfr.  capitoli  XIV-XXI. 
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non  umano  ancora  o  poco  più  d'un  antropoide.  Noi  crediamo  cha 
il  primo  essere  cui  spetta  questo  nome  dev'  essere  stato  uomo  cori 
caratteri  che  oggi  noi  riconosciamo  umani,  benché  possa  avcrt! 
a\Tito  caratteri  comuni  con  gli  antropoidi,  quelli  già  detti  pitecoidi, 
come  quando  descrivemmo  Tuomo  europeo  primigenio.  E  sìeihiu 
convinti  con  un  gran  numero  di  natm-alisti  che  il  PUhecanthrofius 
è  un  antropoide  anch'esso,  e  non  un  essere  intermedio  fra  qui. sto 
e  Tuomo;  un  antropoide  con  caratteri  più  elevati  degli  antropuirìi 
viventi,  per  il  volume  del  cervello  e  per  la  sti-uttura  degli  :ini 
inferiori,  ciò  che  solo  conosciamo;  ma  non  un  essere  intermerliu; 
un  genere  nuovo,  quindi,  di  antropomorfi.  Solamente  quando  si 
volesse  costruire  una  scala  morfologica,  senza  il  significato  di  di- 
scendenza, allora  si  potrebbe,  a  parer  mio,  ammettere  che  il  Pl- 
thecanthropus  stesse  fra  l'uomo  e  gli  altri  antropoidi. 

Quanto  ho  detto,  si  riferisce  a  quello  clie  finora  conosciamo  ;  so 
nuovi  fatti  si  presenteranno,  è  possibile  che  nuove  induzioni  ai 
potranno   fare. 
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Jte^nano,  senza  dubbio,  molte  difficoltà  nella  paleontologia 
antro[Ki  logica,  ma  meno  giravi  di  quelle  che  s'incontrano  nel  deter- 
minare i  dati  preistorici. 

Finora  a  determinare  l'uomo  europeo  o  primigenio  abbiamo 
avuto  per  guida,  oltre  alle  condizioni  geologiche,  o  meglio  alle 
epoche  geologiche,  la  morfologia  degli  avanzi  umani  fossili,  per 
mezKo  della  quale  si  sono  eliminati  alcuni  residui  già  prima  con- 
siderati come  appartenenti  al  tipo  dell'uomo  europeo;  e  si  sono 
stabiliti  definitivamente  i  caratteri  di  questo  in  Europa.  Dico  in 
iCuropit*  perchè  non  è  necessario  di  trovare  gli  stessi  e  identici 
caratteri  {lell'uomo  europeo  in  altra  regione,  dove,  secondo  la  di- 
ì^condi'ii^.a  già  ammessa,  altre  forme  si  potrebbero  trovare  con 
nitri  Ciiratteri. 

Dalla  lunga  lista  degli  avanzi  scheletrici  dell'uomo  quaternario, 
file  finora  si  era  presentata,  abbiamo  eliminato  quei  dubbi  e 
ijiK^gli  .litri  che  per  i  loro  caratteri  mostrano  chiaramente  di 
S(i[)arari^i  dall'uomo  europeo,  e  si  riferiscono  ad  altro  genere,  più 
che  ad  altra  specie,  come  avremo  a  vedere  e  ad  affermare  in  se- 
tinito-  Nft  soltanto  la  morfologia  dei  caratteri  scheletrici  separa 
Tuomo  primigenio  di  Europa  da  altro  che  ad  esso  succede,  ma 
tinche,  ^^  non  m'inganno,  la  cronologia,  che  viene  determinata 
[u'iiicipal mente  dai  dati  geologici,  più  che  dai  manufatti  che  si 
srjno  scoi>erti  nei  terreni  dei  vari  periodi  geologici  del  qua- 
ternario. 

La  divitjione  di  questi  periodi  e  la  loro  classificazione  dipen- 
dono dalle  condizioni  che  si  vogliono  fissare  per  alcuni  fenomeni 
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e  awemmenti;  per  questo  motivo  sono  riescite  differenti  e  va- 
riabili secondo  i  vari  criteri  adottati.  Noi  tenteremo  di  adottale 
un  criterio  che  deve  essere  invaiiabile,  e  questo  lo  rinveniamo 
nelle  fasi  quaternarie  che  si  distinguono  col  nome  di  epoche  gla- 
ciali insieme  coi  loro  intervalli  interglaciali. 

In  un  capitolo  speciale  tratterò  della  cronologia  umana  nel 
quaternario  (1),  e  quindi  ad  esso  rinvio  il  lettore  per  una  dimostia- 
zione  ampia.  Qui  basti  dire  che  oramai  si  possono  stabilire  quattro 
epoche  glaciali  per  l'Europa  centrale,  partendo  dalla  catena  delle 
Alpi,  e  probabilmente  cinque  per  l'Europa  settentrionale,  delle 
(juali  alcuna  è  limitata  alla  Scandinavia  e  in  paite  alla  Scozia. 
Vi  sono  stati  anche  periodi  di  recrudescenza  glaciale  dopo  l'ultima 
epoca,  o  nel  postglaciale,  della  zona  media;  ma  questi  periodi  ap- 
partengono ad  epoca  relativamente  recente,  nell'ultimo  periodo  del 
(quaternario  che  tocca  il  presente. 

Quindi  vi  sono  stati  i  periodi  di  ritiro  dei  ghiacci  o  interglaciali, 
i  quali  naturalmente  per  la  zona  centrale  d'Em-opa  sono  soltanto 
tre,  cui  seguono  i  periodi  ultimi  di  recrudescenza  di  ghiacciamento 
già  ricordati. 

Noi  possiamo  dividere  la  grande  epoca  quaternaria  dal  finire 
del  pliocene  al  termine  dell'ultimo  periodo  di  ghiacciamento,  in 
tre  parti,  una  inferiore,  più  antica,  e  v'includiamo  tre  epoche  gla- 
ciali con  due  interglaciali;  una  media  che  comprenda  il  terzo  in- 
terglaciale e  la  quarta  epoca  glaciale;  infine  una  superiore,  più 
recente,  che  comprende  tutto  il  tempo  in  cui  si  hanno  i  periodi  di 
recrudescenza  glaciale  con  le  soste  e  gli  sghiacciamenti,  o  tutto  il 
periodo  postglaciale.  Cosi  avremo  termini  cronologici  determinati 
e  indipendenti  da  ogni  altra  condizione. 

Come  vedremo  più  avanti,  l'uomo  europeo  finora  giustificato 
negli  avanzi  scheletrici  di  Neander,  Spy,  Krapina,  e  nei  denti  di 
Taubach,  appariva  appena  nel  secondo  interglaciale,  ovvero  nel 
quaternario  più  antico,  benché  gli  scheletri  di  Spy  si  debbano  col- 
locare nel  terzo   interglaciale,  e  quindi  nel  quaternario  medio. 

Ma  altri  avanzi  umani  sono  stati  scoperti  che  sono  da  collo- 
carsi in  un  periodo  del  quaternario  meno  antico,  vale  a  dire  nel 
medio,  e  nel  caso  nostro  nel  terzo  interglaciale. 

Scelgo  quattro  soltanto  di  questi  avanzi  umani  che  stimo  au- 
tentici dell'epoca  a  cui  sono  attribuiti,  cioè  quelli  di  Egisheinj,  di 
Galley-Hill,  di  Biiinn  e  di  Predmost;  e  un  quinto,  cioè  quello  di 
Briix,  benché  questi  presenti   qualche  dubbio.  Tutti   questi  sono 


(1)  Cap.  IX. 


Digitized  by  VjOOQIC 


88 


EUROPA 


differenti  laorfologicamente  dal  tipo  Neander-Spy  coi  quali  sono 
stati  confusi^  tutti  o  parte,  e  chiaramente  dimostrano  la  prima 
apparizione  d'un  nuovo  tipo  e  quindi  anche  d'un  nuovo  genere 
diffi^ronto  rial  genere  homo  europaeiis^  estinto  nello  stesso  periodo 
(juataniariiu 


Fig.  40.  —  Craaio  di  Egisheim.  Contorno  ricostraito. 

K  II  t^ranio  di  Egisheim.  E  stato  Schwalbe  l'antropologo  che 
ha  saputo,  con  l'analisi  morfologica,  trovare  le  differenze  caratte- 
ristiche del  cranio  di  Egisheim  da  quello  di  Neander,  e  differenze 
così  profonde  da  farglielo  classificare  fra  i  crani  di  tipo  recente, 
come  homo  sapiens^  attributo  negato  da  Schwalbe  all'uomo  pri- 
mi ^onio  (\). 


(!)  J3ifr  Schàdel  von  Egisheim,    *  Beitràge    zur  Aathropologie  Elsass-Lothrin- 
g^ii,  «p  Strasflbarg,  1902. 
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H  cranio  di  Egisheim  fu  scoperto  nel  1865  nella  località  di 
questo  nome  presso  Colmar;  e,  come  è  noto,  fu  posto  subito  accanto 
al  cranio  di  Neander  a  formare  la  prima  razza  fossile  umana,  la 
razza  di  Cannstadt,  di  De  Quatrefages.  Esso  appartiene  al  quater- 
nario medio,  o,  secondo  l'espressione  tedesca,  al  diluvio  medio; 
e  la  sua  autenticità  non  ammette  dubbio,  come  anche  Schwalbe 
stesso  ebbe  ultimamente  ad  affermare. 

Lio  stato  frammentario  di  questo  cranio  presenta  molte  diftì- 
coltà  allo  studio  della  forma;  e  la  maggior  opera  di  Schwalbe  è 


Fig.  41.  —  Cranio  eneolitico  svizzero  di  Sutz  (Ov.  Byrsoides). 

stata  quella  di  poterla  ricostituire  e  di  presentarla  ncUa  relativa 
posizione  cosi  da  farne  apparire  i  caratteri  come  veramente  sono. 
Lo  studio  comparativo  che  egli  ha  fatto  di  questo  cranio  con 
quelli  già  da  lui  stesso  minutamente  esaminati,  cioè  di  Neander 
e  diSpy  e  coi  crani  moderni,  dimostra  all'evidenza  che  il  cranio 
di  Egisheim  appartiene  al  tipo  umano  odierno  e  si  distacca  asso- 
lutamente dall'uomo  europeo.  Io  non  seguo  qui  tutto  il  fine  lavoro 
di  Schwalbe,  il  quale  ebbe  Fagio  di  studiare  gli  avanzi  di  questo 
cranio  umano  con  sua  comodità  sui  pezzi  originali,  e  secondo  i 
metodi  che  egli  stesso  aveva  adoperato  per  il  Pithecanthropus  e 
per  i  crani  di  Neander-Spy. 

Io  mi  fermo   principalmente   alla    norma  verticale  del  cranio, 
come  è  stata  ricostituita  in  parte  da  Schwalbe.  e  che  io  ho  com- 
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pie  tata  dandone  l'intero  contorno  orizzontale,  e  poi  alle  cifre  prin- 
cipali che  egli  ha  date.  E  subito  dalla  norma  verticale  è  facile  di 
fei<  coprire,  anche  per  coloro  che  non  sono  molto  periti,  che  essa 
j)  l'esenta  i  caratteri  di  crani  odierni.  Secondo  la  mia  classificazione 
b  un  Ovoide  birsoide^  senza  l'eccesso  di  protuberanza  nella  gla- 
))olla  e  negli  archi  sopracciliari,  senza  il  grande  sviluppo  dei  processi 
I  irbitari  estemi  come  si  trova  nei  crani  di  Spy  e  di  Neander;  e  quindi 
s-^riza  quel  solco  profondo  che  divide  la  parte  glabellare  dal  resto 
tltil  frontale,  e  senza  la  ametopia  del  cranio  di  Xeander-Spy. 

Mentre  i  suddetti  crani  à^Wborno  europaeus  sono  birsoidi^ 
piu'amente  e  semplicemente  come  i  crani  di  Simiidae,  questo  di 
K^isheim  è  Ovoide  a  variazione  di  birsoide^  il  quale  si  può  para- 
»ronare  a  un  simile  cranio  svizzero  eneolitico,  che  gli  somiglia 
jinrfettamente,  ma  è  un  poco  più  largo,  e  relativamente  e  inappa- 
n.*nza  però,  perchè  ha  arrotondata  molto  la  regione  occipitale.  Il  bir- 
.sijide  diEgisheim  apparisce  più  bello,  più  svelto  e  più  elegante  dello 
svizzero,  come  si  può  vedere  dalla  figura  che  presento  (1),  insieme 
i^^n  l'intero  contorno  del  cranio  di  Egisheim  ricostruito. 

Conferma  le  apparenze  della  forma  dei  due  crani  una  serie  di 
I lussare  dell'uno  e  dell'altro. 

Cranio  di  Egisheim  Cranio  svizzero,  di  Satz 

misnre  di  Schwalbe.  misure  di  Virohow  (2). 

Lunghezza  (calcolata)  197  mm.  188  ram. 

Larghezza 150      „  143      . 

Indice  cefalico     ....  76,1  —  76  — 

Curva  frontale     .     .     .     .  130  mm.  131  mm. 

,       parietale  ....  124      „  130      „ 

a       occipitale      ...  —  120      „ 

Curva  dal  nasio 

al  lambda   ....  254      ,  261      , 

Frontale  minimo      ...  92      „  94      , 

La  convergenza  di  queste  cifre  non  potrebbe  essere  più  completa 
i*  solo  in  grandezza  vi  ha  differenza,  e  riafferma  nel  modo  più 
t'iLiaro  ed  evidente  che  il  cranio  di  Egisheim  appartiene  a  un  tipo  di 
forme  recenti;  e  io  potrei  addurre  altri  esemjji  comparativi  di  crani 
ancora  più  recenti  di  quello  svizzero,  di  popolazioni  viventi  (3j. 


Il)  Cfr.  Sergi,  Specie  e  Varietà  umane.  Torino,  1900,  pag.  80,  fig.  57. 
r2)  Crania  Helceiica  antiqua.  Stdder  e  Basixwarth.  Leipzig,  1894.  Tar.  XXIV, 
e  testo. 
(3)  Vedi  op.  citata,  Specie  e  Varietà  untane^  pag.  79. 


Digitized  by  VjOOQIC 


CAPO   V.   -    L  UOMO  NEL   QUATERNARIO  MEDIO 


91 


11  cranio  di  Egisheim,  dunque,  è  di  tipo  allungato,  mesocefalo 
per  indice  cefalico,  appena  poco  al  di  là  della  dolicocefalia:  ma  è 
abbastanza  largo,  direi  più  dell'ordinario  per  un  cranio  di  tipo 
lungo  come  questo.  Ciò  non  ha  nulla  di  straordinario,  perchè  si 
incontra  una   simile   larghezza  anche  in  crani  odierni.  Si  può  fin 


Fig.  42.  ~  Cranio  di  GaUey-HiU. 

d'ora  affermare  che  esso  rappresenta  una  delle  variazioni  dei 
dolicomesocefali  moderni;  né  bisogna  tralasciare  di  avvertire  che 
un  cranio  di  tali  dimensioni  deve  avere  avuto  una  grande  capa- 
cità interna;  quello  di  Sutz  ha  1400  ce. 

2.  Cranio  di  Galley-Hill  sul  Tamigi.  Questa  scoperta  fu  fatta 
nel  1888  nella  ghiaia  quaternaria;  benché  insieme  con  le  ossa 
umane  non  fossero  trovate  altre  ossa  animali  o  oggetti  che  ne 
indicassero  con  sicurezza  l'epoca,  pure,  data  la  posizione  dei  re- 
sidui maani  e  il  terreno  dove  giacevano  non  rimaneggiato,  sembra 
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uhc*  nessun  dubbio  debba  cadere  sulla  autenticità  della  scopeita, 
Io  ne  sono  convinto,  come  non  ha  neppure  dubitato  il  Dr.  Klaatsch, 
il  quale  ultimamente  ha  di  nuovo  esaminate  le  ossa  di  Gallev- 
HilKlK 

L^  ìicoperta  comprende  il  cranio  incompleto,  che  manca  delle 
r»HHiJ.  facciali;  vi  è  la  parte  destra  della  mandibola  coi  denti  mo- 
IhK;  i  due  femori  e  porzioni  delle  due  tibie;  una  clavicola,  priva 
di  estremità;  la  diafisi  di  un  omero;  frammenti  di  pelvi  e  sacro  e 
iiualcl^  altro  frammento  di  coste.  Il  Dr.  Newton  ha  descritto  questi 


Fig.  43.  —  Cranio  di  Oalley-Hill. 

avutici,  e  del  cranio  dice  che  è  estremamente  lungo,  205  mm.;  ri- 
(lottu  a  203  secondo  nuova  misura  del  Dr.  Garson,  e  relativamente 
molti f  stretto,  130  mm.;  con  completa  scomparsa  delle  sutm^e,  coro- 
nile, sagittale  e  lambdoidea.  Ha  prominenza  degli  archi  soprac- 
ciliari. Credeva  che  la  strettezza  grande  del  cranio  potesse  essere 
duvuta  a  qualche  pressione  subita  nel  terreno;  ma  in  seguito  mette 
in    dubbio   questa   sua   supposizione,  affermando  che,  se  vi  fosse 


(1)  Ufr.  Newton,  On  a  Human  Sìculi  and  Limb-bones  found  in  the  Palaeolithic 
Ttrrace-gravel  at  Galley-HW^  Kent.  *  Quarterly  Journal  of  the  geolog.  Society 
of  London  ,.  Voi.  LI,  1895. 

Klàatìcii,  '  Zeitschrift  fur  Ethnologie  „,  35  Jahrg.,  1908,  pag.  901  e  seg. 
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una  pressione  laterale  nel  cranio,  vi  dovrebbe  essere  un'elevazione 
in  direzione  dell'altezza.  Ti'ova  anche  che  la  sporgenza  della  gla- 
bella e  degli  occhi  sopracciliari  non  sia  cosi  forte  come  nel  cranio 
di  Neanderthal.  L'occipitale  è  sporgente  molto. 

La  mandibola  ha  mento  sporgente,  i  molari  non  hanno  nulla 
di  particolare  in  grossezza,  come  egli  stesso  rileva,  in  com- 
parazione con  i  molari  di  Figiani,  di  Esquimesi,  e  del  cranio 
di  Spy. 

Klaatsch,  nel  nuovo  esame  che  ha  fatto  del  detto  cranio,  an- 
ch'egli  ha  trovato  che  il  cranio  di  Galley-Hill  non  appartiene  al 


Fig.  44.  —  Cranio  di  Galley-ffiU. 

tipo  di  Neander-Spy:  solo  lo  avvicina  al  cranio  di  Briinn  de- 
scritto da  Makowsky  e  del  quale  io  parlerò  in  seguito:  e  dopo  la 
descrizione  di  tutte  le  parti  del  cranio  e  delle  ossa  rimanenti,  ter- 
mina affermando  che  questi  due  scheletri,  cosi  lontani  per  i  luoghi 
delle  scoperte,  debbono  avere  qualche  relazione  tra  loro;  e  se  si 
debba  ammettere  una  razza  speciale  (luatemaria  di  (lalley-Hill, 
il  futuro  dovrà  dirlo  (1). 

Dall'ispezione  delle  forme  del  cranio  di  Galley-llill,  secondo  il 
metodo  da  me  adoperato,  risulta   che   il  dett>o   cranio,  allungat is- 


ti) Klaatsch,  Op.  cit. 
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v^jiao,  è  uno  di  quegli  Ellissoidi  a  lati  paralleli  e  piani,  e  che  io 
Jhj  denominato  pelasgicii8\  questo  appianamento  laterale  è  visibile 
jMn  soltanto  dalla  norma  verticale,  ma  anche  dalla  posteriore  ed 
jiEiteriore,  dove  i  lati  discendono  perpendicolarmente  e  assoluta- 
mente paralleli,  e  non  dimostrano  alcuna  deformazione  per  com- 
pressione postuma,  come  aveva  da  principio  supposto  Newton.  La 
ìi^^rma  laterale  rende  anche  evidente  una  grossa  prominenza  gla- 
J  (  Uo-sopracciliare,  ma  non  cosi  eccessiva  come  nel  gruppo  Neander- 
Spy,  come  è  stato  avvertito  da  Newton  e  Klaatsch;  e  la  sporgenza 
ìm  cipitale  a  cuneo,  il  quale  è  pure  visibile  dalla  norma  verticale 
^\  edile  figure).  Io  posso  denominare  il  tipo  cranico  di  Gralley-Hill 
IJHpsoides  pelcisgicus  cuneatus.  La  mandibola,  come  è  stato  osser- 
vato, ha  una  sporgenza  mentale  come  nei  crani  moderni;  denti 
molari  come  nell'uomo  recente. 

Per  quanto  possa  apparire  eccezionale  il  cranio  di  Gralley-Hill, 
♦ui  si  vorrebbe  finanche  attribuire  il  nome  di  razza  quaternaria 
-l>eciale,  io  debbo  dire  che  esso  ha  corrispondenze  con  crani  an- 
hrhi  neolitici  e  altri  crani,  trovati  in  Italia  nella  prima  età  del 
it  rro,  e  con  crani  odierni  italiani  e  d'altre  regioni.  Come  caratte- 
ristico riferisco  uno  dei  crani  di  Novilara  (1)  (figura  due),  che  ho 
uik  denominato  Ellipsoides  pelasgicus  emboli cus  per  la  sua 
fnrma  occipitale,  e  longissimus  per  la  sua  estrema  lunghezza  (2). 
innesto  cranio,  benché  incompleto,  può  per  le  misure  paragonarsi 
ik  (jaello  di  Galley-Hill. 


Galley-HiU 

Novilara 

Lunghezza    .... 

203     mm. 

204  mm 

Larghezza     .... 

130  (?)    „ 

130      , 

Altezza 

137  (?)    , 



Circonferenza 

orizzontale     .     . 

540 

—  — 

Indice  cefalico 

orizzontale      .     . 

64(?) 

63,7 

Indice  di  altezza   .     . 

67,4  (?) 



Le  differenze  di  forma  che  si  trovano  nei  due  crani  sono  queste: 
quello  di  Galley-Hill  ha  i  lati  molto  più  regolarmente  paralleli, 
♦^  Foccipitale  a  cuneo,  mentre  quello  di  Novilara  ha  i  lati  irrego- 
lari  e   Toccipitale  a  embolo,  cioè   la    protuberanza   è   in  basso  e 


(1)  Sbrgi,  Crani  dei  sepolcreti  di  Novilara  (Pesaro).  Soe.  Rom^  Antr.,  XIII,  1907. 
{'!}  Vedi  Specie  e  Varietà  umane,  Pag.  68-69  e  fig.  96-97. 
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discende  al  piano  della  base  del  cranio;  Tuno  e  Faltro  hanno 
il  frontale  con  la  sporgenza  un  poco  esagerata  della  glabella  e 
degli  archi  orbitari. 

Oltre  al  cranig  di  Novilara  ora  presentato  io  potrei  mostrarne 
altri  dello  stesso  sepolcreto,  i 
quali  hanno  i  lati  paralleli  nella 
norma  verticale,  hanno  grande 
lunghezza  e  relativamente  pic- 
cola larghezza  con  indici  cefa- 
lici di  66,  67,  68,  perchè  le 
larghezze  trasverse  sono  di  123 
millimetri,  125, 124, 128,  129  e  si- 
miU  (1). 

Un  altro  cranio  trovasi  nella 
collezione  del  museo  di  antro- 
pologia di  Roma,  ed  è  romano 
del  periodo  fine  della  repubblica 
e  principio  dell'impero.  Io  Tho  de- 
nominato Macroellipisoides  em- 
bolìcus,  perchè  è  di  tipo  ellis- 
soidale ed  ha  una  lunghezza  di . 
210  millimetri,  una  larghezza 
di  148,  indice  cefalico  70,  al- 
tezza 140,  indice  66,6  (2). 

Dello  stesso  tipo  io  potrei  in- 
dicare altri  crani  moderni  recenti,  e  riferisco  due  soltanto  del- 
TAbissinia,  cui  io  avevo  già  dato  la  denominazione  che  ora  ap- 
plico al  cranio  di  Galley-Hill.  Riporto  alcune  misure  principali  (3j. 


Fig.  45. 


ElUpsoides  pelasgious  emboUous 
(Novilara). 


Ellissoide  pelasgico  rotondo 

Lunghezza 192  mm. 

Larghezza 125      ^ 

Indice 66,1 

Altezza 131  mm. 

Indice 68,2 

Circonferenza  orizzontale  525  mm. 


Ellissoide  pelasgico  embolico 

200  mm. 
129      , 

64,5 
140  mm. 

70 
540  mm. 


(1)  Vedi  Sebgi,  op.  cit. 

(2)  Vedi  Studi  di  Antropologia  laziale,  '^  Boll.  Accad.  Medica  di  Roma  „,  vo- 
lume XXI,  1895. 

(3)  Vedi  Africa.  Pag.  154-156,  fig.  40-41.  Torino,  1897. 
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L'Ellissoide  pelasgico  embolico  ha  perfettamente  le  identiche 
dimensioni  del  cranio  di  Galley-Hill  e  in  modo  sorprendente;  non 
V'ha  dubbio,  quindi,  che  questo  cranio  (quaternario  si  possa  collo- 
care, per  le  sue  forme,  nei  tipi  recenti. 

3.  Ci-anio  di  Briinn  (1).  Questo  cranio,  con  altre  ossa  fram- 
mentai-ie,  fu  trovato  nel  Loess,  come  un  altro  simile  in  anni  ante- 
riori a  questo,  nel  1891,  insieme  con  ossa  di  animali  estinti,  fra  cui 


Fig.  46.  —  Ellipsoides  pelasgicus  embolicns  (Novilara). 


il  Mammuth  e  il  Rhinoceros  tichorhinits.  Parecchi  oggetti,  opera 
dell'uomo,  furono  anche  trovati  insieme  con  gli  avanzi  umani,  tubi 
di  dentaliuìii  badense,  cÙYja  600,  che  servivano  a  formare  collane, 
diselli  di  pietra  e  di  osso  di  Mammuth,  e  una  piccola  figm'a  umana 
intagliata  su  dente  di  Mammuth.  Malgrado  i  dubbi  che  furono 
espressi  sulla  contemporaneità  delle  ossa  umane  con  quelle  di  ani- 
mali estinti,  la  scoperta  mostra  tutti  i  caratteri  deirautenticità 
dell'epoca  ;  e  quindi  non  resta  più  alcun  sospetta)  che  gli  avanzi 
dell'uomo  di  Briinn  non  siano  quaternari  del  periodo,  che  sopra 
ho  denominato,  cioè  del  quaternario  medio. 


(1)  Der  diluviale  Mensch  ini  Loss  von  BrUnn.  Mit  Fundin  atts  der  Mam- 
muthzetty  von  Alex.  Makowskv.  *  Mittheil.  der  Anthropol.  Gesellschaft  in 
Wien  ,,  XXir,  1M)2. 
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11  cranio  fu  ricomposto,  essendo  rotto,  e  studiato  da  S^  IiìmI- 
fiiausen  e  dallo  stesso  Makowshy.  Schaaffhausen  scrive:  Il  ii^ntlu, 
cui  manca  la  base,  e  di  cui  rimane  un  frammento  di  man<lìlji>lj, 
è  lungo  204  mm.,  largo  139.  In  seguito  al  ristampo,  però,  I  i  |iiait> 
indietro  e  al  disopra  della  squama  temporale  sinistra,  dove  >^i  uovh 
la  maggior  larghezza,  è  divenuta  più  sporgente  della  parte  ili'i^trit. 


Fig.  47.  —  Cranio  di  Brttnn. 

cosi  la  larghezza  originale  non  potrebbe  raggiun^an*e  che  IVA  nun., 
donde  l'indice  di  65,7. 

A^^iunge:  Il  cranio  ò  dolicocefalo  eccessivamente,  foi-'  |im- 
chù  la  strettezza  trasversa  deriva  da  pressione  postuma  rn^ll  < 
terra,  che,  mancando  della  base,  questa  può  più  facilmenn^  \i\^  - 
darsi.  L'irregolarità  dell'occipitale  deriva  dal  ristauro.  L  ni n ali- 
talo è  rozzo,   ha   il  Torius,   La   eapacitcà   è   di  1350  ce.  Ne  ih»    t'^ 

Seroi,  europa.  T 
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rliiiieiisiooi  riferite  dal  Makowshy,  che  ha  studiato  più  completa- 
Jìjr^nte  il  cranio. 

Capacità 1350  ce. 

Lunghezza 204  mm. 

Larghezza 134      , 

Indice 66,7 

Altezza 140  mm. 

Indice 68,6 

Frontale  minimo 95  mm. 

Circonferenza  orizzontale 533      , 

sagittale 388      „ 

j,             trasversa 339      , 

Il  cranio  porta  una  colorazione  rossastra,  e  Makowshy  crede 
(tu  questa  non  sia  accidentale,  ma  artificiale,  voluta,  come  si  os- 
-*i  v^a  in  un  cranio  trovato  nella  provincia  romana,  presso  Sgur- 


Fig.  48.  —  Cranio  di  Brttnn. 

t,'olUì  e  che  trovasi  al  Museo  preistorico  di  Roma;  il  quale  è  co- 
lorato in  rosso  nelle  ossa  della  faccia.  Anche  in  Russia  si  sono 
trovati  crani   cosi   colorati,  e  nella  caverna  delle  Arene  Candide 
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in  Liigxiria,  gli  scheletri  avevano  accanto  Focra  rossa,  che  serviva 
a  questa  colorazione  del  morto.  Ma  io  non  credo  che  la  colorazione 
del  cranio  di  Briinn  sia  artificiale,  perchè  bisogna  avvertire  che  esso 
giaceva    nel  loess  di  color  rosso,  ed  era  facile  di  colorarsi  ;  finora 


Fig.  49.  —  Cranio  di  Brttan. 

noi  sappiamo  che  tale  uso  fosse  nelFetà  neolitica   soltanto  e  non 
anteriore. 

Il  cranio  di  Briinn  non  è  del  tipo  di  Neander-Spy,  e  ciò  è  ri- 
conosciuto. Klaatsch  trova  somiglianze  con  quello  di  Galley-Hill, 
e  di  vero  queste  vi  sono.  Se  confrontiamo  poche  misure  principali, 
queste  somiglianze  si  mostrano  evidenti: 

Cranio  di  Bruuu  di  Galley-Hill 

Circonferenza  orizzontale  .  533  lum.  540  nini. 

Lunghezza 204      ,  203      , 

Larghezza 134      „  130      , 

Indice 65,7  —  64  — 

Altezza 140  mm.  137  mm. 

Indice 68,7  67,4 


Digitized  by 


Google 


100 


EUROPA 


MiY  (>iù  I lolita  mi^^uri*  ìu  mi  fermo  alla  forma,  e  ciò  ha  fatto 
iint'h*'  Kbuitsch  (1).  Lii  norma  verticale,  se  si  fa  astrazione  della 
(informazione  subita  dal  ristam-o,  mostra  la  depressione  laterale 
iUA  (Thriin,  bf^nr'liti  il  [jarallelismo  non  sia  cosi  perfetto  come  nel 
cranio  di  Gallt^y-Hill,  v  ciò  è  anche  visibile  dalla  norma  poste- 
tiore;  i  lati  del  cranio  non  discendono  perpendicolarmente,  ma 
vanno  logijformentt'  re^^tringendosi  verso  la  base.  Tutto  ciò  non 
iiUeni  il  tipo  di'irEllissnide  pelasgico;  non  è  possibile  trovare  iden- 
tità fra  due  individni  d'anico  tipo;  le  variazioni  individuali  sono 
ijitìnito  in  o^ni  forma  «irganica. 

Il  *;nuiio  di  Rninn,  qinndi,  si  può  classificare  tale  quale  il  cranio 

^^  di  Galley-Hill,  ellissoide  pelasgico, 

ma  non  cuneato,  come  quello,  perchè 
qui  l'occipitale  è  aiTotondato,  perciò, 
rotondo,  e  simili  forme  già  si  trovano 
nei  crani  odierni. 

i.  Si  dovrebbe  aggiungere  ai 
crani  di  Galley-Hill  e  di  Biiinn  quello 
di  Briix,  trovato  nel  1871  in  Austria 
e  studiato  poco  dopo  dal  prof.  Lu- 
schan  (2).  Ma  per  quanto  sia  stata 
difesa  T  autenticità  dell' ei)oca  cui  si 
vuol  attribuire,  anche  ulteriormente 
dal  prof.  Schwalbe,  in  un  suo  nuovo 
studio  (3),  io  non  sono  convinto  pie- 
namente; il  cranio  potrebbe  essere 
neolitico,  e  la  sua  forma  non  m'im- 
pone di  accettare  la  sua  supposta  età 
quaternaria. 

Difatti  io  ammetto  che  la  sua 
j orinai  ^ia.  il(.'Ì  tì[Kì  ili  tlalley-Hill  e  di  Bi-iinn,  crani  quaternari, 
cf/mt'  m\mì  hn  diniostiato  per  tutti  e  duo  i  crani;  ma  ammetto 
r^gualÈntMìtf*,  cunii'  hu  diuioìstrato  ancora,  che  tale  forma  abbia  con- 
iintusto  a  vivitn*  nnl  Mf^ilitico  e  nell'epoca  più  recente.  Dalla  norma 
vorticalis  **Ìi*:  io  jjivndn  da  Schwalbe,  si  vede  che  il  cranio  è  di  quella 
varii^tà  da  tm*'  d*'t^*-uithi  tante  volte,  e  cpii  anche,  un  Ellissoide 
pehmfji€0,  un  cvaiuo  multo  allungato  a  tipo  ellissoide,  compresso 
Ili  liHÌ,  cofiì  ila  dar  rufiparenza  di  parallelogramma. 


Fi^  T^y,  —  rrftiiio  ^ìj  UrUx. 


il)  0\u  nit. 

(2)  Die  Fundr  imi  Hiìlx.  '  Mitth.  Anthrop.  Gesell.  in  Wieii  ,,  HI.  1873. 
{3)  IMiìi  Schtidelfruffmt^ni  ton  Briix^   und  wervandt  Schadel forme n.  *  Zeits.  fiJr 
Morp^tjlog'ie  niiil  AnthmpolMOfie  „,  Stuttgart,  1906. 
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Prendiamo  la  maggior  lunghezza  del  frammento  senza  corre- 
zione; secondo  Schwalbe,  noi  abbiamo  201  mm.  e  la  maggior  lun- 
ghezza misurata  direttamente  124;  avremo  un  indice  cefalico 
di  62,69,  che  non  ci  stupisce  affatto.  Vogliamo  accettare  invece  le 
correzioni  di  Schwalbe  fatte  con  molto  studio  e  cura,  avremo  al- 
lora una  maggior  lunghezza  da  190  a  195  mm.,  e  una  maggior 
larghezza  da  130  a  135  mm.,  un  indice  cefalico  69^9.  Ma  in  vero 
mi  sembra  che  Schwalbe  accorci  e  allarghi  più  del  vero  questo 
frammento;  Teccesso  di  studio  porta  a  questo  risultato. 

Dell'altra  conclusione  di  Schwalbe  riguardo  alla  discendenza  per 
certi  caratteri  che  egli  crede  di  trovare  nel  cranio  di  Brùx  rela- 
tivamente a  quelli  di  Gal  lev-Hill  e  di  Briinn  a  quello  di  Gibilterra 
e  dell'uomo  primigenio,  una  sola  parte  accetto,  che  cotesto  cranio 
appartiene  all'uomo  recente,  o  Hoììio  sapiens^  com'egli  crede  (1); 
quelle  altre  differenze  sono  troppo  piccole  per  aver  un  valore  di 
varietà  o  variazione,  che  non  sia  individuale. 

5.  I  resti  umani  di  Predmost.  Come  quelli  di  Briinn,  anche 
(questi  furono  trovati  nel  loess  in  Moravia  da  un  geologo  boemo, 
il  quale  fece  egli  stesso  nel  1895  gli  scavi  con  ordine  e  sistemati- 
camente. Io  non  seguirò  lo  scopritore  nella  sua  lunga  esposizione, 
la  quale  non  si  riferisce  soltanto  agli  avanzi  umani,  ma  anche 
a  quelli  animali,  essendo  stata  molto  ricca  la  messe  ricavata  di  ossa 
animali  di  specie  estinta;  dirò  soltanto  quanto  sarà  utile  per  il 
nostro  obbietto  (2). 

Gli  scavi  furono  molti  e  molti  i  ritrovamenti  di  ossa  animali, 
di  oggetti  di  selce  lavorate  e  di  ossa  anche  lavorate  e  specialmente 
di  mammut,  con  disegni  in  varie  forme.  Gli  oggetti  di  pietra,  con- 
sistenti in  coltelli,  ascie,  punte  di  lancia,  nuclei  e  altri,  giimgono 
a  3234.  Ma  di  ciò  dirò  in  altra  parte.  Di  ossa  umane  furono 
tix)vate  due  mandibole,  un  cranio  immerso  nel  loess,  un  femore  e 
qualche  altro  osso.  Le  mandibole  e  il  cranio  appaitengono  a  in- 
dividui molto  giovani,  hanno  denti  di  latte,  e  il  cranio  sarebbe  di  ' 
12  anni  d'età,  secondo  l'autore,  che  ha  particolarmente  descritto  i 
denti  e  tutto  il  teschio;  questo  sarebbe,  nei  suoi  caratteri,  un  tipo 
di  cranio  recente. 

Io  non  ho  il  mezzo  di  esaminare  bene  questo  impoilante  avanzo 
umano,  perchè  la  ricostruzione  fatta  dall'autore  non  si  presta  bene 
all'esame;  anzi  presenta  un  prognatismo  eccessivo,  cui  l'autore  non 
accenna  minimamente.  Più   utilizzabile   è    la   lit^ura  della  faccia 


(1)  Op.  cit.,  pag.  166-167. 

(2)  Kbiz,  Beitràge  zur  Kenntniss  der  Quartàrzeit  in  Màhren.  Steinìtz,  1903. 
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presa  da  fotografia,  ciuando  il  cranio  si  trovava  ancora  nel  loess  ' 
ma  non  è  di  profilo  e  non  si  può  vedere  se  vi  fosse  o  no  progna- 
tismo, come  trovasi  nella  figura  del  cranio  intero  e  a  colori.  Cosi, 
come  questa  figura  di  faccia  è  presentata,  non  sembra  che  vi  siano 
caratteri  analoghi  a  quelli  del  gruppo  Neander-Spy. 

Riferisco  qualche  dato  numerico  preso  dall'autore. 

La  faccia  ha  57  mm.  di  altezza  senza  la  mandibola  che  manca, 
85  mm.  di  larghezza,  distanza  dei  malari  alle  suture,  indice  67. 

Il  naso,  apertura,  ha  40  mm.  di  altezza,  20  di  larghezza,  50  di 
indice. 

Il  palato  è  largo  38  mm.  fra  i  secondi  molari,  lungo  46,  in- 
dice 82fi. 

L'orbita  è  larga  38  mm.,  alta  30,  indice  78, 

Si  avverta  che  l'individuo  è  infantile  e  non  può  ancora  avere 
sviluppata  la  faccia,  donde  il  fatto  che  l'apertura  nasale  è  trian- 
golare e  il  margine  inferiore  è  smussato,  non  tagliente  come  nel- 
l'adulto, e  la  spina  ne  è  mancante,  come  osserva  l'autore.  Lo  stesso 
si  può  dire  del  palato  e  della  sua  forma,  perchè  esistono  ancora 
i  denti  di  latte  ;^  l'arcata  alveolare  non  può  essere  nel  suo  pieno 
sviluppo. 

Il  cranio  ha  176  mm.  di  lunghezza,  presa  parallelamente  al 
piano  orizzontale,  e  134  mm.  di  larghezza,  indice  di  76^2, 

L'altezza  è  di  120  mm.,  indice  73fi, 

La  circonferenza  orizzontale  misura  500  mm.,  la  sagittale 
357  mm.,  la  trasversa  300  mm. 

La  capacità  misurata  è  di  1335. 

Il  frontale  minimo  90  mm. 

L'autore  trae  le  sue  conclusioni  sulla  morfologia  del  cranio  e 
della  faccia,  come  sulle  mandibole  e  sui  denti,  dalla  comparazione 
con  un  cranio  recente  della  regione;  vi  trova  naturalmente  diffe- 
renze, ma  caratteri  d'inferiorità;  una  dichiarazione  esplicita  di  ciò 
fa  nella  descrizione  delle  mandibole. 

Com'è  saputo,  è  stato  contrastata  da  molti  l'età  attribuita  dallo 
scopritore  agli  avanzi  umani  di  Predmost;  ma  dopo  la  piena  e  par- 
ticolare descrizione  fatta  dal  Kriz  nel  suo  volume,  io  sono  con- 
vinto che  quegli  avanzi  appartengano  all'epoca  del  Mammut,  come 
sono  convinto  che  hanno  le  forme  dell'uomo  recente. 

Dalle  brevi  analisi  dei  quattro  crani  di  questo  periodo  quater- 
nario risulta  : 

1**  che  il  loro  tipo  è  differente  da  quello  di  Neander-Spy,  o 
dall'uomo  europeo,  quaternario  antico; 

2^  che  le  forme   in  essi  rinvenute  si  trovano  nell'uomo  re- 
cente europeo,  e  cioè  tanto  nel  neolitico,  quanto  nel  vivente  at- 
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tuale;  VOvoides  byrsoides,  varietà  ben  determinata,  si  è  veduta 
nei  crani  neolitici  della  Svizzera,  e  nei  crani  odierni  d'Italia; 
YEllipsoides  pelasgicus  con  differenti  forme  occipitali  si  è  rinve- 
nuto in  Italia  in  età  preistorica,  e  altrove. 

Forse  se  vi  è  qualche  differenza  fra  i  crani  quaternari  e  i  re- 
centi, questa  potrebbe  trovarsi  nelle  forme  più  robuste  o  più  rozze 
dei  primi,  non  nella  architettura  loro  ;  ne  fa  a  me  grande  impres- 
sione il  fatto  del  trovarsi  un  poco  esageratamente  sviluppate  le 
protuberanze  della  glabella  e  degli  archi  sopraorbitari  :  in  crani 
moderni,  benché  non  molto  numerosi,  si  potrebbero  osservare  si- 
mili forme. 

Come  peri -uomo  europeo  o  primigenio,  viene  subito  alla  mente 
il  problema  dell'origine  del  nuovo  tipo  umano  in  Europa,  di  questo 
.secondo  homo  non  antico  quanto  il  primigenio,  ma  antico,  per 
l'Europa,  quanto  il  quaternario  medio.  Il  lettore  che  ha  qualche 
cognizione  dei  miei  lavori  intomo  all'antropologia  europea,  sa  già 
come  io  avessi  ammesso  una  origine  africana  dell'uomo  che  aveva 
popolato  l'Europa  dopo  la  specie  europea  di  Neander-Spy.  E  questa 
mia  opinione  era  avvalorata  daUa  comparazione  delle  forme  cra- 
niche neolitiche  di  Europa,  del  Mediterraneo  specialmente,  di  quelle 
egiziane  e  libiche  antiche  e  moderne,  e  di  molte  popolazioni  del- 
l'Africa  dall'  oriente  all'  occidente  del  grande  continente  e  delle 
isole  Canarie.  Io  ho  trovato  una  grande  uniformità  nelle  forme 
scheletriche  degli  abitanti  a  cranio  allungato,  nell'antichità  e  nel 
tempo  recente,  dal  Mediterraneo  alla  Scandinavia,  dal  Mediter- 
raneo fino  alla  Somalia  e  all'Atlantico.  Le  differenze  che  ho  po- 
tuto notare,  sono  nella  statura,  in  varie  frazioni,  e  nella  colorazione 
cutanea.  Ho  concluso,  quindi,  per  l'unità  d'una  specie,  denominata 
per  la  sua  grande  distribuzione  geografica,  in  Europa  e  in  Africa, 
Eurafricana  (1). 

Certamente  a  leggere  successivamente  i  miei  lavori  intorno 
alla  specie  em'africana,  il  lettore  troverà  qualche  incompletezza, 
anche  qualche  indeterminatezza  intorno  all'uomo  europeo  primi- 
genio e  i  residui  che  lo  rappresentano  ;  ma  ciò  non  deve  recar 
meraviglia  a  chi  conosce  le  gravi  difficoltà  dello  studio  su  questo 
oggetto,  e  come  spesso  la  mente  dello  studioso  viene  deviata  dalle 
opinioni  degli   altri   autorevoli  uomini,  e   anche  dalle  idee  domi- 


ci) Cfr.  Africa.  Antropologia  della  stirpe  camitica,  Torino,  1897.  —  Origine  e 
diffusione  della  stirpe  mediterranea,  Roma,  1895.  —  The  Mediterranean  Race:  a 
Btudy  of  the  Origin  of  European  Feoples.  London,  1901.  —  Problemi  di  scienza 
contemporanea.  Palermo,  1904. 
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nauti  degli  scienziati,  le  quali  si  considerano  come  assolute  e  de- 
finitivamente stabilite.  Ma  ora,  dopo  uno  studio  più  particolare, 
credo  di  potere  riaffermare  la  sostanza  delle  mie  idee  espresse  da 
parecchi  anni  e  con  miglior  successo,  io  spero,  per  le  nuove  e  con- 
vincenti prove  che  credo  di  apportarvi.  Del  resto,  deìiVOrigine 
della  stirpe  mediterranea  (1895)  eìlV Africa,  all'edizione  inglese 
sulla  stkpe  mediterranea  (1901),  ai  Problemi  di  scienza  contem- 
poranea  (1904),  si  trova  un  continuo  aumento  di  determinatezza 
nelle  idee  e  nelle  affermazioni,  che  ora  assumono  forme  più  defi- 
nite e  chiare,  perchè  trovo  nei  quattro  avanzi  umani  già  esaminati 
i  rappresentanti  più  antichi  della  specie  Eurafricana  in  Europa. 

3^  Un  altro  risultato  si  ha  dall'esame  dei  quattro  crani  indi- 
cati, ed  è  la  chiara  differenziazione  di  forme,  fatto  che  non  appa- 
risce nell'uomo  di  Neander-Spy,  almeno  dai  rappresentanti  finora 
conosciuti.  Ora  questo  fenomeno  implica  il  concetto  che  l'origine  di 
questo  tipo  umano  dev'essere  anche  più  antico  di  quell'epoca  in 
cui  fu  incontrato,  perchè  la  differenziazione  in  differenti  forme* 
di  uno  stesso  tipo  esige  un  periodo  di  tempo  per  prodm'si  e  non 
può  avvenire  immediatamente  appena  esso  appare. 

Io  so  bene  quali  sarebbero  le  opinioni  di  altri  antropologi  a 
esplicare  questo  terzo  risultato  da  me  messo  in  evidenza  per  l'e- 
same dei  quattro  crani,  cioè  che  essi  derivano  per  discendenza 
dall'uomo  primigenio,  come  già  si  è  tentato  di  affermare  che 
Tuomo  neolitico  derivi  da  quello  di  Neander  i)er  evoluzione  delle 
forme. 

Da  tutto  quello  che  sopra  ho  stabilito  sull'origine  dell'uomo 
europeo,  sulla  sua  estinzione,  come  nelle  specie  di  animali  oggi 
estinte,  risulta  chiaramente  che  dall'uomo  di  Neander-Spy  nessuna 
discendenza  si  ha,  come  nessuna  persistenza  delle  sue  forme,  con- 
trariamente all'idea  sostenuta  da  molti  antropologi  e  anche  da  me 
già  accettata,  ora  dismessa.  Per  questa  considerazione  stessa  e  per 
la  differenza  di  tipo  che  già  troviamo  nell'uomo  del  quaternario 
medio,  noi  torniamo  a  rappresentarci  la  sua  origine  in  altro  con- 
tinente, cioè  in  Africa;  in  Europa  questo  tipo  umano  è  emigrato 
dalla  vicina  Africa,  non  è  nativo.  Ed  è  possibile  di  trovare  molti- 
plicate la  variazioni  di  tipo,  se  nuove  scoperte  della  stessa  epoca 
avverranno,  come  è  molto  probabile.  In  ogni  modo  è  certo,  come 
vedremo,  che  queste  variazioni  numerose  le  troveremo  in  epoche 
successive,  quando  la  moltiplicazione  della  specie  è  divenuta  nimie- 
rosa  e  grandemente  diffusa  nella  sua  distribuzione  geografica. 

Come  può  avere  avuto  origine  questo  nuovo  tipo  umano,  se 
non  discende  dall'uomo  europeo,  o  di  Neander-Spy,  né  in  Europa  ? 
—  Il  i)roblema  è  d'un  interesse  straordinario  e  noi  non  abbiamo 
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che  un'  ipotesi  per  risolverlo,  come,  del  resto,  sono  ipotetiche  tutte 
le  soluzioni  suirorigine  dell'uomo  e  degli  altri  primati.  U  lettore 
avrà  pi'esente  la  profonda  variazione  che  noi  abbiamo  introdotta, 
riguardo  all'origine  dell'uomo,  nelle  genealogie  di  Haeckel,  di 
Dubois  e  di  altri  ;  genealogie  formate  sulle  relazioni  morfologiche, 
ma  che  trascurano  una  condizione  essenziale,  la  geografica,  e  sol- 
tanto per  trovare  gli  anelli  di  congiunzione  fra  un  tipo  e  un  altro, 
come  fra  il  Piihecanthropus  e  l'uomo  di  Neander,  distantissimi 
geograficamente  l'uno  dall'altro.  Noi,  invece,  abbiamo  posto  l'uomo 
europeo  fra  i  primati  europei,  dando  loro  unica  origine,  e  l'abbiamo 
trovato  anche  estinto  come  tutti  i  primati  congeneri. 

Certamente  nessuno  vorrà  trovare  le  origini  dell'Orango  e  diÀ- 
y  Hylobates  in  Europa,  nò  quelle  del  GoriHa  e  del  Cimpanzè  in 
altro  continente  che  non  sia  l'Africa.  Gli  uni  e  gli  altri  possono 
avere  avuto  antenati  remoti  o  remotissimi  comuni  nelle  scimmie  in- 
feriori, ma  gli  uni  e  gli  altri  hanno  come  sede  di  origine,  e  l'Asia 
con  le  isole  adiacenti,  e  l'Africa  equatoriale,  come  i  primati  estinti 
europei  ebbero  in  Europa  la  sede  originale.  Perchè  non  dev'essere 
cosi  dell'uomo?  quali  difficoltà  morfologiche  si  possono  accam- 
pare perchè  l'uomo  europeo  abbia  un  albero  genealogico  con  i 
primati  europei  e  si  estingua  con  loro,  e  Tuomo  africano  ne  abbia 
uno  con  i  primati  africani  e  viva  come  loro  ?  Del  resto  se  Tuomo 
l'ecente  non  deriva  dall'uomo  di  Neander,  estinto  e  senza  discen- 
denza, esso  deve  avere  avuto  altra  origine  e  necessariamente. 

Ciò  è  perfettamente  logico  e  razionale  :  come  vi  è  una  poli- 
genia  degli  antropomorfi,  vi  può  essere  una  poligenia  umana,  e 
per  le  stesse  condizioni  morfologiche  e  geografiche,  e  per  le  stesse 
leggi  evolutive  e  di  tempo.  La  mia  ipotesi,  quindi,  dell'origine 
africana  d'un  nuovo  tipo  umano  indipendente  dal  tipo  europeo 
estinto,  parmi  legittima  e  razionale,  e  direi  anche  che  è  neces- 
saria a  spiegare  il  fatto  del  nuovo  popolamento  di  Europa  e  di 
Africa  ancora. 

Però  in  Africa,  nel  tempo  presente,  si  trovano  almeno  tre  tipi 
umani  distinti  fra  loro,  uno  elevato,  veramente  superiore,  ed  è 
quello  che  altrove  ho  denominato  camitico,  e  che  trovo  identico 
col  tipo  europeo  diffusissimo  nell'epoca  neolitica;  un  tipo  più 
basso,  come  si  suol  comunemente  considerare  il  negro,  prognato, 
che  vive  nell'Africa  equatoriale  e  si  diffonde  verso  il  sud,  sud- 
diviso in  molte  varietà;  un  terzo  tipo  ancora  c^he  ritiensi  più  basso, 
quello  dei  pigmei,  diffusi,  quasi  dispersi  per  tutta  l'Africa  al  sud 
dell'equatore. 

Questi  tre  tipi  umani  sono  riducibili  ad  unità  e  sono  antichis- 
simi, come  il  tipo  più  elevato  si  trova  antichissimo  in  Europa  ;  e 
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|H3>-utio  avere  avuto  un'origine  più  o  meno  contemporanea  da  an- 
ionntì  comuni,  come  il  Gorilla  e  il  Cimpansè  possono  averne  avuta 
tuli»  distinta  da  antenati  «omuni;  perchè  no?  Allora  noi  avremmo 
rit-lla  sua  forma  semplice  la  genealogia  che  segue  e  solo  per  l'Africa  ; 
t*  nah  un  genere  con  tre  specie. 

Homo  africus 


Homo  pygmaeus 


Homo  sudanensis 


Homo  enrafricanus 


>[ossuna  ragione  morfologica  si  può  trovare  contro  questa  ge- 
rì cMlo^àa  poligenetica  imiana,  anche  per  le  teorie  differenti  che  si 
vuiTobbero  contrastare  il  campo  della  discendenza  umana  da  tipi 
tliffcionti  di  primati.  Noi  già  abbiamo  posto  la  discendenza  paral- 
It'lij  flell'uomo  con  i  primati  superiori  antropomoi*!!  e  nelle  tre 
^^nuidi  zone  geograticlie  che  corrispondono  ai  tre  continenti  del 
mondo  antico  con  le  isole  adiacenti.  Se  l'uomo  si  fa  discendere 
dtii  Lemuridi,  come  inclina  Cope  e  ciualche  altro,  nessuna  diffi- 
colta sorge  dalla  nostra  genealogia,  perchè  nulla  impedisce  che  dai 
lA'iutuidi  distribuiti  geograficamente  nel  mondo  antico,  siano  sòrti 
i  piiniati  superiori  con  l'uomo.  L'Africa  col  Madagascar  prossimo 
è  rif«;a  di  Lemuri  ;  quest'isola  poteva  essere  anche  un  ponte  verso 
rullante  indiano  e  le  isole  asiatiche.  Se  non  sono  i  Lemuridi  gli 
a j lionati  lontani  dell'uomo,  potranno  essere  le  scimmie  catarrine, 
ila  cxiì  discenderebbero  gli  anti^opomorfi  insieme  con  gli  uomini. 
K  v|Ucsto  stesso  ragionamento  varrà  ancora  per  l'Asia. 

Ct'i'tamente  è  interessante  paragonare  l'origine  multipla  e  ra,- 
211  *n aie  deiruomo  con  (luella  dei  primati  elevati  dei  tre  continenti. 
Vi/io  è  che  i  primati  estinti  d'Europa,  come  il  DryopUheciis  e  il 
Pfhjpithecus   si    sono   avvicinati    nella    sistematica  ai  primati  vi- 
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venti,  ma  realmente  sono  differenti.  Cosi  si  avrebbero  tre  regioni 
«geografiche  dove  sarebbero  originati  molti  generi  differenti  di  pri- 
mati antropomorfi,  i  quali  pure  avrebbei^o  potuto  avere  antenati 
comuni,  diffusi  geograficamente  nel  più  antico  terziario.  Cosi  sa- 
rebbe avvenuto  per  l'uomo  secondo  il  mio  avviso.  Del  resto  non 
abbiamo  altra  soluzione  che  questa:  dopo  Testinzione  dell'uomo 
di  Neander  doveva  esservi  stato  un  altro  genere  di  Hominidae 
in  qualche  jjarte  del  mondo;  e  se  già  se  ne  concede  uno,  se  ne 
l)uò  concedere  ancora  un  altro  in  diversa  regione,  come  non  si  fa 
alcuna  difficoltà  per  resistenza  degli  antropomorfi. 

L'obbiezione  un  poco  forte  apparentemente  sarebbe  quella  che 
riguarderebbe  la  posizione  superiore  dell'uomo  africano,  che  pi- 
glierà  posto  come  em^africano.  Dal  ramo  di  antropomorfi  uscirebbe 
pai-allelamente  il  Gorilla,  il  Cimpanzè  e  l'uomo  africano?  E  piu*e 
coloro  che  voiTebbero  considerare  l'uomo  di  Neander  come  un  ge- 
nere estinto,  sono  egualmente  costretti  a  far  derivare  l'uomo 
sapien^^  come  faccio  io,  dal  ramo  africano,  cioè  uomo  con  carat- 
teri tutti  umani  e  senza  pitecoismi.  Coloro  che  vogliono  gli  anelli 
intermedi,  malgrado  la  scoperta  del  Pithecanthroptis^  non  li  tro- 
\'^ranno  mai  ;  il  Pithecanthropus  stesso,  del  resto,  è  una  scimmia 
antropomorfa.  Xè  si  trovano  in  migliore  posizione  quelli  che  fanno 
!)ase  dall'uomo  di  Neander,  da  cui  fanno  evolvere  l'uomo  recente; 
(juesta  evoluzione  non  è  provata,  nò  facile  a  provare;  e  come  il 
Pithecanthropus  è  stato  scoperto  soltanto  a  Giava,  l'uomo  di 
Neander  è  stato  soltanto  in  Europa  rinvenuto:  e  Tuomo  fossile 
d'Africa  e  d'Asia  può  essere  benissimo  un  altro  o  due  altri 
generi. 

Ma  noi  abbiamo  una  base  solida  per  la  nostra  ipotesi,  che  di- 
venta, può  dh'si,  quasi  provata,  dimostrata  dal  fatto  che  l'uomo 
del  quaternario  medio,  trovato  in  Europa,  ha  le  stesse  forme  del- 
l'uomo africano  recente,  dell'uomo  diffuso  in  Europa  da  quel  pe- 
riodo in  poi  fino  all'epoca  neolitica,  e  finora  vivente  in  Em'opa  e 
in  Africa  e,  come  mostreremo,  altrove  ancora.  Le  forme  dei  crani 
di  Galley-Hill,  di  Briinn,  di  Egisheim  sono  evidentemente  le  prime 
variasdoni  àe)X Ellissoide  africano  che  aveva  emigrato  in  Europa 
dopo  il  quaternario  antico  e  vi  si  era  stabilito  per  sempre. 

Se  differenze  si  trovano  fra  il  Birsoide  di  Egisheim  e  gli  El- 
lissoidi di  Briinn  e  di  Galley-Hill,  con  i  Birsoidi  neolitici  e  vi- 
venti e  gli  Ellissoidi  pelasgici  i-ecenti,  queste  sono  soltanto  di 
forme  un  poco  più  rozze  e  non  d'altro.  H  cranio  di  Briinn  non 
è  i)rognato  ;  i  residui  delle  mandibole  del  periodo  mostrano  forme 
odierne,  cosi  i  denti;  la  capacità  cranica  è  grande  come  quella 
dell'uomo  recente.  Nelle  altre  ossa  residuali  si  è  notato  che  l'uomo 
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cui  appartenevano,  doveva  essere  molto  robusto  e  muscoloso,  come 
un  primitivo,  senza  dubbio,  che  doveva  lottare  con  le  fiere  e  con 
la  natura  fisica. 

A  poco  a  poco  (piesto  tipo  umano  stabilito  in  Europa  si  adatta 
al  suolo,  alle  differenti  latitudini,  assume  nuove  variazioni,  spe- 
cialmente nella  colorazione  cutanea  e  nelle  appendici  della  cute, 
o  si  separa  in  gran  parte  per  queste  variazioni  dal  tipo  primitivo 
dell'uomo  afiicano,  pur  conservando  i  caratteri  fondamentali  sche- 
letrici (1). 

Ma  ora  si  aggiunge  un  fatto  nuovo  che  si  riferisce  principal- 
mente al  valore  delle  mie  conclusioni  intorno  aWH.  eurafricus  ; 
esso  viene  dalle  esplorazioni  delle  grott<^  della  Liguria.  Dirò  più 
avanti  di  queste  grotte,  degli  avanzi  scheletrici  in  e^:>e  trovati  (^ 
delle  età  rispettive  ;  ora  voglio  segnalare  questo  fatto  che  sembra 
legato  alla  dimostrazione  precedente  e  all'epoca  stessa. 

Negli  scavi  fatti  eseguire  dal  Principe  di  Monaco  nelle  grotte 
ora  denominate  di  Grrimaldi,  nome  suo  di  famiglia,  in  quella  detta 
(les  Enfants^  furono  scoperti  vari  depositi  con  strati  che  sono  di 
differenti  età;  in  essa  vi  erano  focolai  e  sepoltm-e  con  scheletri 
umani.  Secondo  le  osservazioni  di  Boule,  gli  strati  più  profondi  si 
possono  riferire  al  quaternario  medio,  i  più  elevati  e  più  recenti 
al  quaternario  superiore.  La  prova  di  ciò  si  avrebbe  principal- 
mente dalla  paleontologia,  poiché  lo  strato  più  profondo  che  ri- 
posa immediatamente  sul  fondo  roccioso  della  grotta,  contiene  il 
Rhhioceros  Merchi^  ma  non  VEIephas  autiquus  e  V Hippopo- 
tamus;  per  la  quale  assenza  il  Boule  crede  che  tale  strato  non 
non  sia  cosi  antico  come  quelli  analoghi  della  grotta  del  Principe, 
(love  si  sono  trovati  gli  avanzi  di  cpiesti  due  mammiferi  insieme 
col  Hhinoceros  indicato  (2). 

Sopra  lo  strato  più  antico  riposa  un  altro  con  focolaio  e  sepol- 
tura contenente  due  scheletri  umani;  (piesto  strato  corrisponde  a 
ipiello  da  Verneau  descritto  come  ottavo  focolaio  (li).  Boule  dà  a 
questo  focolaio,  e  cpiindi  ai  due  scheletri,  un*  antichità  che  cor- 
risponderebbe al  quaternario  medio,  mentre  il  primo  e  più  an- 
tico col  RhinoceroH  sarebbe  una  transizione  dall' inferiore  al 
medio  (4). 


(1)  Vedi  Africa  cit.  e  altre  opere. 

(2)  Les  grottes  de  Grimaldi.  Geologie  et  Paleontologie,  Monaco,  1906. 

(3)  Les  feuilles  du  Frince  de  Monaco.   Un  noiiveau    type  humain,  *  L'Anthri.»- 
pologie  .,  XIII,  1907. 

(4)  Les  grottes  de  Grimaldi ,  cit.  Monaco,  1906. 
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Avanti  tutto  è  necessario  di  discutere  sulle  età  come  sono  de- 
terminate da  Boule  per  questa  grotta  des  Enfants, 

Il  chiaro  paleontologo  francese  aveva  prima  esaminato  i  depo- 
siti della  grotta  del  Principe,  e  avendo  trovato  VElephas  antiqtms, 
il  Bhinoceros  Merchi ,  Y Hippopotamus  ampìiibius^  associati  con 
l/rsus  spelaeus  e  anche  con  V arctus  e  cosi  via,  nello  strato  più 
basso  della  grotta,  lo  colloca  nel  plistocene  inferiore  e  nella  riti- 
rata dei  ghiacci  della  seconda  epoca  glaciale.  Ed  è  a  notare  che 
Boule  non  accetta  le  quattro  epoche  glaciali  di  Penck,  ma  ne  am- 
mette tre  soltanto,  di  cui  la  prima  apparterrebbe  al  pliocene  su- 
periore, teraiario.  Qui  nasce  la  prima  discordanza  e  quindi  la 
prima  difficoltà  di  determinazione  dei  periodi  geologici  e  paleon- 
tologici. In  uno  strato  superiore,  focolaio  A,  si  troverebbe  un  fram- 
mento di  dente  di  Mammut,  indeterminabile  come  specie  ;  la  renna 
non  si  trova  affatto.  Vi  sarebbe  l'indizio  del  x)listocene  medio 
col  Mammut. 

Nella  grotta  des  Enfants^  come  ho  detto,  nello  strato  più  an- 
tico si  trova  il  Rhinoceros  Merchi^  e  non  altro  della  fauna  calda 
come  nella  precedente;  donde  il  giudizio  di  Boule,  che  qui  trat- 
tasi di  epoca  di  passaggio  dal  plistocene  inferiore  al  medio.  Su 
tale  strato  riposa  il  focolaio  con  la  doppia  sepoltura,  e  gli  avanzi 
animali  sono  in  esso  Equiis  caballits,  Sus  scrofa,  Cervus  elaphus^ 
Ursus  spelaeus,  Hyaena  crocida,  Castor  grande,  e  anche  Arcto- 
niys  mariìwtta.  Se  si  eccettui  un  poco  Arctomys  marm,^  nessun 
indizio  di  fauna  fredda,  del  plistocene  medio,  e  bisogna  arrivare 
fino  al  focolaio  F^  quinto  strato,  per  scoprire  avanzi  di  renna,  e 
fino  al  focolaio  C,  molto  in  alto  per  trovare  altri  avanzi  di 
essa.  La  renna  non  si  trova  in  nessun'  altra  grotta  ligule,  né  il 
Mammut. 

Da  questa  semplice  esposizione  io  vorrei  indurre  che  la  succes- 
sione della  fauna  nella  grotta  des  Enfants  non  possa  assimilarsi 
a  quella  dell'Europa  centrale,  come  vorrebbe  il  Boule.  Se  è  vero 
che  l'avanzo  di  dente  di  elefante,  indetei  minabile  come  specie, 
nella  grotta  del  Principe  sia  di  Mammut,  si  potrebbe  affermarn 
che  fosse  l'ultimo  limita  delFapparizione  di  questo  mammifero  di 
clima  freddo.  Ma  potrebbe  dubitarsi,  trattandosi  di  un  frammento, 
che  quel  dente  fosse  di  Mammut  ;  e  in  tiuesto  caso  si  avrebbe  la 
conferma  che  sul  Mediterraneo  non  sia  mai  emigrato  il  Mammut, 
come  non  si  è  mai  trovato  in  Italia.  La  renna  ohe  si  è  sco^jerta 
negli  strati  della  grotta  des  Enfants^  con  appena  un  frammento 
a  Barma  Grande,  resta  anche  isolata  in  questa  località,  (^  deve 
(vsere  emigrata  in  im  periodo  di  maggiore  raffreddamento  dtd 
clima  e  di  glaciazione  nelle  Alpi  marittime,  senza  però  estendersi 
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oltre.  Anche  la  fauna  che  si  è  scoperta  nei  vari  strati  della  grotta 
iles  Eìifants  sembra  uniforme,  eccetto  l'assenza  eli  qualche  specie 
che  non  ha  importanza  e  farebbe  credere  che  dagli  strati  più 
profondi  ai  superficiali  non  vi  fosse,  nei  vari  periodi  di  deposito, 
mutamento  sostanziale  nel  clima  (1). 

Sospetto,  quindi,  che  non  esista  sincronicità  nei  depositi  pa- 
leontologici delle  grotte  liguri  con  quelli  delF  Europa  centrale,  e 
quindi  non  potrebbe  calcolarsi  una  cronologia  coincidente.  Questa 
stessa  difficoltà  noi  incontreremo  in  Italia,  anche  nell'alta  Italia, 
inèilgrado  che  le  valli  alpine  che  comunicano  con  la  valle  del  Po 
abbiano  subito  i  ghiacciamenti  come  il  versante  settentrionale. 
Xun  inclinerei,  quindi,  di  collocare  lo  strato  dove  si  è  trovata  la 
i?t^[)oltura  doppia,  nel  plistocene  medio,  come  von-ebbe  Boule.  A 
mo  sembra  che  quello  strato,  come  il  superiore,  dove  si  trova 
l\iltra  sepoltura,  sia  più  recente,  e  inclino  a  considerarla  come 
purit  glaciale,  cioè  nel  postwùrmiano,  secondo  la  nomenclatm-a  di 
l'etick,  e  cosi  successivamente  nei  vari  stadi  del  periodo  postgla- 
ciale. Direi  che  questi  due  strati  corrispondessero,  cronologicamente, 
airej)oca  della  renna  del  sud  della  Francia  e  della  Svizzera,  come 
vechemo  in  seguito.  Quando  apparve  la  renna,  come  si  vede  in 
duo  focolai,  F  e  C,  questa  era  nelle  ultime  sue  diramazioni,  ed 
è  relativamente  rara.  Anche  dall'aspetto  della  cultura  una  vera 
eptx'a  della  renna  non  esiste  in  queste  grotte  ligmi,  come  non 
esiste  in  Italia. 

Per  questi  motivi  tratterò  nel  capitolo  seguente  del  carattere 
di  quegli  scheletri  umani  scoperti  nella  grotta  des  Enfunts,  in- 
siinie  con  altri  sch»^letri  del  quaternario  superiore. 


il)  Cfr.  per  questa  fauna  lo  stesso  Boule,  op.  cit. 
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L'uomo  eurafricano. 


Noi  abbiamo  trovato  nel  quaternario  medio  un  nuovo  tipo 
um^ano,  differente  da  quello  del  quaternario  antico,  cioè  dal  tipo 
Neander-Spy  ;  abbiamo  rivelato  V  origine  e  la  provenienza  di 
questo  secondo  tipo  ;  abbiamo  anche  veduto  che  esso  presenta  già 
alcune  variazioni,  le  quali  sono  indizio  che  il  tipo  africano  è  anche 
antico,  almeno  quanto  il  primo  europeo.  Poiché  si  è  ammesso  che 
questo  secondo  tipo  umano  è  prodotto  in  Africa,  ed  è  una  specie 
delVhomo  africus,  ora  che  esso  ha  emigrato  in  Europa  e  ne  costi- 
tuirà la  popolazione  primitiva,  dopo  Testinzione  del  genere  Neander- 
Spy,  ed  avrà,  come  sarà  dimostrato,  numerosa  discendenza  e  larga 
diffusione,  lo  denomineremo  homo  eurafricanus,  come  già  era 
stato  determinato  nelle  mie  precedenti  induzioni. 

Veramente  denominai  Specie  eurafricana  Tuomo  d'origine  afri- 
cana e  diffuso  in  Europa  (1),  e  cosi  ancora  lo  denomino  con  una 
determinazione  sistematica  più  definita,  che  non  fosse  per  il  pas- 
sato, cioè  prima  che  io  potessi  venire  alla  concezione  presente 
dell'origine  dell'uomo  insieme  con  altri  gruppi  di  primati  nei 
continenti  antichi.  Dalla  genealogia  che  ho  sopra  stabilita  per  il 
gruppo  africano  analogamente  al  gruppo  europeo  estinto,  risulta 
che  Vhomo  africus  è  un  genere  che  si  scinde  in  tre  specie,  al- 
meno, da  quanto  ora  si  conosce,  cioè  Veurafricanusj  il  sudanensis 
il  negro  comune,  e  il  pygtnaeus,  di  cui  ormai  si  conosce  la  grande 
diffusione  in  Africa,  forse  divisibile  in  varietà.  Cosi,  per  noi,  VJEur- 


(1)  Vedi  mie  opere  citate. 
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africano  è  una  specie  ora  abbastanza  eliiaraniente  determinata, 
tiii'Htre  prima  sembrava  fosse  una  specie  cVun  genere  incei-to. 

DelFuomo  em^africano  non  è  a  pensai^e  che  la  sua  emigrazione 
ia  Em^opa  sia  stata  unica  e  in  un  solo  tempo;  dai  vari  ritrova- 
ini*jjti  si  potrà  avere  Tidea  che  successive  emigrazioni  sono  avve- 
luue  dall'epoca  (luaternaria  fin  quasi  alFi^tà  neolitica;  e  di  ciò 
M  hanno  segni  e  indizi  e  p(ir  le  variazioni  morfologiche  del  tipo 
limano  da  costituire  varie  razz(%  e  anche  per  relazioni  etnologiche 
clu^  determinano  le  condizioni  di  residenza  e  di  coltura  dei  vari 
rami  venuti  successivamente,  e  infine  per  alcune  mescolanze  che 
diniostrano  le  importazioni  dall'Africa  nelle  emigrazioni. 

Frattanto  nel  quaternario  superiore,  che  è  un'  epoca  i^elativa- 
iiK'iite  più  recente,  il  tipo  umano,  già  determinato  precedentemente, 
f  li  viene  più  definito  nei  caratteri  e  cosi  da  non  distinguersi  fon- 
damentalmente dall'uomo  neolitico  e  dalFodierno  che  ne  è  il  di- 
M'endente  diretto. 

Quando  sul  corso  e  nella  valle  della  Vezère  fu  scoperta  la 
grotta  di  Cro-Magnon,  il  celebre  vecchio  divenne  come  il  tipo  di 
una  razza  (juaternaria,  perchè  quaternario  fu  creduto  il  deposito 
di  quella  grotta  ;  oggi  ancora,  benché  sia  stato  dimostrato  che  la 
?>epottm*a  di  Cro-Magnon  è  neolitica,  si  continua  a  denominare 
razza  di  Cro-Magnon  ogni  scheletro  e  ogni  cranio  che  si  asso- 
untila  al  famoso  vecchio.  Quando  nuove  s(?operte  sulla  Vezère 
J lamio  rivelato  grotte  più  antiche,  o  meglio  depositi  più  antichi, 
f'oiii*^  a  Laugerie-Basse,  i  crani  quivi  trovati  sono  stati  attribuiti 
al  tij)o  di  Cro-Magnon;  cosi  sopra  tutto  ha  fatto  Hamy  (1),  così 
alalie  altri  antropologi  francesi  (2).  Ciò  da  una  parte  indiche- 
ViAAiM  quel  che  sopra  già  io  ho  affermato,  cioè  che  l'uomo  neoli- 
lii'o  non  si  distingue  per  i  suoi  caratteri  dall'uomo  del  quaternario 
sin>enore. 

Ma  è  bene  di  correggere  un  en*ore  cm*ioso,  che  si  è  perpetuati^ 
hi*^li  anti-()[)ologi  francesi,  ed  è  che  essendo  il  cranio  del  vecchio  di 
Cra-Magnon  dolicocefalo  e  di  forma  pentagonale  nella  sua  norma 
verticale,  come  ben  fu  descritto  dagli  autori  di  Crania  ethnica^ 
vii-Ji  sempre  detto  e  ripetuto  che  il  vero  tipo  di  questa  razza  do- 
vrebbe essere  di  forma  pentagonale.  Però  accade  e  spesso  di  non 
srri|nire  (piesto  pentagonoide  in  crani  della  medesima  epoca  di 
<  'ivi-Ma^nion  e  in  successive  ;  e  vi   si    trovano  ellissoidi  ed   ovoidi 


11)  '  Bull.  Soc.  Anthrop.  ,.  Paris.  1874. 

('2j  Ufr.  UfiBvè,  La  Race  des  Troglodijtes  MagdaUniens.  *  Revue  de  l'École  d'An- 
i\\mp.  ,.  Paris,  1893. 
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con  caratteri  comuni  al  pentagonoide  di  Cro-Magnon.  Allora,  mal- 
vado ciò,  si  afferma  che  essi  sono  della  stessa  razza. 

Ora,  io  ho  potuto  chiaramente  dimostrare  che  la  fonna  del 
contomo  cranico  pentagonale  è  un  residuo  persistente  di  un  ca- 
rattere fetale  e  non  indica  a  nessun  carattere  di  razza  (1);  il  volere, 
quindi,  ridmTe  il  vero  tipo  di  Cro-Magnon  alla  forma  pentago- 
nale, è  un  errore,  anzi  un  effetto  d'ignoranza  del  processo  di  tras- 
formazione delle  forme  craniche  dallo  stato  fetale  all'  adulto. 
Quindi,  soltanto  si  può  affermare,  che  il  cranio  del  vecchio  di 
Cro-Magnon  è  ima  delle  forme  a  cui  si  possono  riduiTe  tutte 
quelle  della  cosi  detta  razza,  le  quali  poi  sono  la  ovoide  e  la  el- 
lissoide ;  e  queste  due  principalmente  si  sono  trovate  con  quella 
pentagonale,  che  pm'  s'incontra,  ma  meno  frequentemente. 

Di  tutti  i  testimoni  dell'uomo  quaternario  superiore,  due  in 
Francia  meritano  maggior  credito,  e  sono  gli  scheletri  di  Lau- 
gerie-Basse  e  di  Chancelade  ;  di  alcuni  altri  frammenti  più  o  meno 
autentici  si  ricava  poc*o  sicura  testimonianza  intorno  ai  caratteri 
fisici  di  esso  (2).  Vero  è  che  si  vorrebbe  dare  la  stessa  autenticità 
da  Hei-vé  e  da  Hamy  (3)  al  cranio  della  grotta  di  Placard  a  Ro- 
chebei*tier,  comune  di  Vilhonneur  sm*  Charente;  ma  oltre  ai  dubbi 
sulla  vera  e  autentica  epoca  del  giacimento  di  questo  cranio,  io 
potrei  aggiungere  il  dubbio  della  forma  che  il  cranio  di  Placard 
presenta.  Ed  è  curioso  di  osservare  che  mentre  gli  antropologi 
francesi  danno  un  carattere  etnico  distinto  ai  crani  mesocefali,  qui 
a  questo  cranio  con  indice  di  80,  limite  della  brachicefalia,  attri- 
buiscono i  caratteri  del  dolicocefalo  maddaleniano,  e  lo  conside- 
rano omogeneo  alla  serie  di  Laugerie-Basse.  Io  ho  trovato,  qualche 
volta,  crani  con  indice  cosi  elevato  come  appaitenenti  al  tipo  di 
crani  dolico  e  mesocefali,  cioè  di  forma  allungata:  ma  ho  trovato 
la  causa  di  questo  indice  nella  forma  pentagonale  non  trasfor- 
mata, rimasta  cioè  di  puro  carattere  infantile,  o  in  altri  motivi. 
Qui  non  è  U  caso  per  il  cranio  di  Placard,  e  l'avrebbero  già  av- 
vertito gli  autori,  con  somma  soddisfazione,  se  avessero  trovato  la 
forma  pentagonale  spiccata.  Quindi  io  l'escludo  assolutamente  dal 
tipo  di  Laugerie-Basse  e  dai   crani  (piaternari  maddaleniani.   Ri- 


li  J  Vedere  miei  defitti  :  Le  forine  del  cranio  umano  nello  sviluppo  fetale.  *  Riv. 
di  scienze  biologiche  ,.  Como,  1900.  —  Die  Variationen  des  Menschlichen  Schà- 
deh  nnd  die  Klassification  der  Rassen.  **  Archiv.  f.  Anthrop.  Neae  Folge  ,,  HI, 
1904. 

(2)  Cfr.  Hebvé,  op.  cit. 

(3)  Hkrvé,  op.  cit.;  Hamt,  in  Congrès  d* Anthropologie  prMstorique,  1889. 
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iiiangono  dunque  quelle  sole  testimonianze  in  Francia,  che  sem- 
lirnno  autentiche  e  irrefragabili,  e  di  essi  dirò  sulla  guida  stessa 
Hf^rli  autori  francesi. 

Nei  Crania  ethnìca  sono  descritti  quattro  crani,  più  o  meno 
i  rammentari  di  Laugerie-Basse  ;  di  uno  femminile  si  dà  il  contorno 
nrizzontale,  che  apparisce  ovoidale,  e  d'altro  infantile  il  contomo 
V  ellissoidale,  gl'indici  che  si  ricavano  sono  di  dolicocefalia,  74,87 
r  73,25.  Ma  in  seguito,  uno  dei  crani  maschili,  n.  1,  fu  restaurato 
1^  quindi  meglio  descritto  da  Hamy  e  da  Hervé  (1).  Hamj'  gli 
\  noie  attribuii'e  la  forma  pentagonale,  come  al  cranio  di  Cro- 
Magnon,  e  la  trova  meno  evidente;  si  noti  che  il  pentagono  del 
vocchio  di  Cro-Magnon  che  io  ho  potuto  osservare  da  vicino  a 
l^arigi,  è  assai  poco  spiccato,  è  evanescente  e  di  quel  tipo  che  io 
ilirei  ottuso^  come  nelle  mie  classificazioni.  Ora,  quello  di  Lau- 
i^erie-Basse  dovrà  essere  ancor  meno  evidente  e  più  probabilmente 
I**  un  ovoide,  se  non  un  ellissoide.  Dalle  misure  date  da  Herv^é  e 
ilnlla  figura  chiaro  apparisce  che  i  crani  di  Laugerie-Basse  non 
hanno  forme  differenti  dai  crani  ordinari,  tanto 'meno  dai  neo- 
litici, come  quelli  di  Cro-Magnon  e  come  altri  in  altre  regioni 
<"uropee. 

Segue  la  scoperta  della  stazione  maddaleniana  di  Chancelade 
ili  Dordogna,  nella  quale  fu  trovato  uno  scheletro  umano  quasi 
I  ompleto,  studiato  acciu'atamente  dal  Testut;  di  esso  io  ebbi  ad 
I  >ccuparmi  in  altra  occasione  (2).  Grli  antropologi  francesi,  quando 
\'ogliono  mostrare  il  tipo  dell'uomo  maddaleniano,  si  riferiscono 
;ii  toschi  di  Laugerie-Basse  e  di  Chancelade,  e  principalmente 
l»orchè  credono  di  trovare  negli  uni  e  nell'altro  lo  stesso  tipo  mor- 
fologico, per  alcune  misure  comuni  e  coincidenti. 

Io  aveva  determinato  il  cranio  di  Chancelade  (fig.  51-53)  come 
hJll  issai  de  pelasgico  stegoide^  cioè  come  un  cranio  che  è  ellissoi- 
I  Ili  le  nel  contorno  orizzontale,  che  ha  pareti  laterali  appianate,  la 
volta  a  tetto  ed  è  anche  molto  alto.  Questa  forma  caratteristica 
f'on  alcune  variazioni  ben  determinate  si  ti'o va  distribuita  nel  Me- 
'liten-aneo  in  tempi  preistorici  e  anche  nell'Africa  nel  tempo  pre- 
.sonto,  come  soi)ra  ho  già  dimostrato.  Le  sue  variazioni  principali 
Mn\o   il  Pelasgico   rotondo.   Vemholico,   lo   stegoide,  il   lunghis- 


(1)  Vedi  op.  citate. 

t2)  Testut,  in  *  Bulle  ti  n  Société  d'Anthropologie  de  Lyon  ,,  1889.  —  Sergi, 
The  Mediterranean  Race,  pag.  193. 
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sima  (1).  Ora  il  cranio  di  Chancelade,  non  è  una  forma  anomala 
o  aberrante,  ma  una  di  quelle  che  hanno  continuato  a  vivere  nelle 
epoche  successive  al  quaternario  fin  o^gi.  Ma  degno  di  attenzione 
è  il  fatto  di  trovare  questa  forma  Ellissoide  pelasgico  nel  periodò 
anteriore    al    maddaleniano;   noi   l'abbiamo  veduta  nel  cranio  di 


Fig.  61.  —  Cranio  di  Chancelade  (Tbstit). 

Galley-Hill,  che  però  è  una  delle  variazioni,  cioè  Pelasgìciis  cu- 
neatus^  e  nel  cranio  di  Briinn,  che  è  Pelasgicus  rofundus. 

n  cranio  di  Chancelade  non  ò  dunque  dello  stesso  tipo  di  tinelli 
di  Laugerie-Basse,  e,  malgrado  la  convergenza  deirindice  cefalico 
e  di  altre  misure  relative,  se  ne  separa.  Testut,  nel  descriverla,  dice 


(1)  Vedi  Specie  e  Varietà  umane,  cit,  fig.  31-39,  pag.  67-70.  —  Arii  e  Italici. 
Pag.  170.  —  The  Mediterranean  Race,  Chap.  IX. 
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che  "  il  cranio  di  Chancelade  non  ha  la  forma  d'un  ovale,  ma 
que]];ì  d'un  quadrilatero  allungato,  d'un  rettangolo  per  conse- 
guenza, di  <  ni  i  margini  laterali  sono  quasi  rettilinei  e  i  margini 
anteriori  e  posteriori  sono  più  o  meno  arrotondati  „  (1).  Ciò  è  per- 
fettamente fnrrispondente  alla  norma  verticale  del  nostro  Ellh- 
midf  peìa.\f/iro,  che  ha  i  lati  appianati  e  ijaralleli,  e  quindi  pre- 
senta la  forma  d'un  quacWlatero   allungato:  questo  non  si  trova 


Fig.  62.  —  Cranio  di  Chancelade  (Testut). 

nei  crani  di  Laugerie-Basse,  e  l'abbiamo  veduto.  La  forma  della 
volta  a  tetto  (stegoide)  è  visibile  dalle  due  norme,  facciale  e  oc- 
cipitale: Te.stut  descrive  imperfettamente  questa  fomaa,  e  non  ci 
dic'43  ultimo  che  vi  ha  sollevamento  particolare  nella  parte  mediana. 
Còsi  nvl  niaddaleniano  si  trovano  già  due  tipi  ben  distinti,  che 
Hoììn>  due  variazioni,  la  cui  origine  è  più  antica.  Io  darò  nella  ta- 
bella ehf^  se^ne  alcune  misure  principali  del  cranio  di  Chance- 
lade, le  iiuali  serviranno  a  dimostrare  non  la  identità  dei  due 
tipi,  ìj  variazioni,  trovate  a  Laugerie-Basse  e  a  Chancelade,  ma 
nu   j*olo    fatt»>,   alcuni    caratteri  generali   comuni   a   quelli,  tanto 


(1)  L  dt.,  pag.  146. 
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poco  le  misure  craniometriche. servono  a  determinare  le  variazioni 
tìpiche. 

Cranio  :  Capacità 1 730  ce. 

Lunghezza 193  mm. 

Larghezza 139      , 

Altezza ,     .     .     .     .  150      , 

Indice  di  larghezza 72,02 

„      di  altezza 77,7 

Faccia:  Altezza  superiore 77  mm. 

totale 118      ,    ' 

Larghezza  bizigomatica    ....  140      „ 
Indice  facciale  superiore  ....        55 

„      totale 80 

Naso  :     Altezza 61  mm. 

Larghezza 26      ^ 

Indice  nasale 42,6 

Questo  stesso  varrà  a  mostrare  che  la  convergenza  delle  misme 
del  cranio  di  Chancelade  con  crani  di  Esquimesi  non  provi  Tiden- 


Fig.  58.  ~  Cranio  di  Chancelade  (Testut). 


tità  tipica  o  di  razza,  come  vorrebbe  Testut  e  dopo  di  lui  Hervé, 
fra  gli  Esquimesi  e  i  Maddaleniani  ;   identità  tipica  voluta  dimo- 
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stniii*  sillu  Jacopo  di  affermare  l'origine  nordica  o  iperborea,  del- 
rudiiin  eliti  Tt^poca  della  Maddalena.  Io  discussi  questa  teoria  al- 
tri) vi^  ìIk  i^  ammisi  che,  data  che  ci  fosse  l'affinità  affermata  da 
Tf't^tut  e  ila.  Hervé,  io  inclinerei  piuttosto  ad  ammettere  con  Daw- 
kirif?  c4ip  i4\ì  Esquimesi  fossero  ricacciati  al  nord  e  fuor  d'Europa, 
tÌlm  ji  pGiLsare  ad  una  origine  iperborea  dell'  uomo  europeo  di 
ijihsht  [M^T'iodo  quaternario. 

[/iiunin  di  Chancelade  ha  una  statura  presso  a  poco  a  m.  1,60, 
la  qiiiil*:^  (contrasta  con  la  grande  capacità  cranica  ;  ma  di  tale 
aiìot'iviulita  non  abbiamo  modo  di  trovare  un'esplicazione. 

Vn  \ììtm  i,iranio  della  stessa  epoca  maddaleniana  fu  presentato 
11,1  i'nu^vmi^o  internazionale  di  antropologia  preistorica  del  1900 
ji  P.U  i<4Ì  (lui  dottor  Szombathy,  come  un  cranio  della  razza  di  Cro- 
Miii^nijii.  il  cranio  fu  trovato  nella  caverna  Fiirst  Johann  vicino 
a  LìliUmOi  i'  poco  lontano  da  Littau  in  Moravia,  dallo  stesso  Szom- 
liuthy  vh^'  lo  descrive.  Lo  scoperta  è  autentica  come  facilmente  è 
tiiinostnitn  dall'autore  e  scopritore  (2). 

11  (-rsmio  è  un  Ellissoide  ctcnecdo  con  tutti  i  caratteri  d'un 
cj'unin  tipii'd  moderno   di   tale  varietà  comunissima  nel  Mediter- 

n+. iit'll"Riu:opa  neolitica;   le   figure   illustrative   lo   dichiarano 

airi.viduiizrL,  e  qui  io  non  debbo  che  ripoitare  alcune  principali 
misurt*. 

ilmiiìo:  Lunghezza 193  mm. 

Larghezza 141      , 

Altezza 140?    , 

Indice  cefalico 73,1 

Indice  d'altezza 72,5 

Kii'-riii  :  Altezza  superiore  .......  69  mm. 

Larghezza  bizigomatica      ....  135      ^ 

Indice  facciale 51,1 

Xnsu  :      Altezza 50  mm. 

Larghezza *^4      ^ 

Indice  nasale 48 

Sultailtn,  aduncpie,  a  considerare  queste  tre  stazioni  dell'epoca 
niruliIiili^nìiinH  pei  tipi  fisici  che  esse  ci  presentano  dell'uomo,  noi 


iìj  Veiiére  The  Mediierranean  Race^  cit. 

(2)  Cof^grl'^  Intern.  (V Anthropologie  et  d'Archeologie  préhistorique.  XII  Sessione, 
19(W.  ?i\rh  ìm^^,  Pag.  132  e  sejf. 
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siamo  costretti  ad  affermare  che  esso  è  la  continuazione  dell'uomo 
esistente  nel  quaternario  medio,  e  che  tanto  in  questo  periodo, 
quanto  nel  periodo  successivo,  le  forme  e  le  variazioni  erano  già 
prodotte,  se  in  cosi  pochi  esemijlari  se  ne  trovano  alcune  deter- 
minate e  spiccate,  come  nelFepoca  recente,  incominciando  dal 
neolitico. 

Questo  fatto,  che  è  ben  constatato,  anche  contrariamente  a 
quello  che  viene  asserito  da  altri  antropologi,  i  quali  confondono 
tutte  le  variazioni  in  unica  forma,  ci  fa  necessariamente  pensare, 
come  ho  già  sopra  detto,  che  VHomo  eurafricanus^  quando  emigi^ò 
in  Europa  dalPAfrica,  sua  culla  originaria,  aveva  già  incomin- 
ciato a  variare,  e  quindi  doveva  essere  più  antico,  vale  a  dire, 
doveva  essere  già  un  prodotto  del  vecchio  quaternario,  se  non  del 
pliocene,  come  da  alcuni  segni,  ovvero  dagli  artefatti  eolitici,  si 
potrebbe  sospettare. 

Tutte  le  presentazioni  dell'uomo  nei  suoi  caratteri  tisici  che 
succede  al  quaternario  ci  daranno  la  conferma  costante  e  immu- 
tata della  continuità  della  specie  nuova  che  ha  emigrato  in  Europa 
e  che  ivi  si  è  perpetuata  e  ancora  vive;  da  quell'epoca  nessuna 
nuova  specie  fino  al  neolitico  si  è  introdotta,  ma  soltanto  sono 
avvenute  successive  emigi-azioni  dal  sud,  dall'Africa  cioè  per  il 
Mtxliten'aneo  e  da  questo  per  1'  Europa  centrale  e  settentrionale. 
La  successione  delle  emigrazioni  e  poi  la  mescolanza  con  gli  an- 
tichi coloni  si  potrà  conoscere  per  le  variazioni  trovate  nelle  varie 
stazioni  umane,  variazioni  che  si  riscontrano  non  soltanto  nelle 
forme  del  cranio,  ma  anche  nella  statura  e  in  altn*  parti  del 
corpo.  Dal  colore  del  tegumento  non  possiamo  sapere  nulla,  tanto 
meno  di  quello  dei  capelli  e  dei  peli  e  dell'iride,  ma  dai  succes- 
sori e  dai  continuatori  della  specie  diffusa  nei  differenti  gradi  di 
latitudine,  possiamo  inferire  che  in  Eiu'opa  deve  essersi  prodotta 
la  variazione  cutanea  nel  colore  e  nelle  appendici  e  (juindi  lissata 
e  consei^vata  finora. 

Oltre  alle  variazioni  che  l'uomo  eurafricano  già  portava  con 
se  emigi-ando  in  Europa,  altre  devono  essere  state  prodotte  in- 
sieme con  le  variazioni  esterne  e  di  colore:  quest*^  variazioni 
hanno  dato  origine  a  varietà  e  sottovarietà  umane  defila  medesima 
specie,  o,  come  si  suol  dire  dai  più,  a  razze  e  a  sottorazze:  ciò  che 
è  la  stessa  cosa.  Tutto  (questo  noi  potremo  vedere  in  parte  nello 
studio  delle  popolazioni  neolitiche,  quando  si  fa  una  grande  dif- 
fusione e  moltiplicazione  della  specie;  e  completamente  quando 
studiei*emo  le  popolazioni  odierne,  dove,  benché  miste  a  nuovi  ar- 
rivati d'altra  specie,  ancora  persistono  gli  elementi  antichissimi 
della  specie  originaria  d'Africa. 
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Venendo  alle  caverne  liguri,  io  non  credo  necessario  di  riferire 
lo  opinioni  a  le  discni?!sioni  intorno  alle  opocLe  dei  t l'ovati  in  esse; 
da  Ri\^èr(?  a  Boiiìe,  ultimo  chu  ha  av^uto  una  miglinri-   t invasione 


di  studiare  lo  raveme  Oì^ploratf/  ree eii tementi',  esistite  una  serie  di 
lavori  cho  ri^niardano  questa  uuttoria,  ai  quali  n'nvin  il  lettore, 
desideroso  di  psse^rnp  ini'oruuìto  (li. 

Da    Quantu  ho  detto    pi^ceden temente,  in  iTuisidero   o<uue   più 
antichi  di  inni  irli  altri    quei    rhii^   st'lH*lpt["Ì    Irovati    iielt^i    grotta 


(1}  Ricordo  principalmente:  Rivi^^re.  L' AnHquiif  dr  rhfìmmc  finnf*  les  Alpes 
mantiftie».  Pam,  1887. 

IsSEE-t  Ligi*  rio  grfAtjgk»  r  pretKforifft.  Gieuovii,   18^2. 

Colise,  Scoperte  fmhtnoloijiehi-  ntfh  fatefttr  liti  Ufthi  Rqsìuì,  "^  Bull.  Paletn. 
Jtaìiaup  ,,  1S93. 

VkbWiSìU,  NofiFetif^  détoitVifrtrH  (h  ii>ft4fffttefi  pf^hiHori^tifr.  ttt*jr  Baoussé- 
Boitssl  *  l/Atithropologie  ,.  Ili,  1S92. 

Id-t  Lé'#  noitt^i!tU,<ì  trot^rttilh^  de  M.  Ahhn  Hnn^  la  Ihfrmit  Grande,  *  L'An- 
thropalogie  ,.  X,  1N90. 

lei,,  Lri  ftuiiUt\i!  dti  h'inci"  dt  Matiafù  aiLr  Bamta^é-lìou^s/.  "  L'Aiithropo- 
iogie  ,,  XI 11.  1902. 

Lfii  GrottfN  df  Grimaldi  par  Villi£iki£C'VKì  Boiilk,  VEUbtKAi \  l'^KrAiLHAc. 
Monaco^  1906  fin  corico  ài  atampa). 
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des  Enfatìts^  descritti  da  Verneau  come  tipo  di  CTrimaldi  o  ne- 
groidi, e  collocati  in  unica  sepoltura;  ma  la  loro  antichità  non 
può  risalire  al  di  là  del  quaternario  superiore,  ovvero  nel  postgla- 
ciale, detto  da  Penck  postwurmiano.  Segue  a  questi  due  scheletri 
queiraltro  giacente  in  uno  strato  superiore  di  circa  0,70  cm.  di 
profondità.  Infine  quello  di  donna  ancora  più  superficiale,  (.'redo 
che  tutti  possano  riferii^si  ai  diversi  periodi  che  in  Francia  e  nella 
Svizzera  principalmente  rappresentano  i  periodi  dell'epoca  della 
renna,  i>ostglaciali  anch'  essi,  o  presso  a  poco,  senza  però  che 
essi  rappresentino  la  cultura  caratteristica  di  tale  epoca. 

Questa  mia  conclusione  intorno  all'epoca  è  sostenuta  anche  dal 
tipo  umano  e  dai  tipi  umani  che  si  sono  trovati  nella  grotta 
stessa.  Come  la  fauna,  in  generale,  ha  le  sue  epoche  di  appari- 
zione, di  massima  floridezza  e  di  estinzione,  nelle  epoche  geolo- 
giche, cosi  anche  l'uomo,  que^sto  mammifero  che  non  deve  se- 
pararsi dalla  fauna  univei-sale.  Il  tipo  detto  di  Cro-Magnon  è 
relativamente  recente  nella  storia  dell'uomo,  e  non  è  contempo- 
raneo dell'uomo  di  Bmnn  e  di  Galley-Hill,  ancor  meno  di  quello 
rapj)resent^to  dall'uomo  di  Xeander-Spy-Krapina:  esso  invece 
rappresenta  il  tipo  umano  recentissimo,  e  non  può  trovarsi  nel 
quaternario  antico  o  medio,  come  nel  quaternario  inferiore  non 
troveremo  YElephas  prhnigenius. 

Tratterò,  quindi,  avanti  tutto  di  quei  due  scheletri  della  doppia  se- 
poltura della  grotta  des  Eìifants  descritti  già  largamente  da  Verneau 
come  negroidi,  e  come  tipo  nuovo,  col  nome  di  tipo  di  Grimaldi. 

Uno  di  essi  è  giudicato  da  Verneau  come  femminile,  di  donna 
vecchia,  l'altro  di  adolescente  dell'età  fra  i  15  e  i  17  anni.  Dal 
calcolo  delle  ossa  lunghe,  secondo  il  metodo  di  Manouvrier,  la 
femmina  avrebbe  una  statura  di  m.  1,595,  il  maschio  di  m.  Jy56, 
Le  misure  più  importanti  dei  crani  sono: 

Cranio  5  •  Lunghezza      .     .     192  mm.  $  191  mm. 


Larghezza  .     .     . 

133      , 

131      „ 

Indice    .     .     .     . 

69,27 

68,58 

Altezza  .     .     .     . 

137  mm. 

129  mm. 

Indice    .     .     .     . 

71,35 

67,53 

Circonferenza  orizzontale      . 

523  mm. 

522  mm. 

Faccia  :  Larghezza  bizig.     . 

130  (?)  mm. 

129      „ 

Altezza  superiore   . 

60  (V)       „ 

59      . 

Indice 

46,15 

45,73 

Naso  :     Altezza      .     .     .     . 

46  nun. 

44  mm, 

Larghezza      .     .     . 

.      25      , 

23      , 

Indice        .     .     .     . 

.      54,35  (V) 

63,63 
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I  due  crani  sono  dunque  dolicocefali,  e  di  estrema  dolicocefalia, 
cameprosopi  e  platirrini,  la  femmina  più  del  maschio.  Sono  im- 
portanti i  caratteri  descrittivi,  i  quali  danno  meglio  l'imagine 
delle  forme.  Queste,  nella  norma  verticale,  sono  ellissoidali;  dalle 
iatenili  si  scorge  che  hanno  un  cuneo  occipitale;  donde  per  me 
sono  Ellissoidi  cuneati.  Verneau  stesso  li  descrive  come  aventi 
contorni  ellittici.  Per  questi  caratteri  chiaramente  definiti,  i  due 
erani  non  sì  allontanano  da  forme  simili  della  varietà  mediter- 
ranea, specie  eui*africana. 

Ma  i  caratteri  della  faccia  dei  due  individui  sono  ancora  più 
impoiianti  a  far  rilevare.  Hanno  orbite  basse,  rettangolari,  ossa 
nasali  con  solco  profondo  nella  loro  connessione  col  frontale,  e 
poi  un  fork^  prognatismo  principalmente  localizzato  al  mascellare 
i^ottonaisuleT  una  vera  profatnia,  come  io  la  ho  altrove  definita; 
poco  o  nulla  nelle  apoiisi  montanti.  Nella  mandibola  vi  ha  un 
mento  infliggente,  non  molto  però,  che  aggiungesi  al  carattere 
pvofatniaco.  Cosi  la  faccia  assume  un  aspetto  negroide,  e  negroide 
denomina  il  tipo  il  Verneau.  In  questo  le  mie  osservazioni  perso- 
nali concordano  pienamente  con  le  descrizioni  di  Verneau  (1). 

Ora  ho  ad  aggiungere  qualche  ossei^azione  mia  particolare 
fatta  sugli  scheletri  a  Monaco. 

Nel  cranio  giovanile  trovo  spuntati  tutti  i  denti,  anche  dei  due 
terzi  molari  il  destro,  come  può  constatarsi  dal  fatto  che  il  mar- 
gine alveohxre  è  al  disotto  della  corona  del  dente;  il  sinistro  è  al 
livello  del  suo  margine  alveolare.  Vero  è  che  il  Verneau  afferma 
che  i  denti  sono  stati  tratti  fuori  da  Claudry  per  studiarli;  ma 
si  i^a  che  d<)po  (questo  il  dente  ricade  nel  suo  posto.  I  denti  inci- 
sivi superi*>ri  sono  tutti  e  quattro  grossi  oltre  Tordinario;  un  ca- 
nino, il  de>tro,  è  molto  lungo,  più  dell'ordinario,  mentre  l'altro  di 
sinisira  ò  molto  più  piccolo  e  corto  e  raggiunge  il  livello  degli 
iiltii  denti. 

In  quanto  alle  ossa  lunghe  degli  aili  ho  osservato  che  nel 
maschio  ^li  arti  superiori  sono  piccoli,  esili  quasi  come  quelli  di 
un  bambino,  ed  hanno  le  epifisi  saldate;  gli  arti  inferiori  hanno 
le  epifisi  non  saldate  completamente,  e  sono  egualmente  esili  e 
piccoli.  Cosi  r  individuo  da  una  parte  dà  l'aspetto  di  un  adulto 
pulttosto  che  di  un  adolescente  dai  15  a  17  anni,  dall'altra  mostra 
indizi  evidenti  di  sviluppo  anormale,  come  di  rachitismo.  Se  poi 
è  vero  che  un  secondo  premolare  sinistro,  nella  mascella  superiore 


(1|  Vetli  l'ultima  descrizione  nell'opera:  Les  Groites  de  Grimaldi^  cit. 
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è  ancora  dente  di  latte  (1),  in  individuo  da  15  a  17  anni,  si  con- 
ferma il  mio  giudizio  di  rachitismo. 

L'altro  scheletro,  determinato  come  femminile,  suscita  qualche 
dubbio  .sul  sesso,  specialmente  per  lo  svihippo  forte  degli  arti 
e  con  forte  linea  aspra  nei  femori.  Disgraziatamente  il  bacino  è 
in  tale  stato  da  non  potersi  ossei^are  minutamente. 

E  non  mi  sono  ingannato,  che  Verneau  scrive:  "  l'omero  del  gio- 
vane è  d'una  gracilità  estrema,  ed  ha  una  lunghezza  di  276  mm., 


Fig.  55.  —  Cranio  attribuito  a  donna,  detto  tipo  di  Grimaldi. 

il  femore  è  molto  esile  in  confronto  degli  altri  che  si  sono  stu- 
diati, non  porta  traccia  di  fossa  ipotrocanterica,  e  la  dialisi  è  ap- 
piattita in  alto,  come  anche  nella  parte  inferiore  ;  Tindice  sotto- 
trocantere (75,86;  accusa  una  phitimeria  molto  spiccata,  e  lindice 
popliteo  (62.22)  accenna  ad  una  riduzione  consid<^revole  del  dia- 
metro anteroposteriore  rispetto  al  transverso.  La  diafisi  ha  una 
curv'^atura   fortissima  a  concavità  posteriore  ^.   Verneau  considera 


(1)  Vbbhkau,  opera  cit.,  pag.  137. 
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questo  carattere  come  di  razza  (1),  ma  io  lo  credo  chiaramente 
come  un  carattere  di  rachitismo,  donde  anche  le  anomalie  di  pro- 
porzione ne^li  arti  col  tronco.  Il  femore  è  lungo  421 ,  e  la 
tibia  35ii. 

Confermano  la  mia  diagnosi  di  rachitismo  il  volume  grande 
della  testa,  le  anomalie  dentarie. 

Lo  studio  di  Verneau  è  completato  da  Gaudry  sui  denti,  il 
quale  trova  che  i  denti  dell'individuo  maschile  sono  molto  più 
grandi  di  quelli  dell'uomo  parigino  moderno,  e  molto  simili  ai 
denti  di  australiani  (2j. 

Come  abbiamo  veduto,  questo  tipo  umano  da  \'erneau  è  stato 
denominato  tipo  di  Grimaldi,  e  anche  razza  di  Grimaldi,  e  ite- 
(jroide.  Per  dare  una  interpretazione  alla  comparsa  di  tale  tipo 
<*aratteristico,  egli  aveva  emesso  due  ipotesi:  o  che  esso  deriva 
dalla  razza  di  Spy  per  modificazioni  subite  in  nuove  e  migliori 
condizioni  di  esistenza,  e  quindi  sarebbe  a  considerarsi  come  un 
predecessore  di  Cro-Magnon  ;  ovvero  esso  sarebbe  un  risultato  di 
incrociamento  di  negro  di  piccola  statura  con  la  razza  di  Cro-Ma- 
gnon già  stabilitasi  nella  regione  (3j.  Ma  ora  ha  abbandonato 
([ueste  due  ipotesi,  dandosi  a  speculare  su  altra  ipotesi,  cioè  che 
Tuomo  di  Grimaldi  e  quello  di  Spy  siano  due  rami  collaterali  di 
un  tronco,  ancora  difficile  a  precisare,  ma  che  dovevano  somi- 
gliare in  qualche  modo  al  Pithecanthropus.  L' evoluzione  nei 
due  rami  sarebbe  stata  divergente:  il  tronco  di  Spy  ha  conser- 
vato nel  cranio  una  gran  parte  dei  caratteri  del  suo  antenato, 
ma  ha  perduto  il  prognatismo  esagerato,  mentre  quello  di  Gri- 
maldi si  sarebbe  sviluppato  considerevolmente  nella  scatola  ce- 
falica, senza  che  la  faccia  siasi  sviluppata  nella  stessa  pro- 
l)orzione,  specialmente  nel  conservare  il  prognatismo  (4).  Ma 
tutto  ciò  sembra  fantastico  e  quindi  non  accettabile:  delle  due 
prime  ipotesi  più  razionale  sarebbe  quella  che  del  tipo  di  Grimaldi 
ne  faceva  un  ibrido. 

Verneau  crede  di  completare  la  sua  ipotetica  teoria  con  ricer- 
<'are  forme  di  individui  x)rognati  nel  neolitico,  tanto  in  Francia 
quanto  in  Italia  e  poi  anche  nell'epoca  presente;  egli  ammette  in 
alcuni  individui  che  ha  potuto  trovare,  una  discendenza  e  un  ata- 


(1)  Les  Grottes  de  Grinutldi,  cit.,  pag.  150,  153  e  seg.  Vedere  PI.  VITI,  X,  XI, 
in  cui  si  vedono  le  proporzioni  relative. 

(2)  In  *  L'Anthropologie  „,  XIV,  1903;  e  in  Les  Grottes  de  Grimaldi,  cit. 

(3)  "^  L'Anthropologie  ..  XTII,  1902,  pag.  582-84. 

(4)  "  L'Anthropologie  ,,  XVII,  1906  e  Les  Grottes  de  Grimaldi,  cit. 
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vismo  (1).  Ma,  secondo  quanto  io 
posso  comprendere,  anche  questo  sus- 
sidio non  serve  affatto  a  sostenere 
la  teoria  d'un  tipo  umano  parallelo, 
nelle  origini,  a  quello  di  Neandor- 
Spy,  come  erede  Verneau:  e  non 
dobbiamo  farci  illudere  dalla  par- 
venza. 

E  già  Manouvrier,  poicliè  si  voleva 
est-endere  da  Hei'vé  ad  alcuni  crani 
neolitici  della  Francia  il  carattere  di 
negroidi,  perchè  i)resentano  qualche 
prognatismo,  e  per  farne  una  discen- 
denza speciale ,  ha  giustamente ,  a 
parer  mio,  demolito  il  concetto  un 
poco  arbitrario;  PapilUault,  in  seguito. 
ha  creduto  opportuno  di  richiamare 
l'attenzione  sull'equivoca  cognizione 
di  ciò  che  dicesi  morfogenia  del  cranio 
negro  (2). 

Io  non  voglio  affermare  che  nei 
due  individui  non  si  trovino  caratteri 
che  li  distinguano  e  li  separano  dai 
tipi  finora  noti  e  denominati  dal  Ver- 
neau e  da  altri  di  Cro-Magnon,  e  che 
secondo  le  mie  induzioni  apparten- 
gono alla  specie  em*africana;  ma  non 
posso  accettare  le  ipotesi  dello  stesso 
Verneau,  soltanto  potrei  ammettere 
(luella  sua  ipotesi  da  lui  posteriormente 
rifiutata,  cioè  che  i  due  individui  fos- 
sero ibridi  derivati  da  mescolanza  di 
negri  con  la  varietà  eurafi-icana.  E 
«[uesta  confermerebbe^  indirettamente 


(1)  Ltes  Grottes  de  Grimaldi,  cit. 

(2)  Cfr.  Hbbvé,  Cranes  neolithiques  armori- 
cains  de  type  negroide.  *  Bull.  Soc.  Anthrop.  ,. 
Paris,  3903,  pag.  437;  Manouvrikr,  Sur  l\i- 
Apeet  negroide  de  quelques  cranes  préhistoriques 
trourés  en  Franee.  Bull,  cit.,  1904,  pag.  119; 
Papillault,  Contributions  à  l'étude  des  cranes 
négraides.  Bull,  cit.,  pag.  554. 


56.  —  Scheletro  maschile 
Ila  grotta  des  EnfanU. 
Lo   tipo   di   Cro-Mngnon. 
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la  mia  teoria  sulle  origini  delle  popolazioni  europee  posteriori  al- 
VHonw  europaeus^  estinto.  Perchè  sarebbe  da  ammettere  che  in 
varie  immigrazioni  d'Africa  vi  fossero  mescolati  anche  elementi 
d'altra  specie,  negli  propriamenti  detti. 

Verneau,  cui  nessuno  finora  aveva  fatto  obbiezioni,  a  quanto 
sembra,  sulla  sua  ipotesi,  risponde  ora  a  Trutat,  il  quale  in  un 
suo  resoconto  del  Congresso  di  Monaco  (1),  aveva  affermato  che 
questo  negroide  è  un  fatto  di  primaria  importanza,  perchè  mostra 
che  in  epoche  cosi  lontane  esistevano  relazioni  col  continente  afri- 
cano ;  e  risolutamente  scrive  che  gli  sembra  impossibile  di  vedere 
in  questi  negi^oidi  la  prova  di  relazioni  con  l'Africa.  ^'  Alcuni,  ag- 
giunge, potranno  sostenere  questa  tesi,  ma  i  fatti  che  io  ho  accu- 
mulati nel  mio  lavoro,  mi  sembrano  di  natura  a  raccogliere  la 
grande  maggioranza  dei  voti  a  favore  deirautoctonismo  dei  Ne- 
groidi quaternari  di  Em'opa  „  (2). 

Invece  io  sostengo  fermamente  che  è  una  prova,  non  unica, 
delle  relazioni  dell'  Emopa  con  l'Africa  fin  dalle  epoche  quater- 
narie; e  noi  abbiamo  trovato  come  fin  dal  terzo  interglaciale,  nel 
quaternario  medio,  apparve  l'uomo  em^africano  in  Europa.  Le  ipo- 
tesi di  evoluzione  sono  sempre  o  effetto  di  ricchezza  di  imagina- 
zione, o\^ero  di  deficienza  d'altri  argomenti  per  voler  dimostrare 
un  fenomeno  nuovo.  Questa  nuova  ipotesi  di  Verneau,  però,  manca 
di  fondamento  veramente  scientifico. 


*  * 

Nella  grotta  des  Enfarits,  come  si  è  detto,  oltre  ai  due  sche- 
letri esaminati,  detti  negroidi,  ne  fu  scoperto  un  altro  in  uno  strato 
superiore  circa  70  centimetri,  il  quale  scheletro  è  di  altro  tipo,  e 
da  Verneau  è  determinato  come  tipo  di  Cro-Magnon.  Nella  mede- 
sima grotta  in  uno  strato  superficiale  si  ebbe  a  cavare  un  nuovo 
scheletro  giudicato  femminile,  ma  che  per  le  condizioni  in  cui  fu 
ridotto  nell' estrarlo,  non  si  può  studiare. 

Inoltre  in  anni  precedenti  all'esplorazione  di  questa  grotta,  sono 
state  ricercate  ed  esplorate  le  gi'otte  di  Cavillon,  di  Bausso  da 
Torre,  di  Barma  Grande,  del  Principe  e  altre,  da  Eivière  e  da 
Verneau;  da  alcune  di  queste  grotte  vennero  fuori  scheletri  inu- 


(1)  Le  Congrès  infern,  d' archeologie  etc,  de  Monaco.  *  Société  Ariègeoise  des 
Sciences  „.  Fase.  X,  1906. 

(2)  "  L'AnthropoloKie  „  XVII,  1906,  cit. 
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mati,  come  quelli  della  grotta  des  Enfants^  e  sui  quali,  intorno 
air  epoca ,  si  sono  fatte  lunghe  discussioni ,  ora  riassunte  da 
Verneau  (1).  Sembra  che  tutti  possano  considerarsi  paleolitici  ; 
Rivière  è  stato  di  questa  opinione  sempre  e  decisamente,  e  Verneau 
ora  si  avvicina  a  questa  opinione. 

Per  conto  mio,  come  sopra  ho  giudicato  per  gli  scheletri  della 
grotta  d^s  Enfants^  si  può  ammettere  che  questi  tutti  siano  anche 


Fig.  57.  —  Cranio  dello  scheletro  grande,  grotta  de^  EnfanU,  detto  tipo  di  Cro-Magnon. 

paleolitici,  ma  di  vari  periodi  del  postglaciale  fino  air  alba  del 
neolitico,  difficili  a  determinare  cronologicamente,  come  tutti  gli 
avanzi  e  manufatti  delle  caverne  liguri,  date  le  differenze  di  clima 
di  queste  regioni  mediterranee  da  quelle  dell'Europa  centrale. 

Per  questo  motivo  riunisco  in  unica  analisi  cotesti  scheletri,  i 
quali,  del  resto,  per  i  loro  caratteri  dimostrano  ima  origine  co- 
mune. Si  distinguono  avanti  tutto  per  la  loro  grande  statura  oltre 
che  per  le  forme  craniofacciali. 


(1)   Les  Grottes  de  Grimaldi,  cit. 
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Verneau  ha  anch'egli  riunito  in  unico  studio  tutti  gli  avanzi 
umani  della  grotta  liguri,  e  io  qui  ne  riferisco  alcuni  dati  princi- 
pali, incominciando  dalla  statura. 

Statura  degli  scheletri  maseliili  oaloolata  secondo 

Uomo  della  grotta  di  Cavillon    Manouvrier  1,74  Vbrneau  1,79 

^      della  Barma  grande,  no.  2         .,             1,77  ^         1,82 

,      di  Bausso  da  Torre                   ,             1,80  ,         1,85 

,      della  Barma  grande,  no.  1         ,             1,88  „         1,93 

,      della  grotta  des  Enfants           „             1,89  ,         1,94 

media  m.  1,82  m.  1,87 


Misure  principali  del  cranio 


Cavillon 

Barma  Grande,  no.  1 
,    2 


MASCHILI 
Lunghezza    Larghezza 

—  140 


a 
b 


Grotta  des  Enfants 


211 
206 
194 
177 
198 


134 
142 
140 
135 
151 


Indica 

63,00 
71,36 
72,16 
76,27 
76,26 


Altezza 


158 


133 


Barma  Grande 


FEMMINILI 

190  136 


71,58 


Qualche  misura  della  faccia 

MASCHILI 

Altezza      Bizigomatlca  Indice  Naso  alt.    Larghezjca  Indice 

Cavillon                       68              —  —  52  26  60 

Barma  Grande,  2        73             152  48,00  53  25  47,1 

,         6-134  _  _  _  _ 

Grotta  des  Enfants      69             155  44,5  51  29  56,8 


Barma  Grande 


70 


FEMMINILI 
130  53,7 


11  rnuiio,  ciaiiiomotricameiite  è  dolicomesocef  alo  ;  ve  ne  ha  uno 
di  estrema  dolicocefalia,  63  d'indice  cefalico;  e  dalle  misure  asso- 
lute si  vede  che  è  grande.  La  faccia  è  larga  e  corta  relativa- 
mente :  sono  cMiovmi  le  sue  distanze  bizigomatiche  di  152  e  155  mm., 
donde  indici  facciali  cameprosopi. 
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L'altezza  facciale,  è  bene  notarlo,  è  ricavata  da  me  sottraendo 
dalla  misura  di  Verneau  la  parte  frontale  detta  sottocerebrale,  e 
potrebbe  essere  inesatta.  Gli  scheletri  a  e  6  di  Barma  Grande 
si  riferiscono  a  al  cranio  del  Museo  di  Mentone,  h  al  giovine 
(Verneau)  (1). 

Il  tipo  umano  che  noi  troviamo  rappresentato  dagli  scheletri 
di  cui  si  sono  date  le  misure  principali  e  caratteristiche  e  che  ser- 
vono a  mostrare  le  dimensioni  e  le  relazioni,  è  uno  dei  tipi  più 
elevati  dell'uomo  eurafricano  :  grande  di  statura,  con  grande  ca- 
pacità cranica,  esso  appartiene  nelle  sue  forme  ai  bei  tipi  di  El- 


Fig.  58.  — ■  Cranio  deUo  scheletro  grande,  grotta  de»  Enfants^  detto  tipo  di  Cro-Magnon. 

lissoidi  che  abbiamo  trovato  in  sèguito  nell'epoca  neolitica,  prin- 
cipalmente nella  penisola  scandinava  e  che  ancora  persistono 
nell'epoca  recente. 

Dalla  fotografia  che  pubblico  si  vede  la  bella  forma  ellissoidale 
del  cranio  appartenente  allo  scheletro  della  grotta  des  Enfants, 
lar^^a  piuttosto,  ed  ha  76^26  d'indice  di  larghezza,  ma  basso,  ap- 
pena 133  d'altezza  assoluta,  e  appianato  ;  cosi  che  potrebbe  essere 
determinato  come  ElUpsoides  planus^  con  pochissima  sporgenza 
occipitale,  che  non  forma  né  cuneo,  né  calcagno.  La  larghezza 
bizigomatica  è  grande,  e  quindi   la   faccia   è  bassa,  cameprosopa 


(1)  Per  i  particolari  confrontare  Vbrneau,  Op.  cit. 
Seboi,  BuroTpa. 
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spiccatamente.  La  grande  statura  è  visibile  dalla  figura  che  è  molto 
dimostrativa. 

Se  si  fa  eccezione,  dunque,  dei  due  scheletri  riferiti  da  Verneau 
al  tipo  di  Grimaldi,  i  quali,  da  quanto  ho  detto,  non  indicano 
razza  nuova,  ne  tipo  nuovo,  che  non  disturbano,  quindi,  la  suc- 
cessione naturale  delle  forme  umane  dal  quaternario  medio  al  su- 
periore, possiamo  decisamente  affermare,  che  dopo  la  scomparsa 
delYHonio  europaeus  o  primigenio,  un  nuovo  tipo  è  apparso  in 
Europa,  più  sviluppato  nelle  forme,  più  elevato  nelle  strutture. 


[Fig.  60.  —  Faccia  deUo  scheletro  grande,  grotta  des  Bnfants,  detto  tipo  di  Cro-Magnon. 

Questo  tipo  nuovo  è  evidente  negli  avanzi  umani  di  Egisheim, 
di  Brùnn,  di  Gralley-Hill,  di  Predmost  per  il  quaternario  medio  ; 
nel  quaternario  superiore,  postglaciale,  si  presenta  nelle  forme  di 
Chancelade,  ripetizione  di  quelle  di  Biiinn  e  di  Gralley-Hill  nel 
tipo,  e  di  Laugerie-Basse,  della  caverna  Fùrst  Johann  in  Moravia, 
e  in  fine,  in  quelle  dei  Balzi  Rossi  in  liguria  ;  gli  ultimi,  però, 
toccano  l'ultimo  termine  del  quaternario  paleolitico  per  continuare 
nel  neolitico,  epoca  recente. 

In  questi  avanzi  dei  Balzi  Rossi  noi  vediamo  una  relazione 
con  i  neolitici  scandinavi;  le  migrazioni  africane  naturalmente 
dovevano  fermarsi  prima  nella  regione  mediten-anea  d'Europa,  e 
dopo  qualche  tempo  si  avanzano  verso  il  centro  e  verso  setten- 
trione. Le  migrazioni  nel  bacino  del  Baltico  e  dei  mari  finitimi 
a  nord  non  sono  che  del  neolitico  soltanto,  non  mai  anteriormente. 
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Nel  Mediterraneo  non  esistevano  ne  esistono  elementi  di  razza 
grande,  se  non  in  Grarfagnana  in  Italia;  generalmente  la  varietà 
mediterranea  è  stata  di  statura  mediocre. 

Le  varietà  craniche  nel  quaternario  superiore  sono  già  deter- 
minate nelle  loro  forme  come  le  varietà  dell'uomo  odierno;  esse 
sono  tutte  di  tipo  allungato,  dolico  e  mesocefaliche,  alcime  pre- 
sentano una  lunghezza  assoluta  molto  grande,  superiore  a  quella 
che  suole  trovarsi  in  media  negli  odierni  dolicocefali,  quasi  tutti 
sono  o  superiori  a  200  millimetri.  Le  forme  di  Briinn,  di  Galley,  di 
Chancelade  sono  le  più  primitive,  che  si  ripetono  nei  tempi  succes- 
sivi, ma  con  grande  rarità  e  vanno  sparendo.  Le  variazioni  esami- 
nate dell'homo  eurafricus  quaternario  sono  quindi  le  seguenti  : 

L  Cranio  di  Egisheim  :  Ovoides  hyrsoides,  o  Byrsoides  antiquua, 

j,  Brùnn:  Ellipsoides  pelasgiais  rotundus, 

,  Galley-Hill  :  Ellipsoides  pelasgicus  cuneatus, 

,  Predmost  :  (Indeterminato). 

II.  Cranio  di  Laugerie-Basse  :  Ovoides  (incompleto). 

„  „  Ellipsoides  (idem). 

,  Ovoides  (?) 

„  Chancelade  :  Ellipsoides  pelasgicus  stegoides. 

„  Barma  Grande  :  Ellipsoides  embolia^  (?) 

p  »  »  Ellipsoides  rotundus. 

„  GrotÌA  des  Enfants:  Ellipsoides  planus. 
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CAPO  vn. 

La  cultura  e  rindustria  del  quaternario. 


Quando  fu  accertato  da  numerosissimi  fatti  e  da  severe  osser- 
va35Ìoni  che  Tuomo  in  origine  e  per  lungo  tempo  aveva  adoperato 
la  pietra  come  strumento  utile  agli  usi  della  vita  e  come  arma 
dì  difesa  e  di  offesa,  si  stabiliva  anche  una  gradazione  di  lavoro 
per  ridurre  la  pietra  come  trovasi  in  natura,  a  strumento,  e  aiutava 
Id  studio  di  tale  produzione  anche  la  stratificazione  geologica,;  e 
co!5Ì  fu  proposta  una  classificazione,  la  quale  doveva  servire  a  di- 
sti ii^'uere  la  cultura,  Findustria  e  l'antichità  dell'uomo.  Fra  i  cultori 
piti  geniali  che  tentassero  la  classificazione  di  tale  industria  pri- 
mitiva, è  primo  Gabriele  De  Mortillet,  e  nessuno  lo  mett>erà  mai 
in  dubbio.  Ebbe  egli  a  sua  disposizione  una  regione  europea  bene 
esplorata,  la  Francia,  e  potè,  quindi,  direttamente  avere  i  mezzi 
di  .studiare  e  di  classificare  i  iDrodotti  umani  delle  epoche  anti- 
chi^sime  trovati  in  quella,  ed  estenderne  poi  il  concetto  e  la 
clas.sificazione  ad  altre  regioni  di  Europa  e  anche  altrove.  Anche 
oggi,  malgrado  i  progressi  scientifici  e  le  nuove  scoperte,  la  clas- 
sificazione di  De  Mortillet  non  ha  perduto  tutto  il  suo  valore. 

L:i  divisione  principale  dell'industria  primitiva  riferita  alla  sola 
lavfìrazione  delle  pietre,  è  stata  in  antica  e  nuova,  donde  i  nomi 
di  paleolitica  e  di  neolitica  \  questa  divisione  caratteristica  sus- 
.sist^a  ancora,  e  corrisponde  presso  a  poco  a  due  epoche  geologiche, 
alla  (luaternaria  e  alla  recente.  Ma  un'era  intermedia  è  stata  in- 
trodotta da  alcuni,  detta  quindi  mesolitica^  la  quale  dovrebbe  com- 
piTMulere  almeno  l'ultimo  periodo  del  quaternario  superiore. 

Ma  questa  divisione  non  poteva  bastare,  se,  come  ho  detto,  vi 
%3  una  graduazione  nel  lavoro  e  nel  tempo,  la  quale  indica  lo  svi- 
lu[j[>o  progressivo  dell'industria  primitiva.  Cosi  si  son  fatte  varie 
partizioni  del  paleolitico,  e  ciascuna  di  esse  ha  assunto  un  nome 
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preso  dai  luoghi  dove  sono  stati  scoperti  in  origine  i  manufatti. 
La  classificazione  di  Mortillet,  riferita  alle  differenti  epoche  del 
paleolitico  e  alla  fauna,  flora,  clima,  è  la  seguente  (1): 


Nomi 

Clima 

Azione  geologica 

Paleomtologia 

VEGETALE 

Paleontologia 

ANIMALE 

iProssimo 
Tonrassiaoo      ^     air 
1  attuale 

Fauna  atttuale.  Cervo 
elafo  abbondante. 
Sparizione  della 
renna. 

1  Freddo 
ìbddilenitno    {      e 
j    secco 

Formazione  del 
limo  rosso  (loess) 
con  ciottoli  an- 
golosi. 

Muschi  polari 

nel 
Wflrttembeig 

Uomo:  razza  di  Lau- 
gerie-Basse.  Gran- 
de sviluppo  della 
fauna  del  nord: 
renna,  ecc.  Estin- 
zione del  Mammut. 

i   Dolce 
Sfhtrnoo               e 
1   secco 

Ritiro 
dei  ghiacciai 

Cavallo  abbondantis- 
simo. Renna.  Mam- 
mut. Non  più  Ri- 
noceronte. 

Freddo 
MMsterìtno      <       e 

umido 

Innalzamento 
del  suolo.  Tras- 
porto delle  valli. 
Formazione  delle 
terrazze.     Allu- 
vioni  dei   bassi 
livelli.  Grande 
estensione     dei 
ghiacciai. 

Flora  fredda 

1 

Fauna  fredda:  Mam- 
mut. Rhinoceros 
tichorhin  us.  Orso 
delle  caverne.  Bove 
moscato. 

1  Dolce 
Achealem»       <      e 

1  umido 

Lefam  superiore 
0  limo  dei  pia- 
teaux.  Alluvioni 
degli  alti  livelli. 

Flora 
di  transizione 

Fauna  intermediaria. 
Apparizione  del 
Mammut.  Spari- 
zione deW  Elephas 
antiquus. 

(Mleano         'i 

Caldo 

e 
umido 

Abbassamento 
del  suolo.  Riem- 
pimento   delle 
valli.    Alluvioni 
dei  livelli  assai 
inferiori. 

i 

Flora  calda. 
Piante  del 
bacino  del 
Mediterra- 
neo   nella 
valle  della 
Senna. 

Uomo  :  razza  di  Nean- 
derthal.  Fauna  cal- 
da :  Ippopotamo , 
Rinoceronte  di 
Merck.  Elephaa  an- 
tiquus. Estinzione 
delle  ultime  forme 
terziarie. 

(1)  U  Préhiatorique,  8'  ediz.,  1900.  Parigi,  pag.  551. 
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M}i  (iuesta  classificazione  di  Mortillet  è  completata  con  rag- 
giunzione  di  un  periodo  eolitico  nel  terziario,  perchè  egli  ha 
sempre  sostenuta  con  grande  tenacia  l'esistenza  della  silice  ta- 
gliata da  che  l'abbate  Bom'geois  presentava  le  selci  di  Thenay, 
attribnt*ndole,  però,  ad  un  precursore  dell'uomo,  non  mai  all'uomo, 
ia  cui  esistenza  non  credeva  possibile  nell'epoca  terziaria.  Cosi 
rindusstiTii  preistorica  dall'eolitico  al  neolitico  è  stata  classificata  nel 
quadi^o  che  segue  (1): 


TlIMPI 


Età 


Periodi 


Epoche 


attuale 


Neolitico 


1  Robenasiana 

1     (Robenhausen,  Zurigo) 


f  (F 


Tardenosiana 
ére-en-TardenoÌ8,  Alane) 


Tourasiana 

(LaTourasse,Haote  Garonne) 

antico  hiatus 


Qiiat*?rnano 


Età 


Maddaleniana 
(La  Maddalena,  Dordogna) 


aulico       Preistorici    ^ella  pietra 


/  Paleolitico 


Solutreana 
(Solutré,  Saòne-et-Loire) 


Terziario 


Eolitico 


Mousteriana 
(Le  Moustier,  Dordogna) 


Achealeana 
(St.-Acheul,  Somme) 


Chelleana 
(Chelles,  Seine-et-Mame) 


[  Puy-Coumiana 

1      (Puy-Courny,  Cantal) 


Thenaisiana 
(Thenay,  Loire-et-Cher) 


{\\  Le  Fréhistorique,  cit.,  3'  ediz. 
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Queste  classificazioni  con  la  relativa  nomenclatura  subiscono 
modificazioni  da  Piette,  il  valente  esploratore  del  sud-ovest  della 
Francia,  e  le  sue  modificazioni  principali  e  caratteristiche  riguar- 
dano sopra  tutto  il  quaternario  superiore,  quello  cioè  che  egli  ha 
studiato  e  osservato  meglio  di  tutti  (1).  Piette  trova  che  le  divi- 
sioni del  Mortillet  dell'età  della  renna,  la  quale  comprenderebbe 
tre  epoche  :  la  maddaleniana,  la  solutreana  e  la  mousteriana,  non 
è  esatta;  perchè  dalle  sue  osservazioni  dirette  nelle  grotte  del  sud 
della  Francia,  Gourdain,  Mas-d'Azil,  Pape  e  altre,  egli  ha  sco- 
perto una  età  denominata  da  lui  glittica,  divisa  in  quelle  della 
scultura,  più  antica  e  A^W  incisione,  più  recente;  e  questa  età 
glittica  non  è  sinonima  nelle  espressioni  con  l'età  della  renna. 
L'epoca  di  Moustier  non  fa  paiate  dell'età  glittica,  perchè  allora  le 
belle  arti  non  erano  ancor  nate.  Questa  invece  corrisponde  al- 
l'epoca della  Maddalena  e  di  Laugerie-haute  di  Lartet  e  Christy, 
e  ne  è  l'equivalente  ;  e  comprende  tutti  gli  stadi  che  Mortillet  ha 
riuniti  nelle  sue  divisioni  erronee  sotto  il  nome  di  Solutré  e  della 
Maddalena.  Quindi  Piette  dai  suoi  trovati  fa  un  primo  quadro 
come  questo: 


1^  Quadro. 


Età  0  Skrie 


Epoca  o  Strato 


Glittica 


deir  incisione 
(gonrdaniana) 

della  scultura 
(papaliana) 


deirincisione  e  dei  ramponi  in  corno  di  renna, 
deirincisione  senza  ramponi  o  con  pochissimi, 
deirincisione  a  contorni  tagliati. 

della  scultura  in  bassorilievo, 
della  scultura  in  ronde  basse. 


2«  Quadro. 


Epoche  di  Labtet  b  Christt 


Epoche  di  G.  Mortillet 


Epoche  di  Piette 


Della  Maddalena  e 

di  Lanieri  e  haute 

di  Moustier 


Maddaleniano 

Solutreano 

Mousteriano 


Gourdaniano 

Papaliano 

Mousteriano 


(1)  Cfr.  principalmente  Piette,  Classification  des  sédiments  formés  dans  les 
cavernes  pendant  Vàge  du  renne,  "  L'Anthropologie  „  XV,  1904.  —  Les  eauaes 
de»  grandes  extensions  glaciaires  aux  temps  pleistocènes.  *  Bull.  Soc.  Anthropolo- 
gique  ,^  Paris,  1902. 
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La  classificazione  sopra  riferita,  accettata  quasi  da  tutti  coloro 
che  si  occupano  di  preistoria  e  di  paletnologia,  ed  estesa  dal  ter- 
làtorio  francese  ad  altre  regioni  europee  ed  estraeuropee,  riguarda  i 
manufatti  e  l'industria  quaternaria,  quando  le  selci  mostrano  i  segni 
evidenti  e  i  caratteri  della  lavorazione  intenzionale  a  scopo  defi- 
nito, cioè  a  formare  un  dato  strumento.  Ma  chi  osservi  bene  lo 
stramento  più  rozzo  e  più  primitivo  lavorato  nel  quaternario  in- 
feriore, e  che  ha  preso  il  nome  di  chelleano  dalla  località  di 
Ghelle  in  Francia,  detto  egualmente  coup  de  poing,  si  accorgerà 
che  esso  non  può  essere  veramente  il  primitivo,  il  primordiale 
strumento  adoperato  dall'uomo,  perchè  esso  è  lavorato  abbastanza, 
Ila  una  forma  caratteristica  e  voluta,  e  implica  un  progresso  non 
un  inizio;  e  quindi  suppone  che  anteriormente  altro  strumento  più 
rozzo  dev'essere  stato  adoperato.  Per  questo  motivo  la  classifi- 
cazione di  Mortillet  non  può  essere  completa,  a  parte  gli  errori 
attribuitigli  da  Piette,  e  quella  di  Piette  si  riferisce  ad  epoca  già 
avanzata  dove  egli  principalmente  crede  di  apportare  le  correzioni 
*^opra  indicate.  Né  si  dica  che  Mortillet  abbia  ammesso  ed  accettato 
un  periodo  eolitico,  il  quale  precorrerebbe  l'industria  chelleana; 
perchè  gli  eoliti  di  Mortillet  sono  quelli  del  terziario  soltanto  e 
da  lui  attribuiti  non  all'uomo,  ma  al  suo  precursore. 

Le  ricerche  di  alcuni  cultori  della  storia  primitiva  dell'uomo, 
e  principalmente  di  Rutot,  geologo  belga,  hanno  mostrato  all'evi- 
denza che  l'uomo,  prima  di  pensare  a  lavorare  la  pietra,  come 
si  vede  nel  paleolitico,  si  è  servito  della  selce  come  essa  si  trova 
in  natura,  naturalmente  scegliendo  quei  selci  che  gli  sembravano 
appropriati  allo  scopo  immediato;  e  questi  ha  adoperati,  e  poi  li 
ha.  buttati,  quando  più  non  gli  servivano;  e  ne  avrà  scelti  secondo 
che  per  il  momento  gli  servivano,  lasciando  sopra  di  essi  l'im- 
pronta dell'uso.  Queste  selci  hanno  assunto  il  nome  di  eoliti,  e  di 
questi  eoliti  abbondanti  se  ne  trovano  nel  quaternario  inferiore. 
Molti  oramai  hanno  contribuito  alla  scoperta  di  questi  eoliti  qua- 
ternari, non  soltanto  pei  giacimenti  in  Europa,  ma  anche  altrove, 
come  in  Egitto,  principalmente  per  opera  di  Schweinfurth  (1). 

L'industria  del  quaternario  deve  quindi  incominciare  dagli 
eolìti,  non  più  dal  paleolitico  che  implica  la  pietra  lavorata 
prima  di  essere  adoperata;  la  storia  primitiva  dell'uomo  per 
quanto  si  riferisce  alla  sua  industria  e  alla  sua  cultura,  deve, 
per  ([uesta  nuova  scoperta,  incominciare  da  un  momento  più 
basso  al  vero  inizio  dell'uso  degli  strumenti,  tali  quali  si  trovano 


U)  Zeitsehrift  fUr  Etimologie,  36*  Jarhrg.  1904,  pag.  766  e  setf. 
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in  natura,  non  lavorati,  ma  solo  accomodati  all'uso  e  al  bisogno 
del  momento. 

Come  abbiamo  accennato  in  altra  parte  di  questa  opera,  il  pro- 
blema dell'  esistenza  dell'  uomo  nel  terziario  si  propone  un'  altra 
volta  dopo  la  presentazione  dell'industria  di  Thenay  in  Francia 
fatta  dal  Bourgeois,  circa  quarant'anni  addietro.  Mortillet  ammise 
con  De  Quatrefages  questa  industria  e  altra  scoperta  posteriormente, 
ma  l'attribuì  al  precursore,  suo  concetto  favorito  ;  e  già  l'abbiamo 
veduto  nella  sua  classificazione.  Ma  nuove  scoperte  nel  terziario, 
ora,  rinnovano  il  problema,  e  questa  volta  con  maggiore  probabilità 
di  una  soluzione  affermativa.  Si  tratta  delle  selci  di  Puy-Courny 
nel  Cantal  (Francia) ,  di  cui  sopra  ho  parlato ,  dell'  industria  del 
Chalk  di  Kent,  in  Inghilterra,  di  Saint-Prest  (Francia),  di  Forest 
Cromer  Bed  (Inghilterra),  tutte  trovate  in  differenti  piani  del  ter- 
ziario, dal  miocene  superiore  al  pliocene  superiore;  eoliti,  cioè,  si- 
milissimi  a  quelli  del  quaternario  inferiore  nella  prima  epoca  gla- 
ciale, secondo  Rutot,  e  nel  suo  ritiro.  Lasciando  da  parte  Thenay, 
si  avrebbe  un'industria  colitica  fin  dal  miocene  superiore,  accerta- 
tissima  per  accurate  osservazioni  di  geologi  e  paleontologi. 

Rutot,  esaminando  appunto  i  docimienti  del  prequatemario 
sopra  indicati,  viene  alle  seguenti  conclusioni: 

"  Noi  constatiamo  aUo  stato  delle  nostre  conoscenze  : 
"  Al  miocene  inferiore  (Thenay)  un'industria  corrispondente 
assolutamente  a  quella  di  transizione  reutelo-mesviniana  o  quella 
che  data  dalla  fine  della  prima  fase  della  prima  epoca  glaciale, 
quaternario;  il  vero  reuteliano  concorda  col  cominciamento  di 
questa  stessa  fase. 

'*A1  miocene  superiore  (Puy-Courny  e  Otta),  un'industria  a 
base  di  débitage  intenzionale  dea  ecldts  e  a  retouche  perfezionato 
des  crètes  tranchants  utilizzati,  la  quale  corrisponde  all'industria 
mesviniana,  o  quella  che  data  dalla  fine  della  seconda  fase  (ritiro 
e  scioglimento  dei  ghiacci)  del  primo  ghiacciamente  quaternario. 
"  Al  pliocene  inferiore  e  medio  :  lacuna. 
"  Al  pliocene  superiore  (Saint-Prest),  un'  industria  a  facies 
primitiva,  un  regresso  considerevole  sopra  l'industria  del  miocene 
superiore,  vero  incominciamento  diretto  dell'industria  reuteliana 
tipica,  che  s'incontra  subito  dopo,  nel  quaternario  inferiore:  la 
catena  delle  industrie  umane  della  pietra  non  è  più  interrotta  e 
segue  il  corso  fino  al  neolitico  „. 

Routot  stesso,  data  la  fattura  di  questi  eoliti,  crede  di  conclu- 
dere :  "  L'insieme  dei  fatti  conosciuti  si  presenta  dimque  come  se 
l'umanità  attuale  non  fosse  di  natura  primitiva  ;  sembra  di  essere 
stata  preceduta,  all'epoca  miocenica,  d'una  specie  di  saggio,  di 
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slancio  intellettuale,  di  un  precursore  misterioso,  di  cui  lo  sviluppo 
non  avrebbe  potuto  superare  il  livello  della  seconda  e  vera  uma- 
nità all'epoca  mesviniana,  e  poi  sarebbe  sparita  per  estinzione; 
mentre  che  la  seconda  umanità,  meglio  dotata,  avrebbe  avuto 
origine  nel  pliocene  e  progredito  sempre  per  superare  il  passo 
importante  e  forse  capitale  che  separa  il  periodo  della  pietra  uti- 
lizzata dal  periodo  della  pietra  tagliata. 

"  Questo  passo  dev'essere  stato,  difatti,  uno  dei  principali  che 
Tumanità  abbia  superato,  perchè  per  utilizzare  semplicemente  la 
pietra,  e  anche  per  adattarla  alla  precisione  o  per  la  retoucher 
aux  arètes,  è  sufficiente  un'intelligenza  che  può  dirsi  passiva,  o 
imitativa]  mentre  per  tagliare  la  pietra  secondo  una  forma  precon- 
(^etta  e  un  uso  determinato,  è  necessario  che  vi  sia  un'intelligenza 
attiva,  portata  all'idea  di  creazione  imaginativa  di  un  tipo  che  si 
realizza  materialmente  in  seguito  „  (1). 

Ammesso  tutto  ciò,  possiamo  ripresentare  il  problema  come  fu 
già  posto  nel  secolo  passato,  cioè,  se  è  l'uomo  o  un  suo  precursore 
che  ha  adoperato  gli  eoliti?  Allo  stato  presente  delle  nostre  co- 
gnizioni cosi  avanzate,  se  gli  eoliti  terziari  sono  autentici,  come 
non  v'ha  più  dubbio,  essi  devono  essere  stati  adoperati  dall'uomo, 
e  ce  ne  dà  anche  la  certezza,  ora,  il  fatto  della  continuazione  del- 
l'uso di  essi  nel  quaternario  inferiore,  che  è,  senza  meno,  una 
continuazione  dell'epoca  pliocenica. 

E  come  già  sopra  ho  scritto,  l'epoca  terziaria  è  molto  favore- 
vole all'origine  dell'uomo,  come  è  stata  favorevole  all'origine  dei 
primati  antropomorfi;  mentre  l'epoca  quaternaria  che  incomincia 
col  raffreddamento  glaciale  e  quindi  con  lo  spostamento  e  l'estin- 
zione della  fauna  in  alcuni  generi  e  specie,  è  assolutamente  sfa- 
vorevole all'origine  di  esseri  così  altamente  organizzati  come  è 
l'uomo  e  i  suoi  congeneri  antropomorfi.  Questi  sono,  difatti,  periti, 
e  l'uomo  anche,  quello  trovato  nel  quaternario  inferiore,  è  perito, 
si  è  estinto  coi  suoi  compagni  dello  stesso  ordine;  e  ciò  abbiamo 
già  constatato  sopra. 

Il  non  aver  trovato,  finora,  avanzi  scheletrici  dell'uomo  terziario, 
non  deve  far  maraviglia,  quando  sappiamo  quanto  poco  ci  rimane 
degli  antropoidi  terziari  in  Europa  e  in  Asia  ;  e  quanto  poco  anche 
abbiamo  scoperto  dell'uomo  nel  quaternario,  mentre  le  stazioni 
paleolitiche  sono  numerosissime  e  attestano  della  grande  distribu- 
zione geografica  dell'uomo  nell'epoca  anzidetta.  Giustamente  hanno 


(1)  Sur  Vhomìne  préquaternaire,  "*  Bulletins  et  Mémoires  de  la  Société  d'An- 
tbropolo^ie  de  Bruxelles  ^,  Tome  XIX,  1901. 
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osservato  Schlosser  e  Branco ,  che  la  larga  diffusione  dell'  uomo 
quaternario  implica  Tidea  che  egli  dovesse  aver  avuto  origine  nel- 
l'epoca anteriore:  le  ragioni  contrarie  del  Mortillet  non  hanno 
alcun  valore  (1). 

Se  è  cosi,  cqme  non  sembra  esservi  dubbio,  l'evoluzione  men- 
tale umana  dev'essere  stata  lentissima  ;  se  dal  miocene  superiore  a 
tutto  il  pliocene,  al  quaternario  inferiore,  non  si  hanno  che  indu- 
strie colitiche  soltanto:  l'uomo  primigenio  dev'essere  stato  d'intel- 
ligenza limitatissima,  perchè  molte  centinaia  di  secoli  scorrono  dal 
primo  apparire  della  pietra  colitica  di  Puy-Courny  all'industria 
di  Chelle,  nella  seconda  epoca  glaciale.  L' uomo  europeo  o  primi- 
genio è  ancora  un  genere  inferiore  risi)etto  all'uomo  che  gli  suc- 
cede, l'eurafricano,  che  noi  abbiamo  trovato  nel  quaternario  medio.  Da 
questo  incomincia  un'evoluzione  d'industria  più  rapida  e  poi  quella 
creazione  artistica  meravigliosa,  come  quella  dell'epoca  della  renna. 

E  non  convengo  con  le  considerazioni  espresse  dal  Rutot  e 
sopra  riferite,  d'un'umanità  miocenica  estinta  che  avrebbe  avuto 
nel  primo  slancio  un'apparente  superiorità,  come  sembrerebbe 
dagli  eoliti  di  Puy-Coumy,  ma  rimasto  allo  stato  insuperato 
dell'eolitico,  mentre  una  seconda  umanità  avrebbe  superato  il  passo 
importante  che  separava  il  periodo  della  pietra  utilizzata  da  quello 
della  pietra  tagliata.  Non  credo  io  al  gran  distacco  fra  il  lavoro 
di  adattamento  d'una  pietra  agli  usi  necessari  con  ritocchi  e  quello 
di  foggiarla  agli  scopi  degli  altri  usi;  certamente  è  un  progresso, 
ma  che  deriva  dall'uso  e  dal  lavoro  quotidiano  esercitato  sulla 
pietra  adattata.  Senza  insistere  molto  sul  miglior  lavoro  della 
pietra  di  Puy-Coumy,  quando  sembra  un  regresso  quella  del  plio- 
cene superiore,  si  potrebbe  spiegare  il  fatto  come  un  fenomeno 
locale.  Abbiamo  anche  oggi  gruppi  umani  dello  stesso  stipite  che 
sono  superiori  e  altri  inferiori  ;  troveremo  questo  fenomeno  più  in- 
nanzi, come  a  me  sembra,  nel  periodo  della  renna.  Ma  queste  sono 
considerazioni  di  ordine  generale;  ora  era  utile  di  accertare  l'esi- 
stenza dell'uomo  in  un'epoca  così  remota  come  quella  che  data 
dal  terziario  e  principalmente  dal  pliocene.  I  documenti  sembrano 
irrefragabili,  e  sono  l'opera  della  mano  d'un  essere  intelligente, 
che  per  noi  uomini,  non  per  antropocentrismo,  non  può  essere  altra 
manifestazione  se  non  umana  nel  senso  ordinario  della  parola. 

Dopo  questi  fatti  messi  in  luce,  la  classificazione  dell'industria 
preistorica  della  pietra  insieme  con  le  età  dell'esistenza  umana  ha 
mutato,  e  si  è  modificata  come  trovasi  nella  tavola  seguente. 


(1)  Vedi  Le  Préhiétorique,  cit. 
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Tavola  oronoiogica  delle  industrie  umane  secondo  Rutot  (1). 
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(1)  Bui.  •  de  la  Société  belge  de  Geologie,  ecc.  ,.  Tome  XVII,  1903.  Le 
Préhistorique  dans  V Europe  centrale.  Congrés  de  Dinant,  1903.  La  corrispondenza 
coi  Primati  e  con  l'uomo  é  mia. 
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La  tabella  comprende  le  epoche  e  i  periodi  delle  fasi  subite 
dalla  superficie  di  Europa,  e  l'elenco  delle  industrie  umane  distri- 
buite nelle  dette  fasi  secondo  le  osservazioni  dirette  del  Rutot;  io 
vi  ho  aggiunto  la  distribuzione  dei  Primati,  compreso  l'uomo  se- 
condo quello  che  credo  di  aver  dimostrato  nei  capitoli  precedenti. 
E  colloco  come  non  dubbio  V  Homo  europaeus  ora  detto  primi- 
genius  fra  l'industria  di  Chalk-plateau-Kent ,  pliocene  medio,  e 
l'industria  mousteriana,  seconda  epoca  glaciale,  nella  quale  ancora 
non  era  estinto  (1).  Se  facessimo  discendere  l'uomo  all'industria 
di  Puy-Coumy,  miocene  superiore,  che  potrebbe  essere  pliocene 
inferiore  per  le  difficoltà  di  una  divisione  nettamente  chiara;  noi 
r  avremmo  forse  contemporaneo  al  Pliopithecus  e  al  Dryopi- 
thecxiSy  ciò  che  è  probabile,  e  renderebbe  più  evidente  la  mia 
ipotesi  di  discendenza  dall'^Tomo  europaeus^  come  sopra  ho  am- 
messo. Nella  terza  e  quarta  epoca  glaciale,  industrie  ebumeana  e 
tarandeana  di  Piette,  quaternario  superiore,  avremmo  VHom>o  eur- 
africus^  immigrato  in  Europa  dalla  vicina  Africa,  e  d'origine  dif- 
ferente, facente  gruppo  con  gli  antropomorfi  africani,  e  con  altri 
tipi  umani.  L'uomo  eurafricano  sarebbe  meglio  dotato  dal  punto 
di  vista  intellettuale,  e  anche  fisicamente,  dell'uomo  europeo  o  pri- 
migenio; la  sua  antichità  potrebbe  anche  essere  grande  come 
quella  dell'uomo  europeo,  o  almeno  potrebbe  discendere  al  plio- 
cene superiore  soltanto.  Tutto  ciò  è  ipotetico,  ma  si  può  ammettere 
per  le  iipidustrie  anche  antichissime,  e  che  hanno  le  stesse  fasi  in 
Egitto,  come  bene  ha  dimostrato  Schweinfui-th  (2).  Ma  questo  tipo 
umano  sarebbe  immigrato  in  Europa  tardivamente,  e,  come  ho  già 
detto,  nel  quaternario  medio,  o  nella  terza  epoca  glaciale,  o  meglio 
nel  terzo  interglaciale,  come  sopra  ho  ammesso. 

Dopo  ciò  noi  ci  rivolgiamo  alla  industria  nel  quaternario,  quella 
che  presenta  minor  difficoltà  a  essere  riconosciuta,  e  che  è  più  nota 
ancora  in  relazione  con  la  presenza  dell'uomo  nei  suoi  caratteri  fisici. 

Come  fin  dal  principio  di  questo  capitolo  ho  mostrato,  prevaleva 
nelle  classificazioni  dell'industria  umana  primitiva  quella  già  stabi- 
lita dal  Mortillet  ;  e  ultimamente  il  prof.  Hoernes  tentava,  con  qualche 
modificazione,  di  estenderla  anche  alla  regione  austro-ungarica;  ma 
gli  studi  del  Rutot  hanno  apportato  nuovi  lumi  sulle  epoche  varie 
del  Belgio  e  quindi  dell'industria  trovata  nei  depositi  riferiti  a  sif- 
fatte  epoche   di  formazione  belgica  ed  ha  messo  innanzi  nuovi 


(1)  Vedi  Capo  IX. 

(2)  Loco  cit.  e  SUinzeitliche  Forschungen  in  Sudtunisien  *  Zeits.  fiir  Ethno- 
logie  .,  1907,  39  Juhrg. 
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Tifoni.  Come  si  sa,  epoche,  periodi,  formazioni  speciali  geologiche, 
sono  stati  denominati  con  nomenclatura  presa  dai  luoghi  dove  prima 
V  a[)parsa  una  fase  ovvero  è  prevalente:  sono  nomi  di  luoghi.  Cosi 
hanno  fatto  i  paletnologi,  cosi  fece  Mortillet,  e  basta  ricordare  i 
ìunni  di  Chelle,  di  Moustier  ed  altri,  per  dimostrarlo.  Rutot  ha  sosti- 
t  Mito  in  part€  nomi  nuovi,  tratti  principalmente  dalle  località  belgiche, 
dove  egli  ha  trovato  le  industrie  con  caratteri  determinati.  Nella 
tn  lìdia  precedente  si  trovano  i  nomi  nuovi  coi  vecchi  di  Mortillet. 
Ma  non  soltanto  nomi  nuovi  ha  introdotto  il  Rutot,  ma  anche  ha  mo- 
ili  tifato  le  posizioni  dei  giacimenti  già  stabiliti  dal  Mortillet  stesso.  A 
dir  vero  queste  modificazioni  non  sono  capricciose,  esse  corrispondono 
alle  posizioni  reali  delle  industrie  studiate  dall'eminente  geologo 
ht.d<^a.  Il  lettore  di  questo  libro  bisogna  che  sia  informato  sommaria- 
I niente  di  questi  mutamenti  per  avere  una  giusta  e  chiara  idea  del- 
l'uomo primitivo  europeo,  di  cui  questo  studio  nostro  s'intrattiene. 
La  tabella  del  Rutot  che  segue  vuol  mostrare  le  corrispon- 
denze del  quaternario  del  Belgio  con  il  quaternario,  diviso  nelle 
1  epoche  glaciali,  dell'Europa  centrale:  ma  nel  tempo  stesso  mostra 
]{}  divergenze  di  classificazione  delFindustria  umana  distribuita  nei 
\^ari  periodi  del  quaternario.  Tali  divergenze  derivano  da  nuovi 
f-Aìiì  rivelati  e  principalmente  da  quelli  che  riguardano  l'industria 
(■rjitica,  e  da  nuove  osservazioni  geologiche  sulla  stratigrafia  qua- 
ternaria e  sulla  distribuzione  dell'industria.  Vi  troviamo  nomi  nuovi 
sostituiti  per  il  Belgio  alle  epoche  con  le  loro  fasi  del  glaciale;  sulla 
iVrrma  principale  e  caratteristica  nessun  mutamento  importante. 
La  divisione  del  quaternario  belga  coi  nomi  di  Moseano,  Cam- 
pMiiano,  Hesbayeano,  Brabantiano,  Flandreano,  è  una  nuova  clas- 
.silicazione  locale,  corrispondente  alle  formazioni  geologiche  dei 
vari  periodi  del  quaternario.  Ciò  in  parte  implica  una  difficoltà  per 
coloro  i  quali  vogliono  conoscere  la  industria  umana  primitiva  in 
Fjiiropa.  Se  ogni  regione  stabilisce  una  propria  classificazione  con 
ìina  speciale  e  locale  nomenclatura,  le  difficoltà  si  moltiplicherebbero. 
Uorto  oggi  alcuni  hanno  di  già  adottato  questa  nuova  classifica- 
mone,  come  ha  fatto  Schweinfurth  per  le  sue  esplorazioni  in  Egitto. 
Ma  sarebbe  desiderabile  che  si  adottasse  unica  nomenclatura  per 
tutto  le  regioni,  come  si  farebbe  per  la  distribuzione  geografica 
dugli  animali  e  delle  piante,  soltanto  seguendo  le  differenze  lo- 
iaii  di  formazione  geologica  e  di  variazione.  L'Italia  non  ne  ha 
m^Sfìuna,  né  nomenclatura  in'opria  per  l'industria,  né  distribuzione 
geografica  e  geologica;  non  sono  molto  lontano  dal  vero,  se  af- 
fermo che  per  l'industria  neolitica  le  nostre  cognizioni  sono  molto 
ivvaazate,  ma  per  la  paleolitica  e  per  l'eolitica  poco  sappiamo,  ab- 
biamo della  prima  cognizioni  frammentarie  ;  forse  perchè  i  nostri 
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geolo^,  tranne  qualche  eccezione,  poco  si  sono  interessati  di  ricer- 
care le  tracce  dell'uomo  primitivo. 


Tabella  comparativa 

delle  epoche  glaciali  deir  Europa  centrale 

col  quaternario  del  Belgio  (1). 
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(1)  RuTOT,  Note  sur  la  découverte  d'importants  gisements  de  silex  taillés  dans  les 
collinea  de  la  Fiandre  occidentale,  Comparaison  de  ces  silex  avec  ceux  du  Chalk- 
Plateau  du  Kent,  *^  BuUetin  de  la  Socióté  d' Anthropologie  de  Bruxelles,., 
XVni,   1900.  -  Le  Préhistorique,  cit.  , 
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Io  vorrei  augurare  all'Italia  e  alle  altre  Nazioni  un  geologo, 
come  il  Rutot,  il  quale  ha  saputo  esplorare  la  regione  belga  con- 
venientemente e  metodicamente,  e  poi  anche  alcune  altre  regioni 
por  conoscere  le  variazioni  e  le  convergenze  e  le  condizioni  di  esi- 
^itenza  per  l'uomo  nelle  varie  fasi  di  mutamento  del  suolo  quater- 
nario (1).  Cosi  sarebbe  possibile  di  farci  un  concetto  chiaro  e  deter- 
minato  dell'esistenza  umana  in  quelle  epoche  remotissime,  quando 
r[*]uropa  subiva  parecchi  mutamenti  e  per  Finvasione  marina,  e  per 
(lUoUa  glaciale,  e  poi  per  la  regressione  delle  acque  marine,  per 
!*•  inondazioni  susseguenti  allo  scioglimento  dei  ghiacci  e  il  loro 
ritiro;  per  il  sollevamento  e  per  l'abbassamento  del  livello  dei  con- 
tinenti, per  la  formazione  delle  valli  fluviali,  e  cosi  via,  in  cui 
l'uomo  deve  aver  subito  le  prove  più  difficili  alla  sua  esistenza  per 
sopravvivere.  Tutto  ciò  doveva  essere  anche  un  ostacolo  alla  sua 
evoluzione  mentale,  al  progresso  della  sua  industria  rimasta  rudi- 
mentale fino  alla  terza  epoca  glaciale  o  presso  a  poco.  Forse  in 
Hueste  durissime  condizioni  di  esistenza  è  perito  l'uomo  europeo, 
o  e  sopravvissuto  in  cosi  scarso  numero  da  perire  nel  periodo  sus- 
s^f^guente  che  costituisce  il  quaternario  superiore;  e  forse  anche 
a\TÙ  contribuito  a  distruggere  gli  ultimi  avanzi  dell'uomo  europeo, 
ruomo  eurafricano,  superiore  al  primo,  e  trovandosi  in  migliori 
condizioni  di  vita  nell'epoca  della  renna. 

Queste  considerazioni  a  parte,  se  noi  volessimo  fare  ima  clas- 
ìsifioazione  generale  per  tutta  Europa  dell'industria  quaternaria 
liriniitiva,  noi  ci  ritroveremmo  in  una  gi'ande  difficoltà  a  rappre- 
sentare la  realtà;  perchè  ci  siamo  accorti  che  lo  schematismo  di 
Mortillet  non  corrisponde  allo  stato  vero  delle  cose. 

L.  Capitan,  un  archeologo  francese,  presentava  tale  questione 
al  C'Ongresso  internazionale  di  Antropologia  preistorica  a  Parigi 
noi  1900,  e  confutava  con  una  dimostrazione  evidente,  cioè  esi- 
hf-ntlo  i  fatti,  l'opinione  classica,  secondo  la  quale  lo  strumento 
chelleano,  e  anche  l'acheuleano,  il  coup-de-poing  di  Mortillet,  co- 
r?tituisce  unico  strumento  con  variazioni  secondarie  di  forma.  Egli 
in  voce  mostrava  come  almeno  dell'industria  chelleana  esistano 
quattro  forme  principali  di  strumenti  nettamente  caratterizzati  e 
adatti  ad  usi  determinati,  e  senza  insistere  su  altre  varietà  di 
forma  che  pur  s' incontrano  qua  e  là.  Le  differenze  con  l'industria 
aeheuleana  si  debbono  trovare  nel  perfezionamento  del  lavoro  e 


(1)  Cfr.  Rutot,  Les  condittons  d'existence  de  Vhomme  et  les  traces  de  sa  prér- 
mn^  au  traverà  dea  temps  quatemaires  et  des  temps  modemes  en  Belgique,  *  Bull» 
Soc,  Anthrop.  de  Bruxelles  ,,  Tome  XVI,  1898.  —  Le  Préhistoriquef  cit. 


Google 


Digitizedby  VjOOQ 


CAPO   VII.    -   LA   CULTURA   E   L  INDUSTRIA,    ECC. 


145 


3 


73 
< 


3 
I 

s 


Scsai,  Europa 


10 


Digitized  by 


Google 


146  EUROPA 


nella  sistemazione  e  destinazione  a  usi  più  determinati.  Dopo  le 
dimostrazioni  e  le  risposte  a  possibili  obbiezioni,  Capitan  conclude  : 
"  In  somma,  noi  pensiamo  di  aver  dimostrato,  coi  pezzi  in  mano, 
che  il  termine  coup-de-poing  non  designa  un  istrumento  imico, 
ma  una  intera  serie  di  strumenti  di  forme  dif ferentissime  e  coitì- 
spondenti  verisimilmente  a  usi  differentissimi  „  (1). 

Questa  analoga  varietà  di  forme  dimostrava  Rutot  esaminando 
il  giacimento  di  Cergy  (Seine-et-Oise).  Ivi  si  trovano  selci  che 
hanno  una  forma  ritenuta  tipica  mousteriana^  ma  non  hanno  nulla 
di  caratteristico  rispetto  aU'epoca.  Punte  di  questo  genere  esistono 
dal  Reuteliano  in  poi,  e  si  sono  perpetuate  fino  al  neolitico.  Esse 
sono  state  semplicemente  e  specialmente  fabbricate  e  utilizzate 
durante  Fepoca  mousteriana.  ma  non  caratterizzano  quest'epoca,  e 
se  ne  sono  serviti  gli  uomini  di  Chelle  e  di  Saint-Robent.  Le  vere 
punte  mousteriane  e  i  raschiatoi  hanno  un'impronta  speciale,  ed  è 
quella  data  dal  ritocco  fino  e  delicato  a  rilievo  basso  (2). 

Io  sono  convinto  che  il  lavoro  di  classificazione  e  di  sistema- 
zione riguardo  all'industria  preistorica  presentato  da  Mortillet  ha 
un  gran  valore,  ha  contribuito  a  fermare  le  menti  su  dati  deter- 
minati, come  punti  d'appoggio  per  proseguire  nelle  ricerche  e  negli 
studi;  ma  che  questo  lavoro  è  in  gran  parte  schematico  e  troppo 
localizzato  per  poter  servire  alla  storia  primitiva  dell'uomo  in  Eu- 
ropa. Vi  si  trovano  vedute  personali  generalizzate  e  quindi  non 
rispondenti  alla  reale  condizione  dei  fatti,  ora  che  questi  sono 
meglio  studiati,  e  che  le  esplorazioni  sono  meglio  condotte  da 
uomini  competenti  e  istruiti  dal  passato. 

S' impone,  quindi,  un  nuovo  lavoro  generale,  analogo  a  quello 
del  Mortillet,  ma  su  basi  nuove  e  con  vedute  più  larghe.  Non 
sembra  rispondente  a  questo  nostro  concetto  il  lavoro  di  Hoernes, 
per  quanto  buono  e  utile,  Der  diluviale  Mensch  in  Europa^  perchè 
in  gran  parte  ricalcato  sul  lavoro  e  sulla  classificazione  del 
Mortillet. 

Non  essendo  paletnologo,  credo  opportuno  di  dare  qui  soltanto 
alcune  linee  generali  sulla  preistoria  più  remota,  del  quater- 
nario inferiore;  mentre  delle  epoche  dette  dal  Piette,  eburneana 
e  tarandiana,  mi  servirò  principalmente  di  quanto  ha  esposto  il  ge- 
niale e  paziente  paletnologo  francese  dalle  scoperte  che  ha  fatte. 


(1)  Capitam,  Les  diverses  instruìnents  chelléens  et  acheuléens  eompris  sous  la 
dénomination  unique  de  coup-de-poing.  Congrès  internai.  d'Anthropologie  et 
d'Archeologie  préhistoriques.  Compte-rendu  de  la  XI1«  session  1900.  Paris,  1902. 

(2)  *  Bull.  Société  d'Anthrop.  du  Bruxelles  ..  Tome  XX,  1901-02.  Bruxelles,  1904. 
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Come  ormai  è  dimostrato  e  da  quanto  sopra  ho  scritto,  risulta 
evidente  che  l'uomo  primitivo  non  fabbricò  strumenti  con  forme  spe- 
ciali agli  usi  immediati  alla  sua  esistenza  ancora  poco  superiore  a 
quella  di  animali  inferiori  a  lui;  ma  tentò  di  utilizzare  ciò  che 
trovava  in  natura  il  meglio  che  potesse.  Aveva  davanti  a  sé  un 
minerale  facile  a  prendere  e  facile  ad  adoperare,  le  pietre  sparse 
sul  suolo,  allora  senza  vie  artificiali,  spesso  ciottoloso  come  un 
letto  di  torrente  ;  e  poi  anche  il  legno,  che  era  alla  portata  delle 
sue  mani,  nei  boschi  che  sorgevano  in  ogni  regione;  e  infine  J'osso 
di  animali,  che  egli  uccideva  e  per  nutrizione  e  per  difesa.  Di 
questi  tre  elementi,  soltanto  la  pietra  utilizzata  poteva  conservarsi 
finora  come  testimonianza  irrefragabile  dell'  esistenza  dell'uomo  ; 
il  legno  e  l'osso  dovevano  andar  distrutti  dall'azione  meteorologica, 
e  andar  travolti  per  sempre  nei  grandi  e  continui  mutamenti 
della  superficie  terrestre. 

E  questa  testimonianza  della  pietra  utilizzata  esiste  nella  forma 
più  evidente  negli  eoliti,  di  cui  il  numero  trovato  negli  strati  in- 
feriori del  quaternario  è  grandissimo^  cioè  nella  prima  epoca  gla- 
ciale, costituendo  quella  industria  denominata  da  Rutot  reuteleana 
e  mesviniana.  Ma  tale  industria  incomincia  nel  terziario,  i  cui  pe- 
riodi prossimi  al  quaternario  sono  il  pliocene  medio  e  superiore 
(vedi  Tabella),  Il  numero  di  tali  eoliti  doveva  naturalmente  esser 
grandissimo,  perchè  l'uomo  poteva  trovare  pietre  adatte  all'uso 
immediato  quante  gliene  fossero  necessarie,  e  non  sentiva  il  bi- 
sogno di  conservarle  per  molto  tempo,  potendo  provvedersi  senza 
difficoltà  per  l'abbondanza.  Egli  incominciò,  senza  dubbio,  a  con- 
servare gli  strumenti,  quando  doveva  impiegare  tempo  e  lavoro  a 
costrairli. 

Se  l'uomo  adoperò  la  pietra  secondo  i  bisogni  e  senza  lavo- 
rarla, ma  soltanto  scegliendola,  è  naturale  il  pensare  che  non  una 
sola  forma  di  eoliti  si  trovasse,  ma  molte  e  varie  ;  e  così  è  difatti, 
gli  eoliti  sono  senza  numero  per  la  forma  e  per  la  varietà 
(fig.  60),  e  il  voler  limitare  a  forme  stabilite  questi  strumenti 
primordiali,  è  un  pensiero  che  non  può  coincidere  coi  fatti  né 
con  la  condizione  mentale  dell'uomo  primitivo.  Soltanto  si  deve 
ammettere,  e  questo  è  anche  accertato,  che  qualche  tenue  ritocco 
dev'essere  stato  fatto  alla  pietra  utilizzata  per  renderla  più  adatta, 
o  più  tagliente  o  più  acuminata,  di  quanto  naturalmente  potesse 
presentarsi. 

E  questo  il  primo  passo  alla  pietra  lavorata;  quindi  vi  dev'es- 
sere un  periodo  di  transizione  fra  gli  eoliti  e  i  paleoliti,  cioè  dagli 
eoliti  alla  pietra  scheggiata,  che  già  si  denominò  paleolitica,  come 
la  più  rozza,   la  più  primitiva  lavorata.  Questo  periodo  sarebbe 
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quello  che  Verworn  ritiene  come  archeolitico  (1),  e  quindi  con  lui 
si  potrebbero  stabilire  quattro  gradi  di  cultura  litica: 

Eolitico, 
Archeolitico^ 
Paleolitico, 
Neolitico. 

Sopra  si  è  riferita  una  critica  fatta  al  Mortillet,  il  quale  aveva 
stabilito  di  esservi  stata  unica  forma  nel  periodo  più  arcaico  del 
paleolitico,  nello  chelleano,  il  cosi  detto  coup-de-poing,  benché 
con  qualche  variazione.  Si  è  però  osservato  e  quindi  ammesso  che 
nel  periodo  di  CheUe,  come  di  Saint- Acheul,  le  forme  sono  state 
varie  e  differenti,  benché  forse  sia  prevalsa  la  forma  amigdaloide 
grossolana  e  caratteristica.  L'uomo  primitivo  non  poteva  abolire  le 
varietà  che  aveva  adoperate  nel  periodo  primordiale,  e  che  trovava 
in  natura,  più  o  meno  adatte  agli  usi  elementari.  Quando  cominciò 
a  lavorare  la  pietra,  forse  usò  promiscuamente  Teolite  e  il  paleo- 
lite, la  pietra  naturalmente  adatta,  e  la  scheggiata,  adattata  arti- 
ficialmente, limitando  a  poche  forme  il  lavoro,  d'origine  difficile 
e  grave  per  il  tempo  che  esigeva  e  la  poca  perizia  nel  compierlo; 
ma  non  fabbricò  unico  strumento,  se  ne  aveva  bisogno  molti. 
Quando  divenne  perito  nell'arte  di  tagliare,  molteplicò  le  forme  e 
ne  fabbricò  quante  ne  furono  necessarie  agli  usi  elementari  della 
vita. 

Ma  il  lavoro  della  pietra  si  perfezionava  gradatamente  fino  a 
produrre  forme  squisitamente  artistiche;  perchè  non  era  esso  og- 
getto immediato  di  colui  che  ne  avesse  bisogno,  esistevano  vere 
fabbriche  industriali  di  lavorazione,  come  attestano  i  grandi  de- 
positi di  nuclei  e  di  schegge,  residui  della  lavorazione  in  un  dato 
luogo.  E  naturale  che  cosi  si  dovesse  perfezionare  l'arte  della  pietra 
lavorata,  come  si  ebbe  nel  quaternario  superiore,  incominciando 
dal  periodo  da  Mortillet  denominato  di  Solutré;  e  poi  si  ebbe 
l'arte  finissima  nel  neolitico.  Anche  per  questo  fatto  non  è  a 
credere  che  quando  s'introdusse  la  lavorazione  fina,  non  si  facesse 
uso  anche  della  pietra  rozzamente  lavorata;  l'una  e  l'altra  con- 
vissero per  molto  tempo  insieme  fino  alla  prevalenza  deUa  pietra 
finamente  lavorata.  Un  distacco  assoluto  non  si  potrebbe  trovare 
mai,  che  soltanto  allora  è  chiaro,  quando  soprabbonda  l'una  forma 
sull'altra:  fenomeno  comunissimo  nell'evoluzione  dell'arte  e  del- 
l'industria. E  per  questo  stesso  motivo  voler  trovare  un  sincro- 


(1)  Op.  cit. 
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nismo  rigido  nelle  varie  regioni  di  Europa  e  voler  classificare  per 
e.sso,  non  si  giunfje  alla  verità,  e  soltanto  allo  schematismo  che 
può  dai'e  conclusioni  poco  esatte,  come  suole  avvenire  per  lo 
schema  di  Mortillet. 

Sg  fostìe  pt^r mosso  a  me  non  archeologo  della  preistoria  di  fare 
una  classitìcazionc  accessibile  ai  miei  lettori,  i  quali  vogliono  sa- 
pei^  specialmente  dell'uomo  e  dei  suoi  caratteri  fisici,  e  questi  at- 
tendono da  me,  io  dividerei  tutta  la  cultiu*a  litica  in  cinque  stadi, 
s*it!ondo  che  la  i)ietra  è  adoperata  e  lavorata,  tentando  anche  di 
fai^^i  corrÌ!^pondere  i  tipi  umani  che  ad  essi  si  riferiscono  nel 
ttìmpo*  E  allora  io  direi,  adattando  i  nomi  già  in  uso,  che  Tuso 
della  pietra  anteriormente  ai  metalli  ha  avuto  cinque  gradazioni 
che  51  possono  Ji ferire  allo  sviluppo  di  lavorazione,  cioè: 

Stadio  eolitico, 
Stadio  archeolitico, 
Stadio  paleolitico, 
Stadio  mesolitico, 
Stadio  neolitico. 

Lo  stadio  colitico  incomincia  dal  pliocene  e  continua  nel  qua- 
temario  più  antico,  quando  si  affaccia  Tarcheolitico  che  si  confonde 
con  esso  e  col  iialeolitico;  questo  si  svolge  nel  quaternario  supe- 
riore, t*  la  lavcirazione  comincia  a  diventar  cosi  fine  che  pare  si 
confonda  coi  primordi  del  neolitico.  Questo  è  uno  stadio  che  deno- 
mino mesolitico:  infine  ^egue  il  neolitico,  epoca  recente,  non  più 
pUstocone,  ma  odierna. 

Vi  corrispondono  i  due  tipi  umani  finora  riconosciuti,  e  sopra 
discussi  e  dimostrati,  cioè: 

Eolitico  \  i     Krapina 

Archeolitico      ^    uomo  europeo  estinto         \     Neander, 
Piileolitieo  I     )  f     Spy 

Egisheim, 
Briinn, 
Galley-Hill, 
Predmost 
Grotta  Ligure 
Balzi-Rossi, 
Laugerie-Basse, 

Chancelade. 
Neolitici 

NB.  —  Per  la  cronologia  poniamo  Paleolitico  I  fino  al  terzo  glaciale, 
il  Paleolitico  II  dal  terzo  interglaciale  (1). 


Pateolitico  II 

Mesolìtico 

Neolitico 


uomo  eurafricano  vivente 


(1)  Tedi  eap.  IX. 
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Dal  che  si  vede,  come  risulta  da  quanto  ho  esposto  successiva- 
mente, che  la  lavorazione  più  fina  è  introdotta  dal  nuovo  ospite 
in  Europa,  cioè  dall'uomo  eurafricano,  il  quale  ha  continuato  a 
vivere,  a  svilupparsi  e  a  diffondersi  senza  interruzione  in  Europa 
e  altrove  :  l'Europa  nelle  epoche  successive  ha  veduto  moltiplicarsi 
le  sue  popolazioni,  come  si  vede  dalle  numerose  tombe  neolitiche 
in  ogni  parte  diffuse. 

Ma  vi  sono  grandi  variazioni  locali  e  di  tempo  nelle  differenti 
regioni  europee,  ed  esistono  lacune  le  quali  potranno  essere  sol- 
tanto colmate,  quando  le  ricerche  saranno  complete  o  cosi  abbon- 
danti come  quelle  della  Francia,  del  Belgio  e  di  altre  regioni  del- 
l'Europa centrale.  Un  sincronismo  colitico  può  ammettersi,  perchè 
l'uomo  primitivo  ha  cominciato  da  per  tutto  con  usare  la  pietra 
come  si  trova  in  natura;  un  sincronismo  paleolitico  è  più  difficile 
a  constatarlo,  per  differenti  condizioni  di  esistenza,  in  Europa 
sopra  tutto,  dove  tante  variazioni  di  clima,  di  condizioni  di  vita, 
sono  avvenute  nei  grandi  e  periodici  ghiacciamenti  nelle  regioni 
centrali,  e  dove  tali  fenomeni,  come  sul  bacino  del  Mediterraneo, 
ebbero,  o  nessuno  svolgimento  o  uno  assai  mite. 

L'Italia  ci  dà  un  esempio  di  alcune  difficoltà,  riguardo  all'epoca 
e  alle  epoche  paleolitiche,  per  tutta  l'industria  litica,  cioè,  dallo 
stadio  colitico  fino  a  quello  della  pietra  levigata,  se  mai  si  volesse 
classificare  nelle  regioni  come  quelle  della  Francia  e  del  Belgio; 
difficoltà  cha  derivano  appunto  dalle  differenti  condizioni  in  cui 
essa  si  è  trovata  nell'epoca  plistocenica,  rispetto  all'Europa  centrale. 

Certamente  l'Italia  è  stata  una  delle  ultime  terre  emerse  nel 
terziario;  ma  nel  quaternario  aveva  raggiunto  il  suo  stato  com- 
pleto, presso  che  come  oggi,  eccetto  nella  valle  del  Po,  ricoperta 
dalle  alluvioni  successive  di  questa  epoca. 

In  Italia  si  trovano  le  forme  dell'industria  litica  come  quelle 
notissime  della  Francia  e  altrove,  corrispondenti  ai  tipi  quaternari 
di  Chelle,  di  Saint- Acheul,  di  Moustier,  ma  non  pare  che  seguano 
lo  stesso  ordine  di  successione  come  già  Gr.  de  MortUlet  dava  al- 
l'industria paleolitica  francese;  spesso  si  vedono,  e  più  che  sul 
suolo  francese,  frammischiate  le  une  con  le  altre  senza  un  rigoroso 
ordine  cronologico.  Il  quale  ordine  cronologico  implica  ima  grande 
difficoltà  in  Italia,  perchè  gli  oggetti  litici  classificati  come  paleo- 
litici e  quaternari,  di  tipo  di  Chelle  e  di  Saint- Acheul,  non  pos- 
sono essere  attribuiti  ad  un  periodo  determinato  del  quaternario, 
essendo  stati  quasi  tutti  raccolti  alla  superficie  e  senza  quell'ac- 
compagnamento di  residui  animali,  che  sono  relativamente  indizio 
di  cronologia,  e  mezzi  di  separazione  dei  vari  x)eriodi  quaternari. 
Un   archeologo   coscienzioso  ed  accurato  come  il  Colini,  che  pur 
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mvtU*  in  e\idenza  questa  difficollà,  non  può  altro  affermare  che 
quÉ  stì  r*t,^L''*<ti  litici  debbono  essere  quaternari,  delFinferiore  e  del 
iin'tliri  1 1  ',  Mia  nessuna  prova  ha  di  ciò,  e  soltanto  dalla  forma  degli 
sti'iniu4ìti  no  può  dedurre  Tepoca;  ciò  che  è  o  può  essere  cagione 
dì  i!liL^'ii>ni  per  altre  diverse  condizioni. 

Bi--'>i:nii,  infatti,  ricordare  che  l'Italia  non  ebbe  a  soffrire  tutti 
t\ìuA  fjiLh  lismi  glaciali  che  per  tante  volte  mutarono  clima  e  fauna 
V  lluni  nr  11  Europa  centrale  e  settentrionale;  e  che  le  epoche  gia- 
ccia li  in  Iralia  si  limitarono  al  versante  delle  Alpi,  e  quindi  non 
iMilfionn  ;ipportare  gli  stessi  effetti  che  si  ebbero  a  nord  di  esse. 
Dr^nfif^  \in  [nimo  fatto  che  ne  mostra  le  differenze,  si  deve  rinve- 
jiin*  inir.isscnza  di  animali  di  clima  freddo,  come  sono  il  Mam- 
iijiit  I'  lu  Iionna,  non  mai  veduti  in  Italia,  se  si  fa  eccezione  di 
rjiii  Un  i^rnita  ligure,  dove  si  sentivano  le  influenze  glaciali  delle 
A\\ì\  iit;n  tnìnie.  Per  questi  fatti  l'Italia  nel  plistocene  si  trovò  in 
^r^fl(lj/J^lli  ilifferenti  di  quelle  della  Francia  e  di  altre  regioni  cen- 
iriiìi;  i'  (j Hindi  l'uomo  viveva  in  condizioni  diverse  dei  suoi  con- 
ttnuj'ir^ini'i  di  oltre  Alpi:  di  qui  si  può  arguire  come  devono  ne- 
tl^'^sariaml*Jtte  esserci  state  differenze  nelle  industrie  primitive, 
nhiii'ni>  jìlii lardo  al  tempo  e  alla  successione  delle  forme   e  loro 

^VÌlllpiMi. 

M.i  fartn  più  inesplicabile  in  apparenza  sarebbe,  se  fosse  ac- 
rcrKiin,  rln'  in  Italia  i  manufatti  paleolitici  non  sarebbero  cosi  ab- 
itini lunli  vnme  nell'Europa  centrale;  se  ne  trovano,  sembra,  in 
iiìiiiTifiur  rn\)ia,  nel  versante  orientale,  come  negli  Abruzzi  e  nelle 
il;iit  [jp.  EMI  no  sul  versante  tirrenico,  benché  siano  stati  segnalati 
f\Ui!;^  '  ni  I  ]  1 11  ]  ^  iuaternaii  al  Vulture  ed  a  Capri  ultimamente.  Di  regola 
)M'i'ù  A  ri  tini  e  che  questa  parte  tirrenica  non  abbia  dato  un  nu- 
lli" th  ^n  II  lido  di  esemplari  e  di  tipi,  meno  ancora  le  isole,  che 
SI  luInvuiM  negative  o  quasi,  specialmente  la  Sardegna.  Ma  forse 
ijUHStt^  Imi  uìie,  più  che  ad  una  vera  mancanza  di  stazioni,  deri- 
v;inn  i|ii  <1<  licienza  di  ricerche  ordinate  di  persone  competenti^ 
qUEili  ^Hjirf  i  geologi  e  i  paleontologi,  i  quali  finora  non  hanno 
Im'ih'  n  ]MK  il  esplorato  le  regioni  italiane. 

ijiirstu  Li  indizio  credo  che  sia  confermato  dal  fatto  che  l'Africa 
(li'l  unni.  1,1  regione  del  Sahara  e  l'orientale  hanno  avuto  la  loro 
i'tii  pnliHiliiica.  Già  in  Egitto  Pitt-Rivers  aveva  scoperto  da  qualche 


(1)  ri'r.  Lt  scoperte  archeologiche  di  C,  Rosa  nella  Valle  della  Vibrata  e  la  ci" 
riit**i  pnmiiiia  degli  Abruzzi  e  delle  Marche.  *  Bullettino  Paletnologia  italiana  ,, 
XJCXIL  mti 
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tempo  manufatti  paleoKtici  nella  valle  del  Nilo  (1),  benché  allora 
non  fossero  stati  accolti  come  meritavano  ;  ma  in  sèguito  Schwein- 
furth  ha  confermato  largamente  questi  fatti,  ed  ha  anzi  creduto 
opportuno  di  porre  in  relazione  i  paleoliti  delle  vicinanze  di  Tebe 
con  quelli  dell'Europa.  Più  recentemente,  infine,  egli  ha  creduto 
bene  di  porre  sulla  stessa  base  della  classificazione  di  Rutot  per 
il  Belgio  e  per  l'Europa  centrale  i  manufatti  egiziani;  e  vi  trovava 
^li  eoliti  terziari  e  quelli  del  più  antico  quaternario,  e  i  paleoliti 
di  differente  fattura  ed  epoca,  come  in  Europa  (2). 

Collignon  trovava  in  Tunisia  e  in  varie  località  strumenti  di 
pietra  di  tipo  chelleano,  mousteriano  e  neolitico  (3).  Pallary  ne 
trovava  in  Algeria  e  specialmente  nei  dintorni  di  Ouzidan  (4). 
E.  L.  Rabourdin  esplorava  il  Sahara  centrale  fino  al  di  là  del  27** 
di  latitudine  nord  e  trovava  una  serie  di  oggetti  preistorici,  fra 
cui  selci  lavorate  del  quaternario  di  tipo  chelleano  (5).  Lasciando, 
per  ora,  di  occuparmi  delle  relazioni  troppo  estese  che  l'autore  ha 
voluto  vedere  dell'Africa  con  il  Mediterraneo  e  il  Mare  indiano  o 
la  Malesia,  ne  segnalo  la  grande  importanza  che  tale  scoperta  ha 
per  le  nostre  induzioni  antropologiche  sopra  e  altrove  stabilite. 

Altre  e  più  importanti  relazioni  troveremo  più  innanzi  fra 
Europa  e  Africa,  le  quali,  mentre  confermano  le  nostre  vedute 
sempre  più,  dimostrano  che  fra  i  due  continenti  fin  dalla  prima 
emigrazione  dell'uomo  dall'Africa  in  Europa  queste  relazioni  non 
sono  mai  cessate. 

Questi  fatti  mi  fanno  quindi  pensare  che  soltanto  la  limitata 
esplorazione  potrebbe  esplicare  il  trovarsi  un  numero  relativamente 
scarso  di  manufatti  paleolitici  e  specialmente  di  quelli  bene  ac- 
certati in  sedimenti  autentici.  Quel  che  dico  d'Italia,  può  anche 
affermarsi  in  certa  misura  per  la  penisola  iberica  e  per  la  Grecia. 


(1)  On  the  Diaeovery  of  Chert  impletnents  in  stratified  gravel  in  the  Nile  Volley 
near  Thebes.  *  Journal  of  Anthr.  Institute  ,,  1882. 

(2)  Kiesel'Artefacte  in  den  dilupialen  Schotter'Terrasse  und  auf  den  Plateau" 
mhen  von  Theben.  *  Zeits.  fflr  Ethn.  „  1902,  voi.  XXXIV;  Steimeitliche  Far- 
schungen  in  Oberàffypten,  *  Zeits.  ,  cifc.,  1904,  voi.  XXXVI  ;  Stromer,  Ueber  die 
Steimeit  Aegy piena,  *  Correspondenz-Blatt  ,,  XXXIV,  1903,  maggio,  pag.  84. 

(3j  Les  àges  de  la  pietre  en  Tunisie,  *  Bull.  Soc.  Anthrop.  Paris  ,,  1886. 

(4)  Becherches  palethnologiques  effectuées  aux  environs  d^ Ouzidan,  *  Bull.  ,  cit., 
1895. 

(5)  Les  àges  de  la  pierre  du  Sahara  centrai.  *  Bull.  ,  cit.,  1881.  Vedi  Carta  di 
distribuzione.  Cfr.  Fournbàu,  Documenta  scientifiques  de  la  mission  saharienne. 
Paris,  1908-5.  —  Le  préhistorique,  pag.  1064-1181.  Considérations  du  prof.  Hamy. 
—  ViamiAn,  Les  industries  de  Vàge  de  pierre  saharienne. 
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CAPO  vm. 

L^industria  e  la  cultura  nel  quaternario  {^egué). 


G-ià  nel  quaternario  medio,  secondo  la  nostra  classificazione  e  dove 
abbiamo  trovato  l'uomo  di  Briinn  e  di  Predmost,  appariscono  in- 
dizi di  cultura  artistica,  elementare  senza  dubbio,  ma  che  dimostra 
come  un  altro  tipo  umano  sia  intervenuto  in  Europa,  più  elevato 
nei  suoi  caratteri  mentali,  come  è  più  elevato,  nei  fisici,  dell'uomo 
europeo  che  va  ad  estinguersi  e  sparire.  Si  potrebbe  affermare  di 
trovarsi  già  l'alba  di  quella  cultura  e  di  quella  industria  che  ve- 
dremo sviluppata  più  avanti  nel  quaternario  superiore,  e  che  Piette 
doveva  scoprire  cosi  completa  e  cosi  diffusa  nella  Francia  meri- 
dionale ai  piedi  dei  Pirenei,  e  che  già  era  stata  segnalata  in  tempo 
anteriore  nella  valle  della  Dordogna. 

A  Briinn,  insieme  con  gli  avanzi  scheletrici  sopra  esaminati,  si 
trovano  vari  oggetti  di  ornamento,  lavorati  più  o  meno  rozzamente  : 
dischi  di  pietra,  di  osso  di  rinoceronte,  tubi  di  dentalium  badense^ 
che  dovevano  servire  ad  adornare  la  persona;  e  principalmente  è 
a  ricordare  una  figura  umana  intagliata  su  dente  di  mammut  (1). 

A  Predmost  il  nimiero  degli  oggetti  lavorati  è  maggiore  e  vario  : 
sono  ossa  di  mammut  incise  in  differenti  disegni,  di  cui  qualcuno 
di  carattere  apparentemente  rappresentativo,  figura  che  potrebbe 
essere  una  forma  umana.  Inoltre  vi  si  trovano  aghi  di  osso,  pimte- 
ruoli,  ami  di  pesca  ed  altri  oggetti  ornamentali.  Di  renna  trovasi 
qualche  oggetto  raro,  un  pugnale,  che  potrebbe  anche  essere  un 
piccone  per  scavare  la  terra  (2). 


(1)  Màkowskt,    Der  diluviale  Mensch  in  LdsSj  von  Briinn.  Op.  cit.,  t.  Il-llf. 

(2)  Ebiz,  Beitr&ge  zur  Kentniss  der  Quartàrzeit,  M&hren.  Op.  cit.,  pagina  210 
e  seg. 
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In  quanto  si  riferisce  ai  caratteri  della  pietra  lavorata,  Hoemes 
considera  queste  stazioni  come  appartenenti  al  Solutré  (1),  cioè  a 
quel  periodo  che  abbiamo  posto  nel  mesolitico. 

Questa  nuova  ed  elevata  cultura  è  quella  che  apparisce  nell'e- 
poca detta  della  Maddalena  dai  cultori  francesi.  Ma,  come  sopra 
ho  già  detto,  la  classificazione  preistorica  di  Mortillet  è  stata  pro- 
fondamente modificata  da  Piette,  il  quale,  dopo  lungo  lavoro  nelle 
caverne  della  Francia  meridionale  a'  pie  dei  Pirenei,  ha  stabilito 
nuove  basi  riguardo  ai  prodotti  e  loro  successione  nel  quaternario. 


Fig.  64.  —  Testa  di  oavaUo  scolpita  (Mas-d'Azil)  (Piette). 

L'epoca  della  Maddalena  per  Piette  è  una  parte  d'un'epoca  che 
può  dividersi  in  molti  periodi.  Egli  crede  che  debba  conservarsi 
il  nome  di  maddaleniano  alle  selci,  come  quello  di  solutreano  a 
un  tipo  di  selci,  non  mai  ad  un  periodo  o  ad  uno  strato  preisto- 
rico. Egli  quindi  ha  incluso  l'epoca  della  Maddalena  nella  sua  età 
glittica^  e  ne  ha  fatto  un  periodo  corrispondente  all'epoca  delle  in- 
cisioni o  gourdaniana  dal  nome  della  grotta  di  Gourdan.  Scrive  : 
"  Io  chiamo  età  glittica  (dal  greco,  che  significa:  scolpito,  inciso) 
quella  durante  la  quale  l'uomo  dei  tempi  plistoceni  scolpi,  cesellò 
o  copri  d'incisioni  il  corno  di  renna,  l'osso,  l'avorio  e  la  pietra  ; 
quella  stessa  nella  quale  ornò  d'incisioni  e  di  pitture  le  pareti  delle 
caverne.  Le  parole  età  della  renna  ed  età  glittica  non  sono  sino- 


(1)  Ber  diluviale  Mensch  in  Europa,  cit.,  pag.  138-146. 
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nime.  L'epoca  di  Moustier  non  fa  parte  di  questa,  perchè  allora 
le  beUe  arti  non  erano  ancor  nate.  Essa  corrisponde  all'epoca  della 
Maddalena  e  di  Laugerie-Haute  di  Lartet  e  di  Christy,  e  ne  è 
Tequivalente.  Comprende  tutti  gli  strati  che  Gr.  de  Mortillet  ha 
raggruppati  nelle  sue  divisioni  erronee  sotto  il  nome  di  Solutré  e 
della  Maddalena  „  (1). 

Questo  concetto  Piette  ripete  continuamente:  "  La  parola  glyp- 
fique  non  è  sinonimo  di  magdalénien\  l'epoca  magdalénienne  non 
è  che  una  fase  del  periodo  glyptique.  Questo  ha  cominciato   con 


Fig.  65.  —  Benna  morente  (Pibtts).  Incisione  su  ciottolo. 

la  stazione  di  Solutré  e  non  ha  terminato  che  con  l'estinzione  della 
renna  nelle  nostre  regioni  (Francia)  „  (2). 

Dall'abbondanza  di  animali,  quali  sono  gli  equidi  e  i  cervidi, 
Pietttì  divide  il  periodo  glittico  in  due  divisioni  principali:  equi- 
diano  negli  strati  inferiori,  cervidiano  nei  superiori.  L'equidiano 
si  suddivide  in  ex^oca  elefantiana  o  eburniana,  e  in  ippichiana  ; 
il  cervidiano  in  rangiferiana  ed  elafiana^  cioè   secondo  che  pre- 


Ci)  Classi  ficai  ion  des  séditnenta  formés  dans  les  cave  mes  pendant  Vàge  du  Renne, 
L'AnthropoIogie  ,,  XV,  1904. 
(2)  Ivi. 
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domina  l'elefante  o  il  cavallo,  o  la  renna,  nei  residui  delle  grotte 
e  negli  oggetti  che  sono  stati  materia  di  scultura  e  d'incisione. 


Ma  dal  periodo  glittico,  ancora  plistocenico,  secondo  Piette,  si 
va  al  quaternario  recente,  dove  poi  trovasi,  negli  strati  superiori, 
il  periodo  di  transizione  al  neolitico.  Al  di  sopra,  quindi,  Piette 
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tiDVii  lo  strato  che  egli  da  Mas-d'Azil  denomina  asiliano,  prin- 
cii>al  mente  quello  strato  dove  egli  scopri  i  ciottoli  colorati,  di 
cui  dirò  più  avanti;  più  sopra  ancora  V arisiano ^  strato  delle 
conchiglie. 

L\Lsiliano  sarebbe  un  periodo  di  transizione.  "  Gli  arisiani,  scrive 
Piette,  hanno  fatto  raschiatoi  levigati,  grossi  strumenti  che  potrebbero 
assor  presi  per  ascie  levigate,  ma  che  hanno  un  taglio  piuttosto  la- 
t-erLili'  L'he  terminale;  e  piccoli  coltelli  anche  levigati.  L'industria 
abìilijum  della  pietra  non  ha  dunque  un  carattere  interamente  pa- 
loolir  ico.  Quanto  all'industria  arisiana,  quantimque  molte  forme  glit- 
tirhi'  siano  sopravvissute,  mentre  era  in  fiore,  essa  dev'essere  clas- 
sificata nella  serie  neolitica  di  cui  forma  la  base.  Altri  fatti  uniscono 
r  arisi  ano  al  neolitico  „.  "  La  mescolanza  dei  caratteri  plistocenici 
e  nuMlerni  che  io  ho  fatto  rilevare  nell'asiliano,  ne  fa  essenzialmente 
uno  latrato  di  transizione  „  (1). 

La  tabella  seguente  (pag.  161)  dichiara  la  classificazione,  secondo 
pK^tte,  nelle  epoche  e  nelle  industrie  del  quaternario  fino  al  neolitico. 

Ni -Ila  tabella  suddetta  la  classificazione  dell'industria  nell'età  della 
rGiina^  delle  forme  e  dei  gradi  di  essa,  forse  è  troppo  divisa  e  sud- 
divisa, forse  alcuni  archeologi  della  preistoria  hanno  da  ossei-vare; 
a  uni  non  apiDorta  alcun  disagio  né  alcuna  difficoltà  riferibile  al 
Udstro  fine  principale,  che  è  l'antropologico.  Invece  io  avrei  ad 
osf?ei"vare  intorno  alla  cronologia  del  quaternario  come  è  posta, 
ch*^  mi  sembra  molto  indeterminata  per  le  epoche  varie  di  cultura 
ti  «l'industria  relativamente  alla  faune  e  ai  vari  periodi  di  ghiac- 
ciamouto.  Però  Piette  giustamente  stabiliva  la  sua  epoca  glittica 
nt^l  ]  K>stglaciale  (2),  come  Penck  ultimamente  determinava  (3), 
contro  Hoernes(4),  che  vorrebbe  assegnarle  un'età  più  antica, 
ni 4  turzo  interglaciale;  e  io  sono  convinto  che  l'età  della  renna 
Tion  possa  essere  rinviata  cosi  indietro,  e  quindi  è  da  collocai'si 
ni  4  postglaciale.  Mi  convincono  poi  i  due  fatti  posti  in  evidenza 
da  l'iutte,  cioè  che  l'asiliano  sia  un  periodo  di  transizione  dal 
paleolitico  al  neolitico,  e  che  il  suo  arisiano  rappresenti  il  neoli- 
tico ]jrimordiale. 


(1)  *  L'Anthropologie  „  voi.  XIV,  1903.  Cfr.  nello  stesso  periodico  tutte  le 
memorie  di  Piette. 

[2)  Vedere    fra   altre    memorie:    Déplacement  des  glaces  polaires  et  grand ea 
tjtt'ìniions  des  glaciers.  Saint-Quentin,  1906. 

(3]  Die  Alpen  im  Eiszeitaltery  cit.,  paj?.  373  e  seg.,  706. 
(4)  Dfr  diluviale  Mensch  in  Europa^  cit.,  pag.  8-9,  210-11. 
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Tabella  di  classificazione  secondo  Piatte. 


QUATSRNABIO  FaUNA 


Epoche 


Industria 


Attuale 


Pelecico-Robenhausen  \   P^^^ra.  >vigata    o 
(       neolitica. 


Recente  . 


Arisiano.  Strato  delle 
conchiglie 


Base  del  neolitico 
e  persistenza  del 
glittico. 


Recente 


Asiliano.    Strato    dei 
ciottoli  colorati 


\ 


Epoca  di  transizione 
-  Continuazione 
delle  selci  lavo- 
rate come  sotto. 


Antico 
Plistocene 


Elephas  pri- 
migenius. 
Rhinoce- 
ros  ticho- 
rhinus 


CervQS  ta- 
randus 


Glittica: 
A.  Gourdaniano 
Cervidiano 

a)  Rangiferìano 

b)  Elafiano 
ovvero:    Strato   delle 


incisioni. 


B. 


Papaliano 
Equidiano 
a)  ebumian© 
h)  ippichiano 
ovvero  :   Strato    della 
scultura 


Selci  lavorate  dal 
soluti-eano  in  poi. 

Cesellatura. 

Incisioni. 

Scultura  sopra  ossa, 
corno,  pietra. 

Pitture ,  incisioni 
nelle  grotte. 


Elephas  an- 
tiquus 


Moustier 
St-Acheul 
Chelles 
Tillaux 


Mousteriano. 
Acheuleano. 
Chelleano. 
Tillausiano. 


Però  noi  dobbiamo  fare  giustizia  per  i  predecessori  di  Piette,  i 
quali  molti  amii  avanti  di  lui  scoprirono  questo  tipo  importante  e 
caratteristico  di  cultura,  e  che  fu  denominato  àdXX'epoca  della 
Maddalena^  ima  stazione  sulla  Vezère  nella  Dordogna.  Piette  ha 
avuto  principalmente  il  merito  di  aver  sistemato  e  classificato 
questa  cultura  dopo  le  sue  belle  scoperte  sull'Ariège  e  suir Arise,  a 
sud-ovest  della  IVancia,  alla  base  dei  Pirenei.  Ma  le  numerosissime 
stazioni  sulla  Vezère,  e  in  generale  nella  Dordogna,  sono  celebri 
e  d'un  grande  valore  per  la  storia   primitiva  (1).  Come  vedremo 


(1)  Vedi  un  libro  recente:  Gibod  et  Massbnat,  Les  Stations  de  Vdge  du  renne. 
Paris,  1900. 

Sksoi,  Burcpa.  11 
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nella  distribuzione  geografica  della  cultura  di  questa  epoca,  tutta 
la  regione  della  Francia  compresa  fra  la  Loire  e  il  Rodano  e 
stata  il  focolaio  principale  di  essa,  ove  si  vedono  le  varie  fasi  di 
s\nhippo  e  la  decadenza. 

A  noi  che  abbiamo  uno  scopo  antropologico  in  questo  libro  non 
incombe  di  dimostrare  tutto  il  valore  della  cultura  su  detta;  ma 
solamente  di  fame  vedere  il  significato,  l'estensione,  le  relazioni 
con  altre  regioni,  e  quanto  può  dare  di  sussidio  a  confermare  le 
nostre  particolari  ricerche  antropologiche;  quindi  ci  atterremo  a 
Piatte  per  la  sistematica,  cui  spesso  si  fanno  riferimenti. 


Fig.  67.  —  Orso  inciso  sopra  pietra  (Piette).  Orotta  di  Maasat  (Ariège). 

Secxindo  Piette,  Tetà  glittica  ebbe  due  grandi  periodi  o  epoche 
{queste  parole  sono  usate  sempre  confusamente),  uno  corrisponde 
alla  scultura  ed  è  il  più  antico,  detto,  dalla  grotta  di  Pape,  papa- 
liano  ;  Taltro  all'incisione,  denominato  gourdaniano  per  la  gròtta 
di  Goiixdan:  Tuna  e  l'altra  situate  al  sud  della  Francia  alla  base 
dei  Pirenei. 

La  scultura  è  suddivisa  :  la  più  antica  o  la  primitiva  è  detta  au 
ronde  bosse,  dal  suo  autore,  l'altra  a  bassorilievo.  L'incisione  ha 
tre  divisioni  e  assume  varie  denominazioni  secondo  la  presenza 
delle  forme  dominanti.  Parrebbe  una  decadenza  l'incisione  rispetto 
aUa  scultura,  venendo  in  tempo  posteriore  e  più  recente  ;  ma  Piette 
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pensa  diversamente.  ^  Per  mezzo  della  stratigrafia,  scrive,  io  ho 
potuto  far  conoscere  d'una  maniera  certa  il  movimento  delle  arti 
plastiche  durante  l'età  della  renna,  e  far  disparire  le  ipotesi  di 
coloro  i  quali  ragionano  di  preistoria  senza  la  base  di  dati  scienti- 
fici. Molti  di  loro,  e  non  i  meno  eruditi,  s'erano  imaginati  che  la 
scultura,  essendo  una  forma  dell'arte  più  perfetta  dell'incisione, 
avesse  dovuto  nascere  dopo  di  questa  ;  essi  avevano  veduto  le  belle 
statuette  d'animali  raccolte  nelle  stazioni  di  questa  età,  come  le 
ultime  manifestazioni  dell'arte  glittica.  Eglino  s'erano  ingannati, 


Fig.  68.  —  Renna  e  donna  incinta  (Piettk).  Laugerie-BASse. 

e  se  avessero  bene  riflettuto,  avrebbero  riconosciuto  a  priori^  e 
senza  il  soccorso  della  stratigrafia,  che  doveva  essere  il  contrario. 
Quando  l'uomo  ebbe  l'idea  geniale  di  rappresentare  un  essere  amato, 
si  dovette  sforzare  di  fare  un'opera  conforme  alla  realtà,  di  cui  si 
poteva  avere  i  differenti  aspetti  riguardandolo  tutto  intorno,  come 
si  può  avere  quelli  d'una  persona  o  d'un  animale,  riguardandoli 
davanti,  di  dietro  e  di  sotto.  La  scultura  dunque  ha  dovuto  avere 
la  prima  forma  dell'arte. 

**  L'incisione,  specialmente  quella  nata  per  opera  degli  artisti 
glittici,  senza  tratteggi  e  senza  ombre  per  mostrare  i  rilievi  e  le 
parti  laterali,  è  una  semplice  proiezione  alla  quale  l'uomo  deve 
esser  stato  condotto  tardivamente.  Essa  non  è  una  forma  naturale 
dell'arte. 
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"  Fra  queste  due  manifestazioni  dell'arte  cosi  differenti  l'unar 
dall'altra,  la  scultura  e  l'incisione,  si  trovano  molte  forme  inter- 
medie. Lo  studio  dei  sedimenti  sovrapposti  ha  rivelato  le  circo- 
stanze nelle  quali  esse  sono  nate  e  i  motivi  della  successiva  tras- 
formazione dell'arte  „  (1). 

Questa  seconda  forma  d'arte  corrisponde  al  periodo  geometrica 
o  schematico  secondo  Hoemes  (2). 

La  materia  su  cui  è  esercitata  l'arte  della  scultura  e  dell'incisione 
principalmente  è  l'osso,  l'avorio  di  mammut,  e  il  corno  di  renna  ; 


Fig.  69.  —  Grotta  di  ThayÌDgen.  Sviszera.  Sa  corno  di  renna. 

ma  insieme  si  trovano  l'osso  di  rinoceronte  ticorino,  il  corno  di 
cervo  e  anche  la  pietra. 

Tanto  nella  scultura,  quanto  nell'incisione,  il  genio  artistico  della 
popolazione  dell'età  della  renna  si  manifesta  principalmente  nella 
rappresentazione  degli  animali  contemporanei  e  più  comuni  dellsr 
stessa  epoca  in  cui  l'uomo  visse  ;  quindi  del  cavallo,  comunissimo, 
di  cui  si  hanno  numerose  rappresentazioni  e  in  tutte  le  forme  e 
situazioni;  della  renna,  del  cervo,  del  mammut,  del  rinoceronte, 
della  iena,  dell'orso,  del  bove  e  della  capra,  e  finanche  sono  rap- 
presentati i  pesci,  la  foca,  il  serpente,  il  cigno. 


(1)  Classification  dea  sédiments  formés  dans  les  cavemes  pendant  Vàge  du  renne^ 
•*  L'Anthropologie  „  XV,  1904. 

(2)  Urgeschichte  der  bildenden  Kunst  in  Europa.  Wien,  1898,  pag.  14. 
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Qualunque  sia  la  materia  adoperata,  o  l'avorio  durissimo,  o  il 
dente  di  cavallo,  o  la  pietra,  tutto  il  lavoro  è  stato  eseguito  sol- 
tanto per  mezzo  dell'unico  strumento  che  l'uomo  aveva  in  quella 
epoca,  cioè  con  la  pietra;  e  desta  meraviglia  a  chi  guardi  gli  og- 
getti scolpiti  o  incisi,  per  la  grande  precisione,  per  l'atteggiamento 
che  assume  l'animale  con  un  verismo  sorprendente  e  mirabile. 


Fig.  70.  —  Laugerie,  Lorthet  e  Christy.  Su  corno  di  renna. 

Lo  studio  di  quest'arte,  quindi,  riesce  assai  importante,  tanto 
riguardo  alla  manifestazione  artistica  stessa,  che  dimostra  le  doti 
intellettuali  dell'uomo  della  renna,  quanto  riguardo  alle  cognizioni 
che  ci  dà  intorno  alla  fauna  che  viveva  allora  come  contempo- 
ranea dell'uomo  e  come  caratteristica  del  clima  in  cui  viveva.  Di 
tali  prodotti  artistici  io  mi  limito  a  dare  qualche  esempio,  sce- 


Fig.  71.  —  Grotta  di  ChaufEard.  Charente.  Su  corno  di  renna. 

gliendo  qua  é  là  in  mezzo  alla  grande  ricchezza  di  esemplari,  e 
soltanto  per  dare  un'  idea  di  essi,  tanto  più  che  in  sèguito ,  nel- 
l'epoca successiva,  nel  neolitico,  questa  arte  sparisce  interamente,  e 
non  viene  più  sostituita. 

Fig.  64.  Testa  di  cavallo  che  nitrisce  (Mas-d'Azil)  (Piettb). 

Questa  è  una  delle  più  belle   per  il  verismo  e   per  T  esecuzione. 
Secondo  le  osservazioni  di  Piette,  questo  è  un  esempio  d'arte  perfezionata, 
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perchè  nell'esagerazione  di  alcune  parti  della  testa  trovasi  Tintuizione  del- 
l'artista di  farlo  guardare  da  lontano  (Piettb). 

Fig.  65.  Renna  morente  (Gourdan,  incisione  su  ciottolo)  (Piette). 

Questa  incisione  mi  sembra  d'un  valore  artistico  mirabile,  e  mi 
fa  ricordare  il  gladiatore  morente  del  Capitolino.  L'animale  si  piega  sui 
ginocchi  in  avanti,  mentre  rivolge  la  testa  in  alto  in  una  espressione  di 
dolore. 

Fig,  66.  Benne  e  pesci  (sopra  corno  di  renna)  (Lorthet)  (Piettb). 

Non  è  meno  bello  questo  quadro  complesso  per  la  precisione  e 
per  l'espressione  della  testa  di  renna. 

Fig.  67.  Orso  (incisione  su  schisto)  (Grotta  di  Massat-Ariège). 
Figui-a  d'un  verismo  ammirabile. 

Fig.  68.  Renna  e  donna  incinta  (Laugerie-Basse). 


Piette  scrive  di  questo  lavoro  d'incisione  su  corno  di  renna  e  che 
list  [jer  titolo:  La  fernme  au  renne.  "  Le  gambe  della  renna  sono 
ìi;c<>lpite  finamente;  il  corpo  è  piatto  e  la  donna  coricata,  che 
trovasi  lontana,  è  scolpita  au  champlevé.  Le  sue  gambe  passano  al 
fli  dietro  di  quelle  della  renna  senza  interromperle.  Ed  è  appunto 
pfjr  mostrare  che  la  donna  è  più  lontana  alPindietro  della  renna, 
vìw  Tartista  Tha  incisa  au  champlevé^  mentre  incideva  a  bassori- 
lievo molto  poco  rilevato  una  parte  della  renna  „. 

Fìg*  69.  Renna  che  pascola  (Thayngen). 
Bellissimo  esemplare. 

Pig*  70.  Incisione  su  corno  di  renna  (Laugerie). 

Fìg,  71.  Grotta  di  Chauffard  (Charente). 


Ma,  oltre  l'arte  manifestata  per  mezzo  di  sculture  e  incisioni  in 
QS&I»  e.  in  pietra,  si  trova  quella  d'incisioni  e  pitture  nelle  pareti 
di  uaveme,  e  sopra  tutto  nelle  stesse  regioni  della  Francia,  dove 
j^^nif 3  state  scoperte  le  grotte  con  la  glittica.  Un  esempio  di  queste 
4n*'  li  te  è  quella  di  Combarelles  presso  Tayac  in  Dordogna,  illustrata 
i\n  L'apitan  e  Breuil.  Io  riporto  qualche  esempio. 

Fig.  72.  Mammut,  che  è  il  più  raro  di  ogni  altro  animale  finora  rap- 
presentato. 
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Dalla  grotta  di  Fonte  de  Q-aume,  Dordogne,  si  hanno  bellissime 
pitture  di  bisonte. 

Fig.  73.  Bisonte. 

I  luoghi  più  noti  sono  quelli  di  caverne  nella  valle  della  Dor- 
dogna,   nelle  stesse   grotte,  qualche  volta,  dove  si  sono  scoperti 


Fig.  72.  —  Mammat.  Grotta  de  Combarelles  (Capitan  e  Brkuil). 

altri  residui  d'industria  e  di  cultura  dell'epoca  della  renna,  e  nella 
parte  meridionale  della  Francia,  nella  regione  dove  trovansi  le 
grotte  di  Brassempouy  e  di  Pape  ;  e  poi  anche  nella  Spagna,  nella 
notissima  caverna  di  Altamira  presso  Santander. 

Queste  pitture  e  incisioni  sono  state  studiate  largamente,  si  sono 
fatte  finanche  classificazioni  secondo  lo  sviluppo  delle  forme  e  se- 
condo il  perfezionamento  o  meno  di  esse,  come  anche  secondo  i 
colori,  che  in  un  periodo  queste  figure  erano  policrome.  Di  ciò  io 
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non  posso  occuparmi  e  rinvio  agli  autori  competenti  chi  ne  vorrà 
essere  pienamente  informato  (1). 
Queste  pitture  sono,  in  massima  parte,  figure  di  animali  dell'e- 


Fig.  73.  —  Bisonte.  Grotta  de  Font-de-Gaume  (Capitan  et  Breuil). 

poca,  e  raramente  si  vede  qualche  rappresentazione  umana,  molto 
male  disegnata,  e  se  ne  trova  con  faccia  che  sembra  di  quadrupedi. 
Di  questi  animali  sono  principalmente  a  notare  il  cavallo,  i  bovidi, 
la  renna,  il  mammut,  il  bisonte. 


* 


Oltre  alle  rappresentazioni  di  animali  nelFetà  glittica  si  trovano 
quelle  delFuomo.  E  prima  delle  celebri  scoperte  di  Piette  al  sud 


(1)  Cfr.  Cartailhacet  Vabbé  Breuil.  *  L*Anthropologie  ,,  XV,  1904,  XVI,  1905. 

Bredil,  Revolution  de  la  peinture  et  de  la  gravure  sur  murailles.  *  l' Congrès 
préhistorique  de  France  ,,  1905. 

Capitan  et  Breuil,  La  grotte  de  Combarelles.  *  Revue  de  l'École  d*Anthrop.  ,, 
1902,  voi.  XII. 

Gli  stessi  autori,  1.  cit.,  per  la  grotta  di  Font-de-Gaume. 

Breuil,  L'àge  dea  peintures  d'Altamira.  *  Rev.  préhistorique  ,,  I,  1906. 
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della  Francia  fatte  a  Mas-d'Azil  e  a  Brassempouy,  a  Laugerie- 
Basse  fu  trovata  una  statuetta  di  donna  mutilata,  che  è  mancante 
della  testa  (fig.  74).  Questa  statuetta  è  relativa- 
mente ben  fatta,  soltanto  il  busto  è  troppo  lungo; 
esso  finisce  in  forma  triangolare  in  mezzo  alle 
pieghe  inguinali  molto  prolungate  e  fra  le  anche 
normalmente  sviluppate.  Trovasi  anche  la  fessura 
vulvare  senza  nessuna  anomalia  o  particolarità 
negli  organi  genitali  esterni. 

Anche  a  Laugerie-Basse  da  Massenat  fu  trovato 
un  pezzo  di  corno  di  renna  con  incisioni  dai  due 
lati;  sopra  un  lato  si  vede  una  scena  che  sembra  di 
caccia  al  bisonte,  e  quindi  una 
figura  umana  maschile,  la  quale 
pare  che  porti  la  barba.  Questa 
figura  è  molto  ben  fatta,  snella, 
ha  anche  e  gambe  con  curve  che 
dimostrano  lo  sviluppo  muscolare 
relativo  (fig.  75  a  pag.  seguente). 
Nelle  due  grotte  spesso  nomi- 
nate di  Mas-d'Azil  e  di  Bras- 
sempouy, Piette  trovava  molte 
statuette  femminili  ;  io  seguirò 
l'autore  medesimo  a  descrivere  i 
caratteri  principali  che  esse  pre- 
sentano. 
A  Mas-d'Azil  egli  raccolse  un 
piccolo  busto  di  donna  inciso  sopra  un  dente  di 
equide.  La  forma  umana  è  molto  imperfetta  ;  di 
essa  il  carattere  più  importante  a  segnalare  è 
quello  del  seno  che  è  fatto  di  due  mammelle  ec- 
cessivamente allungate ,  pendenti  e  terminate 
inferiormente  da  tubercoli  che  dovrebbero  essere 
i  capezzoli  troppo  grossi  ed  esagerati  (fig.  76). 
La  cosi  detta  Venere  di  Brassempouy  (fig.  77) 
più  che  ima  statuetta  è  un  torso  molto  muti- 
lato, inciso  in  avorio.  Esso  porta  un  enorme  svi- 
luppo del  petto,  dei  fianchi  e  delle  anche,  che  dà 
l'aspetto  di  steatopigia  alla  figura  di  cotesta  Fig.  76.— Busto  di  donna. 
Venere  preistorica.  Piette  non  sa  se  la  steato-  Mas-d'Azii  (Piette). 
pigia  della  Venere  di  Brassemx)ouy  si  debba  av- 
vicinare a  quella  delle  boscimane  ovvero  ad  altre  forme.  Ma  oltre 
a  questa  si  trova  che  gli  organi   sessuali   sono  degni  di  nota  per 


Fig.  74.  —  Scultura 

in  avorio. 

Laugerie-Basse. 


Digitized  by 


Google 


170 


EUROPA 


Io   ?;viliippo   delle   ninfe   terminate  da  un  appendice   a  forma  di 
vulva,  Ciù,  scrive  Piette,  è  un  carattere  di  somiglianza  di  più  con 


¥ 


e 

& 


lo  dmini'  boscimane.  Il  sistema  peloso  sembra  bene  sviluppato,  che 
seri**  di  peli  disposti  a  file  coprono  il  ventre  al  disopra  delPom- 
belicn. 


Digitized  by 


Google 


CAPO  Vili.  -  L  INDUSTRIA  E  LA  CULTURA  NEJ.  £^r.\TKI?X AHlO 


171 


Una  terza  figura  di  donna  scolpita  in  avorio  vìu^  tiuvovii  stTvin^  di 

manico  di  puLHs Sili'  (Jiir.TH]  ^h'iUl- 
ressante  anroru  pei'  lo  .sviluiìjio 
adiposo  eii'iniL-  m*lli*  ìnii/]if%  mi 
petto,  nel  vi-iirrr  i^  jiei  ^1m1(m. 
Questa  statura ;>  ^^  luolrri  Ìui|M'r- 
fetta  nella  >uh  t'^*'riiKÌ«>in\  imi 
mostr erebb  r  i  riivuìU  *vì  s  1 1  ]  n  'u  o>  - 
servati  nelli"  dui*  sinruilii^  ^lià 
descritte;  avrrìiln-  aii(*!rr>siìs  risi- 
topigia. 

A  Brasseuiiiouy  à  i^unn  tin-- 
vate  altre  liL^iriins  di  «ni  niin  di 
giovinetta,  th«'  i''  int'-irni",  *■  nlnu 
detta  della  rìutn  ra  i  j  i  tT-  TH  i , 
perchè semtii  il  [M>rli  liiivvnn  uuìl 
fascia  sul  Ini- tu  m'1ix;i  hv^ta.. 
Questa  figulinai  di  dmiua  iKui 
ha  alcun  y+^iiff  di  >t^;i|o|hÌLn;^ 
ma  ha  le  ainiu^  iM-nr  >viliijr|iatt.* 
che  finiscono  idi»*  ijfainiM*  a.-^^^ut- 
tignandosi  ini/nhjrNu^MNv  Mal- 
grado i  du^^'i  ^iil  s^'^s.^ -rinlna 
che  veraniftjri'  t^r-^A  v\\\v\m'MWi 
una  donna  i  "1  inMUh-  tll  \"*-iiimi* 
esagerato,  terminato  da  una  vulva  na- 
scosta. Se  fosse  figura  maschile  vi  sarebbe 
evidentemente  l'organo  genitale  del  sesso, 
di  solito  di  grandezza  esagerata  nelle  rap- 
presentazioni preistoriche  e  primitive. 

Anche  in  altra  figurina  imperfetta,  ab- 
bozzo, il  sesso  sembrerebbe  dubbio,  ma  per 
le  considerazioni  superiori  io  non  dubito 
di  giudicarla  di  sesso  femminile.  Neppure 
questa  ha  steatopigia. 

La  figurina  a  cappuccio  (fig.  80)  di 
Piette  è  una  testa  scolpita  in  avorio,  e 
sembra  di  donna.  Piette  la  descrive  cosi  : 
"  faccia  a  triangolo,  un  poco  più  larga 
che  lunga.  Fronte  larga  e  bassa.  So- 
pracciglia dritte,  lunghissime,  poste  al 
disopra  di  occhi  allungati  un  poco  ob- 
bliqui.  Naso  lungo,  stretto,  appiattito.  Mento  >^  pn  i  j  i  '  n  h  ■  f  ^  r  i   j  i  '  j  h  i ,  i 


Fig.  77.  —  La  venere  di  Brassempony  (Fistte), 
Scultura  in  avorio. 


l'iti  7*^,  —  l''l|;i)i:u  lm»riini)Ff'< 
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La  liiocca  non   è   iiidicatii.   Collo   allungato.   L'aspetto  di   questa 
tì^um  t^  mongrilicop  (1). 

Nuove  esi>lorazioiii  nella  grotta  di  Brassempouy  diedero  alla 
luce  un'altra  statuetta  umana  di  avorio,  la  quale  non  è  dello 
«stesilo  tipo  dtrlla  Venere  di  Brassempouy  sopra  descritta,  a  dire 
di  Pi  ette,  non  è  della  stc^^a  razza.  Questa  figura  di  donna  è  molto 
meno  adiposa  e  le  sue  anche  sono  piuttosto  magre  (2). 


F*g.  70.  —  Figurina  detta  deUa  cintura  (Piettk;. 

Lu  studio  ì?u  tiue;?te  statuette  ha  dato  occasione  ad  alcune  consi- 
derazioni antropologicjie  intorno  ai  tipi  fisici  che  avrebbero  abitato 
riMimpa  0  (jualcht^  rei^ione  europea  all'età  della  renna;  e  siccome 
tidi  L'onclusioni  si  e^tt'iirl-^ no  alla  scoperta  di  altre  statuette  a  Men- 
tirne, eretio  0]i|k*i1uuo  dire  qualche  cosa  su  di  queste  prima  di  mani- 
festnix^  la  ni  in  opinioni'  h  i  miei  giudizi. 

Una  statiiettiì  di  ilonna  molto  simile  alla  Venere  di  Brassem- 
[M>uy  ]>er  lo  j^vilnppo  adiposo  e  trovata  in  una  grotta  di  Mentone, 
fu   creduta   una  falsijir^vzione;    ma   l'autenticità  fu   sostenuta   da 


(1)  Cfr,  PiKTTJit  i^fì  ^tiittan  de  Brassempouy  et  les  statuettes  humaines  de  ìa  pé- 
rhdf  gìifpfhiur,  *  I/Antliropoloj^e  „,  VI-1895. 

(2)  PiKTTE  t*  Uk  La  PontieiuB,  Fouilles  à  Brassempouy  en  1896.  *  L'Anthropo- 
ioxie,»  YHU  1897. 
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Ileinach(l).  Questastatuetta  in  steatite,  dif  atti,  pn>st'nta  Yohmiinose 
le  anche  con  grande  sviluppo  di  glutei,  e  vuluininoso  anehe  il  putto. 

Un'altra  (fig.  82)  mostra  una  steatopigirt  evidente  non  solo  per 
il  volume  delle  anche,  ma  anche  per  le  Bpiir^^f-iv/j'  dei  irlutoi. 

Trovasi  pure   un   frammento  descritto  <J  a  Piotto,  che  ij^ìl  danu- 


Fig.  80.  —  Scultura  iu  avorio  (Piette). 


Fig  ^l   —  StjuU  tti-ci  ìu  iivurio  !  flettila 


mina  di  ermafrodito;  è  una  figurina  in  osso  con  ì\>rnw  ìinaln^lie 
a  quella  steatopigica. 

Inoltre  una  testa  umana  coperta  di  una  s[ii'lÌ**  di  <!ufria,  t'he  per 
Piette  rappresenterebbe  la  razza  di  Neandirtlml  Ci). 

Premetto  un'osservazione  pregiudiziale  nd  n  vìw  malo  riì  può  in- 
durre da  figurine  come  quelle  sopra  descritto,  imiterfi'tte  nt^irese- 
cuzione  e  sx)esso  deformi  ed  incomplete,  In  rn^za  ni!  tipo  nmano. 


(1)  •  L'Anthropologie  „  IX,  1898. 

(2)  Per  queste  figurine  di  Mentone,  cfr.  Pibttk,  Graniti^  fin  Xfnsi'd'A^il  tt 
statuettes  de  Menton.  *  Bulletins  et  Mémoires  da  Ut  StìC.  tVAtiìhroinjìo^i^.  Jk 
Paris  „  1902. 
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Se  consideriamrj  il  verismo  col  quale  sono  rappresentati  gli  ani- 
mali di  (iue^^ta  età  della  renna,  dovremmo  dire  che  anche  l'uomo 
sia  stato  egualmente  rappresentato  al  vero;  ma,  è  fenomeno  im- 
portante, pochisi^ime  volte  la  figura  umana  è  bene  lavorata,  e  la 
troviamo  soltajito  nella  femme  au  retine^  come  la  migliore  opera. 
Del  resto  questo  fenomeno  non  avviene  nella 
sola  età  della  renna,  ma  anche  più  tardi,  anche 
nell'arte  micenea. 

Voler  ritrovare  la  razza  di  Neander  nella 
figura  di  Mentone,  in  una  figura  così  male 
lavorata,  è  poco  ammissibile  con  un  poco  di 
buon  senso.  Quindi  io  non  accetto  l'interpre- 
tazione di  Piette  e  non  posso  ammettere  in 
detta  figura  una  rappresentazione  della  razza 
di  Neander,  che  in  tale  epoca  era  perita  e 
scomparsa  i)er  sempre. 

Nella  figurina  a  cappuccio  (fig.  80),  Piette 
trova  un  rappresentante  della  razza  mongolica, 
e  crede  di  poter  sostenere  questa  interpreta- 
zione con  le  misure  e  gl'indici  della  testa. 
Ora  non  v'ha  chi  non  vegga  quanto  questa 
conclusione  sia  più  che  ardita,  erronea,  quando 
si  consideri  che  la  faccia  è  mal  conformata, 
priva  di  bocca  e  deforme  come  figura  mnana. 
E  poi  la  larghezza  della  testa  potrebbe  anche 
dipendere  dal  cappuccio  che  la  copre,  e  non 
può  per  questo  stesso  essere  un  elemento  del- 
l'indice cefalico  brachicefalico. 

Io  sento  il  bisogno  di  eliminare  in  modo 
assoluto  queste  due  supposte  razze  in  un'epoca 
nella  quale  non  si  poteva  avere  una  molti- 
plicazione di  emigrati  da  ogni  parte  della 
terra.  Rimangono,  quindi,  due  forme  o  due 
tipi  umani  chopoissono  essere  accettati,  cioè  quello  che  ha  le  forme 
esili,  i^nelle,  .svolte^  simili  a  quelle  di  popolazioni  del  Mediterraneo, 
e  tjuoiraltro  a  forme  voluminose  con  steatopigia  nelle  donne. 
Appartetigoini  a  ques t'ultimo  tipo  la  Venere  òì  Brassempouy  e  le 
due  statuir tr  \\\  Mentone;  all'altro  tipo,  la  figurina  o  Venere 
bìì pudica  di  Liui^jerie-Basse,  l'uomo  inciso  su  corno  di  renna,  le 
altro  statuette  incomplete  di  Mas  d'Azil  e  di  Brassempouy  sopra 
dt^scritte. 

La  prest?nza  e  resistenza  di  cotesti  due  tipi  non   trovano  diffi- 
coltà nella    intiTpretazione   che   diamo    noi;  e  già  credo  di  aver 


Statuettji  di  danna. 
Mentone. 
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dimostrato  che  il  secondo  tipo  umano  che  ha  incominciato  a  popo- 
lare l'Em-opa,  venne  dall'Africa  ;  e  lo  abbiamo  trovato  nel  quater- 
nario medio,  dove  il  tipo  di  Neander-Spy  non  apparisce  più,  perchè 
perito  ed  estinto.  Ora  è  facile  comprendere  che  nelle  successive 
immigrazioni  dell'Euraf ricana  si  fossero  mescolati  elementi  africani 
d'altro  tipo,  d'altra  razza,  e  quindi  vi  si  trovassero  in  mezzo  donne 
con  steatopigia  e  longininfe;  e  già  abbiamo  sopra  veduto  come 
nella  grotta  dei  Balzi  Rossi  si  trovassero  due  scheletri  con  carat- 
teri negroidi,  di  cui  uno  di  donna,  forse  negra  assolutamente,  e 
l'altro  di  uomo  giovane,  che  probabilmente  era  ibrido,  cioè  nato 
di  donna  negra  e  d'uomo  bianco,  eurafricano.  Altri  residui  tro- 
vammo che  confermano  questa  spiegazione  e  queste  vedute  mie. 
Lo  stesso  Piette  ammette  che  le  donne  di  tipo  steatopigico  e  lon- 
gininfe devono  essere  d'origine  africana. 

Ma  erano  cosi  numerose  coteste  donne  con  tali  caratteri  da  for- 
mare una  popolazione  ?  Io  non  credo.  A  Deir-el-Bahari  nella  scul- 
tura che  rappresenta  l'omaggio  del  principe  di  Punt,  questo  è 
accompagnato  da  due  donne,  la  moglie  e  la  figlia  :  nella  moglie 
appunto  si  trova  la  steatopigia  (1).  Quella  carovana  veniva,  sembra, 
dalla  Somalia  e  non  tutte  le  donne  erano  rappresentate  con  stea- 
topigia, ma  una  soltanto.  Con  ciò  io  voglio  dire  che  tale  carattere 
è  cosi  eccezionale  da  impressionare,  e  quindi  l'artista  dell'età  della 
renna  si  compiaceva  di  rappresentare  nelle  sue  sculture  questo  fe- 
nomeno non  comune.  Molto  probabilmente  in  quella  remotissima 
epoca  si  aveva  lo  stesso  gusto  che  Speke  trovò  nell'Uganda  (2), 
cioè  quello  d'ingrassare  le  donne  nel  modo  più  eccessivo  e  inde- 
cente e  cosi  che  queste  non  potessero  muoversi  per  l'enorme  vo- 
lume di  adipe.  La  eccezionalità  della  forma  e  lo  sviluppo  delle 
ninfe  negli  organi  sessuali  femminili  hanno  egualmente  suggerito 
all'artista  preistorico  la  rappresentazione.  Ma  anche  tutto  ciò  bi- 
sogna accettarlo  con  riserva,  perchè  potrebbe  essere  che  la  defor- 
mità voluminosa  della  Venere  di  Brassempouy  o  di  altre  statuette 
dipendesse  dall'imperizia  dell'artista.  La  statuetta  di  steatite  di 
Mentono  è  cosi  informe  che  dà  luogo  a  questa  opinione.  In  So- 
malia odierna  non  esiste  steatopigia  né  donne  longininfe  da  far 
credere  ad  una  razza  con  tali  caratteri  nella  regione. 

Benché  io  creda  che  possa  darsi  un'esplicazione  soddisfacente 
dal  punto  di  vista  antropologico  dei  due  tipi  umani  rappresentati 
nella  scultura  e  nell'incisione  dell'età  glittica  di  Piette,  pure   sti- 


li) MARiom,  Voyage  dans  la  haute  Egypte.  Voi.  If,  p.  62. 
(2)  Spekb,  Alle  sorgenti  del  Nilo, 
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merei  più  opportuno  e  più  sano  di  non  dare  carattere  antropolo- 
l^ico  alle  figurine  uman<?,  per  il  fatto  cui  sopra  ho  accennato, 
cioè  che  all'uomo  primitivo,  come  al  fanciullo,  viene  più  facile  di 
disegnare  ima  fonna  animale  che  una  umana;  e  aggiungo  che 
anche  oggi  all'artista  riesce  molto  difficile  ritrarre  i  caratteri  di 
razza,    anche  per  la   sua  ìi^noranza  di  essi.  Guardiamoli  dunque 


Fig.  ©,  -  A.  Anifopomorib?  (PistT»)» 


B.  Uomo  e  animale  (Piettk). 


dall'aspetto  artistico  e  dal  sigiìificato  che  a  tali  figurine  si  volle 
darej  se  ne  obhe  mai  qualcimo. 

Ora  si  presenta  un'altra  incisione  che  ha  dato  luogo  a  qualche 
interpretazione  iutifici  ale  anche  da  parte  dello  stesso  Piette,  il 
quale  è  tanto  sensato  nelle  sue  scoperte  come  è  esatto  nei  suoi 
metodi  di  ricerca.  A  Mas-d^Azil  fu  trovato  inciso  sopra  un  disco  di 
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scapola,  da  un  lato,  un  essere  vivente  di  caratteri  cosi  dubbi  che 
Piette  lo  ha  battezzato  per  un  antropomorfo  ;  dall'altro  lato  del 
disco  v'è  pure  un'incisione  evidente  d'uomo,  benché  imperfettissima 
nella  esecuzione  (fig.  83).  Scrive  Piette  :  "  Molte  persone  cui  ho 
mostrato  l'incisione,  hanno  esclamato:  questa  è  una  sopravvivenza 
dell'uomo  pliocenico.  Tutto  è  scimmiesco  in  questo  essere,  meno 
dei  piedi.  Se  fosse  vissuto  ai  tempi  pliocenici,  sarebbe  stato  scimmia 
a  quell'epoca  remota  come  ai  tempi  glittici  „.  "'  Ma,  scrive  intanto 
lo  stesso  Piette,  l'incisione  potrebbe  essere  dovuta  all'imaginazione 
d'im  artista  che  avrebbe  mescolato  i  caratteri  umani  con  quelK 
scimmieschi.  Per  far  cosi,  avrebbe  dovuto  vedere  scimmie.  Non 
avrebbe  potuto  vedere  scimmie  antropomorfe  che  attraversando 
lo  stretto  di  Q-ibilterra,  il  deserto  di  Sahara,  penetrando  nelle  re- 
gioni tropicali.  Dopo  esservi  giunto,  avrebbe  dovuto  sopportare  i 
pericoli  del  ritomo  „  (1). 

Ma  Boule  domanda  se  questa  incisione  non  vorrà  rappresentare 
un  uomo  come  quelle  di  Altamira  (2);  perchè  colà  si  trovano  due 
incisioni  sulle  pareti  della  grotta  che  hanno  la  faccia  simile  a 
quella  di  questo  essere  creduto  antropomorfo  da  Piette.  Ora  a  me 
pare  che  Boule  abbia  ragione  di  considerare  umana  la  figura  che 
l'artista  avrebbe  voluto  rappresentare,  anche  per  la  grande  simi- 
glianza  che  essa  ha  con  le  due  di  Altamira  ;  qui  l'artista  è  meno 
abile  che  nelle  altre  figurine.  E  questa  interpretazione  potrebbe 
anche  venire  sostenuta  dal  fatto  che  dall'altro  lato  del  disco  si 
trova  incisa  una  figura  umana,  benché  molto  imperfettamente  : 
l'artista,  sembra,  ha  voluto  rappresentare  l'uomo  in  due  pose,  di 
profilo,  facendogli  un  muso  bestiale,  più  di  cinocefalo  che  di  an- 
tropomorfo, e  di  faccia.  Se  poi  veramente  ha  voluto  incidere  una 
figura  di  scimmia,  non  sarebbe  da  me  lontano  il  pensare  che  questo 
essere  misterioso  fosse  un  vero  cinocefalo,  il  quale  poteva  essere 
conosciuto  all'artista  preistorico  senza  uscire  dal  suo  territorio.  Se 
Piette  stesso  ammette  le  relazioni  africane  rivelate  per  la  presenza 
di  donne  con  steatopigia  e  con  lunghe  ninfe,  non  vi  é  nessuna 
difficolta  ad  ammettere  che  tali  relazioni  si  estendessero  al  com- 
mercio ed  anche  all'importazione  di  animali.  Ricordo  di  nuovo  la 
scena  di  Deir-el-Bahari,  nella  quale  oltre  alla  donna  con  steatopigia 
si  vedono  anche  animaK  della  regione  tropicale  d'Africa  e  con 
quelli  il  cinocefalo.  Cosi  l'artista   avrebbe   conosciuto  le  scimmie 


(1)  Oravure  du  Mas-d'  Azil  et  statuettes  de  Mentono  cit.  *  Comptes-rendus  de 
TAcad.  dee  sciences  ,.  Paris,  26  janvier  1903. 

(2)  Vedere  *  L*Anthropologie  „  1903,  voi.  XIV,  pag.  530. 
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africane,  eccetto  le  antropomorfe,  il  gorilla  e  il  cimpanzé.  Ma  tutto 
ciò  e  ipotetico,  fondato  soltanto  sopra  una  figura  enigmatica. 

Ma  le  relazioni  africane  esistevano  veramente,  come  esistevano 
quelle  col  Mediterraneo,  da  cui  venivano  importati  oggetti  che 
dovevano  servire  alle  tribù  d'Europa  centrale  e  occidentale.  Le 
concliiglie  raccolte  da  Piette  nella  grotta  di  Mas-d'Azil  sono  una 
testimonianza,  a  parer  mio,  delle  relazioni  che  avevano  gli  abitanti 
di  tale  contrada  col  Mediterraneo  (1). 

Io  riferisco  qualche  risultato  dello  studio  del  Dr  Fischer,  nel 
quale  si  dimostra  che  alcune  specie  di  conchiglie  recenti  che  hanno 
se^rvito  di  ornamento  alle  tribù  di  Grourdan  e  di  Mas-d'Azil  spe- 
cialmente, vengono  dal  Mediterraneo,  altre  dall'Oceano.  Le  con- 
chiglie di  cui  si  è  fatto  uso,  si  riconoscono  o  dal  consumo  o  da 
un  foro  praticato  in  esse,  dovendo  servire  ad  uso  personale.  Tali 
conchiglie  sono  state  trovate  non  soltanto  nello  strato  denominato 
da  Piette  conchiglifero^  ma  ancora  in  strati  più  antichi,  quasi  in 
tutti  quelli  che  compongono  l'età  glittica.  Il  Dr  Fischer  fa  molte 
riserve,  ed  è  giusto  ;  ma  si  ricava  indubbiamente  che  le  tribù  della 
Dordogna  erano  in  relazione  fra  loro,  e  mentre  a  Laugerie-Basse 
predominano  conchiglie  oceaniche,  a  Mas-d'Azil  predominano  quelle 
mediterranee,  e  fra  questa  grotta  e  quella  di  Mentono  si  scoprono 
relazioni  mercè  alcune  specie  comuni  di  conchiglie;  qualcuna  di 
esse^  come  la  Cyclonassa  neritea,  pare  abbia  servito  allo  stesso 
uso  nell'una  e  nelle  altre  grotte. 

Al  Congresso  internazionale  di  antropologia  preistorica  tenuto  a 
Parigi  nel  1900,  il  prof.  Flamand  esponeva  le  sue  ricerche  sulle  pri- 
mitive manifestazioni  artistiche  nell'Africa  del  nord.  Io,  che  era 
presfente,  trovai  d'un'importanza  grande  questa  comunicazione,  la 
qualo,  per  essere  molto  lunga  ed  esigendo  un  gran  numero  di  figure, 
non  fu  pubblicata  negli  Atti  che  ne  riportano  appena  un  sunto 
molto  breve.  Ma  il  Flamand  pubblicava  una  corta,  ma  sufficiente 
memoria  a  Lyon,  nel  Bollettino  di  quella  Società  antropologica  (2). 

Queste  scoperte  non  erano  nuove;  altri  prima  di  Flamand  ave- 
vano veduto  fatti  identici  a  quelli  esposti  da  lui,  cioè  incisioni 
rupestri  nel  settentrione  d'Africa  fino  al  Sahara,  le  quali  portano 


(1)  Cfr.  FiscHBB,  Note  sur  lea  coquUles  récoltées  par  M,  E.  Piette  dans  la  grotte 
du  Mas-d'Azil.  *  L*Anthropologie  „  VII,  1896. 

(2)  *  Congrès  intemational  d'Anthropologie  et  d'Archeologie  préhistoriques  ,, 
Paris,  1900,  pag.  265  e  seg. 

*  Bnlletin  de  la  Société  d'Anthropologie  de  Lyon  „  XX,  1901,  pag.  181  e  seg. 
Cfr,  ancora  *  L*Anthropologie  ,,  voi.  Ili,  1892. 
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impresse  forme  d'animali  e  d'uomo  (1).  Dopo  di  Flamand  altri 
francesi  hanno  avuto  la  buona  occasione  di  fare  nuove  ricerche, 
come  Delmas  (2)  e  Gauthier  (3). 

Queste  incisioni  rupestri  sono  denominate  con  nomi  arabi  Hadjrat 
Mektoubat^  che  significano  pietre  scritte.  Esse  sono  eseguite 
sopra  le  pareti  d'enormi  roccie,  liscie,  ordinariamente  verticali  ;  e 
le  figure  anche  sono  colossali,  di  parecchi  metri  di*  grandezza. 
Flamand  classifica  le  incisioni  in 

1^  incisioni  preistoriche  (neolitiche); 

2^  incisioni  libicoberbere  (preistoriche,  isteriche  e  moderne)  ; 

3<>  incisioni  musulmane; 

4<^  incisioni  recentissime  (legionarie),  e  ne  fa  una  distribuzione 
geografica  che  riesce  assai  utile  per  chi  desidera  sapere  dove  tali 
incisioni  si  trovano. 

Le  incisioni  considerate  prei?toriche  neolitiche,  quelle  cioè  che 
più  interessano  a  noi,  rappresentano  grandi  animali  che  ora  sono 
scomparsi  da  quelle  regioni.  Tali  sono  l'elefante,  il  rinoceronte,  il 
jBubulus  antiqutis.  Questo  è  uno  degli  indizi  che  le  incisioni  fu- 
rono fatte  quando  questi  animali  vivevano  nel  territorio.  Altro 
indizio  dell'antichità  èia  patina  che  ricopre  le  incisioni  stesse,  la 
quale,  com'è  saputo,  si  produce  per  le  influenze  atmosferiche.  Ma 
terzo  segno  per  il  quale  tali  incisioni  sono  giudicate  neolitiche,  è 
la  figura  d'un  uomo  che  porta  in  mano  un'ascia  levigata. 

Delmas  scrive,  parlando  delle  proprie  scoperte,  che  Flamand 
ha  confermato  l'ipotesi  di  Deveyrier  riguardo  alle  sculture  antiche 
del  sud  marocchino,  cioè  che  tali  sculture  sono  d'origine  plisto- 
cenica  ;  e  che  Pomel  indicava  presso  a  poco  la  stessa  epoca,  perchè 
gii  avanzi  di  Bubultts  antiquìis  sono  spesso  riuniti  in  depositi 
quaternari  insieme  con  istrumenti  e  armi  di  pietra  levigata. 

Le  incisioni  sono  importanti,  specialmente  quelle  di  Bubulìis 
antiquus  e  di  elefanti;  vi  sono  scene  di  combattimento  di  animali 
-e  scene  di  caccia  dell'uomo  allo  struzzo,  ora  sparito  dalla  regione. 
Delmas  riporta  due  figure  umane,  di  cui  una  con  testa  di  coniglio, 
che  egli  considera  di  divinità;  questa  figura  porta  un  bumerang, 
strumento  che  ora  è  soltanto  in  uso  fra  gli  australiani,  ma  che 
^ra  comune  in  Egitto  faraonico  e  qui  doveva  essere  più  antico. 
L'altra  figura  umana,   che  Delmas  definisce   come  tipo   d*uomo 


(1)  Flamaho  ha  una  bibliografia  nel  *  Balletin  de  Lyon  ,  citato. 

(2)  In  '  Balletin  Soc.   Daaphinoise   d*Ethnologie   et   d'Anthropologie  ,,  IX, 
1902,  pag.  130. 

(8)  •  L'Anthropologie  „  XV,  1904. 
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neolìiÌQo,  è  molto  più  importante,  mentre  potrebbe  suscitare  un 
tlubbio  suJ  l'epoca  in  cui  fu  scolpito,  se  cioè  sia  veramente  neolitico. 
I^a  figura  è  relativamente  fatta  bene,  come  difficilmente  s'incontra 
nelle  sculture  neolitiche  ;  ha  sei  dita  nelle  mani,  e  nei  piedi  invece 
manca  la  separazione  delle  dita  ;  ha  capelli  spioventi  che  vorreb- 
bero rappresentare  la  pettinatura  comune  di  alcuni  egiziani  e  co- 
niunissima  dei  Begia  e  dei  Somali;  una  barbetta  rara  al  mento, 
i^omè  natuiule  nelle  tribù  libiche.  La  figura  sembra  vestita  e  pai'e 
cìie  porti  quell'astuccio  che  portavano  i  libii  dell'epoca  faraonica, 
il  quale  serviva  a  proteggere  e  coprire  i  genitali,  e  che  Naville 
erede  di  origine  libica  e  importato  in  Egitto  (1).  Piuttosto  a  consi- 
derare come  astuccio  all'uso  indicato  che  come  il  membro  genitale 
medesimo  stjno  indotto  dalla  positura  e  dall'apparenza  di  cintura  che 
ì^emva  a  higare  l'astuccio  medesimo.  Se  così  è,  come  mi  sembra, 
questa  tì^gura  confermerebbe  l'opinione  di  Naville  ^  della  constata- 
zione del  carattere  africano  della  civiltà  dell'epoca  thinite  (in 
Egitto)  ^  e  anche  della  mia  opinione  tante  volte  espressa,  dell'ori- 
gine africana  della  civiltà  egiziana  e  della  stirpe  (2). 

Le  conclusioni  di  Delmas  e  anche  di  Bordier  (3)  sarebbero  che 
\\jì  ideiìtìco  genio  artistico,  una  identica  mentalità  abbiano  presie- 
tluto  a  produrre  queste  opere,  dalla  Dordogna  fino  ai  confini 
dell'Egitto,  e  che  sarebbe  la  razza  ibero-libica  quella  che  abbia  oc- 
cupato il  sud-ovest  della  Francia,  una  parte  della  Spagna,  l'Atlan- 
tide 1?),  le  isole  Canarie,  il  nord  d'Africa,  e  che  sembra  abbia 
esercitato  un'influenza  importante  nelle  origini  della  civiltà  egi- 
ziana. Guanchi,  Atlanti,  Iberi,  Berberi,  Libii,  pare  che  siano  stati 
Tunica  e  ir  ì  antica  razza  occidentale  la  quale  sarebbe  l'autrice  delle 
incisioni  e  driUe  pitture  nelle  caverne  e  sulle  rocce.  Per  Delmas 
sarebbe  la  ruzza  del  tipo  di  Cro-Magnon,  che  avrebbe  fatto  quello 
che  Borditvr  già  ha  ammesso,  la  quale  avrebbe  occupato  il  nord 
dell'Africa.,  la  Spagna  e  la  Dordogna.  Queste  conclusioni  non  sono 
accettate  da  Hoernes  (4). 


(I)  N  A  villi:.  Figurines  égyptiennes  de  V  epoque  archaìque,  Tirage  a  part  du 
*  Eccucìl  de  Travaux  de  Philologie  et  d'Archeologie  égyptienne  et  assy- 
rienne  .,  voi.  XXII.  Paris,  1900. 

Cfr.  Flinukes  Petbib,  Diaspolis  Parva,  pi.  V,  VI,  e  Capakt,  Les  débuts  de  l'Art 
ett  Egìjph,  Bruxelles,  1904,  pag.  150  e  seg.,  fig.  109. 

(li)  Vedi  Africa,  e  The  Mediterranean  Race,  ecc.  citate. 

(3)  Uti  chiipitre  de  VévoltUion  de  l'art;  l'art  préhistorique,  *  Bull.  Société  Dau- 
pbinoise  ,,  dt.  1902. 

(4)  Op.  et.  pag.  204  e  seg. 
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Noi  non  soltanto  abbiamo  ammesso  in  opere  precedenti  Tunità 
di  origine  delle  popolazioni  neolitiche  dell'Africa  del  nord,  della 
Spagna  e  della  Francia  al  sud-ovest,  ma  di  tutte  le  popolazioni 
del  Mediterraneo,  compreso  l'Egitto  e  di  tutta  l'Europa  fino  al 
nord  (1)  ;  quindi  non  abbiamo  difficoltà  ad  accettare  le  conclusioni 
di  Bordier  e  di  Delmas,  che  sono  parziali.  Saremmo,  invero,  disposti 
ad  ammettere  non  soltanto  un  carattere  mentale  comune  fra  le 
popolazioni  africane  del  nord  che  hanno  inciso  le  roccie,  e  quelle 
deUa  Dordogna,  le  quali  hanno  rappresentato  animali  e  uomini  sulle 
pareti  delle  caverne  ed  hanno  scolpito  e  inciso  ossa  di  renna  e  di 
mammut  ;  ma  anche  una  relazione  più  stretta,  se  non  fosse  la  diffi- 
coltà dell'epoca  cui  sono  attribuite  le  sculture  rupestri  africane,  perchè 
appariscono  posteriori  a  quelle  della  età  della  renna  in  Europa. 
Ciò  meglio  forse  sarà  risoluto  in  avvenire,  quando  nuove  scoperte 
in  Africa  e  in  Europa  metteranno  in  luce  le  intime  relazioni  fra 
i  due  continenti  per  mezzo  del  Mediterraneo.  Per  ora,  comunque 
sia,  oltre  i  documenti  di  carattere  fisico  nelle  forme  umane  che 
rivelano  l'unità  della  specie  eurafricana,  questi  altri  di  carattere 
artistico  convergono  alla  stessa  conclusione. 

Ma  altri  ancora  ne  troveremo. 


Delle  belle  scoperte  di  Piette  a  Mas-d'Azil,  una  delle  più  im- 
I)ortanti  è  quella  della  scrittura  simbolica  e  lineare.  Di  essa  io  mi 
occupai  alcuni  anni  addietro  trattando  della  scrittura  mediterranea 
primitiva  e  posi  in  relazione  i  segni  alfabetiformi  di  Mas-d'Azil 
con  quelli  trovati  sui  dolmens,  con  quegli  altri  dell'epoca  micenea 
a  Creta  e  altrove  in  Grecia,  con  i  segni  preistorici  egiziani,  afri- 
cani libici  più  antichi,  delle  isole  Canarie,  e  con  i  più  recenti  noti 
come  forme  di  scrittura  fenicia  (2).  Ora  altri  studi  e  altre  osser- 
vazioni sono  stati  fatti  e  dallo  stesso  Piette  e  da  altri;  il  fatto 
quindi  merita  una  grande  attenzione. 

E  nell'asiliano  di  Piette  (vedi  sopra)  che  furono  trovati  cotesti 
ciottoli  {Galets  coloriés)^  cioè  in  quello  strato  superiore  dell'età 
della  renna  e  che  è  costituito  dal  periodo  arisiano  e  asiliano  in- 
sieme, l'ultimo  della  serie  glittica  di  Piette,  e  che  forma  il  periodo 


(1)  The  Mediterranean  Race,  cit. 

(2)  The  Mediterranean  Race,  cit. 
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di  transizione  dal  paleolitico  al  neolitico  ;  cosi  si  colmerebbe  quella 
lacuna  o  quell'  hiatus  dei  paletnologi  che  credevasi  inesplicabile. 
I  ciottoli  colorati  sono  sassolini  piatti,  la  maggior  parte,  levigati, 
su  cui  con  colore  rosso  sono  dipinti  alcuni  segni  caratteristici  e 
curiosi,  che  sono  già  stati  interpretati  come  segni  alfabetiformi 
per  la  somiglianza  che  essi  hanno  con  i  caratteri  alfabetici  detti 
comunemente  fenici,  e  con  altri  caratteri  primitivi  trovati  in  vari 
luoghi  del  bacino  del  Mediterraneo,  a  Cipro,  a  Creta,  altrove,  in 
epoche  posteriori  al  Mas-d'Azil.  Di  essi  dò  un  esempio  (fig.  84)  (1). 


Fig.  84.  —  Ciottoli  colorati  con  segni  alfabetiformi.  Mas-d'Acil  (Pibttb). 

Nella  stessa  grotta  dove  furono  scoperti  i  ciottoli  colorati,  furono 
trovate  spatole  di  osso  tinte  in  rosso,  un  ciottolo  grosso  con  una 
escavazione  nel  centro,  dove  si  scioglieva  il  colore,  e  una  conchiglia, 
un  Pecten^  anche  colorato  in  rosso,  perchè  doveva  servire,  come 
il  grosso  ciottolo,  a  sciogliere  il  colore  (2),  che  era  perossido  di 
ferro. 

Però  è  a  notare  che  incisioni  in  osso  erano  già  state  trovate 
alla  Maddalena  e   nella  grotta  di   Gourdan  e  di   Rochebertier 


(1)  Cfr.  PiETTR,  Lea  Galets  color iés  du  Mas'd'Azil.  *  L'Antbropolog^e  »,  VII, 
1896,  e  Supplemento  con  tavole  colorate. 

(2)  Tav.  XIII  del  Supplemento.  '  L'Anthropo logie  ,,  cit. 
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(figg.  85-87)  (1),  le  quali  incisioni  sono  vere  iscrizioni  su  cui,  per 
le  forme  lineari  dei  caratteri,  nulla  è  a  dubitare,  se  mai  dubbio 
alcuno  sorgesse  sui  segni  dei  ciottoli  asiliani.  Tutti  questi  segni 
costituiscono  la  scrittura  lineare  corsiva  dell'epoca  gourdaniana, 
cioè  dell'incisione  glittica. 

Piette,  in  uno  studio  posteriore,  ha  creduto  di  poter  trovare  una 
scrittura  simbolica  geroglifica,  che  sarebbe  più  antica,  del  periodo 
papaliano  cioè,  o  della  scultura,  perchè  proprio  in  tale  periodo 
della  glittica  egli  ha  veduto  le  incisioni  a  rilievo  in  ossa,  trovate 
a  Lourdes,  a  Arudy  principalmente  ;  le  quali  incisioni  egli  ha  inter- 
pretata come  caratteri  simbolici  (fig.  88-90)  (2).  Cosi  che  egli  con- 
clude che  "  vi  furono  due  scritture  successivamente  in  uso  nell'età 
della  renna,  una  geroglifica  all'epoca  papaliana,  l'altra  corsiva 
all'epoca  gourdaniana  „.  La  scrittura,  quindi,  nell'Europa  del  sud- 
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Fig.  85.  —  Iscrizione.  La  Madelaine  (Pixttk).      Fig.  86.  —  Isoricione.  Gourdan  (Pixttb). 

ovest  della  Francia  sarebbe  stata  dell'epoca  paleolitica  nel  periodo 
della  renna.  Questo  fatto  dà  un  alto  valore  intellettuale  al  tipo 
umano  che  ha  abitato  quella  regione  europea,  perchè  non  soltanto 
si  trova  sviluppata  l'arte  rappresentativa  in  sculture  e  incisioni  e 
pitture,  come  si  è  veduto,  ma  anche  la  più  elevata  espressione  del 
pensiero  per  mezzo  della  parola  scritta. 

Che  la  scrittura  simbolica  debba  aver  preceduto  la  lineare,  credo 
che  nessuno  metterà  in  dubbio  ;  e  Piette  si  domanda  se  i  caratteri 
corsivi,  così  li  chiama,  derivino  per  semplificazione  dai  simboU 
geroglifici;  risponde  che  è  probabile.  Ma  se  ricordiamo  quel  che 
si  trova  in  tutto  il  mondo  e  presso  i  popoli  primitivi,  sembra  ac- 
certato che  le  figure  simboliche  siano  nate  anteriormente  ad  ogni 
scrittura  lineare  o  di  forma  qualsiasi  abbreviata.  Nel  caso  nostro 
è  certo  che  le  forme  simboliche  sono  più  antiche,  come  dimostrano 
gli  strati  dell'epoca  della  renna. 


(1)  PxBTTB,    Lea  écritures  de   Vàge  glyptique   (Fig.  9,  10,  11).  **  L'Anthropo*- 
logie  „  XVI,  1905. 

(2)  Op.  cit.,  1.  e  sopra,  pag.  1,  2,  8,  4,  5,  6,  7. 
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Non  è  fuori  luogo  di  ricordare  qui  le  iscrizioni  su  rocce  trovate 
in  Svizzera  e  in  Liguria,  le  quali  sono  di  epoca  in- 
'det^rnunata,  non  essendovi  nulla  che  possa  stabilirne 
l'età  in  cui  furono  incise.  Esse  portano 
incisioni  che  rappresentano  uomini,  ani- 
mali, utensili,  armi  primitive  ed  oggetti 
anche  non  facili  a  determinare  per  la 
Il  loro  forma.  Sono  quindi  iscrizioni  sim- 
boliche e  geroglifiche  come  altre  che  si 
conoscono  in  epoche  posteriori  al  neoli- 
tico e  fin  nell'età  del  ferro.  E  possibile, 
I  )  dico,  che  le  iscrizioni  svizzere  e  le  liguri 

appartengano    all'  epoca    stessa    della 
scrittura  asiliana  e  forse  anche  a  quella 
più  antica,  alla  papaliana  simbolica  del 
\^j|         Piette  (1).  Ciò  è  difficile  di  determinare, 
^^1  ma  senza  dubbio  tali  iscrizioni  rupestri 

sono  antichissime  e  preistoriche  ;  si  tro- 
vano anche  nelle  regioni  dove  la  glit- 
tica dell'epoca  della  renna  si  è  mani- 
festata. 

A  far  meglio  intendere  il  valore  di 
questo  fatto,  cioè  d'una  scrittura  lineare 
nell'ultimo  periodo  quaternario,  è  utile 
che  noi  ricerchiamo  la  continuazione 
nei  tempi  preistorici  fino  alla  determi- 
nazione delle  forme  definitive  che  ha 
acquistato  l'alfabeto  in  epoca  recente. 
Ciò  ci  riporta  di  nuovo  in  Africa  oltre 
che  nel  bacino  del  Mediterraneo,  e  ci  fa 
intravedere  la  probabile  comunicazione 
fra  i  due  continenti  antichi  uniti  fra 
loro  dal  mare  più  famoso  nella  storia 
della  terra  e  dei  popoli. 

Fra  molti  altri  chi  dei  primi  ha  se- 
gnalato la  presenza  di  segni  alfabeti- 
formi  incisi  sulle  pietre  dei  monumenti 


(1)  Cfr.  BucKNELL,   Le  incisioni  preistoriche 

sulle  roccie  di  Fonialha.  *  Atti  Soc.  Ligure  di  ,     .  .  ^^*  ^' 

_,  .  .        ,.        /^  <r>ft«     T  ^         Iscrizione  di  Lourdes 

Scienze  naturali  ,,  Genova,  1897;  Issel,  Rupe  (Pikttk). 

incisa  delV Acquasanta.  Atti    cit.,    1899;    Idem^ 

Iscrkioni  rupestri  scoperte  nel  Finalese.  *  Bull.  Paletnologia  italiana  ,,  1898; 
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megalitici  della  Francia,  è  stato  Letourneau,  il  quale  riportandone 
alcuni  ha  dimostrato  anche  la  convergenza  di  cotesti  segni  con 
quelli  simili  che  si  sono  trovati  nella  Spagna,  alle  Canarie  e  in 
Africa;  e  per  di  più  egli  stesso  veniva  ad  una  conclusione,  molto 
vicina  alla  nostra  idea,  già  da  molto  tempo  manifestata,  che  .i  co- 
struttori dei  monumenti  megalitici  siano  apparentati  con  le  razze 
del  nord  d'Africa  (1).  In  tale  epoca,  quando  Letoumeau  espresse 
questo  concetto  e  dimostrava  con  la  comparazione  l'affinità  dei 
caratteri  della  scrittura  sui  megaliti,  Piette  non  aveva  ancora  rive- 
lato la  presenza  dei  ciottoli  colorati,  coi  segni  alfabetiformi.  Come 


Fig.  89.  —  Isorizione  di  Lourdes  (Piettk).         Fig.  00.  —  Isorizione  di  Arudy  (Pibtts). 

dagli  esempi  che  do,  questi  segni  sui  megaliti  sono  di  forma  ana- 
loga a  quelli  di  Mas-d'Azil.  Alcuni  costituiscono  iscrizioni  complete 
(fig.  91)  benché  indecifrabili. 

Ma  oltre  ai  segni  di  scrittura  lineare  sui  dolmens,  sui  mehirn, 
e  su  altri  monumenti,  si  trovano  nello  stesso  tempo  le  forme  dette 
ornamentali  e  simboliche  (2) ,  come  quelle  che  Piette  trovava  nel 
periodo  papaliano  dell'età  glittica.  Noi  ignoriamo  se  i  monumenti 
coi  segni  simbolici  siano  più  antichi  di  quelli  con  scrittura  lineare  ; 
ciò  è  molto  difficile  a  sapere  e  a  ricercare;  ma  anche  ammesso  che 
siano  della  stessa  età,  non  fa  alcuna  difficoltà  la  presenza  contem- 
poranea delle  due  forme,  la  quale  si  ripete  in  sèguito  in  epoca  più 
recente. 

Cotesti  megaliti  si  fanno  ascendere  all'epoca  neolitica,  e  proba- 
bilmente sono  di  vari  periodi  del  neolitico,  dal  più  antico  al  più 
recente;  comunque  sia,  noi  vediamo  in  essi  la  continuazione  del 
periodo  precedente,  cioè  del  paleolitico  dell'età  della  renna  ;  e  non 


Rkbbr,  Vorhistorische   Sculpturendruck   in    Canton  Wallis  (Schweizl    *  Archiv. 
f.  Anthropologie  „  XX,  pag.  375-77;  XXI,  pag.  279-94;  XXIV,  pag.  91-115. 

(1)  '  Balletins  de  la  Société  d* Anthropologie  de  Paris  ,,  1893. 

(2)  Cfr.  MoMTBLiuB,  Orient  und  Europa,  fig.  71,  95,  96,  97,  104,  IH,  112. 
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hiijìojLrna  neppur  dimenticare   che  i  segni   sui   ciottoli  colorati  di 
Miti^-rrAzil  sono  del  periodo  di  transizione  dal  paleolitico  al  neo- 
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Fig.  91.  "  Iscrixioni  mi  Dolmen. 

litico.  La  continuazione,  quindi,  accusata  dai  segni  della  scrittura 
al  Pabotiforme  è  evidente. 

If^erizioni  rupestri  simboliche  e  lineari  sono  state  scoperte  da 
iii*>Uo  tempo  in  Africa  e  nelle  Canarie  ;  se  ne  sono  segnalate  anche 
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su  monumenti.  Faidherbe  ha  raccolto  molte  di  tali  iscrizioni  afri- 
cane nella  regione  numidica,  nel  Sahara,  fra  i  Tuareg  e  altrove, 
e  le  ha  pubblicate  (1).  Quelle  delle  Canarie  sono  state  segnalate 
da  molti  osservatori;  i  due  ultimi  sono  il  Berthelot,  un  console 
francese  residente  alle  Canarie,  e  Vemeau,  che  ebbe  una  missione 
scientifica  (2). 

Esistono  due  specie  d'incisioni  sulle  rocce,  e  Vemeau,  le  ha  ben 
rilevate;  alcune  hanno  carattere  simbolico,  altre  sono  a  forme 
lineari,  coi  caratteri  dello  stesso  tipo 
di  quelli  africani.  Vemeau  nella  com- 
parazione che  ne  fa  dichiara  che  le 
incisioni  alfabetiche  delle  Canarie  sono 
le  numidiche.  Tutti  i  segni  veramente 
numidici  che  figurano  nell'alfabeto 
africano  di  Faidherbe,  si  trovano  alle 
Canarie,  meno  un  solo  (3).  Senza  dub- 
bio i  caratteri  decisamente  alfabetici, 
tanto  quelli  africani  quanto  i  canarii, 
sono  posteriori  ai  segni  simbolici  ;  ma 
è  importante  a  rendere  evidente  il 
fatto  che  tali  segni  alfabetici,  se  non 
tutti,  in  parte,  appariscono  neUe  iscrizioni  dell'età  della  renna,  nei 
segni  sui  ciottoli  di  Mas-d'Azil,  e  sui  dolmen  e  sui  megaliti  in 
genere  della  Francia  e  d'Europa  (fig.  92).  La  relazione  dell'Africa 
e  dell'Europa  nelle  epoche  varie  preistoriche  è  innegabile  anche 
per  questo  fatto  che  si  riferisce  ai  prodotti  del  commercio  sociale. 

Ma  oltre  a  questa  regione  africana  con  le  isole  Canarie,  parti 
occidentali  del  grande  continente,  noi  avremo  altre  testimonianze 
a  trovare  nell'Egitto  preistorico. 

Flinders  Petrie  e  Amélineau  nelle  fortunate  scoperte  dell'Egitto 
preistorico,  che  giustamente  da  Petrie  stesso  è  definito  come  neo- 
litico (4),  hanno  trovato  alcuni  segni  incisi  sopra  vasi  e  su  altri 
oggetti  di  avorio  e  di  osso.  Siffatti  segni  sono  stati  denominati 
marche^  come  se  fossero  marche  di  fabbrica;  ma  Amélineau  crede 
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(YSRHZÀU). 

(1)  CoUection  complète  des  inscMptions  numidiques,  Paris. 

(2)  Bebthblot,  Notice  sur  lea  earactères  hiéroglyphiques  gravéa  sur  le  roches 
voUaniques  aux  iles  Canaries.  "  Bull.  Soc.  géogr.  de  Paris  «,  IX,  1875,  pp.  177- 
192  con  una  carta. 

Vbbmiau,  Rapport  sur  une  mission  scientifique  dans  VArchipel  Canarien, 
Paris.  1897. 

(3)  Vbrkbau,  op.  cit,  pag.  250,  251. 

(4)  Diaspolis  parva.  Londra,  1901,  pag.  28. 
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invece  che  essi  siano  iscrizioni,  e,  sarebbe  quindi,  secondo  lui,  er- 
rore il  considerarle  come  marche  (1).  Molti  di  tali  segni  sono  alfa- 
beti formi  e  hanno  somiglianza  completa  con  quegli  altri  segni  che 
abbiamo  trovato  altrove,  a  Mas-d'Azil,  in  Africa  e  nelle  Canarie  ; 
ma  anche,  e  ciò  bisogna  subito  mettere  in  evidenza,  questa  somi- 
glianza si  estende  ai  segni  alfabetici  scoperti  in  tutte  le  regioni 
bagnate  dal  Mediterraneo  e  principalmente  nell'isola  di  Creta  e  in 
altre  isole  della  Grecia  (fig.  93). 

Io  non  vorrò  in  questo   luogo  entrare  nel  grave  problema  che 
Bì  riferisce  all'origine  della  scrittura  geroglifica  degli  egiziani,  né 
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Vig.  98.  —  Comparazione  di  segni  alfabetiforml  (Evans). 

ricercare  quale  relazione  possa  avere  questa  coi  segni  lineari  alfa- 
beti fonni  cosi  universali  nell'epoca  neolitica  in  Egitto;  ma  voglio 
riferire  quel  ch'io  ebbi  ad  avvertire  altra  volta,  cioè  che  i  segni 
indicati  di  forma  lineare  erano  in  uso  anche  nelle  prime  dinastie 
e  si  adoperavano  qualche  volta  promiscuamente  (2).  Petrie  poi  ha 
dimostrato  chiaramente   questo  fatto,  avendo   trovato  Fuso  della 


(1)  AMt:t[}^EAu,  Les  nouvelles  fouilles  d'Ahydos.  Paris.  1899,  pag.  198-99. 

Cfr.  Pktrie,  Nagada  und  Ballas,  London,  1896;  Medun,  Londra,  1892;  The 
rotfal  Tombs  of  the  earliest  Dynasties.  London,  1900-01  ;  Diaspolis  Parva. 
Londra,  1901.  In  tutte  queste  opere  si  trovano  numerose  tavole  di  simili  marche 
preistoriche. 

(2)  Tht^  ^fediterranean  Race,  cit.,  pag.  95-6. 
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scrittura  lineare  nella  1%  nella  12»  e  nella  18^  dinastia  (1).  Anche 
Amélineau  segnala  questo  fatto  (2)  e  pare  trovi  che  alcuni  di  questi 
segni  corrispondano  a  geroglifici  (fig.  94). 

Come  dai  vari  esempi  che  espongo  è  evidente  il  fatto  che  i 
segni  alf abetiformi,  o  la  scrittura  lineare,  già  apparsa  nell'età  glit- 
tica in  Europa,  trovasi  estesa  nell'uso  e  sui  megaliti  europei  e 
nell'Africa  settentrionale  compreso  l'Egitto  neolitico. 

Ma  oltre  all'Africa  settentrionale  i  segni  suddetti  sono  stati  sco- 
perti   da  Evans  nell'isola  di  Creta  dell'epoca  micenea  e  in  isole 


nnf\rn 


Fig.  94.  —  Tavolette  egiziane  d'avorio  con  scrittura  lineare  (Db  Horgan). 

vicine.  Egli  stesso  ha  messo  in  relazione  questi  fatti  come  vedesi 
dalla  comparazione  da  lui  compilata  (3). 

Se  poi  osserviamo  gli  alfabeti  che  erano  in  uso  nel  bacino  del 
Mediterraneo  fin  dai  tempi  più  antichi,  della  Caria,  a  Cipro,  nella 
Spagna,  in  Etruria,  in  Grecia  e  in  Roma,  e  tutti  quelli  che  si  con- 
sideravano come  derivati  dall'alfabeto  fenicio,  noi  troveremo  la 
continuità  non  mai  interrotta  nella  serie  dei  tempi  della  scrittura 
lineare  com'essa  apparve  fin  dall'epoca  preistorica,  dall'età  della 
renna,  cioè,  fino  alla  semplificazione  delle  forme  alfabetiche  del 
cosi  detto  alfabeto  fenicio  (4)  (figg.  95-96). 


(1)  The  royal  Tombe,  voi.  I,  pag.  31-32. 

(2)  Op.  cit.  Cfr,  Capart,  Les  débuts  de  Vari  m  EgypU,  Bruxelles,  1904,  p.  140^ 
fig.  102. 

(3)  Further  diseoveries  of  Cretan  and  Aegean  Script,  with  Libyan  and  Pre-Egyptian 
Compariaons.  In  *  Joarnal  of  Hellenic  Studies  „  XVII,  1897.  Cfr.  nota:  Primitive 
Pidographs  and  a  Pre-Phoenician  Script  from  Creta,  "  Journal  cit.  „  XIV,  1894» 

(4)  PiBTTE,  Notions  complémentaires  sur  VAsylien.  *  L'Anthropologìe  , ,  XIV, 
1904,  pone  i  caratteri  asiliani  a  confrontp  con, gli  egiziani,  coi  neolitici  dei 
xlolmens,  coi  greci  e  coi  fenici,  come  già  aveva  fatto  io  stesRO  in  Mediter- 
ranean  Race,  cit. 
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Petrie  scrive,  parlando  dei  segni  egiziani  preistorici  da  lui  tante 
volte  trovati  e  registrati  :  "  L'uso  di  tali  forme  nella  stessa  regione 
da  circa  6080  anni  prima  di  Cristo  fino  a  1200  anni  a.  C.  o  più 
tardi,  mostra  che  noi  abbiamo  davanti  a  noi  un  sistema  definito. 
E  sembra  impossibile  il  separare  questo  sistema  nel  1200  a.  C.  in 
Egitto  da  simili  forme  trovate  in  altre  regioni  connesse  con  l'E- 
gitto da  800  anni  a.  0.  fino  ai  tempi  recenti.  Noi  possiamo  trovare 
molte  di  queste  marche  nelle  iscrizioni  di  Creta  ancora  800  anni 
a.  C.  L'unica  conclusione  allora  sembra  questa  che  un  gran  numero 
di  segni  fosse  in  uso  attorno  al  Mediterraneo  per  molte  migliaia 


Fig.  95.  —  Terracotta  con  segni  alfabetiformi 
deUa  4*  città  di  Troja  (ScHLnEMAVx). 


Fig.  96.  —  Tavoletta  con  caratteri 
oipriotti  (OHircrALaoH-Ricam). 


d'anni.  Se  tali  segni  fossero  ideografici  o  sillabici  o  alfabetici  negli 
stadi  primitivi,  noi  ignoriamo  ;  certamente  erano  alfabetici  in  uno 
stadio  più  tardivo  „  (1)  (fig.  97). 

Io  aveva  scritto  qualche  anno  addietro  occupandomi  della  stessa 
tesi  che  oggi  studio  (2)  :  ^  Chi  vorrà  comparare  i  segni  (delle  figure 
tutte  qui  intercalate),  caratteri  asiliani,  i  megalitici,  i  canarii,  gli 
africani,  gli  egiziani  preistorici,  quelli  delle  varie  iscrizioni,  cipriotto, 
fenicio  arcaico,  iscrizione  di  Mesa,  monete  di  Cartagine,  etrusco, 
e  cosi  via,  troverà,  non  dico  somiglianza,  ma  identità  di  forma  ; 
e  secondariamente  se  ancora  si  vogliano  comparare  i  caratteri  che 
sembrano  più  remoti,  si  avrà  a  riconfermare  il  concetto  che  i  ca- 
ratteri detti  fenici  non  sono  che  una  derivazione  di  quei  segni 
alfabetiformi  apparsi  fin  dall'epoca  preistorica.  I  Fenici,  se  furono 
Fenici  quelli  che  diffusero  l'alfabeto,  non  fecero  che  sistematizzare 
i  segni  conosciuti  e  già  indicanti  caratteri  fonetici,  e  ridurli  di  nu- 


(1)  Thè  Royal  Tombs,  voi.  I,  pag.  31-32. 

(2)  The  Mediterranean  Race,  cit.,  pag.  801  e  neg.;  Probletni  di  scienza  contem* 
poranea,  Palermo,  Sandron,  1904,  pa^.  243  e  seg. 
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mero,  e  cosi  da  renderli  più  facili  e  più  comunicabili  „.  Flinders 
Petrie  conclude  pressoché  come  me  (1). 

Ma  la  nostra  conclusione  è  stata  ancor  più  precisa  e  più  deter- 
minata, cioè  che  le  origini  della  scrittura  lineare  cosi  largamente 
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Vìg.  97.  —  Comparazione  del  segni  alfabetiformi  lineari  di  molte  regioni  (Evams). 

diffusa  fossero  a  trovare  nella  specie  umana  di  origine  africana 
e  da  me  detta  eurafricana.  A  questa  conclusione  che  forse  apparve 
ardita  allora,  e  forse  anche  ora,  si  potrebbe  obbiettare  che  i  segni 
lineari  e  le  figure  simboliche  di  scritture,  apparsi  nell'età  glittica  in 
Europa  e  specialmente  nella  parte  piuttosto  limitata,  l'occidentale, 
non  si  sono  ancora  rinvenuti  in  Africa  e  nel  Mediterraneo  ;  qui  sono 
neolitici,  come  in  Egitto  e  in  Aftica  sahariana,  ovvero  posteriori, 


(1)  Cfr.  ancora  CAPAn,  op.  cit.,  pag.  140  e  seg. 


Digitized  by 


Google 


192 


EUROPA 


cioè  in  epoca  premicenea  e  micenea  nel  Mediten^aneo.  Come  si 
potrà  trovare  la  continuità  e  le  relazioni  intime  fra  le  forme  asi- 
lian&  e  le  posteriori?  E  non  sarebbero  cotesti  segni  venuti  di 
Europa  in  Africa  e  nel  Mediterraneo,  piuttosto  che  da  queste 
reiirioni  in  Europa?  La  identica  obbiezione  potrebbe  farsi  per  la 
j^culttira  e  l'incisione  dell'età  della  renna,  che  finora  abbiamo  tro- 
vata più  antica  in  Europa.  Come  attribuire  alla  specie  eurafricana 
questa  cultura,  se  nei  luoghi  di  origine  della  specie  sembra  po- 
steriore ? 

Io  lisponderò  a  coteste   obbiezioni  dopo  di  avere  mostrata  la 
fìitftribuzione  della  cultura  glittica  in  Europa. 


Distribuzione  della  cultura  deWetà  della  renna. 


Nel  territorio  francese  noi  vediamo  più  largamente  distribuita 
([uesta  cultura  e  specialmente  nelle  regioni  che  stanno  al  sud  della 
Loire,  Nella  valle  della  Dordogna,  nelle  valli  della  Vezère  e  della 
CoiTèze  8Ì  trovano  le  stazioni,  principalmente  costituite  da  grotte, 
<jonie  sogue  appresso  : 


Laugerie-Basse, 
Gorge-d'-Enfer, 
La  Madelaine, 
Lea  Eyzies, 
Les  Pouzet, 
Saiat-Cyprien, 
Combo-Negro, 


Le  Champ, 
La  Mouthe, 
Combarelles, 
Font-de-Gaume, 
Pair-non-Pair, 
La  Raysse, 
Les  Morts, 


Ressaulier, 
Puy  de  Lacan, 
Chancelade, 
Bruniquel, 
Placard. 


Più  verso  il  sud,  presso  i  Pirenei,  si  trovano  le  importantissime 

grotto  di 

i^ape,  Sordes,  Aurignac. 

Ikassempoay,  Marsoolas, 

NeUa  valle  del  Rodano  e  affluenti  si  hanno  stazioni  e  grotte: 

Charbonnières,  Chaux-les-Ports,  La  Balme, 

V'ergisson,  Farincourt,  Brotel, 

Solatré,  Gonvillars,  Béthanas, 

Bessay,  Rochedane,  Les  Hoteaux, 

Mix,  Mesnay,  Benne  Femme, 

Grellingen,  Arlay,  Veyrier, 

IMsserach,  Chateauvieux,  Chabot. 
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A  queste  stazioni  bisognerà  aggiungerne  alcune  altre,  sulla 
Charente,  sulla  Vienne,  e  altre  ancora  qua  e  là  disseminate. 

Fuori  della  Francia  stazioni  dell'età  della  renna  sono  variamente 
distribuite,  e  io  seguo  Hoemes,  in  questa  distribuzione,  come  si 
vedrà  dal  prospetto  seguente,  in  cui  sono  segnati  il  maddaleniano 
propriamente  detto  e  il  solutré. 


Solutreano. 

1.  Spagna:  Caverna  di  Altamira,  Santander. 

2.  Italia:  Strati  mediani  delle  caverne  di  Mentone. 

3.  Inghilterra  :  Caverne  di  Robin  Hood  e  Church-Hole  presso  Creswell, 
Derby shire.  Kentshole  presso  Torquay,  Devonshire. 

4.  Belgio:  Trou  Magrite  presso  Pont-à-Lesse,  Dinant;  Caverna  di  Spy; 
grotta  da  Doctem-,  valle  della  Mehaigne. 

5.  Svizzera  :  Schutthùgel  avanti  di  Kesslerloch  presso  Thayngen,  Schaf- 
faibeen. 

6.  Germania:  Thiede  e  Westeregeln  presso  Braunschweig,  Munzingen 
presso  Friburgo  i.  Br.,  Ofnet  presso  NSrdlingen  in  Baviera.  Caverna  di 
Boskstein  in  Lonetal,  Wurttemberg. 

7.  Austria  (insieme  coi  luoghi  del  loss): 

a)  Bassa  Austria:  Zeiselberg  am  Kamp,  Krems,  Willendorf,  Aggs- 
bacb  sul  Danubio,  Stillfried  sul  March. 

h)  Boemia:  Lubna  presso  Rakonitz,  Jeneralka  presso  Praga. 

e)  Moravia:  Jorlowitz  sul  Thaya;  Briinn,  dintorni,  Franz- Joseph  strasse, 
Briinn,  Predmost  sul  Becva. 

8.  Ungheria:  Miskolcz,  Comitato  Borsod. 

9.  Polonia  russa  :  Strati  mediani  del  Mammut,  o  caverna  inferiore  Wièrz- 
ebower  presso  Oicow  (?). 

10.  Ucrania:   Luoghi   di  giacimento    di    loss    nelle    St.  Kyrillstrasse   a 
Kiev  (?). 


Maddaleniano. 

1.  Spagna:  Caverna  di  Altamira  e  di  Banyola  presso  Serinya,  Catalogna. 

2.  Inghilterra:  Kentshole,  Church-Hole  e  Robin  Hood,  come  sopra. 

3.  Belgio  :  Caverna  sul  Lesse  e  sul  Maas,  Dinant,  e  Trou  de  Chaleux. 
Caverna  di  Purfooz. 

4.  Svizzera  :    Kesslerloch    presso    Thayngen  ;    caverna    di    Preudental  ; 
Schweizerbild. 

SzROt,  Europa,  18 
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5.  Germania:  Schussenried ;  Andernache ;  caverna  Wildscheuer  presso 
Steeten  sai  Lahn. 

6.  Austria: 

a)  Bassa  Austria:  caverna  di  Gudenus  sul  Krems. 

h)  Moravia:  Caverna  di  Kulna  e  di  Schoschuwka  presso  Sloup; 
caverna  di  Byciskala  e  di  Zitny  presso  Adarastal  ;  Kostelik  presso  Mokrau  ; 
caverna  Fiirst  Johann  presso  Lautsch  ;  strati  superiori  del  Diluvium  presso 
Stramberg. 

e)  Boemia:  Libotz  presso  Praga. 

7.  Polonia  russa:  Strati  superiori  del  Mammi:^t  o  Wiei-zchower  inferiore 
Maszyska  e  altre  caverne  presso  Oicow. 

8.  Ucrania:  Stazioni  di  l6ss  in  St.  Kyrillstrasse,  Kiev  (?). 

Le  giustificazioni  di  tale  distribuzione  si  trovano  nel  volume 
dello  stesso  autore  (1). 

Da  questa  distribuzione  finora  conosciuta  della  cultura  di  So- 
lutré  e  della  Maddalena,  età  della  renna,  secondo  Piette  si  possono 
tracciare  i  limiti  di  diffusione  e  i  focolai  di  massima  intensità  ;  e 
si  vede  allora  che  questa  intensità  si  trova  principalmente  nel  ter- 
ritorio francese  e  in  ispecie  in  una  regione  t)articolare  che  pos- 
siamo segnalare  come  il  sud  della  Francia,  e  propriamente  dalla 
Loire  ai  Pirenei  da  una  parte,  e  dall'altra  nella  valle  del  Rodano 
coi  suoi  affluenti.  In  Inghilterra  poche  stazioni  sono  note  finora,  tre 
in  tutto,  nel  Derbyshire,  nel  Devonshire  e  nella  Scozia  presso  Oban. 

Anche  a  nord  della  Francia  si  presenta  rara  la  diffusione,  la 
quale  raggiunge  il  Belgio  presso  Dinant.  Nella  Svizzera  si  trovano 
due  stazioni  importantissime,  a  Schweizerbild  presso  Sciaffusa,  e 
a  Kesslerloch,  quasi  come  una  continuazione  della  diffusione  della 
valle  del  Rodano  e  della  Saòne.  In  Germania  s'incontra  nel  Wiirt- 
temberg,  e  verso  Braunschweig  ;  in  Austria  giunge  a  Praga,  e  in 
Ungheria  e  in  Moravia,  ma  in  rare  stazioni.  Infine  verso  oriente 
si  vedono  le  ultime  tracce  della  scultura  in  Polonia  e  nell'Ucrania 
presso  Kiew. 

Da  ciò  si  rileva  che  la  scultura  dell'età  della  renna  si  diffuse 
poco  verso  il  settentrione  e  poco  anche  verso  il  centro  e  l'oriente 
d'Europa  limitandosi  principalmente  all'occidente  verso  il  sud.  Nel 
Mediterraneo  apparisce  appena  nelle  grotte  di  Mentone,  molto 
limitata  e  senza  quei  caratteri  artistici  già  veduti  nella  valle  della 
Dordogna  e  a  Brassempouy.  Nella  Spagna  presso  Santander  sul 
golfo  di  Guascogna  è  rinomata  la  grotta  di  Altamira  per  le  pit- 


(1)  Der  diluviale  Mensch  in  Europa,  cit.,   pag.  187-88. 
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ture  specialmente  in  essa  trovate  ;  qualche  altro  indizio  si  ha  nella 
Catalogna  sul  Mediterraneo. 

Sembra,  quindi,  che  la  Francia,  dove  abbiamo  trovato  la  mas- 
sima intensità  di  questa  cultura,  sia  stata  il  centro  di  diffusione  ; 
e  della  Francia  propriamente  una  regione  che  può  essere  facilmente 
circoscritta  geograficamente  per  mezzo  del  corso  dei  fiumi,  come 
limiti  e  come  vie  di  diffusione. 

La  regione  importante  di  questa  cultura,  è,  come  già  ho  detto, 
il  sud-ovest  della  Francia  ;  e  credo  che  possa  essere  racchiusa  nei 
seguenti  limiti;  ad  occidente  è  limitata  dall'Oceano  e  dal  golfo 
di  Guascogna  ;  la  Loire  la  circonscrive  a  settentrione  e  airoriente, 
cosi  che  la  separa  dal  resto  della  Francia.  Il  luogo  più  setten- 
trionale cui  giunge  la  Loke  è  Orléans;  e  discende  al  sud  da  oriente 
con  un  suo  grande  affluente  che  è  l'Allier,  lasciando  il  Rodano 
più  verso  oriente  insieme  con  la  Saòne.  Il  Rodano  con  la  Saóne 
ha  una  valle  separata  e  grande,  che  è  una  via  di  trasmissione  fino 
al  Lemano  e  al  di  là  nella  Svizzera.  Al  sud  la  regione  è  limi- 
tata dai  Pirenei  e  dal  Mediterraneo  presso  le  bocche  del  Rodano. 
Nell'insieme  sembra  una  regione  di  forma  quadrangolare,  la  quale 
comprende  il  Puy  de  Dome,  il  Limousin,  il  Cantal,  le  regioni  eie- 
levate  della  Francia,  e  una  ricca  serie  di  fiumi  che  scendono  dai 
Pirenei  e  dal  centro  montagnoso  della  Francia;  i  quaU  fiumi  co- 
stituiscono una  rete  di  comunicazioni  assai  importanti  per  le  popo- 
lazioni primitive  più  che  per  i  progrediti,  che  sanno  costruire  vie 
d'ogni  natura. 

Questa  ricca  regione  idrografica  contiene  la  Garonne  con  un 
gran  numero  di  affluenti,  e  la  Dordogna  con  la  Vezère,  classici 
fiumi  per  le  famose  scoperte  delle  grotte  nelle  loro  valli  caratte- 
ristiche ;  la  Garonna  poi  riceve  una  serie  di  affluenti  che  scendono 
dai  Pirenei,  il  Tarn,  l'Ariège,  l' Arise,  noti  ora  per  le  scoperte  di 
Piette  e  di  altri  ricercatori  di  preistoria  francese. 

Il  nucleo  o  meglio  i  nuclei  principali  della  cultura  dell'età  della 
renna,  scultura  e  incisione,  con  quei  segni  alf abetiformi  di  scrittura 
primitiva,  si  trovano  appunto  fra  la  Dordogna  e  i  Pirenei  ;  e  da 
qui  la  cultura  si  diffonde  fino  alla  Loire  e  al  di  là,  a  settentrione, 
e  poi  ad  oriente  nel  territorio  descritto.  Questo,  come  a  me  pare, 
dev'essere  il  centro  di  diffusione,  e  da  tale  centro  la  cultura  supera 
i  confini  e  giunge  ai  vari  luoghi  della  Francia  e  del  Belgio,  e 
passa  la  Manica  diffondendosi  in  Inghilterra  e  nella  Scozia  ;  ad 
oriente  per  il  Rodano  e  la  Saòne  passa  nella  Svizzera;  da  qui,  dopo 
un  nuovo  periodo  di  svolgimento  la  diffusione  si  fa  per  la  Ger- 
mania e  per  Toriente,  ma  debolmente  e  scarsamente,  come  già 
abbiamo  veduto. 
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Ora,  in  tuttt^  quelle  parti  dove  è  stata  segnalata  la  cultura  su 
detta,  non  si  può  ammettere  che  vi  siano  stati  focolai  di  diffusione, 
meno  forse  che  i>er  la  Svizzera,  perchè  la  produzione  non  è  stata 
abbona] ante.  Quindi  ò  naturale  il  pensare  che  quivi  è  stata  un 
effetto  d'importazione,  mentre  nella  regione  francese  descritta,  la 
produzione  è  ricca  e  variatissima  ;  e  non  vi  ha  dubbio  che  qui  sia 
il  centro  originario  di  creazione  e  di  diffusione  di  tale  cultura 
p  rei. storica, 

Noi  aljbianio  segnalato  sopra  che  questa  cultura,  insieme  con 
la  scritttìra  a.siliana,  sia  in  relazione  con  la  cultura  del  bacino  del 
Mediterraneo,  cnn  quella  africana  in  genere  e  con  l'egiziana  in 
specie,  Soltajito  abbiamo  trovato  un  dubbio  in  questa  relazione, 
cioè  che  la  cuhiira  dell'età  della  renna  ha  inizio  nel  quaternario 
anperiore  e  &ìi  f»s tende  fino  all'inizio  del  neolitico,  come  è  chiaro  a 
Mutì-d'Azil,  mentre  finora  nell'Africa  settentrionale  è  nell'epoca 
neolitica  che  apparisce  l'analoga  cultura.  Più  avanti  avrò  occasione 
di  esiplicarc  <iue??ta  divergenza  apparente.  La  scrittura  asiliana,  che 
è  nel  [>eriodi:»  di  transizione  dal  paleolitico  al  neolitico,  ha,  come 
si  è  veduto,  una  corrispondenza  intima  con  quella  lineare  egiziana 
preistorica,  e  in  sèguito  con  quella  premicenea  e  la  micenea  e 
con  tutte  le  altre  che  in  sèguito  si  adoperavano  nel  bacino  del 
il  edi  terraneo, 

Por  queste  motivo  principale  sopra  emisi  una  serie  di  domande 
che  hanno  il  yi^niificato  di  problemi;  una  di  ossesi  riferisce  all'o- 
rigine della  eultiu'a  glittica  e  della  scrittura  asiliana,  lineare,  se 
ossa  non  sia  a  ricercarsi  in  Eiu-opa,  donde  siasi  poi  diffusa  per  le 
regioni  mediterranee  e  in  Africa.  Noi  troveremo  che  nel  Mediter- 
raneo, e  tj  11  indi  in  Africa  settentrionale  la  fase  litica,  denominata 
neolitica,  ebbe  una  precedenza  cronologica  su  quella  dell'Europa 
eentrale;  e  «jiiindi  è  possibile  ammettere  che  la  contemporaneità  o 
(iua?^i  tlel  jveulitieo  nel  bacino  del  Mediterraneo  col  paleolitico  del- 
Tetn.  della  renna.  Allora  scompare  la  difficoltà  sopra  presentatasi 
sulla  posi^ibile  origine  africana  dell'arte  nella  scultura  nell'incisione, 
eomo  vedesi  nello  grotte  della  Francia  e  nelle  altre  stazioni 
europee, 

Xoi  non  pu?i.^iamo  ammettere  che  le  emigrazioni  africane  in 
Europa  per  le  v'u^  del  Mediterraneo  fossero  avvenute  in  una  sola 
vnltu  e  uel  solo  periodo  quaternario  medio;  coteste  immigrazioni 
devono  «^sisei^e  avvenute  in  vari  tempi  e  successivamente.  Trovammo 
vìa."  nelle  Irrotte  di  Mentono  esistono  i  documenti  di  tipo  africano, 
oltre  flié  nelb-^  statuette  steatopigicho,  negli  scheletri  dei  Balzi 
Eoìisii.  Aneh*.*  nelle  grotte  della  valle  della  Vezère,  alla  Maddalena 
e  altrove,  fniTmo  trovate  statuette  analoghe;  a  Mas-d*Azil,  poi,  fu- 
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rono  scoperte  le  statuette  corrispondenti  a  quella  di  Mentone.  La 
popolazione  che  ha  lasciato  quei  residui  dev'essere  posteriore  a 
quella  che  è  segnalata  per  i  teschi  di  Briinn  e  di  G-alley-Hill. 

Ciò  dimostra  che  le  relazioni  dell'Europa  con  l'Africa  erano  con- 
tinue. Gruppi  di  gente  si  stabilivano  dove  meglio  trovavano  di 
vivere,  date  le  condizioni  del  suolo  e  del  clima  ;  quelle  che  erano 
meglio  dotate  di  mentalità  e  di  attività  si  sviluppavano  nelle  sedi 
acquistate.  Nessuna  difficoltà  ad  ammettere  che  un  gruppo  di  emi- 
grati passato  il  golfo  di  Lione  siasi  inoltrato  verso  il  sud-est  della 
Francia,  nella  regione  dove  discendono  i  fiumi  dai  Pirenei,  in  re- 
gione ricca  e  colà  fermatosi  abbia  progredito  nelle  arti  di  cui  ora 
vediamo  i  documenti.  Forse  questa  popolazione  venne  sorpresa 
dal  clima  glaciale  in  uno  di  quegli  stadi  postglaciali  in  cui  vi- 
vevano ancora  il  mammut  e  la  renna,  e  sviluppò  una  cultura  carat- 
teristica di  scultura  e  d'incisione.  E  questo  mentre  i  contemporanei 
consanguinei  del  Mediterraneo  godevano  un  clima  mite,  quasi  simile 
al  presente. 

*  * 

Con  l'età  della  renna  in  Europa  centrale  e  occidentale  si  chiude 
l'epoca  paleolitica  e  incomincia  quella  della  pietra  finamente  la- 
vorata, o  la  neolitica. 
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CAPO  EX. 

La  cronologia  umana  in  Europa 
fino  all'epoca  neolitica. 


A  poter  conoscere  quando  l'uomo  è  apparso  sulla  terra,  e  per 
il  nostro  scopo  particolare,  quando  è  apparso  in  Europa,  e  in  sè- 
guito a  sapere  le  epoche  varie  e  successive  in  cui  egli  ha  mani- 
festato la  sua  esistenza,  a  stabilire,  cioè,  la  cronologia,  noi  non 
abbiamo  che  due  mezzi,  la  geologia  stratigrafica  e  la  paleonto- 
logia, che  insieme  o  separatamente  j)Ossono  essere  come  il  crono- 
metro che  segna  il  tempo  degli  avvenimenti  sulla  crosta  terrestre. 
Quanto  più  questo  cronometro  è  perfetto  e  può  segnare  esatta- 
mente il  tempo,  tanto  più  sicura  si  può  ottenere  la  determinazione 
delle  epoche  succedentisi  in  cui  si  registrano  i  fatti.  Ma,  inoltre, 
è  necessario  conoscere  i  fatti  e  gli  avvenimenti,  ed  è  utile  che 
siano  autentici  ed  accertati,  se  non  si  vorrà  incorrere  in  errori 
gravi. 

La  scienza,  in  generale,  non  potrà  mai  dare  risultati  sicuri,  se 
non  quando  le  ossei-vazioni  sono  esatte  e  complete;  ma  spesso, 
quasi  sempre,  direi,  le  ossei^vazioni  primordiali  non  sono  complete 
ed  esatte.  Ma  poiché,  per  natura  della  nostra  mente,  noi  subito 
stabiliamo  una  teoria,  ovvero  i^resto  siamo  indotti  a  teorizzare  ed 
a  ti'aiTC  conclusioni  e  leggi  generali,  facilmente  erriamo  e  diamo 
forma  di  verità  all'errore  e  cosi  da  farlo  accettare.  Ne  segue  che 
in  sèguito  riesce  difficile  il  distruggere  questo  errore  che  ha  le 
apijarenze  di  verità,  i^er  sostituirvi  la  verità  stessa  derivata  da 
nuove,  esatte  e  complete  osservazioni. 

Ogni  scienza  è  passata  e  passa  ancora  per  queste  vie,  e  quindi 
anche  la  geologia,  come  le  altre  scienze,  ha  avuto  le  sue  teorie  e 
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i  suoi  periodi  di  correzione.  Neppur  oggi  possiamo  affermare  che 
essa  è  completa  ed  esatta,  malgrado  che  le  osservazioni  siano 
state  moltiplicate  e  fatte  sistematicamente  da  uomini  che  sono  già 
esperti  delle  teorie  passate  e  degli  studi  diretti  sui  luoghi  e  sui 
fatti.  Resta  sempre  nell'animo  dell'osservatore  qualche  sentimento 
favorevole  verso  quel  che  ha  acquistato  dagli  altri  insieme  con  le  sue 
vedute  personali  che  sono  come  le  intuizioni  proprie  sulla  natura 
dei  fenomeni  osservati.  Basterebbe  soltanto  conoscere  quel  che  si 
è  scritto  sulle  epoche  glaciali  per  convincersi  di  quel  che  ora  dico  ; 
vi  sono  differenze  d'interpretazioni  anche  sopra  fatti  singoli  e  par- 
ticolari. Però  è  bene  di  riconoscere  che  ora  più  che  avanti  si  è  sulla 
via  della  verità. 

Questa  digressione  serve  a  indicare  in  quali  difficoltà  c'imbat- 
tiamo nel  volere  stabilire  una  cronologia  primitiva  dell'uomo  in 
Europa.  E  il  dibattito  ora  è  principalmente  sopra  l'antichità  ter- 
ziai-ia  dell'uomo,  di  che  in  altra  parte  ho  intrattenuto  il  lettore. 
Curioso  anche  è  a  notare  che  mentre  si  guarda  con  scetticismo  ed 
anche  negativamente  tutto  quello  che  si  attribuisce  all'uomo  ter- 
ziario, cioè  gli  eoliti,  si  afferma  che  l'uomo  terziario  dovrà  natu- 
ralmente ammettersi,  cioè  :  in  teoria  l'uomo  terziario  deve  esistere, 
i  documenti  che  si  vogliono  riferire  all'epoca,  sono  incerti,  inam- 
missibili anzi  per  alcuni.  Un  passo  soltanto  ha  fatto  il  concetto 
dell'uomo  terziario  nell'opinione  generale,  che  deve  ammettersi, 
mentre  prima  sarebbe  stato  assolutamente  negato,  ancorché  si  fosse 
manifestato  per  autentici  residui  scheletrici.  L'inerzia  mentale  è 
difficile  a  vincere  e  più  ancora  di  quella  fisica! 

L'ultimo  lavoro  che  stabilisce  con  fermezza  l'esistenza  umana 
nel  miocene  superiore,  è  quello  di  Max  Verworn,  un  fisiologo  che 
ama  l'archeologia  preistorica  e  vuole  convincersi  con  osservazioni 
dirette  e  proprie  sui  luoghi  (1).  Rutot,  come  sopra  è  stato  consta- 
tato, ha  posto  una  cronologia  dell'uomo  terziario,  incominciando 
dalle  selci  di  Thenay  nell'oligocene  superiore  (v.  cap.  VII).  Stando 
a  cotesti  dati,  ammessa  l'esattezza  e  l'autenticità  delle  scoperte, 
l'uomo  risale  ad  una  antichità  eguale  a  quella  attribuita,  e  non 
dubbia,  ai  primati  europei  di  specie  estinta;  con  essi  egli  si  trova 
in  un  parallelismo  cronologico.  Io  non  trovo  alcuna  difficoltà  a 
(questa  affermazione;  la  scienza  non  ha  obbiezioni  a  presentare; 
soltanto  la  tradizione  può  ingenerare  dubbi  illegittimi.  Anzi,  come 
ho  detto  in  altro  luogo,  l'origine   dell'uomo   non   può   non  essere 


(1)  Ofr.   Die  archaeolithische   Cultur  in  den    Hipparionschichten  voti  Aurillac 
(Cantal).  Op.  cit. 
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nell'epoca  terziaria,  date  le  condizioni  favorevoli  di  clima  e  di 
temperatura,  di  ricchezza  nella  fauna  e  nella  flora;  il  quaternario 
europeo  trascorso  nei  terribili  ghiacciamenti  periodici  e  successivi, 
con  intervalli  interglaciali  non  mai  di  temperatura  elevata,  come 
nell'epoca  terziaria,  non  poteva  essere  propizio  all'origine  dell'uomo, 
come  di  nessun  primato:  anzi  ogni  specie  di  primati,  in  tali  con- 
dizioni, è  sparita  per  sempre  dal  terreno  europeo. 

Vorremmo  calcolare  per  anni,  per  secoli,  per  millenni  la  crono- 
logia dell'uomo  terziario?  Se  affermiamo  che  dal  miocene  sui)e- 
riore  alla  prima  epoca  glaciale  sia  passato  un  milione  d'anni,  cre- 
diamo di  avere  detto  una  cifra  inferiore  alla  realtà.  I  diversi 
periodi  terziari  non  possono  calcolarsi  per  numero  d'anni,  come 
approssimativamente  si  è  tentato  per  i  periodi  quaternari,  i  quali 
presentano  dati  più  facilmente  constatabili.  Lascio,  quindi,  alla 
fantasia  del  lettore  di  pensare,  se  è  possibile,  al  milione  di  anni 
trascorso  dall'apparizione  dell'uomo  al  primo  apparire  dei  ghiacci 
in  Europa;  e  questo  gli  basterà  come  punto  fermo  d'un  tempo 
immemorabile  nel  quale  l'uomo  è  vissuto  e  ha  subito  tante  vi- 
cende nelle  catastrofi  terrestri  più  terribili  dei  terremoti  che  ora 
spaventano  e  portano  la  morte  nelle  popolazioni  viventi! 

L'uomo  terziario,  secondo  Rutot,  continua  a  vivere  nell'epoca 
successiva,  o  quaternaria,  anzi  nei  primi  periodi  di  questa  non 
avanza  minimamente  nella  sua  industria  litica  ;  ancora  egli  si  serve 
dei  nuclei  di  selce  senza  lavorarli,  e  soltanto  nei  periodi  successivi 
lavora  rozzamente  la  pietra,  ma  dandole  forme  definite  e  speciali 
secondo  il  bisogno  e  l'uso  che  a  lui  serve. 

Ma  quale  sia  la  limitazione  delle  due  grandi  epoche  della  terra, 
della  terziaria  e  della  quaternaria,  è  ognora  in  contrasto  fra  i 
geologi,  rispetto  a  quei  grandi  avvenimenti  che  inabissano  nel 
ghiaccio  molta  parte  di  Europa.  Greikie,  un  geologo  specialista 
delle  età  glaciali,  specialmente  del  nord  e  del  centro  di  Europa, 
ammette  che  il  primo  periodo  glaciale  ebbe  principio  nel  pliocene, 
ov\^ero  verso  la  fine  di  questa  grande  divisione  dell'epoca  ter- 
ziaria; e  l'induce  dal  fatto  dell'apparizione  della  fauna  nordica  o 
artica  nel  mar  del  Nord,  sincrona  ad  un  ghiacciamento  primitivo 
nel  Baltico,  anteriore  ai  grandi  periodi  glaciali  (1).  Rutot  accetta 
questo  concetto,  ammette  quindi  un  primo  periodo  glaciale  nel 
pliocene;  e,  a  difetto  di  tracce,  assai  rare,  di  questo  ghiacciamento, 
crede  che  il  carattere  boreale  della  fauna  nel  i)eriodo  che  noi  de- 
nominiamo pliocene  medio,  sia  un  indizio  prezioso  che  ci  mostra 


(1)  The  great  Ice  age,  cit.,  pag.  337,  439,  501,  680. 
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come  la  progressione  massima  dei  ghiacci  di  questo  primo  ghiac- 
ciamento  ha  dovuto  concordare  col  sollevamento  del  suolo  che 
ha  prodotto  il  ritiro  lontano  verso  il  nord  del  mare  poederliano  (1). 
Questo  concetto  di  Rutot  ha  un  carattere  jpiù  determinato,  e  non 
pare  che  sia  accettato  da  altri  geologi  in  questa  forma.  Che  che 
ne  sia,  pare  che  veramente  il  quaternario  sia  stato  un  periodo  o 
una  serie  di  periodi  molto  duri  per  resistenza  animale  e  per  l'uomo 
che  li  attraversava,  donde  i  periodici  mutamenti  della  fauna  e  della 
flora  corrispondenti. 

Come  dalla  tabella  che  in  altro  capitolo  ho  inserita,  Rutot  non 
trova  nel  quaternario,  e  nelle  sue  successive  fasi  di  ghiacciamento 
e  di  ritiro  dei  ghiacci,  nessuna  discontinuità  nell'esistenza  del- 
l'uomo. La  sola  discontinuità  da  lui  è  trovata  fra  il  miocene  supe- 
riore, dove  apparisce  l'uomo  di  Puy-Courny  (Cantal),  e  il  pliocene 
inferiore;  gli  eoliti  di  Chalk-Plateau  di  Kent  sono  del  pliocene 
medio.  Da  qui  al  neolitico  tutto  è  continuo,  secondo  Rutot,  a  pro- 
vare l'esistenza  umana  non  mai  interrotta;  e  in  tutta  questa  im- 
mensa epoca  nei  vari  periodi  soltanto  vi  trova  un'evoluzione  nella 
industria  litica,  nella  quale  egli  stesso  non  si  accorda  col  sistema 
Mortillet,  e  propone  una  nuova  classificazione.  Per  lui  le  forme 
di  Chelles,  di  Saint- Acheul  e  di  Moustier  appartengono  ad  un 
unico  gruppo  denominato  amigdàloide^  e  sono  del  secondo  pe- 
riodo glaciare  con  la  fauna  caratterizzata  dal  Mammut,  quater- 
nario medio,  e  non  come  pone  Mortillet  nel  quaternario  inferiore, 
fauna  Elephas  antiquits  (2). 

Queste  considerazioni  e  conclusioni  che  Rutot  trova  a  fare  per 
le  sue  esplorazioni  nel  Belgio,  estende  all'Inghilterra,  alla  Francia, 
e  all'Europa  centrale  in  genere;  ma  a  molti^  geologi  e  paleonto- 
logi, sembrano  forse  molto  semplici  per  potere  esplicare  tutte  le 
difficoltà  ed  eliminare  tutti  i  dubbi,  oltre  che  per  l'uomo  pliocenico, 
o  miocenico,  anche  quelli  che  si  riferiscono  al  quaternario  nei  primi 
periodi  dell'epoca. 

Geikie,  un  geologo  scozzese,  che  di  i^referenza  ha  rivolto  le 
sue  cure  agli  studi  glaciali,  e  all'uomo  preistorico  in  Europa,  in 
una  sua  opera,  pubblicata  un  quarto  di  secolo  addietro,  scriveva 
come  conclusioni  le  seguenti  parole: 

'•  E  ragionevole,  quindi,  di  concludere  che  l'uomo  paleolitico 
possa  essere  venuto  in  Europa    prima  che  il  clima   mite   del   pe- 


li) Le  préhistorique  dans  l'Europe  centrale^  pag.  47.  In  *  Congrès  de  Dinant, 
Namur  „  1904,  voi.  I. 
(2)  Vedasi  Le  préhistorique,  cit.,  per  la  critica  ampia  del  sistema  Mortillet. 


Digitized  by  VjOOQIC 


202  EUROPA 


riodo  pliiicfriiico  sia  interamente  finito.  Ma,  sia  stato  ciò  o  no,  è 
certo  cht'  e^'li  fu  un  occupante  del  nostro  continente  nei  primi 
tempi  intortrlaciali;  e  sopravvisse  a  tutti  i  susseguenti  mutamenti 
(loiropoea  glaciale,  climatici  e  geografici,  fino  allo  sparire,  dm'ante 
ia  ftLso  finaln,  di  questo  periodo.  Che  l'uomo  debba  riferirsi  ad 
una  data  molto  più  antica  della  fine  dell'epoca  pliocenica,  pochi 
dubiteraniin.  Né  daremo  molto  peso  all'argomento  a  priori  contro 
la  62^ist+*usia  dell'uomo  nel  periodo  ancora  più  lontano,  nel  mio- 
cene ^fi). 

Ma  lo  .stesso  autore  in  sèguito  e  dopo  molti  anni  scrisse,  dubi- 
tando; "^  Noi  possiamo  dire  che  l'uomo  paleolitico  fece  la  sua  pri- 
mitiva apjjai-izione  in  Em-opa  nei  tempi  plistocenici,  ma  non  si  ha 
alcun  dubfiio  che  egli  fosse  un  occupante  della  nostra  regione  prima 
della  seconda,  epoca  glaciale.  Le  ossa  incise  trovate  in  Francia  negli 
strati  terziari  e  anche  in  Italia  potrebbero  indicare  la  sua  presenza 
in  un  pcn-iodo  più  antico.  Ma  i  fatti  sono  stati  interpretati  in  altro 
modo,  e  noi  dobbiamo  aspettarne  la  scoperta  di  una  vera  evidenza 
ancora  più  definita  prima  di  poter  parlare  dell'uomo  preglaciare  in 
Eiu'opa.  Ne.  por  quanto  sappiamo,  egli  fu  un  occupante  del  nostro 
continente  dorante  lo  stadio  deìVElephas  meridionalis^  ovvero  della 
prima  ei>oca  iriterglaciare.  E  soltanto  noi  rincontriamo  nella  seconda 
eprjca  interglaciale,  o  stadio  deìYElephas  antiquus^  per  abbondanti 
e  autentuilie  traccie  „  (2). 

Né  differentemente  aveva  concluso  un  paleontologo  francese, 
ben  avvisato,  Boule,  in  una  esposizione  sommaria  che  egli  fa  di 
qtianto  ai  era  osservato,  scoperto  e  scritto  intorno  alla  paleonto- 
logia umana  in  Em^opa  fino  al  1888;  egli  non  trova  vestigia 
miiarie  iiollo  formazioni  preglaciali  in  Europa,  e  non  accetta  la 
crannlogia  di  Mortillet,  basata  inincipalmente  sopra  i  trovati  pa- 
leontolngir^i  i3).  Come  sopra  abbiamo  veduto,  Boule,  rigettando  gli 
militi  come  t.locumento  umano,  ammette  teoricamente  l'esistenza 
fleiriiomo  terziario;  ma  qui  siamo  in  altro  campo,  cioè  se  la  stra- 
tigrafia geologica  attesti  la  presenza  dell'uomo  nel  quaternario  e 
rtn  dalla  prima  epoca  glaciale;  e  non  accettando  gli  eoliti,  sembra 
che  Boule,  come  Geikie,  sia  nel  vero. 

Uno  i\m  più  chiari  geologi  tedeschi,  Penck,  nel  1884  aveva 
t*3pi*es*?o  idfìe  su  questo  oggetto,  che  io  credo  degne  di  essere  ricor- 


tll  Pnhistnric  Europe.  Londra,  1881,  pag.  546. 

\l\  Thv  g*^eQt  L-e  age.  3»  ediz.,  Londra,  1894,  pag.  689. 

(8)   Escili  dv  paleontologie  stratigraphique  de  Vhoimne.  *  Revue  d'antropologie  ,, 
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date;  possono  valere  anche  oggi,  e  forse  servirebbero  bene  a  so- 
stenere quanto  viene  manifestato  per  la  scoperta  e  per  la  difesa 
degli  eoliti  terziari  e  quaternari. 

Riconosce  il  Penck  che  non  mai  nei  luoghi  ove  si  è  esteso  il 
ghiacciamento  che  costituisce  le*  epoche  glaciali,  si  sono  trovate 
traccio  dell'attività  umana,  ma  soltanto  al  di  fuori  e  sui  margini 
di  cotesti  luoghi.  Non  mai  in  Scandinavia  si  è  trovato  un  residuo 
della  più  antica  epoca  litica,  ne  nella  Germania  del  nord,  cosi  ricca 
in  oggetti  neolitici,  eccetto  però  nella  Germania  centrale  dove  si 
sono  scoperte  tracce  del  paleolitico.  Cosi  egualmente  avviene  nelle 
regioni  alpine.  In  Europa  i  luoghi  di  antico  ghiacciamento  e 
quelli  di  resti  e  opere  dell'uomo  paleolitico  si  escludono.  E  questo 
spiega,  perchè  la  Francia  nell'epoca  glaciale  fu  coperta  al  più  per 
un  ventesimo  della  sua  superficie,  mentre  la  Germania  sopra  una 
superficie  di  540.000  km.  quadrati,  ne  ebbe  coperti  circa  350.000, 
più  della  metà.  Ma  questa  esclusione  dei  residui  paleolitici  dai 
luoghi  di  ghiacciamento  non  deve  meravigliare,  perchè  i  due  fatti 
non  possono  essere  contemporanei.  Se  l'uomo  fosse  più  recente 
del  ghiacciamento,  non  si  comprende  perchè  egli  non  avesse  occu- 
pato i  luoghi  dove  questo  era  stato,  perchè  egli  non  avesse  occu- 
pato le  rive  dei  laghi  alpini  e  le  pianure  della  Germania  del  nord, 
mentre  non  mancano  i  luoghi  in  cui  egli  è  penetrato  e  si  è  collo- 
cato. Se  l'Europa  (continua  il  Penck)  fu  abitata  dall'uomo  nel- 
l'epoca glaciale,  l'antico  territorio  glaciale  non  poteva  essere  occu- 
pato da  lui;  e  non  può  quindi  recarci  meraviglia  che  i  luoghi 
delle  morene  non  contengono  nessuna  traccia  dell'uomo  glaciale, 
specialmente  se  consideriamo  che  le  morene  furono  deposte  sotto 
i  ghiacciai.  Per  questo  principalmente  i  residui  umani  possono  es- 
sere scoperti  in  quella  metà  circa  di  Europa  che  non  fu  coperta 
di  ghiacci.  Le  morene  che  coprono  la  metà  della  terra  ferma  eu- 
ropea, ci  avvisano  ora  in  quale  aspetto  l'Europa  già  fosse  formata, 
e  c'invitano  di  ricercare  anche  nei  territori  non  sottomessi  ai  ghiac- 
ciamenti  le  opere  dell'epoca  glaciale. 

Penck,  quindi,  ammette  con  grande  probabilità,  l'età  glaciale 
dell'uomo;  a  questo  stesso  risultato  portano  (scrive)  le  ricerche 
geologico-stratigrafiche,  esse,  cioè,  insegnano  che  l'uomo  fu  te- 
stimonio di  quei  grandi  mutamenti  climatici,  che  nell'epoca  qua- 
ternaria sorpresero  l'Europa.  Xè  basta;  il  nostro  autore  ammette 
come  probabile  che  l'uomo  glaciale  abbia  avuto  l'uomo  pregla- 
ciale come  suo  precursore  e  forse  anche  l'uomo  terziario.  E  giusti- 
fica l'assenza  di  tracce  dell'uomo  terziario  per  i  gi^andi,  continui 
mutamenti  che  l'Europa  ha  subiti  neirepoca  quaternaria.  Erosioni 
e   accumulazioni  hanno   trasformato    profondamente   il  suolo.  Se 


Digitized  by  VjOOQIC 


204  EUROPA 


in  inedia  la  terra  in  10.000  anni  viene  denudata  per  un  metro,  i 
siti  sui  quali  una  volta  l'uomo  preglaciale  o  terziario  avrebbe 
potuto  abitare,  giacciono  in  alto  sopra  l'attuale  superficie  della 
terra  all'aperto.. .  "Forse  il  luogo  di  dimora  dell'uomo  terziario 
o  è  annientato  da  lungo  tempo,  ovvero  è  sottratto  alle  ricerche, 
perchè  il  mare  l'ha  ricoperto  „  (1). 

Queste  manifestazioni  sono  molto  importanti,  e  perchè  sono 
già  d'un  quarto  di  secolo  addietro,  quando  ancora  non  era  tornato 
ad  affacciarsi  il  problema  dell'uomo  terziario,  e  perchè  espresse 
da  uomo  cosi  profondamente  conoscitore  della  geologia  quater- 
naria. E  necessario,  quindi,  che  ci  fermiamo  un  poco  su  questo 
terreno  dell'epoca  quaternaria  per  vederne  i  risultati  più  recenti 
su  nuove  investigazioni  geologiche  e  paleontologiche,  per  assi- 
curarcene della  durata  e  delle  fasi  varie  che  si  riferiscono  alla 
presenza  dell'uomo  quaternario,  o  alla  sua  cronologia. 


* 

I  fenomeni  che  più  distinguono  l'epoca  quaternaria  nella  storia 
geologica  della  terra,  sono  quelli  che  si  riferiscono  ai  periodi  gla- 
ciali, direi  anzi  che  essi  sono  i  fenomeni  caratteristici  di  questa 
grande  epoca  terrestre,  per  i  quali  e  nei  quali  si  possono  esplicare 
altri  fenomeni,  come  quelli  della  fauna  e  della  flora  e  dell'uomo 
che  si  è  trovato  nella  serie  successiva  di  cotesti  periodi.  Or,  come 
ho  già  accennato  fin  da  principio,  parlando  della  formazione  del 
continente  europeo,  soltanto  da  pochi  anni  si  riconosce  che  non 
vi  è  stata  unica  epoca  glaciale,  come  già  si  era  ammesso  e  soste- 
nuto dai  geologi,  ma  molte  di  esse.  Questo  fatto  stesso  porta  alle 
divergenze  d'interpretazioni  riguardo  ai  trovati  umani;  il  pregla- 
ciale di  alcuni  autori  non  può  essere  più  quello  di  altri,  né  l'in- 
terglaciale che  non  è  più  unico,  può  avere  la  medesima  cronologia 
e  situazione  stratigrafica  che  hanno  i  differenti  e  molteplici  pe- 
riodi interglaciali.  La  stessa  divergenza  s'incontra  naturalmente 
rispetto  all'epoca  e  all'origine  di  alcuni  terreni  d'importanza  grande 
per  il  valore  cronologico  della  fauna  e  della  flora,  come  dei  de- 
positi paletnologici. 

Grià  abbiamo  veduto  la  semplice  e  comprensiva  classificazione 
di  ErUtot  delle  varie   epoche   glaciali  e  delle   interglaciali  e  delle 


(1)  Mensch  und  EiszeiU  *  Archiv  fOr  Anthropologie  „  XV,  1884. 


Digitized  by  VjOOQIC 


CAP.   TX.   -   LA   CRONOLOGIA   LIVIANA   IN.  EUROPA,   ECC.  205 

varie  industrie  umane  corrispondenti  a  quelle  che  sarebbero  il  cro- 
nometro per  mism'are  il  tempo  di  loro  svolgimento;  ma  abbiamo 
detto  anche  che  quella  classificazione  apparisce  troppo  semplice  e 
non  soddisfa  a  chi  vorrà  qualche  notizia  più  particolare  e  più  de- 
terminata in  mezzo  alle  molte  difficoltà  ed  obbiezioni  che  sorgono 
sulla  paletnologia. 

Uno  dei  più  noti  geologi  che  hanno  trattato  con  le  nuovissime 
vedute  la  glaciologia  europea,  mi  si  passi  la  ibrida  parola,  è  stato 
James  Geikie,  il  quale  ha  rinnovato,  per  nuove  scoperte,  il  suo 
classico  libro  su  la  grande  epoca  glaciale  (The  great  Ice  Age)  ; 
un  altro  specialista  della  materia  è  il  viennese  prof.  Albrecht  Penck, 
il  quale  va  pubblicando  un'opera  di  gran  mole,  di  capitale  impor- 
tanza sulle  Alpi  dell'epoca  glaciale  (Die  Alpen  im  Eiszeitalter) , 
Si  può  quasi  affermare  che  queste  due  opere  quasi  si  completano 
per  la  conoscenza  dell'argomento,  e  di  esse  due  principalmente 
io  me  ne  servo  in  questa  occasione. 

H  Geikie  tratta  di  tutte  le  epoche  glaciali  e  delle  interglaciali, 
come  avvenimenti  che  hanno  avuto  lunga  durata,  e  che  quindi 
hanno  mutato  le  condizioni  climatiche  cosi  profondamente  da 
presentare  faune  e  flore  di  caratteri  differenti.  Questo  stesso  feno- 
meno è  dimostrato  anche  da  Penck  nella  sua  ultima  opera.  E 
l'uno  e  l'altro  hanno  esposto  egualmente  i  gi'andi  mutamenti  della 
superficie  terrestre  dovuta  all'azione  dei  ghiacci  e  al  loro  sciogli- 
mento, e  quindi  la  formazione  di  terrazze,  di  valli  fluviatili,  di 
laghi,  cosi  di  depositi  come  di  erosioni  e  di  trasporti.  Cosi  la 
superficie  dell'Europa  neirepoca  quaternaria  muta  più  per  feno- 
meni di  accumulazione  e  di  erosione  clie  per  sommersioni  ed  emer- 
sioni, come  avveniva  nelle  epoche  geologiche  precedenti. 

Una  delle  formazioni  imxjortanti  è  il  cosi  detto  loss,  e  perchè 
esso  contiene  ossa  di  animali  e  conchiglie  di  differenti  forme,  e 
perchè  in  esso  si  sono  trovati  residui  umani  e  manufatti  dell'epoca 
quaternaria;  quindi  la  determinazione  della  formazione  del  lòss, 
determina  anche  la  cronologia  umana  e  delle  faune  e  delle  flore 
che  l'accompagnano. 

Il  loss  è  una  specie  di  fanghiglia  sabbiosa,  calcarea,  gialla- 
stra, ma  può  essere  anche  rossastra  e  nerastra  come  trovasi  in 
Russia;  è  composto  di  granelli  minutissimi  di  quarzo  con  mesco- 
lanza argillosa,  ineguale  nelle  proporzioni.  In  alcuno  regioni  il 
(juarzo  è  di  granelli  x)iù  o  meno  aiTotondati.  in  altre  ha  forma 
regolare.  Ordinariamente  il  loss  è  un  sedimento  uniforme,  non  dis- 
posto a  strati  ;  rare  volte  presenta  stratificazioni,  ed  è  di  spessore 
anche  ineguale,  che  in  alcuni  luoglii  ne  lia  uno  grande,  in  altri 
meno  come  uno  strato  sottile.  Esso  si  trova  nelle  pianiu-e  delFEu- 
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ro]ja  eentrale,  verso  il  margine  meridionale  della  i)ianui'a  germa- 
ni cu.  nella  valle  del  lleno,  del  Danubio,  e  in  quella  della  Theiss, 
d^ììiì  Drava  e  della  Sava.  In  Russia  occulta  tutto  il  sud  e  il  sud- 
est e  si  estende  alla  valle  della  Prutli  e  del  Volga,  da  Lemberg  a 
Kitsan,  da  Kiev  a  Tuia,  agli  Urali  e  al  Caspio.  Il  lòss  occupa  pianure 
più  i)  meno  ondulata  e  alture  scoscese  anche  a  circa  200  metri  sul 
lividi  lo  dei  fiumi. 

La  fauna  che  trovasi  inchiusa  nel  lòss  corrisponde  a  parecchie 
vari  azioni  climatiche,  cioè  alla  fauna  delle  steppe,  della  tundra, 
f  lei  hi  foresta,  artica  o  subartica,  alpina  o  subalpina,  le  quali  si 
sann  succedute  le  ime  alle  altre,  ma  non  bruscamente,  e  quindi  si 
sunn  mescolate  nei  loro  limiti  di  mutamento,  donde  le  mescolanze 
di  due  differenti  faune  che  sono  state  successive. 

In  quanto  riguarda  le  origini  del  loss,  Geikie  tenta  di  conci- 
liare le  due  teorie  che  sembrano  opposte,  cioè  quella  che  vorrebbe 
sipiùgare  i  depositi  del  lòss  con  Fazione  del  vento,  l'altra  per 
m^-zzo  dell'azione  dell'acqua,  come  deposito  fluviale.  Egli  mostra 
che  la  maggior  estensione  del  lòss  nelle  basse  pianure  debba  es- 
mre  attribuita  ai  depositi  fluviali,  e  quello  che  trovasi  deposto 
^iull*'  alture,  al  disopra  del  livello  dei  fiumi,  debba  essere  consi- 
derLito  come  un  prodotto  del  vento.  Quest'ultimo  suppone  già  i 
dùi>nyiti  nelle  pianure  d'origine  acquea  (1). 

(Jualche  tempo  innanzi  Penck  aveva  emesso  una  spiegazione 
iiiialoga  a  quella  di  Geikie  intorno  all'origine  del  lòss,  il  quale, 
^ocnndo  lui,  presenta  due  tratti  ben  determinati  come  due  rela- 
zioni di  posizione;  c'è  un  lòss  disteso  verticalment-e,  ovvero  sale 
in  alto  al  disopra  del  livello  dei  fiumi,  e  un  altro  che  si  tiene  in 
ba*^so  orizzontalmente  nel  circuito  di  estensione  del  primo.  Di 
queste  due  maniere,  la  prima  sembra  dar  ragione  alla  teoria  del 
vi^nto,  mentre  l'altra  sembra  potersi  esplicare  per  mezzo  deirori- 
gìm.'  fluviatile.  Cosi  nessuna  delle  due  teorie  presa  separatamente 
potrebbe  spiegare  l'origine  del  lòss,  ma  unite  in  unica  teoria:  il 
\osfi  originariamente  sarebbe  un  sedimento  fluviatile,  ma  è  neces- 
saria l'azione  del  vento  per  spiegare  la  sua  posizione  al  disopra 
del  corso  delle  acque  (2).  Penck  intanto  insiste  nelF affermare  che  la 
formazione  del  lòss  non  è  unita  ai  sedimenti  glaciali,  e  che  il  feno- 
meno del  ghiacciamento  non  ha  nulla  a  che  fare  con  esso  (3). 


(1)  Cfr.  Geikie,  op.  cit.,  pag.  662  e  seg. 

(2)  Mensch  iind  Eiszeit.  In  *  Archiy  fùr  Anthropologie  „  XV,  1884.  —  Die  ah 
pini'  Eiszeithildungen  und  der  pràhistorische  Mensch,  "  Archiv  ,,  cit.,  N.  S.  p.  1904. 

{S}  Op.  citate,  e  Die  Alpen  im  Eiszeitalter,   pag.  674  e  passim. 
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Le  maniere  di  pensare  dei  due  geologi  sembrano  sostanzial- 
mente concordi,  e  secondo  pare  a  me,  sono  convincenti.  Comunque 
sia,  è  importante  a  far  rilevare  che  il  loss  non  è  una  formazione 
preglaciale,  ma  è  soltanto  interglaciale;  esso  appartiene  a  più 
epoche  interglaciali  e  quindi  ha  una  cronologia  differente,  il  che^ 
è  utile  a  sapersi  per  le  determinazioni  delle  epoche  cui  si  riferi- 
scono i  residui  umani  inchiusi  nel  lòss,  e  i  manufatti,  come  anche 
gli  avanzi  scheletrici  di  animali. 

Ma  perchè  risulti  più  chiara  la  separazione  cronologica  delle 
epoche  glaciali  e  delle  interglaciali,  è  necessario  che  vi  sia  ima 
nomenclatura  come  un  modo  d'intendersi,  una  classificazione  cioè 
con  denominazione  dell'epoca  corrispondente,  senza  di  che  non  è 
facile  comprendere  quale  avvenimento  coincide  in  un'epoca,  e  quale 
in  altra.  Fino  a  che  i  geologi  avevano  ammesso  che  unica  fosse 
stata  l'epoca  glaciale,  non  era  necessaria  una  classificazione,  non 
si  ammetteva  che  il  preglaciale  e  il  postglaciale,  e  senza  periodi 
determinati;  la  cronologia  riesci  va  impossibile  a  tentarsi,  e  quindi 
si  usarono  le  vaghe  determinazioni  preistoriche  del  Mortillet,  oggi 
riconosciute  inesatte,  dopo  che  gli  studi  suUe  epoche  glaciali  sono 
giunti  a  risultati  più  soddisfacenti. 

Il  primo  geologo  in  Europa  che  ha  tentato  una  classificazione 
con  una  nomenclatura,  è  stato  James  Geikie,  che  già  aveva  stu- 
diato ed  esposto  magistralmente  le  varie  epoche  dei  fenomeni 
glaciali.  Io  ne  dirò  qualche  cosa. 

Secondo  Geikie,  adunque,  la  successione  glaciale  e  interglaciale  in 
Europa  avrebbe  la  seguente  classificazione  con  la  sua  nomenclatura  : 


Prima  epoca  glaciale 

0 

Scarnano 

Prima  epoca  interglaciale 

0 

Norfolkiano 

Seconda  epoca  glaciale 

0 

Sassoniano 

Seconda  epoca  interglaciale 

0 

Elveziano 

Terza  epoca  glaciale 

0 

Polandiano 

Terza  epoca  interglaciale 

0 

Neudeckiano 

Quarta  epoca  glaciale 

0 

Mecklenburghiano 

Quarta  epoca  interglaciale 

0 

Basso  Forestiano 

Quinta  epoca  glaciale 

0 

Basso  Torbiano 

Quinta  epoca  interglaciale 

0 

Superiore  Forestiano 

Sesta  epoca  glaciale 

0 

Alto  Torbiano. 

I.  Scarnane,  o  prima  epoca  glaciale:  corrisponde  ai  depositi 
primitivi  più  antichi  dell'Eui'opa  settentrionale  nella  Svezia  meri- 
dionale, denominata  già  Scàne,  donde  il  nome.  Esso  indica  l'esi- 
stenza anteriore  di  un  grande  ghiacciaio  baltico  il  quale  si  versò 
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nella  paite  meridionale  della  Scandina\da  dal  sud-est  al  nord-ovest. 
Nossvin  deposito  glaciale  è  stato  riconosciuto  nel  nord  di  Europa 
appaiti^H'nite  a  questo  orizzonte.  L^autore  però  assegna  allo  stesso 
orizzonte  la  prima  epoca  glaciale  nelle  Alpi. 

II.  Norfolkiano  ovvero  periodo  di  Eìephas  ììieridlonalis^ 
intergJjK  iale,  il  quale  è  rappresentato  tipicamente  nel  nord  Eui'0[)a 
dui  FotTsÈ  bed  di  Norfolk.  Saremmo  ancora  nel  Pliocene  a  cui  si 
ri  ferisco  il  Forest-bed;  questo  indica  il  ritiro  del  mare  del  Nord  dal- 
Tarea  meridionale  di  questo  bacino.  La  Bretagna  era  unita  in  questa 
epoca  col  continente  ed  aveva  un  clima  temperato  come  il  presente. 
I  grandi  mammiferi  erano  Eìephas  ineridioìialis^  Elephas  antiquus, 
Hìppopotamiis,  Rhinocenis  etruscus,  Machaerodus  e  cosi  via. 

Nnllt'  .VI pi  questo  periodo  è  rappresentato  dai  depositi  di  lignite 
di  Li'ffi'  <"on  YE.  meridionali^,  Rhinocerus  leptorhinus,  e  con  una 
tì<ìni  iritlicativa  di  clima  molto  temperato. 

il!.  Sassoniano,  A  questo  orizzonte  appartengono  le  accumu- 
lazioni (h^iro^Joea  della  massima  glaciazione;  è  la  seconda,  quando 
rennrmo  ghiaccio  che  ricopriva  la  Scandinavia  invase  il  nord  di 
rEiiropai  e  le  pianure  della  Sassonia,  e  i  grandi  ghiacciai  delle 
Alpi  a<.'cimiularono  le  masse  della  zona  esterna. 

IV.  Elveziano^  detto  ancora  periodo  delY  Elephas  antiquus, 
Qo^ì  denominato  perchè  in  Svizzera  furono  scoperti  i  depositi  inter- 
glaciaii  tìì  questo  periodo.  Fauna  e  flora  indicano  condizioni  clima- 
tiche vii  rie,  donde  vari  sedimenti  con  mammiferi  corrispondenti, 
conio  V Elephas  aìitiquus,  Rhinocerus  leptorhlnus,  Hippopotamus, 
da  una  i»arte,  Mammut,  renne,  Rhinocerus  tichorhinus  dall'altra. 

V.  Polandiano.  A  questo  periodo  appartengono  le  accumu- 
laci niji  glaciali  e  fluvioglaciali  del  minor  ghiacciamento  della 
Scandinavia,  e  i  con-ispondenti  depositi  montani  dell'Europa  cen- 
trale I'  meridionale.  La  copertiu'a  di  gliiaccio  si  estese  fino  alla 
Poloni ;j,  per  cui  il  nome  caratteristico  del  x)eriodo. 

\'ì.  Neudeckiano,  I  depositi  di  questo  orizzonte  sono  bene  s\à- 
lupiKiti  sulle  coste  del  Baltico  meridionale,  e  bene  riconosciuti  a 
Neudeck  presso  Freistadt  nella  Prussia  occidentale. 

VIJ.  Mecklenburt/hiano,  I  depositi  più  importanti  di  questo 
periodo  sono  le  morene  frontali  e  le  terminali  neir  ultimo  ghiac- 
ciaio Baltico;  i  quali  raggiunsero  i  limiti  meridionali  nel  Mecklen- 
burg.  Ton temporanee  sono  le  accumulazioni  dei  bowlder-clays  e 
d^'lli?  moT^rme  terminali  nelle  isole  britanniche,  e  delle  morene  ter- 
minali wvWv  valli  longitudinali  delle  Alpi. 

(Hi   Ytiìdia'beds  della  Scandinavia  e  le  terrazze  di  100  piedi  di 
Scozia  i**iii  la  fauna  marina  artica  si  riferiscono  a  questo  orizzonta. 

VILI,  Basso  Forestìano,  Questo  periodo  abbraccia:  dex30siti 
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del  gran  lago  di  acqua  dolce  del  Baltico,  gli  AncyltiS'heds^  le  basse 
foreste  sepolte  sotto  le  torbiere  del  nord-ovest  di  Europa;  e  in 
parte  i  Littorina-heds  della  Scandinavia.  Questo  periodo  indica  un 
clima  temperato  per  la  vasta  distribuzione  di  foresta  sopra  su- 
perficie orizzontale  o  verticale.  Anche  la  fauna  di  Littorina'heds 
indica  condizioni  di  clima  temperato  nei  mari. 

DC  Basso  TorMano.  Questo  è  rappresentato  in  modo  carat- 
teristico dalle  torbe  che  giacciono  immediatamente  sopra  i  bassi 
letti  di  foreste,  da  tufi  calcarei  di  Scandinavia,  da  Coarse-clays  e 
alte  rive  di  Scozia,  e  da  Littorina-heds  in  parte  di  Scandinavia. 
Nelle  Alpi  questo  periodo  sembra  d'essere  rappresentato  dalle 
morene  terminali  del  cosi  detto  secondo  periodo  post-glaciale. 

X.  Alto  Forestiano,  Al  di  sopra  del  precedente  si  ha  una  se- 
conda foresta  sepolta,  la  quale  indica  condizioni  di  clima  temperato. 

XI.  Alto  Torbiano,  Torbiere  sopra  l'alto  Forestiano  (1). 

Penck  non  crede  che  sia  da  seguirsi  la  classificazione  di 
Geikie,  dato,  egli  scrive,  lo  stato  delle  presenti  nostre  cognizioni, 
essa,  poi,  varrebbe  principalmente  per  V  Europa  settentrionale  e 
meno  per  le  regioni  alpine.  Geikie,  però,  tenta  di  far  corrispondere 
i  due  grandi  centri  di  ghiacciamente  in  Europa;  ma  questa  coin- 
cidenza  non  è  dimostrata,  o  è  appena  accennata,  come  non  è  facile 
sapere  se  cronologicamente  sia  esatta.  A  me  pare  che  sarebbe  ne- 
cessario di  ricercai'e  i  vari  periodi  di  maggior  ghiacciamente  e  di 
retrocessione  glaciale  e  le  corrispondenti  faune  e  flore  succeden- 
tisi,  per  poter  stabilire  una  cronologia  approssimativa  della  durata 
delle  epoche  glaciali  e  interglaciali.  Questo  lavoro,  per  ora,  è  fatto 
da  Penck  e  da  Briickner  per  le  regioni  alpine  e  valli  contermini  ; 
e  quindi  da  esso  finora  si  può  affermare  che,  almeno  per  tali 
regioni,  si  possa  avere  una  cronologia  accettabile,  data  la  sicurezza 
e  le  particolari  notizie,  ai  due  geologi  in  gran  parte  dovute,  per 
(lùesto  grande  lavoro  complessivo. 

Non  deve,  intanto,  credersi  che  il  tentativo  di  Greikie  nella  sua 
classificazione  e  nella  nomenclatura  corrispondente,  sia  inutile, 
perchè  per  il  nord  d'Europa  e  specialmente  per  la  penisola  scan- 
dinava e  per  le  isole  britanniche,  noi  possiamo  avere  dati  deter- 
minati che  ci  rassicurano  intomo  al  primo  ghiacciamente  o  prima 
epoca  glaciale,  che  debba  ricercarsi  nel  pliocene  superiore,  e  il 
susseguente  periodo  interglaciale,  nello  stadio  del  forest-bed  della 
geologia  inglese. 


(1)  Cìussification  of  European  Glacial  Deposits.  *  The  Journal  of  Geology  ,, 
ni,  1895,  Chicago. 

SsBOi,  Europa.  14 
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Per  noi  è  di  grande  interesse  sapere  lo  svolgersi  e  il  succedersi 
dolle  epoche  glaciali  e  interglaciali  di  questa  parte  d'Eui^opa  dove 
principalmente  si  sono  scoperti  i  residui  deirattività  umana,  cioè 
della  zona  centrale  e  sub-meridionale,  inclusa  anche  la  Gran  Bre- 
tagna, almeno  nella  sua  parte  meridionale.  Della  Scandinavia  e 
in  parte  della  Germania  settentrionale  non  vi  sono  documenti  che 
atte.st.ano  la  presenza  dell'uomo  nel  paleolitico,  forse  appunto  per 
le  condizioni  climatiche  che  rendevano  impossibile  la  vita  umana 
in  riuel  periodo  i)rimitivo.  Quindi  è  che  seguo  i  risultati  dati  da 
P(*nck  e  dal  suo  collaboratore  Briickner  intorno  ai  dati  che  pos- 
sono fornirci  la  cronologia  umana  nel  quaternario. 

Pfmck,  adunque,  seguendo  l'esempio  dell'americano  Chamberlin, 
che  tu  il  primo  a  classificare  con  una  nomenclatura  derivata  da 
nomi  locali,  e  poi  lo  stesso  Geikie  che  ha  imitato  il  Chamberlin 
adottando  nomi  di  località  europee  (1),  prende  i  nomi  della  sua 
nonn'uclatm-a  dai  fiumi  nelle  cui  valli  ha  trovato  i  caratteri  per 
le  varie  fasi  di  glaciazione  in  Europa  e  delle  regioni  alpine  e 
adiacenti.  Cosi  egli  stabilisce  le  quattro  epoche  glaciali  denominan- 
dole coi  nomi  di  Giim,  Mindel,  Riss  e  Wilrrn^  che  si  possono  con- 
vortii-e  nelle  forme  di  Giimiano^  prima  epoca  glaciale,  Mindeliano 
o  seconda  epoca,  Rissiano^  terza  epoca,  e  Wurmiano  che  è  la  quarta 
n  Fui  t  ima  epoca  glaciale,  come,  del  resto,  Penck  stesso  ammette.  Le 
stessti  epoche  possono  essere  indicate  con  le  iniziali  (?,  iV/,  R^  W^ 
u  anche  con  le  minuscole  g,  m,  r,  w^  per  brevità  e  nei  profili. 

Ltì  epoche  intermedie  o  interglaciali  sono  denominate  coi  due 
nomi  delle  due  epoche  glaciali  entro  i  quali  esse  si  trovano.  Cosi 
si  hiìnno:  interglaciale  Giinz-Mindel  ovA'^ero,  italianizzando,  Gum- 
mindeliano^  per  il  primo  o  più  antico,  Mindel-Riss  o  MindelriS' 
si  fi  no,  Risswilrmiano, 

(km  si  ha  la  successione  delle  epoche  glaciali  e  interglaciali 
nelle  regioni  alpine,  nelle  valli  adiacenti,  all'est,  al  nord,  all'ovest, 
al  Htiil  delle  Alpi. 


Giinziano 

0 

Prima  epoca  glaciale 

Gùnzmindeliano 

0 

Prima  epoca  interglaciale 

Mindeliano 

0 

Seconda  epoca  glaciale 

Mindelrissiano 

0 

Seconda  epoca  interglaciale 

Ei  ssiano 

0 

Terza  epoca  glaciale 

Risswiirraiano 

0 

Terza  epoca  interglaciale 

Wurmiano 

0 

Quarta  epoca  glaciale. 

(1)  Chamberlin,  in  opera  di  Geikie,  The  great  Ice  age,  cit.;  e  inoltre  Classifi- 
caiiun  <ff  Ameì'ican  Glacial  Deposits.  "  The  Journal  of  Geology  ,,  cit.,  1895,  voi.  IH. 
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Al  Wurmiano  segue  un  post-AVùrmiano  di  cui  dirò  in  sèguito. 
La  durata  di  ciascuna  epoca  glaciale  e  interglaciale  non  è  eguale, 
come  non  è  eguale  l'intensità  e  l'estensione  glaciale  nelle  quattro 
epoche.  Ma  non  è  facile  di  poter  stabilire  limiti  determinati  spe- 
cialmente per  le  più  antiche;  determinazioni  maggiori  e  approssi- 
mative si  possono  avere  delle  ultime  e  più  recenti,  e  poi  di  quel 
periodo  o  serie  di  periodi  che  seguiva  all'ultima  epoca  glaciale 
cioè  al  AViirmiano. 

In  quanto  ai  limiti  di  estensione  delle  quattro  epoche  glaciali 
Penck  crede  di  poterle  stabilire  dalle  ricerche  sulle  morene  e  dallo 
studio  deirestensione  delle  ghiaie  che  sono  state  depositate.  Cosi 
si  può  sapere  che  il  Wurmiano  è  stato  più  ristretto  del  Rissiano  e 
del  Mindeliano;  e  di  questi  due  le  morene  dimostrano  nei  vari 
luoghi  che  ima  volta  prevale  il  primo,  altra  volta  il  secondo;  che 
ad  oriente  delle  Alpi  appartengono  le  morene  più  estese  del  Min- 
deliano, ad  occidente  quelle  del  Rissiano;  nella  parte  centrale  presso 
rinn  predominano  le  morene  mindeliane,  dalla  parte  occidentale 
quelle  rissiane  nei  limiti  esterni  della  glaciazione.  Si  può  anche 
stabilii^e  che  lo  sviluppo  glaciale  della  regione  orientale  è  stato 
differente  da  quello  occidentale.  Sembra  ancora  che  il  Giinziano 
siasi  tenuto  nei  limiti  del  Wurmiano. 

Anche  nelle  epoche  interglaciali  vi  dev'essere  stata  una  dif- 
ferenza nella  durata  di  ciascuna,  nelle  quali  le  regioni  invase  dal 
ghiaccio  sono  state  in  parte  liberate  da  questo  per  qualche  tempo. 
Penck  riconosce  un  periodo  di  transizione  dopo  la  terza  epoca  gla- 
ciale, o  un  post-Rissiano,  prima  del  ritiro  dei  ghiacci,  mentre 
Briickner  dimostra  che  l'interglaciale  Mindelrissiano  fu  d'una  du- 
rata maggiore  del  Risswiirmiano. 

Ma  i  risultati  maggiori  e  più  determinati  si  hanno  nell'epoca 
succeduta  al  Wiirmiano,  nel  post- Wurmiano,  nel  quale  s'inizia, 
sembra,  l'epoca  recente,  senza  alcun  ritorno  di  ghiacciamente  vero 
e  proprio  da  costituire  un'epoca  come  le  quattro  denominate.  In 
questo  post- Wiirmiano  i  ghiacci  non  hanno  un  movimento  di  ritiro 
uniforme  e  continuo;  ma  invece  vi  si  trovano  vari  periodi  di  pausa 
o  di  sosta  e  di  recrudescenza,  che  si  hanno  a  distinguere  dalle 
vere  epoche  glaciali  per  una  durata  più  corta  e  per  un'estensione 
limitata. 

Da  prima  succede  al  Wiirmiano  un  periodo  di  oscillazione  che 
Penck  denomina  da  Achen,  lago,  suUe  cui  rive  s'incontrano  i  segni 
caratteristici;  questo  periodo  caratteristico  ha  una  durata  più  o 
meno  determinabile  ad  anni,  come  vedremo.  Segue  un  periodo  di 
recrudescenza  che  si  può  denominare  di  spinta  del  ghiacciamente 
che  andava  ritirandosi,  e  lo  stadio  di  Biihl,  Bùhlstadio,  Un  nuovo 
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B tati  io  Sì  ha  nel  Gschnistztadio^  e  un  altro  in  fine  nel  Daun- 
stadio.  Non  iiiù  di  tre  stadi  dopo  il  periodo  di  oscillazione  di 
Achen.  ammettono  Penck  e  Briickner  fino  all'epoca  recente,  che 
dui^a  in  condizioni  climatiche  temperate  da  parecchi  millenni.  Cosi» 
qiiindij  il  post-Wiirmiano: 

Oscillazione  glaciale  di  Achen 

Bùhlstadio 

Gschnitzstadio 

Daanstadio 

Recentissimo  o  attuale. 

1  quali  periodi  sono  determinabili  dall'altezza  dei  limiti  della 
neve  sulle  Alpi,  dalle  morene  proprie  dei  periodi  o  stadi,  dalle 
ghiaie  depoi^ irate,  dalle  faune  e  dalle  flore  varie  e  mutate  nella, 
durata  di  tali  stadi,  dall'oriente  delle  Alpi  al  nord,  airoccidente  e 
ancJie  al  sud  (1). 

A  dare  ua^idea  della  durata  del  tempo  delle  epoche  glaciali  e 
interglaciali,  possiamo  trovare  una  misura,  per  quanto  poco  definita^ 
nel  ciclo  delle  faune  e  delle  flore,  succedentisi  coi  vari  climi,  come 
sonri  state  rinvenute  nei  sedimenti  geologici.  Nei  dintorni  delle 
Alpi,  Penck  (^o?i  stabilisce  la  formazione  vegetale  fin  dal  comin- 
ciare dell'ultimo  interglaciale,  il  Risswurmiano  :  foresta,  steppa, 
tandrn.  fi^resta^  coi  climi  europeo-occidentale  oceanico,  europeo-meri- 
dioruUe  continentale,  europeo-settentrionale  sub-artico,  e  di  nuovo 
europoo-uecidcntale  oceanico.  Alla  domanda  se  negli  interglaciali 
Ijrecedenti  e  nelle  epoche  glaciali  che  li  hanno  seguiti,  si  fosse 
trovato  lo  .stesso  ciclo  di  faune,  flore  e  climi,  Penck  risponde  che 
nelle  regioni  ixinfinanti  con  le  Alpi  non  ri  rinvengono  indizi.  Ma 
poiché  nel  Mindelrissiano  interglaciare  si  trova  il  lòss,  e  probabil- 
mente au<*he  nel  Giinzmindeliano,  ed  anche  nell'Europa  centralo 
H'incinHrano  r^edimenti  con  flora  e  fauna  di  foreste,  che  devona 
Qppartt^nere  ad  interglaciali  più  antichi;  si  può  ammettere  che 
identici  cieli  di  clima  siano  avvenuti. 

Vq^\  noi  avremmo,  almeno  per  i  tre  interglaciali,  tre  cicli  di 
clima  con  ve^^etazione  e  fauna  corrispondenti,  i  quali  per  succedersi 
esigono  mi  t>jmpo  abbastanza  lungo,  calcolabile  a  diecine  di  mi- 
l(liaia  d'anni.  Penck  crede  di  correggere  quello  che  aveva  stabi- 
lito Xehrin^^  che  invece  di  quattro  flore,  ne  aveva  stabilito  soltanta 


(li  Per  vedorae  tutta  la  dimostrazione,  si  consulti  Topera  citata:  Die  Alpen 
im  EhzeiiaHtir  di  Penck  e  Bruckner  (in  corso  di  stampa). 
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tre  fino  all'epoca  presente,   cioè:  tundra,   steppa,   foresta,  e  co- 
struisce la  tabella  seguente,  insieme  con  la  fauna: 


Tempo 


Fauna 


Attuale 
Wùrmiano 


Bìsswurmiano 
tardivo 

Risswurmiano 
primitivo         ( 


Rissiano 


Cervus  elaphus 

Elephas  primigenius 

Rhinocerus   tichorhinus 

Rangifer  tarandus 

Elephas  primigenius 

Rhinocerus    tichorhinus 

Equus  caballus 

Elephas  antiquus 

Rhinocerus  Merckii 

Cervus  elaphus 

Elephas  primigenius 

Rhinocerus    tichorhinus 

Rangifer  tarandus 


FORMAZIONB 

DELLA  Flora 


i 


Foresta 
Tundi-a 

Steppa 

Foresta 

Tundra 


A  parte  l'epoca  attuale,  si  avrebbero  fra  due  epoche  glaciali, 
conìspondenti  alla  tundra,  alla  foresta,  alla  steppa  interglaciali, 
da  un'epoca  glaciale  all'altra,  tre  mutamenti,  la  tundra,  la  foresta, 
la  steppa,  cicli  di  formazione  vegetativa  con  le  faune  correlative. 
Dalla  prima  epoca  glaciale,  dal  Giinziano,  nelle  regioni  delle  Alpi 
e  dintorni,  la  flora,  la  fauna  e  i  climi  sarebbero  mutati  nove  volte 
fino  all'ultima  epoca  glaciale,  al  Wiirmiano.  Dal  Wiirmiano  alla 
epoca  attuale  noi  dovremo  trovare  nuovi  mutamenti,  che  devono 
costituire  un  nuovo  ciclo  ;  e  già  dal  Wiirmiano  gli  studi  geologici 
hanno  potuto  determinare,  come  già  si  è  detto,  vari  periodi  gla- 
ciali con  oscillazioni  fino  al  tempo  presente. 

Lo  Schweizersbild  e  la  grotta  di  Kesslerlock  presso  Thayingen 
determinano  chiaramente  il  ciclo  della  fauna  e  della  flora  nel  tempo 
susseguente  al  Wùrmiano,  o  postglaciale. 

Queste  due  scoperte  preistoriche  riferite  all'epoca  della  renna 
furono  fatte  nelle  vicinanze  di  Sciaffusa  e  furono  oggetto  di  studi 
speciali  dei  naturalisti;  la  loro  epoca  fu  determinata  da  geologi  come 
Penck  e  Boule,  e  gli  avanzi  animali  f  ui'ono  studiati  da  Studer,  Nehring 
e  da  altri  ;  Niiesch,  che  fu  l'esploratore,  ne  fece  una  importante  mo- 
nografia e  varie  comunicazioni.  A  tali  lavori  io  mi  riferisco  (1). 


(1)  *  J^eue  Denckschriften  der  allgemeinen  schweizerischen  Gesellschaft  fùr 
die  gesammten  Naturwissenschaften  ,.  Zurich,  XXXV,  XXXIX,  1896,  1903. 
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Lo  Sdiwiiizersbild,  stazione  preistorica,  trovasi  al  coperto  di  una 
rcK*cra  voiuk*  \m  riparo  fra  le  colline  che  stanno  sulla  riva  destra 
iU4  Honu.  (.ìli  scavi  fatti  con  cui-a  mostrarono  cosi  disposti  i  vari 
i^trntì,  dai  superficiali  ai  profondi: 

1,  Strato  di  humus,  spessore  da  40  a  50  cm.  ; 

2.  Strato  grigio  di  cultura,  circa  40  mm.  ; 

3,  Strato  di  breccia,  in  media  80  cm.,  con  strato  superiore  di  roditori^ 
cirea  10  era.: 

L  Strillo  giallo  di  cultura,  30  cm.  ; 

5.  Strato  inferiore  di  roditori,  50  cm.  ; 

6.  Strato  alluvionale  ghiaioso,  1,5  m. 

L'f*pf)<'a  iìei  sedimenti  dello  Schweirzersbild  insieme  con  quelli 
di  Kesslerli  ►ck  dapprima  fu  inesattamente  determinata  ;  Penck 
TavHvn.  considerata  come  interglaciale  (1).  Ma  Boule,  che  aveva 
osst^rvnrn  Ui  .stazione,  ne  riconobbe  il  carattere  e  la  determinò  come 
[KJ.sTffridits  all'ultima  epoca  glaciale,  anzi  affermò  che  l'uomo  aveva 
oecupat<ì  quella  stazione  all'epoca  della  renna,  e  quando  i  ghiacci 
da  njnltu  teiii]>o,  e  che  prima  l'avevano  coperta,  si  erano  ritirati  (2j. 
Pùnck  in  stv^niito  venne  ad  identiche  conclusioni  (3). 

La  fauna  trovata  nei  vari  strati  sopra  nominati  venne  deter- 
minata da  Studer  e  da  Nehring.  il  quale  venne  alla  conclusione  se- 
condo le  sui^  opinioni  della  successione  dalla  tundra  alla  steppa, 
alla  foresta,  che  ivi  era  evidente  questa  variazione  successiva  fau- 
nistica o  climatica,  come  nell'Europa  centrale,  e  non  era  neppm'e 
coni f  stabi  Ir  i4).  Niiesch  riassume  come  segue  la  posizione  degli 
gtniti  sm^ondo  le  conclusioni  paleontologiche  di  Nehring  (5): 

1.  Strato  tieìV  humus Fauna  domestica  attuale. 

2.  Htrato  grigio  di  cultura     ....     Fauna  di  foresta,  fauna  di  pa- 

lafitte, di  Cervus  elaphus. 
3*  Brecciecon  roditori,  strato  superiore.     Fauna  di  transizione  dalla  fo- 
resta alla  steppa. 

4.  Strato  giallo  di  cultura     ....     Fauna  di  steppa  subartica. 
5-  Strato  inferiore  di  roditori     .     .     .     Fauna  artica  di  tundra. 


fll  Min^i*h  itnd  Eìszeit,  cit. 

(2)  La  statuiti  quaternairedu  Schweìzersbild.  In  *  Nouvelles  Archives  des  Mis- 
sionN  ^dpiititì<|iies  ,.  Paris,  1892. 

(8)  /)(V  Glaatiìbildungen  von  Schaffhausen.  *  Neue  Denckschriften  „,  cit,  XXXV. 
~^  Bh  Alpnt  im  Eiszeitalter  cit..  pag.  424. 

(4)  Dh  kUìneren  Wirheltiere  vom  Schiceizershild.  *  Neue  Denckschriften  ,  cit. 

(5)  Die pràhisio fische Niederlassung  znr  Schweizershild.  "Neue  Denckschriften  , 
ti  tal  i)* 
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Penck  (1)  crede  di  correggere  questa  determinazione  della  fauna 
di  Nehring  e  Nùesch,  e  colloca  sullo  stesso  orizzonte  climatico  la 
fauna  degli  strati  4  e  5,  nello  strato  3  la  transizione  di  questa 
fauna  con  quella  dello  strato  2.  Si  avrebbe  cosi  alla  base  della 
breccia  dello  Schweizersbild  una  fauna  artico-alpina  con  la  cultura 
dell'epoca  maddaleniana,  e  nella  parte  superiore  una  fauna  di  foresta 
con  la  cultura  tourassiana.  Penck  non  ammette  il  passaggio  alla  fo- 
resta per  la  steppa,  come  vorrebbe  Nehring,  ma  per  la  tundra  (2). 

Kesslerloch  è  egualmente  post-glaciale,  ma,  secondo  Penck,  sa- 
rebbe un  poco  più  antico  dello  Schweizersbild;  questo  coincide- 
rebbe con  quel  periodo  di  sosta  denominato  da  lui  Biihlstadio, 
l'altro  col  periodo  anteriore  delle  oscillazioni  di  Achen  (3).  L'uomo 
si  sarebbe  stabilito  colà,  a  Kesslerloch,  quasi  immediatamente  al 
ritiro  dei  ghiacci  dell'ultima  grande  epoca  glaciale,  verso  la  fine 
dell'epoca  del  Mammut  e  al  principio  dell'epoca  della  renna. 

La  fauna  a  Kesslerlock  sarebbe,  secondo  Studer,  rappresentante 
di  sei  faune  fra  loro  miste,  e  vi  sarebbe: 

1.  Fauna   preglaciale    di    pianara,    come:    Felis    Leo,    Canis   Lupus, 
Vulpes  alopeXy  ecc. 

2.  Fauna  alpina,  come:  Arctomys  marmotta,  Capra  ibex,  ecc. 

3.  Fauna  della  steppa,   come:    Felis  leo,   Felis  manul,  Spermophilus 
gultatus,  S.  rufescens,  Èquus  cabaUus,  ecc. 

4.  Fauna  della  tundra,  come  :  Leucocyon  lagopus,  Gulo  luteus,  Lupus 
timidus,  Rangifer  tarandus,  ecc. 

5.  Fauna  delle  acque,  come:  Castor  fibery  Cygnus  musicus,  ecc. 

6.  Fauna  di  foresta,  come:  Lyncus  lynx,   Vulpes  alopex,  Ursus  arctus, 
Mustela  martes,  ecc. 

La  mescolanza,  secondo  Xehring,  di  faune  non  farebbe  alcuna 
difficoltà  per  il  passato  come  non  la  fa  al  presente;  anche  oggi 
nel  tenitorio  subartico  della  Siberia  si  trovano  simili  mescolanze 
di  faune,  dove  tundi^a  e  steppa  sono  interrotte  da  valli  fluviatili? 
di  cui  le  rive  sono  coperte  di  foreste  (4). 

Secondo  Penck,  nelle  ultime  sue  osservazioni  e  conclusioni,  il 
Maddaleniano,  nome  che  egli  conserva,  ha  una  fauna  alpino-artica. 
Egli  scrive:  "  Nelle  tre  stazioni  (Schweizersbild,  Kesslerloch  e 
Schussenried)  la  cultura  maddaleniana   è   accompagnata  da  una 


(1)  Op.  cit.,  pag.  424. 

(2)  Die  alpine  Eiszeithildungen  und  prdhistorische  Mensch^  cit. 

(3)  Die   alpine   Eiszeitbildungen  cit.  —  Nììesch,   Dos  Kesslerloch^   in    *  Neue 
Denckschriften  „  voi.  XXXIX,  2*  parte,  1904. 

(4)  NQbsch,  op.  cit.;  Neiirixo,    Tundren    und  Steppen    der    Jetz-und    Vorzeit. 
Berlin,  1890. 
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fauna  caratteristica,  la  quale  comprende  tre  differenti  elementi 
zoo^^eograiici.  Si  trovano  mescolate  specie  continentali  con  alto-al- 
liiiio,  noi-diche  e  subartiche.  Le  specie  alto-alpine  del  resto  hanno 
poca  import  ;mza  nella  fauna  quasi  povera  di  Schussenried;  a  Kes- 
.slerloch  e  Schweizersbild  sono  rappresentate  da  Capra  ibex^  a  Kos- 
ijlerloch  nnvìn-  da  Arctomys  marmotta  e  Capella  rupicapra.  Delle 
specici  artii/hi3  la  renna  (Rangifer  tarandus)  e  Gulo  borealis  sono 
comuni  allu  tre  stazioni;  inoltre  trovausiVulpes  lagopus  nelle  due 
stazioni  svizzere  (Schweizersbild  e  Kesslerloch.  A  Kesslerloch  si 
trovano  incùsioni  di  Ovibos  moschatus^  a  Schweizersbild  residui  di 
Myofhfn  torquatus.  Inoltre  si  hanno  specie  come  Lepus  variabilis^ 
LugopiiH  alpinus  nelle  predette  due  stazioni,  Cygntis  m^nsicus  a 
Kesàlorlo(:li  \  erso  le  valli  fluviali.  Degli  animali  di  fauna  continen- 
tale 2ii  trova  abbondantemente  il  cavallo  (Equus  caballusj  in  tutte 
e  tie  1g  stazioni.  Appariscono  anche  disegni  di  Equus  hemionis  ed 
ossa  di  BÌHoiì  priscus;  a  Schweizersbild  Cricetus  phoeus  di  steppa» 
VAr vietila  fjregalis  siberiana,  Lagomys  pusillus,  che  sono  veri  abi- 
tatori dtóllc  steppe,  mescolati  con  animali  della  tundra  e  della 
rosomi  iUpÌTui,  Si  accompagnano  carnivori,  come  la  volpe,  il  lupo, 
ror?^o  brum  I,  il  leone,  di  cui  la  diffusione  è  oggi  al  sud.  Infine  due 
tìpeciti  che  tìnc^ra  non  sono  apparse  a  Schussenried,  e  sono  estinte, 
Rhinoceros  tichorinus  ed  Elephas  prirnigeniiis,  che  l'abitatore  di 
KessleiiocJi  mangiava  e  quel  di  Schweizersbild  disegnava  (1)  „. 

Dalltì  o&stTvazioni  precedenti  di  Schweizersbild  e  di  Kesslerloch 
noi  abbiamo  il  fatto  che  nel  post-glaciale,  nel  postwiirmiano  e  nella 
successione  dcigli  stadi,  secondo  la  classificazione  di  Penck,  vi  fu 
ima  successione  di  fauna  parallela  con  la  successione  di  clima,  ana- 
loga a  quelhi  che  abbiamo  veduta  nei  periodi  interglaciali.  Questa 
É5ucctìssiune  ì;ì  dovrà  portare  alla  cronologia  delle  varie  epoche 
(luati^rnarie.  i^laciali  e  interglaciali,  insieme  con  altri  fatti  osservati 
ncllLi  eijoehc  più  vicine  a  noi  e  quindi  più  accessibili  al  calcolo. 

Ritorniamo  allo  Schweizersbild  e  vediamone  le  traccie  umane 
secondo  la  stratificazione,  di  cui  sopra  ho  parlato,  per  le  condi- 
zioni paleontologiche.  Niiesch  cosi  come  segue  aveva  trovato: 

L  Strato  di  humus      .     .     .     Età  del  bronzo  e  del  ferro; 

2,  Strato  grigio  di  cultura    .     Periodo  neolitico; 

3.  Breceie  e  roditori    .     .     .     Periodo  di  transizione  dal  neolitico  al 

paleolitico  ; 


4.  Strato  giallo  di  cultura  e 

roditori,  strato  inferiore  .     Epoca  paleolitica. 


(I)  DU  Mpen  im  Eiszeitalter,  cit.,  pag.  424-5. 
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Lo  stesso  Nùesch  crede  di  potere  stabilire  una  cronologia,  come 
segue: 

1.  Strato  di  humus  di  40  cm.,  anni  4000; 

2.  Strato  neolitico  di  40  cm.,  anni  4000; 

3.  Breccie  da  80  a  120  cm.,  anni  da  8000  a  12000; 

4.  Strato  giallo  di  30  cm.,  anni  3000; 

5.  Strato  inferiore  di  roditori,  50  cm.,  anni  5000. 

Quindi  tutto  il  deposito  composto  da  240  a  290  cm.  richiede- 
rebbe per  la  sua  formazione  dà  24000  a  29000  anni;  e  questo  tempo 
sarebbe  trascorso  dall'epoca  paleolitica,  con  la  fauna  della  steppa 
e  della  tundra,  all'età  storica;  il  minimo  24000  anni  (1). 

Ricordiamo  che  è  stato  stabilito  che  lo  Schweizersbild  è  post- 
glaciale e  che  Tuomo  si  è  collocato  in  quella  dimora  molto  tempo 
dopo  il  ritiro  dei  ghiacci  da  quella  località.  Penck,  secondo  i  suoi 
calcoli,  ammette  che  lo  Schweizersbild  dev'essere  posteriore  al  pe- 
riodo di  Achen  e  delle  oscillazioni,  e  potrebbe  coincidere  col  Biihl- 
stadio  che  segue  ad  Achen.  Crede  pure  che  la  cronologia  di  Niiesch 
non  sia  troppo  elevata  (2). 

Ammesso  ciò,  possiamo  aggiungere  al  periodo  di  tempo  sopra 
calcolato  dal  paleolitico  all'età  del  bronzo  e  del  ferro,  cioè  allo 
Schweirzersbild,  la  durata  del  periodo  di  Achen,  che  Penck  am- 
mette anteriore  a  quest'ultimo,  e  allora  avremo  la  probabile  durata 
del  postglaciale.  Secondo  i  suoi  calcoli,  Penck  trova  che  il  periodo 
di  Achen  sia  stato  di  circa  10000  anni,  perchè  trova  che  siano  av- 
venute da  3  a  4  m.  di  denudazioni  per  erosione  ;  e  per  tale 
misura,  che  egli  denomina  appunto  di  denudazione,  ne  calcola  il 
tempo.  Briickner,  pure,  per  la  lignite  di  Utznach,  calcola  da  5000  a 
6000  anni,  che  è  una  parte  di  tutta  la  durata  del  periodo  di  Achen. 
I  due  geologi  sarebbero  d'accordo,  e  noi  possiamo  accettare  la  du- 
rata intera  di  questo  periodo  posta  da  Penck,  come  approssimativa 
di  10000  anni  (3). 

Sommate  insieme  le  due  durate,  quella  del  periodo  di  Achen  e 
quell'altra  dello  Schweirzersbild,  noi  avremo  una  durata  di  tempo 
di  34000  anni,  quella  cioè  che  rappresenta  il  tempo  probabile  tra- 
scorso dal  ritiro  dell'ultima  ei)oca  glaciale  all'età  del  bronzo  e  del 
ferro.  Questa  cifra  non   può  considerarsi  troppo   elevata,  quando 


(1)  NùBscH,  op.  cit.  **  Neue  Denckschriften  „,  n.  XXXV. 

(2)  Die  Alpen  im  Eiszeitalter,  cit.,  pag.  426. 

(3)  Op.  cit.,  pag.  342,  583. 
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tìì  pensi  che  vi  sono  stati  quattro  stadi,  con  il  periodo  di  Achen, 
ohe  rappre?ip?itaiio  i  vari  movimenti  glaciali  nel  post-glaciale;  e 
elio  la  fauna  i^  la  flora  coi  climi  sono  mutate  tre  volte,  come  già 
BÌ  l*  veduto. 

Per  questo  motivo  credo  che  i  calcoli  di  Heim,  stabiliti  sui  delta 
flel  Reuss  e  iì(^\  iluotta,  siano  molto  poco  sicuri  ;  il  tempo  di  16000 
anni  da  hii  calcolato,  dal  ritiro  dell'ultimo  grande  ghiacciaio  del 
wùrmiano,  i*  troppo  corto.  Difatti  egli  afferma  che  il  minimo 
t€'Dipo  è  calcolabile  a  10000  anni,  il  massimo  a  50000,  e  ne  dà  la 
rlfvn  minima  in  16000  (1).  Un'oscillazione  cosi  grande  fra  minimo 
i'  ma.ssiìnu  mastra  Tincertezza  dei  calcoli;  e  se  si  considera  buona, 
darebbe  la  media  di  30000  anni,  approssimativa  alla  nostra  cifra 
di  3i(HHÌ  anni.  Si?condo  questo  calcolo  Heim  crede  che  siano  pas- 
sati ilKMHjO  anni  dal  cominciare  della  prima  epoca  glaciale.  I  nostri 
calcoli  darebbero  una  serie  di  migliaia  di  anni  ben  superiore. 

Ht*  noi  ealc( aliamo  la  durata  dei  tre  interglaciali  delle  regioni 
^Ipint.^  e  regioni  ron  esse  confinanti,  sulle  quali  si  estese  il  ghiac- 
ciameuto,  secondo  il  computo  dal  post-glaciale,  in  media  dobbiamo 
HniiU(*t{*:re  eirt^a  BOOOO  anni  per  ciascuno.  E  questa  ipotesi  non  è 
ptiva  di  t'uniUmitmto  per  quel  che  sopra  ho  detto  riguardo  ai  mu- 
tamenti di  clima,  di  fauna  e  di  flora  in  ciascuna  epoca  intergla- 
riala  Allora  avremmo,  con  la  durata  di  tutte  e  tre  gl'interglaciari  e 
quella  del  pnst-L,daciale,  circa  120  mila  anni.  Ma  dobbiamo  aggiun- 
gere anche  la  durata  dei  ghiacciamenti,  dalUavanzarsi  dei  ghiacci  al 
primo  loro  ritiro;  calcolare  questo  tempo  è  molto  più  difficile  an- 
cora: noi  vi  f4U]^jioniamo  una  cifra  minima  di  5000  anni  per  cia- 
fjrniìn  tli  essi,  1  nonché  ve  ne  siano  stati  alcuni  di  maggiore  esten- 
^jonr,  V*  altri  di  minore.  Allora  aggiungendo  questi  20000  anni  ai 
120000,  crediamo  che  la  durata  delle  quattro  intere  epoche  glaciali, 
dal  i)riiiri[>ii>j  l-miì  gl'interglaciali,  e  con  il  postglaciale,  sia  calcola- 
ijilo  da  140  a  150  mila  anni. 

Fonie  per  le  epoche  glaciali  del  nord  di  Europa  vi  dovrà  es- 
fiere  un  caletdrj  un  poco  differente.  Una  prima  difficoltà  è  quella 
di  sapere  se  i  ^liiacciamenti  del  nord  coincidono  con  quelli  delle 
regioni  ;dpÌTH\  <.feikie  crede  a  questa  coincidenza,  e  credo  anch'io, 
eumo  \imi  eiin^ni^menza  logica  e  net^essaria.  Quando  il  raffredda- 
m*>nuj  d«d  n<»rd  d'Europa  raggiunse  il  suo  massimo  per  quello 
i^aiise  r-lie  anc<:^ra  rimangono  ignote,  non  poteva  non  avere  i  suoi 
t^fferii  i?ensil>ili  sulla  parte  centrale  e  sulle  Alpi,  come  anche  sui 


(1)  Hkik,  freotof/i^i^he  Nachlpse.  In  *  Vierteljahrsschrift  der  Naturforschender 
UeadUchait  ,  m  /lirich,  XXXIX,  1894. 
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Pirenei  e  in  altre  regioni  limitate  e  meno  esposte  per  posizione  di 
latitudine,  come  l'Italia.  In  questa  gli  Apennini  portano  le  traccio 
evidenti  dei  ghiacciai  d'epoche  passate. 

Forse  le  sei  epoche  glaciali  con  le  cinque  interglaciali,  secondo 
Geikie,  nelle  regioni  nordiche,  coincidono  con  le  epoche  e  con  gli 
stadi  delle  regioni  alpine;  forse  la  prima  epoca,  o  la  Scania  di 
Geikie,  non  ebbe  alcun  effetto  nel  centro  e  nel  sud  d'Europa. 
Per  ora  questo  è  difficile  di  affermare;  ma  credo  si  possa  ammet- 
tere che  la  durata  dei  ghiacciamenti  coi  loro  intervalli  nel  nord 
d'Europa  dev'essere  stata  forse  superiore  a  quella  alpina.  Il  primo 
ghiacciamente  incominciava  nel  pliocene  superiore,  con  la  Scania 
di  Geikie,  e  diveniva  immenso  nell'epoca  Sassoniana.  In  questo 
avvenivano  mutamenti  fisici  e  geografici  importanti  nelle  regioni 
del  nord,  nella  Scandinavia,  nelle  isole  britanniche  e  nei  mari  che 
circondano  queste  ten^e.  C'osi  anche  posteriormente  nelle  altre 
epoche  glaciali,  si  hanno  tutti  i  mutamenti  del  Baltico  con  le  faune 
corrispondenti,  dal  mare  di  Yoldia,  al  lago  ad  Ancyliis^  al  mare 
di  Lìttorina.  Poiché  qui  il  calcolo  riesce  più  difficile,  perchè  non 
si  hanno  dati  possibilmente  sicuri  come  nelle  regioni  alpine,  noi  non 
aumenteremo  la  durata  ipotetica,  e  la  consideriamo  presso  a  poco 
eguale  a  quella  fornitaci  dalle  epoche  alpine. 

Una  cosa  però,  sembra  nota,  che  la  Scandinavia  non  fosse  mai 
in  condizioni  abitabili  durante  tutti  gli  avvenimenti  tìsici,  clima- 
tici e  faunistici,  che  si  avvicendarono  nelle  epoche  glaciali  e  inter- 
glaciali; forse  non  rimase  mai  completamente  scoperta  dai  ghiacci 
in  tutto  quel  tempo,  neppure  nei  grandi  intei*valli  interglaciali.  E 
per  questo  motivo  non  si  sono  avuti  mai  residui  dell'  attività 
umana  in  Scandinavia  nei  periodi  paleolitici,  come  se  ne  hanno  in 
alcune  regioni  dell'Europa  centrale  e  meridionale  nelle  epoche  in- 
terglaciali (1). 

Simile  fatto  avviene  nelle  regioni  alpine,  e  Penck,  a  proposito 
di  ciò,  scrive  che  se  non  si  hanno  vestigia  dell'uomo  nei  sedimenti 
immediatamente  coperti  dalle  morene,  questa  non  è  una  prova 
contro  l'alta  antichità  dell'uomo  in  quelle  regioni;  perchè  quei  se- 
dimenti i  quali  di  regola  si  trovano  sotto  le  morene,  erano  in 
condizioni  avanti  il  ghiacciamento,  che,  come  oggi,  rendevano  im- 
possibile l'esistenza  umana  (2). 


(1)  Secondo  Montelids  (Kulttirgeschichte  Schwedens^  Leipzig,  1906,  pag.  8), 
sembra  probabile,  per  molte  scoperte,  che  l'uomo  sia  vissuto  nel  periodo  più 
tardivo  di  Ancylus,  mentre  sembra  sicuro  che  abbia  abitato  la  Svezia  in  tutto 
il  periodo  del  mare  di  Lìttorina. 

(2)  Die  alpinen  Eiszeitbildungeny  cit. 
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Se  la  cronologia  che  ho  valutata  per  mezzo  dei  fenomeni  gla- 
ciali e  interglaciali  delle  regioni  alpine,  col  sussidio  della  fauna  e 
della  flora,  vale  anche  per  le  epoche  omonime  del  nord  di  Europa, 
si  può  affermare  che  essa  è  molto  moderata  rispetto  ad  altre  finora 
suggerite;  perchè  140-150  mila  anni  non  sono  eccessivi  per  quattro 
cicli  climatici  e  per  la  durata  dei  ghiacci  enormi  per  spessore  e 
per  estensione  fino  nel  centro  di  Europa.  L'uomo,  quindi,  che  sarebbe 
un  prodotto  terziario  all'epoca  dell'origine  dei  grandi  mammiferi, 
e  dei  primati,  avrebbe  continuato  a  vivere  nel  quaternario,  come 
quelli;  ma  l'uomo  europeo  si  sarebbe  estinto  nel  quaternario  stesso 
come  gli  stessi  grandi  mammiferi.  In  questo  nulla  di  straordinario 
e  nulla  d'impossibile;  il  fenomeno  è  identico. 

Ma  quanto  tempo  l'uomo  europeo  sarebbe  vissuto  nel  quater- 
nario? quando  si  sarebbe  estinto,  e  quando  sostituito  dall'uomo 
eurafricano? 

Come  altri  prima  di  me,  io  ho  diviso  il  quaternario  in  inferiore 
o  più  antico,  medio  e  superiore  o  meno  antico;  ora  è  a  domandare, 
dopo  le  cognizioni  acquistate  sulle  epoche  glaciali  e  interglaciali, 
dove  finisce  l'inferiore  e  dove  incomincia  il  superiore.  Qui  la  dif- 
ficoltà non  è  piccola,  e  solo  per  convenzione  possiamo  fare  una 
divisione,  e  io  proporrei  di  separare  i  due  grandi  periodi  del  qua- 
ternario non  per  mezzo  della  fauna  e  della  flora  che  hanno  cicli, 
come  abbiamo  veduto,  ma  dell'estinzione  di  alcuni  grandi  mam- 
miferi, e  principalmente  fra  essi  i  proboscidei  e  i  pachidermi, 
come  VElephas  e  il  JRhinoceros, 

Senza  dubbio  VElephas  ebbe  origine  nel  pliocene,  e  ivi  troviamo 
predominante  VE,  meridionalis;  segue  VE.  antiquiis^  il  quale  con- 
tinua a  vivere  nel  quaternario  insieme  con  VE,  primigenius  o 
Mammut.  Ma  VE,  antiquus  è  predominante  nella  prima  e  seconda 
epoca  interglaciale;  vien  dopo  il  Mammut  che  continua  a  vi- 
vere nel  periodo  postglaciale,  dove  si  estingue.  Il  Rhinoceros 
Merchi  è  il  compagno  dell' £1  antiquus^  mentre  il  Rh,  tichorhinus 
accompagna  il  Mammut.  Si  potrebbe  dire  che  i  due  animali  della 
fauna  calda  sopportano  per  qualche  tenQ.po  emigrando  i  mutamenti 
climatici  del  quaternario,  e  poi  si  estinguono  ;  per  questo  si  possono 
trovare  insieme  con  i  residui  di  dell' jF.  primigeniiis  e  del  Rhin, 
tichorhinus.  In  un  periodo  più  tardivo  questi  due  hanno  il  predo- 
minio e  poi  anche  si  estinguono  col  finire  dell'epoca  quaternaria. 

Rutot,  nella  sua  classificazione  (v.  s.),  colloca  VE,  antiquus  nella 
prima  epoca  glaciale  con  il  ritiro  dei  ghiacci,  nella  seconda  e  terza 
pone  il  Mammut,  nella  quarta  la  renna  ;  s'intende  qui  come  specie 
predominanti  in  una  «data  epoca.  Penck,  in  una  sua  classificazione 
pone  VE,  antiquus  fino  al  primo  periodo  risswiirmiano,  cioè  nel 
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primo  tempo  del  ritiro  dei  ghiacci  della  terza  epoca  glaciale  (1). 
Sembra  duuque  che  la  estinzione  dell'^.  antiquus  coincida  col  fi- 
nire del  Risswiirmiano ;  e  allora  possiamo  porre  il  suo  massima 
fiorire  nella  seconda  epoca  interglaciale,  nel  Mindelrissiano.  Cosi 
anche  per  il  Rhin,  Merchi, 

Da  quanto  ho  detto  si  può  stabilire  che  il  quaternario  infe- 
riore o  antico  può  essere  separato  dal  medio  nella  terza  epoca 
glaciale;  col  Risswiirmiano  o  terzo  interglaciale  incomincia  il  qua- 
ternario medio  che  comprende  il  Wiirmiano  o  la  quarta  epoca 
glaciale;  il  quaternario  superiore  comprende  tutto  il  postwiirmiano- 
con  gli  stadi  di  cui  già  ho  parlato. 

Questa  nostra  classificazione  non  corrisponde  a  quella  di  Mor- 
tillet  e  di  Chantre  e  di  altri  molti  che  hanno  avuto  altri  criteri 
sulle  fasi  quaternarie.  Riteniamo  intanto  che  il  criterio  paleolitico 
è  del  tutto  inesatto  per  classificare  epoche  e  periodi,  non  esistendo 
una  vera  e  sicura  relazione  dei  tipi  di  artefatti  litici  coi  periodi 
cronologici  della  geologia  e  della  paleontologia.  Soltanto  la  geo- 
logia stratigrafica  con  la  paleontologia  potrà  computare  le  età  del- 
l'uomo nelle  epoche  di  sua  esistenza. 

Dato  il  criterio  di  classificazione,  vediamo  ora  come  si  possa 
applicare  ai  vari  residui  scheletrici  scoperti  nel  quaternario. 

L'antichità  maggiore  che  possiamo  attribuire  allo  scheletro  di 
Neanderthal,  è  quella  della  seconda  epoca  interglaciale,  date  le 
condizioni  in  cui  fu  scoperto;  e  quindi  lo  collochiamo  nel  loss  più 
antico,  come  era  nella  caverna  e  dintorni,  e  corrispondente  al  clima 
della  steppa.  Sembra  invece  che  gli  avanzi  di  Taubach  e  di  Kra- 
pina  siano  un  poco  più  antichi,  perchè  sono  da  collocarsi  nel  clima 
della  foresta  della  seconda  epoca  interglaciale.  La  ragione  è  che 
con  cotesti  avanzi  sono  stati  trovati  il  Rhinocerus  Merchi  e  VEle- 
phas  antiquus  di  fauna  calda  o  meridionale.  Lissauer  vorrebbe 
collocare  i  denti  di  Taubach  nella  prima  epoca  interglaciale  (2),  ma 
ciò  non  mi  sembra  abbastanza  giustificato,  che  in  epoca  cosi  remota 
forse  dovrebbesi  trovare  Y Elephas  meridionalis.  Per  gli  avanzi 
di  Krapina,  Gorjanovic-Kramberger,  che  tanto  si  è  occupato  di 
essi,  in  una  ultima  Memoria  conclude  ammettendo  che  la  loro 
età  possa  stabilirsi  o  nella  prima  epoca  interglaciale  o  nella  se- 
conda (3).  Io  scelgo  la  seconda  e  pongo  accanto  a  Taubach  Kra- 


(1)  Vedi  op.  cit.  sopra. 

(2)  *  Verhandlungen  der  Berliner  Gesellschaft  ftìr  Anthropologie  in  1902  ,, 
pag.  279  e  seg. 

(3)  •  Mittheilungen  Anthrop.  Gesellschaft,  Wien  „  XXXV,  1905,  IV-V.  Ve- 
dasi:  Der  dilunale  Afensch  von  Krapina^  Wiesbaden,  1906. 
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Ili n a,  periodo  della  foresta.  Soltanto  questi  residui  umani  si  sareb- 
be lu  crovati  nel  quaternario  antico;  Taubach  e  Krapina  sarebbero 
Miller  lori  a  Xeanderthal. 

Attribuisco  alla  terza  epoca  interglaciale  i  crani  di  Egisheim, 
di  Bi'iinn  e  di  Predmosi:,  trovati  nel  lòss  più  recente,  e  col  Mam- 
mut e  col  Rhinocerus  tichorhinus^  fauna  di  clima  freddo;  il  cranio 
di  Ualley-Hill  attribuito  ad  High  teiTace-gravel,  ma  con  indizi 
fli  ajjpartenere  a  terreno  col  Mammut;  e  la  mandibola  di  Schipka, 
i;hp  <.^ra  in  compagnia  di  ossa  di  Mammuth  e  di  Rhinocerus  ti- 
cìtorhiniis.  Infine  attribuisco  alla  stessa  epoca,  terzo  intergla- 
ciale, Risswiirmiano ,  gli  scheletri  di  Spy,  i  quali  furono  trovati 
^•tm  Elepìuis  primigenius  ^  con  Rliiu.  fichorhimis  ^  Equus  ca- 
fmìJtts^  ecc.;  nessun  indizio  deWElephas  antiquus  e  del  Rhino- 
ef*rtfs  Merchi  (1).  Tutti  appartengono  alla  fauna  di  clima  freddo, 
hIIjì  fase  della  steppa. 

Da  questi  fatti  emerge  un  risultato  molto  importante,  ed  è  che 
Vhomo  europeiis  o  primigenius^  tipo  Neander-Spy,  avrebbe  conti- 
nuato la  sua  esistenza  fino  alla  terza  epoca  interglaciale,  quater- 
nario medio,  secondo  la  classificazione  già  proposta.  Gli  scheletri 
di  Spy  e  la  mandibola  di  Schipka  attestano  che  nella  terza  epoca 
intin'glaciale  Tuomo  europeo  era  contemporaneo  con  l'uomo  eur- 
africano  che  immigravano  dall'Africa  e  nella  fase  climatica  della 
foresta,  cioè  nel  clima  temperato.  Quindi  è  che  noi  troviamo,  in- 
sieme con  gli  ultimi  avanzi  dell'uomo  europeo  di  Spy  e  dii^chipka, 
gli  avanzi  di  Egisheim,  di  Predmost,  di  Briinn  e  di  Galley-Hill. 

Che  i  residui  dell'uomo  eurafricano  si  debbano  trovare  nel  l()ss 
recente,  secondo  Penck,  è  facile  il  comprendere,  quando  esso  era 
immigrato  nella  fase  di  clima  temperato.  Quando  dalla  foresta  si 
pa.^^ava  alla  steppa  in  Europa,  era  già  indizio  che  un  prossimo 
ghìtU'ciamento  ancora  sopraggiungeva;  e  vi  era  tutto  un  muta- 
mento di  flora  e  di  fauna  con  la  miscela  che  si  produceva  delle 
faune  e  delle  flore  diverse.  L'uomo  non  poteva  emigrare  nel  mo- 
mento di  tale  fenomeno;  e  il  trovarsi  di  avanzi  scheletrici  nel  lòss 
6  con  animali  di  fauna  artico-alpina,  dimostra  che  egli  era  di  già 
arrivato  anteriormente  e  stabilito  in  varie  regioni  lontane  fra 
loro.  Predmost  ci  mostra  all'evidenza  il  fenomeno. 

Alla  fauna  della  foresta  col  clima  corrispondente  succedeva  la 
fasso  della  steppa  e  quindi  la  fauna  artico-alj)ina  ma  mescolata  con 
fauna  meridionale,  specialmente  di  carnivori.  A  Predmost,  nel  loss 


(1)  Cfr.  Fhaipont  et  Lohest,  cit.  sopra. 
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si  ebbero  molte  specie  di  fauna  artico-alpina  insieme  con  l'uomo, 
ma  con  numero  grande  di  ossa  di  Mammut  e  con  avanzi  di  leone, 
di  iena  e  di  leopardo.  Scrive  il  Kriz  che  noi  dobbiamo  rappresen- 
tarci i  dintorni  di  Predmost  come  simili  alle  regioni  odierne  della 
Siberia  fra  il  60<*  e  il  70^  latitudine  boreale,  dove  in  mezzo  a 
grandi  foreste  primitive  s'insinuano  intere  zone  di  tundra,  e  ren- 
dono possibile  così  la  contemporanea  esistenza  di  animali  di  tundra 
con  quelli  di  foresta;  il  clima,  per  questo  motivo,  non  dev'essere 
estremo  (1). 

Di  alcuni  avanzi  umani,  come  la  mandibola  della  Naulette  e 
quella  di  Malanaurd,  non  sono  riescito  a  determinare  il  posto  con 
probabile  approssimazione  per  mancanza  d'indicazioni  precise;  li 
ho  quindi  tralasciati  senza  pregiudizio  dei  risultati  ottenuti.  A  noi 
interessa,  principalmente,  lo  stabilire  con  qualche  certezza  l'esi- 
stenza e  la  durata  dell'esistenza  dell'uomo  europeo,  nel  quaternario 
e  l'apparizione  del  suo  successore,  l'uomo  eurafricano:  a  me  sembra 
di  aver  potuto  colmare  questa  lacuna. 

Inoltre  urgeva  di  determinare  l'età  dell'uomo  che  ha  lasciato 
i  suoi  avanzi  scheletrici  nelle  caverne  liguri,  propriamente  ai  Balzi 
Rossi.  Nel  capo  VI  ho  già  trattato  di  esso,  e  contrariamente  ai 
risultati  di  Boule,  che  vorrebbe  stabilire  specialmente  per  alcuni 
scheletri  della  grotta  des  Enfants  il  quaternario  medio,  secondo 
la  sua  divisione  geologica  e  paleontologica  ;  io  ho  creduto  di  attri- 
buire l'età  massima  degli  scheletri  negli  strati  inferiori,  al  postgla- 
ciale e  quindi  nel  quaternario  superiore,  e  per  altri,  in  questa 
stessa  grotta,  e  nelle  simili,  a  periodi  più  recenti.  Come  ho 
detto,  la  paleontologia  in  questa  regione  non  può  essere  cosi 
sicuro  cronometro  delle  età  geologiche  del  quaternario;  quindi 
colloco  gli  scheletri  ai  Balzi  Rossi  nel  quaternario  superiore  e 
nel  postwiirmiano,  e  contemporanei  a  quelli  di  Laugerie-Basse 
e  di  Chancelade,  indipendentemente  dalla  cultura  che  con  essi  si 
trova. 

La  tabella  che  segue,  serve  a  mostrare  la  posizione  cronologica 
delle  scoperte  dei  due  tipi  umani  nel  quaternario.  Essa  è  costruita 
sulle  indicazioni  date  da  Penck,  ma  le  fasi  climatiche  dalla  prima 
epoca  glaciale  alla  seconda  interglaciale  sono  introdotte  da  me 
secondo  quanto  sopra  ho  detto  intorno  ai  cicli  di  clima,  di  fauna 
e  di  flora,  e  seguendo  gl'indizi  dati  dallo  stesso  Penck:  io  sono 
quindi,  risponsabile  di  questo. 


(1)  Beitràge  zur  Kentniss  der  Quartàrzeit  in  Màhren,  pag.  80.  Steinitz,  1902. 
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CAPO  X. 


L'uomo  nell'età  neolitica. 


Con  l'ultimo  periodo  glaciale,  rappresentato  dallo  stadio  di  Daun, 
secando  Penck  e  Briichner,  l'Europa  centrale  e  settentrionale  si  libe- 
rava dal  ritorno  dei  ghiacci,  che  tanto  lungamente  avevano  domi- 
nato con  le  continue  recrudescenze  nelle  valli  e  sui  monti,  e  avevano 
fatto  mutare  tante  volte  la  fauna  e  la  flora,  e  egualmente  ave- 
vano rese  difficili  all'uomo  le  condizioni  di  esistenza. 

Gli  ultimi  periodi  glaciali  erano  stati  più  brevi,  e  il  clima, 
malgrado  i  ritomi,  diventava  sempre  più  mite,  almeno  nelle  valli 
basse  e  nelle  pianure;  l'uomo  allora  trovava  migliori  condizioni 
alla  sua  esistenza  e  si  moltiplicava.  All'alba  della  nuova  èra,  nella 
quale  l'Europa  incominciava  ad  acquistare  la  temperatura  ora 
dominante  secondo  le  latitudini  del  continente,  l'uomo  aveva  su- 
perato grandi  difficoltà,  e  incominciava  ad  uscire  dalle  caverne 
nelle  quali  s'era  ricoverato  dalle  alluvioni  e  dal  freddo,  e  ad  abi- 
tare all'aperto  costruendo  capanne  sulla  terra  asciutta  o  sui  laghi 
con  palafitte  per  proteggersi  dagli  uomini  aggressori  e  dagli  ani- 
mali selvaggi  e  feroci.  Una  nuova  manifestazione  di  vita  per  l'uomo 
e  una  nuova  attività  :  la  pietra  fu  lavorata  più  finamente  e  levigata, 
e  s'introdusse  un  nuovo  strumento,  indizio  di  mentalità  avanzata, 
il  vaso  di  argilla  per  la  cottura  dei  cibi  e  per  altri  usi.  Questa 
nuova  età  è  stata  denominata  neolitica,  appunto  per  la  lavo- 
razione della  pietra  in  modo  più  perfetto  e  più  fine.  Ma  non 
soltanto  l'Europa  meridionale  e  centrale  acquistava  un  clima 
temperato  e  adatto  all'uomo,  anche  la  settentrionale  e  finanche 
la  Scandinavia  divenivano  abitabili,  mentre  erano  state  rese  inabi- 

Sksoi,  Europa.  16 
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tabili  nei  grandi  periodi  d'inondazione  glaciale  e  per  tutto  il  qua- 
ternario, poiché,  come  si  è  veduto,  il  raffreddamento  settentrionale 
d^  Europa  incominciava  sul  termine  del  pliocene.  Quindi,  non  solo 
ai  hanno  i  segni  dell'attività  umana  neolitica  nella  Scandinavia 
e  in  altre  regioni  nordiche,  ma  anche  i  residui  scheletrici  umani, 
ciie  possono  testimoniare  dei  caratteri  fisici  dell'uomo  che  aveva 
ockiapato  quelle  terre  estreme  d'Europa.  Si  ha  subito  in  evidenza 
il  fatto  che  l'uomo,  sotto  miglior  cielo  e  liberato  dalla  notte  gelata 
dei  ghiacci,  si  era  diffuso  rapidamente  dove  potesse  giungere;  e 
nessun  ostacolo  più  lo  frenava  o  l'impediva  di  estendere  il  suo 
dominio  sul  continente  europeo. 

Probabilmente  sopraggiimgevano  nuove  migrazioni  dal  conti- 
nente africano,  le  quali  non  avevano  che  a  traversare  il  Mediter- 
raneo, facile  in  molti  luoghi  dove  il  mare  si  rendeva  breve  per 
tuezzo  delle  isole  interposte  e  i  canali  e  gli  stretti  che  le  sepa- 
rano. L'Italia  con  le  sue  isole,  la  Spagna,  la  Grecia,  principalmente, 
dovevano  essere  le  prime  stazioni  di  approdo  degli  emigranti  afri- 
cani, che  poi  continuavano  verso  il  settentrione  la  loro  diffusione, 
andando  a  mescolarsi  con  le  prime  popolazioni  che  da  molti  mil- 
leni  avevano  invaso  l'Europa,  ricacciandosi  le  une  le  altre  verso 
il  settentrione  e  le  parti  estreme,  alla  periferia  del  piccolo  conti- 
nente europeo. 

Erano  tribù  della  stessa  specie  che  si  univano,  omogenee,  in 
grB.n  parte,  nella  loro  composizione  etnica,  con  debole  mescolanza 
di  schiavi,  vecchia,  antica,  primitiva  istituzione  sociale,  ma  che 
avevano  subito  variazioni  nei  lunghi  secolari  e  millenari  soggiorni 
io  differenti  regioni  ;  e  che  ora  vanno  a  subirne  altre  verso  il  freddo 
settentrione  ;  e  si  dividono  e  si  suddividono  in  varietà  e  sottovarietà 
per  la  colorazione  cutanea  e  dei  capelli  e  delle  iridi  oculari,  e  per 
la  statura  e  per  altri  caratteri  secondari.  Conservano  però  in  modo 
sorprendente  e  con  grande  persistenza  le  forme  tipiche  della  testa, 
nella  scatola  ossea  cerebrale  e  nelle  ossa  facciali,  e  cosi,  che  dopo 
molti  millenni  e  dall'ultimo  intervallo  interglaciale,  nel  Risswiir- 
miano,  si  possono  riconoscere  con  facilità  e  sicurezza. 

L'analisi  delle  popolazioni  neolitiche  di  tutta  Europa  ci  mostra 
ad  evidenza  questo  fenomeno  e  ci  conferma  nella  grande  varietà 
l^unità  tipica  della  specie  eurafricana,  come  l'abbiamo  precedente- 
mente stabilita  e  di  cui  già  conosciamo  i  caratteri  principali  sche- 
letrici. E  già  altre  volte  e  continuamente  io  ho  dimostrato  siffatto 
avvenimento  (1),  e  parrebbe  superfluo  di  riparlarne  qui,  se  opposi- 


(1)  Cfr.  principalmente:  The  Mediterranean  Race.  An  Origin  of  the  European 
FtopUa,  Londra,  1901. 
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zioni  infondate  non  avessero  tentato  di  farlo  stimare  fantastico 
e  insussistente.  Ma  la  convergenza  dei  caratteri  fisici  primari  delle 
popolazioni  neolitiche  europee,  di  tutte  quelle  antiche  e  recenti 
che  hanno  abitato  intomo  al  bacino  del  Mediterraneo,  i  preistorici 
Egiziani,  i  Libi  ed  altri  nelF  intemo  dell'Africa,  dimostra  ad  evi- 
denza che  da  nessun  altro  continente  potevano  venire  le  popola- 
zioni d'Europa  dopo  l'estinzione  dell'uomo  europeo,  se  non  dal- 
l'Africa (1). 

Neppure  la  via  dell'Asia  ancora  era  aperta  per  l'Europa  nelle 
varie  epoche  glaciali  e  interglaciali,  perchè  ostacoli  fortissimi  e 
insuperabili  si  trovavano  in  queste  epoche  fra  i  due  continenti 
da  parte  dell'oriente,  meno  forse  nella  zona  meridionale  verso  il 
Mediterraneo.  In  questo  caso  avremmo  dovuto  vedere  moltiplicarsi 
le  reliquie  umane  verso  l'oriente  europeo  e  diminuire  verso  l'occi- 
dente ;  e  invece  le  maggiori  si  sono  trovate  nell'Europa  occidentale 
e  nella  centrale.  Tutto,  dunque,  accenna  al  continente  africano, 
come  sopra  già  ho  facilmente  mostrato,  e  come  nuove  esplicazioni, 
ora,  renderanno  più  dimostrative  le  prove  da  me  addotte  in  questa 
e  in  altre  occasioni. 

Che  l'uomo  neolitico  europeo  fosse  una  continuazione  dell'uomo 
paleolitico  dell'età  della  renna,  o  postglaciale,  da  quanto  sopra  è 
stato  detto,  è  opinione  in  parte  di  alcuni  antropologi  francesi; 
Salmon  e  Hervé  ammettono  decisamente  che  la  varietà  umana 
dell'epoca  della  Maddalena  si  continui  nel  neolitico,  ed  è  rappre- 
sentata dai  tipi  di  Cromagnon  e  di  Baumes-Chaudes,  per  loro  i 
tipi  più  puri  neolitici  (2).  I  crani  di  Cromagnon  e  di  Baumes- 
Chaudes  sono  di  forma  allungata  o  dolicocefali;  cosi  si  ritiene, 
senza  alcun  dubbio,  che  il  tipo  cranico  neolitico  europeo  debba 
essere  dolicocefalo,  o  meglio  di  forma  lunga. 

Ma  im  problema  sorge  sopra  l'età  neolitica,  ed  è  che  essa  è 
divisibile  in  vari  periodi  ;  e  vi  è  un  periodo  più  antico,  primitivo, 
quello  che  immediatamente  segue  al  paleolitico  dell'età  della  renna, 
o  mesolitico  di  Salmon,  o  periodo  di  transizione  Tourassiano,  come 
si  vuol  dire,  al  neolitico  recente,  a  quello  in  cui  incomincia  ad 
apparire  il  metallo,  se  anche  non  si  trovi  un  neolitico  intermedio 


(1)  Cfr.  mia  Africa.  Torino,  1897. 

(2)  Salmov,  Sur  VutilUé  de  la  noutelU  division  paléthnologique  de  Vàge  de  la 
Pierre.  *  Bull.  Soc.  dauphinDise  d'Ethnologie  ,.  Grenoble,  1894;  id.,  Dénombre- 
menù  et  types  des  crànea  néolitiques  de  la  Gaule.  *  Revue  mensuelle  d'anthro- 
pologie  ,.  Paris,  1895.  —  Hbbvé  G.,  La  race  des  Troglodytes  magdaléniens. 
*  Revue  ,  cit.,  1893;  id.,  Distribution  en  France  de  la  race  néolithique  de  Baumes- 
Chaudes,  *  Revue  ,  cit.,  1894. 
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fra  i  due  estremi.  Questa  divisione  cosi  chiara  e  precisa  non  si  è 
fatta  che  parzialmente,  cronologicamente  non  si  è  tentata  mai. 

In  questa  indeterminatezza  di  cronologia  dell'epoca  neolitica^ 
noi  solo  possiamo  stabilire  per  Tuomo  che  a  questa  epoca  si  rife- 
risce, che  il  tipo  cranico  puro  eurafricano  è  quello  di  forma  allun- 
gata, e  questo,  di  fatto,  viene  attribuito  ai  neolitici  autentici  anche 
dagli  altri  antropologi;  e  se  troviamo  insieme  con  questa  forma 
cranica  altra  differente,  come  è  la  corta  o  brachicefala,  noi  siamo 
sicuri  che  questa  è  una  nuova  migrazione  d'altra  regione  e  d'altra 
origine. 

Ricordiamo  i  tipi  che  abbiamo  trovati  nel  quaternario  superiore 
e  attribuiti  all'uomo  eurafricano  (Gap.  VI)  : 

Cranio  di  Egisheim,  Ovoide  birsotde  o  Byr.  antiquus. 
Cranio  di  Briinn,  Ellissoide  pelasgico  rotondo. 
Cranio  di  Galley-Hill,  Ellissoide  pelasgico  cuneato. 
Cranio  di  Predmost  (forma  ignorata). 

Questi,  come  abbiamo  stabilito,  appartengono  all'ultima  epoca 
interglaciale,  al  Risswiirmiano,  nel  quaternario  superiore;  nel  post- 
glaciale abbiamo  trovato  : 

Laugerie  Basse,  cranio  Ovoide, 

cranio   Ellissoide, 

cranio  Ovoide, 
Chancelade     .     cranio  Ellissoide  pelasgico  stegoide, 
Fiirst  Johannes,  cranio  Ellissoide  cuneato, 
Barma  Grande,   cranio  Ellissoide  emhoUco. 

cranio  Ellissoide  rotondo. 
Balzi  rossi      .     cranio  Ellissoide  piano. 

Fra  le  forme  craniche  sopra  indicate  delle  più  antiche  trovasi 
TEllissoide  pelasgico,  a  Briinn  ed  a  Gralley-Hill  ;  l'Ovoide  di  Egis- 
heim è  comune  alle  popolazioni  neolitiche  e  trovasi  anche  nelle 
recenti.  L'Ellissoide  pelasgico  riapparisce  a  Chancelade,  epoca 
della  renna  ;  le  forme  di  Ellissoide  e  di  Ovoide  della  specie  e  delle 
grotte  liguri  nominate  sopra,  sono  continuate  nell'epoca  neolitica 
più  tardiva  e  nell'epoca  odierna,  in  cui  sopravvive  in  molti  strati 
la  popolazione  primitiva. 

Importante  è  il  fatto  della  presenza  e  del  carattere  delle  forme 
craniche  apparse  nel  quaternario  superiore,  e  che  io  ho  collocate 
nella  specie  eurafricana;  di  esse  merita  particolare  menzione 
r  Ellissoide  pelasgico.  A  giustificare  che  questa  forma  fosse  eurafri- 
cana io  già  riferii  la  sua  apx3arizione  in  alcuni  luoghi  del  MJedi- 
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terraneo  in  tempi  posteriori  e  recenti;  ora  dirò  che  tale  forma  è 
divenuta  piuttosto  rara,  benché  riapparisca  qua  e  là  nelle  popola- 
zioni neolitiche  e  successive.  Ma  prima  voglio  ricordarne  la  strut- 
tura e  i  caratteri  principali. 

L'Ellissoide  pelasgico,  come  altrove  ho  descritto,  è  molto  lungo 
e  relativamente  molto  stretto,  cioè  di  estrema  dolicocefalia;  più 
che  un  vero  contomo  ellissoi- 
dale, ha  un'apparenza  di  paral- 
lelogramma ad  angoli  arroton- 
dati, perchè  i  lati  sono  molto 
appianati  e  la  parte  frontale 
larga  quasi  quanto  la  occipitale. 
E  molto  alto  relativamente  e  an- 
che assolutamente  rispetto  alla 
lunghezza  ed  alla  larghezza.  La 
faccia  ordinariamente  è  anche 
molto  lunga  e  stretta,  ha  quindi 
una  spiccata  leptoprosopia  e  con 
questa  anche  forte  leptorrinia. 
Assume  molti  caratteri  secondari 
e  variazioni;  può  quindi,  avere 
la  forma  occipitale  a  calcagno, 
o  sfiroide,  a  cuneo,  ovvero  a 
sprone,  cioè  embolico,  e  può 
essere  in  questa  parte  arroton- 
dato; i  parietali  sulla  vòlta 
cranica  alla  sagittale  possono 
prendere  la  forma  spiccatissima 
a  tetto,  donde  il  nome  di  ste- 
goide  (1). 

I  crani  di  Brùnn,  di  G-alley- 
Hill  e  di  Chancelade  hanno 
questi  caratteri  ;  disgraziata- 
mente la  faccia  dei  due  primi 
non  può  essere  esplorata,  come 
la  calotta  cranica,  essendo  in  frammenti.  Ma  il  cranio  di  Chan- 
celade ha  misurabile  la  faccia  e  mostra  un'altezza  assoluta,  senza 
la  mandibola,  di  77  mm.  ;  la  larghezza  bizigomatica  però  è  grande, 
140  mm.;  donde  l'indice  di  55,  leptoprosopo,  con  un  indice  na- 
sale leptorrino,  -12,6. 


Fig.  96.  —  EUipsoides  pelasgicus. 

Cranio  neolitico  dei  Long  Barrows  Langton 

Wold  (Grkenwell-Rolleston). 


(1)  Cfr.  Specie  e  varietà  umane  cit. 
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Or,  questa  varietà  cranica,  che  è  la  più  antica  della  specie 
enrafricana,  si  è  rinvenuta  in  grotte  e  sepolture  neolitiche,  ad 
esempio  nei  Long  Barrows  inglesi.  Un  tipo  caratteristico  in  easi 
si  trova  nel  Barrow  di  Langton  Wold,  descritto  dagli  autori  Q-reen- 
well  e  EoUeston  (1)  ;  il  quale  qui  è  riprodotto,  perchè  il  paragone 
che  può  farsi  coi  tre  crani  quaternari,  sopra  nominati,  mostri 
l'assoluta  rassomiglianza  delle  forme  con  quelli.  Esso  è  im  tipo 
che  può  considerarsi  come  una  continuazione  della  varietà  qua- 


Fig.  99.  —  Mlipsoides  pdasgicus  emboUcus^  Novilara  (Sergi). 

ternaria;  basso  di  vòlta,  ha  fronte  piuttosto  bassa  e  sfuggente 
e  glabella  con  archi  soprorbitari  sporgenti;  faccia  lunga  molto 
con  corrispondente  apertura  nasale,  per  quanto  consente  di  vedere 
la  sua  condizione  frammentaria.  E  Ellissoide  pelasgico  stegoide, 
non  molto  esagerato  come  altre  forme  da  me  riprodottte.  Nella 
collezione  Pitt-River  ad  Oxford  io  ne  trovai  uno  tipico,  che  deno- 
minai Ellipsoides  pelasgicus  rotundus  per  la  forma  occipitale. 
Esso  ha  200  mm.  di  lunghezza  e  134  di  larghezza,  con  indice  di  67. 
G.  Retzius  ne  descrive  uno  nei  Crania  Siiecica^  n.  43,  che  ha 
analogo  indice  di  67,9  (2). 


(1)  British  Barrows.  Oxford,  1877.  Cfr.  anche  Crania  Britannica,  di  Davis 
e  Thurnam,  tav.  XVI.  Long  Lowe  Barrow  ;  Thurnam,  Further  Researches  and 
Observations  on  two  principal  forms  of  ancient  British  Skulls.  *  Memoirs  of  anthr. 
Society  of  London  „  voi.  Ili,  1870.  Tav. 

(2)  Crania  Suecica  antiqua.  Stockholm,  1900. 
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La  stessa  varietà  di  Ellissoide  ho  trovata  a  Novilara  presso 
Pesaro,  in  tombe  forse  dell'ottavo  secolo  a.  C,  e  molto  numerosa  (1)  ; 
in  tombe  barbariche  e  longobarde  in  Italia  (2)  ;  nei  kurgani  russi  (3)  ; 
in  Egitto  preistorico  e  predinastico  (4)  e  più  recentemente  nel- 
r Africa  orientale  nell'Harar  (5). 

Benché  questa  forma  cranica  antica  e  primordiale  della  specie 
enrafricana  sia  tanto  largamente  distribuita  nei  tempi  posteriori, 
pure,  come  ho  detto,  è  divenuta 
rara  in  Europa,  come  numerica- 
mente è  poco  rappresentata  in 
tanto  spazio  di  tempo,  dall'ul- 
timo interglaciale  all'epoca  pre- 
sente, se  si  eccettui  Novilara, 
dove  ho  trovato  eccezionalmente 
molti  esemplari.  E  una  forma, 
quindi,  che  si  estingue,  arcaica, 
si  può  anzi  dire  scomparsa  nel- 
r  Europa  recente ,  nel  nostro 
tempo;  ma  si  è  conservata  al- 
trove, come  vedremo;  e  qualche 
volta  se  non  in  tutti  i  suoi  ca- 
ratteri, in  parte,  e  specialmente 
nelle  forme  della  faccia. 

Io  ho  potuto  osservare  che 
negli  scheletri  estratti  dalle  ca- 
verne liguri,  qualcuno  che  non 
abbia  una  forma  cranica  assolu- 
tamente del  tipo  detto  da  me 
pelasgico,  porta  il  tipo  ellissoidale  perfetto  molto  allungato  con 
forme  facciali  proprie  dell'Ellissoide  pelasgico  (fig.  102).  Io  non  ho  il 
mezzo  di  verificare  se  la  mummia  di  Ramesse  II  abbia  nel  cranio 


Fig.  100.  -  EUipsoides  peìaagicus  embolicua^ 
Novilara  (Sbroi). 


(1)  Brieio,  La  necropoli  di  Novilara.  Roma,  1895;  Seroi,  I  sepolcreti  di  No- 
vilara. *  Atti  Soc.  romana  di  antropologìa  „  voi.  XIII,  1907. 

(2)  Mkhgabblli,  La  necropoli  barbarica  di  Castel  Trosino  presso  Ascoli  Piceno. 
Pag.  46-7.  Roma,  1907. 

(8)  Sergi,  Catalogo  delle  varietà  umane  della  Russia  e  del  Mediterraneo.  '  Atti 
Soc.  romana  di  antropologia  ,,  1894.  *  Comptes-rendns  dn  XIP  Congrès  intem. 
de  Médecine  à  Moscou  „,  1900. 

(4)  In  Thonson  e  Ràmdall  Mac  Iveb,  The  ancient  Races  of  the  Thebaid.  Oxford. 
Crani  128  e  161.  Tab.  10. 

(5)  Sbìoi,  Africa.  Torino,  1897;  pag.  115,  fig.  39-41;  Specie  e  varietà,  cit., 
pag.  67,  fig.  83  e  35. 
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la  fuiTua  ir'Uissoidale  pehisgica;  ma  dalla  figura  si  vede  che  egli 
ha  il  uranio  allunga to  t*  stretto  e  la  faccia  del  tipo  detto  pela- 
B^'wo  (l)  (iìg.  103-4). 

Inoltra  neirt^iKK^a  nostra  io  veggo  esistente  questa  forma  tipica 
facciale  u^ìh  popol anioni  africane  della  varietà  di  colore  della 
specie  eurafricana,  e  in  Ahif^sìnia,  nei  Galla,  nei  Somali,  nell'Uganda 

anche  dove  ho  trovato  la  distri- 
buzione della  specie,  e  in  altri 
luoghi  (2).  Si  potrebbe  affermare 
che  siffatta  forma  craniof acciale 
della  specie  si  fosse  conservata, 
se  non  sempre  completamente, 
nei  suoi  caratteri  originali,  in 
parte  almeno,  e  specialment-e 
nelle  forme  facciali.  Ciò  dev'es- 
sere avvenuto  per  effetto  di  me- 
scolanza, non  per  trasformazione, 
con  altre  varietà.  Direi  anche  che 
la  forma  arcaica  sembra  avere 
resistito  molto  nel  luogo  d'ori- 
gine e  più  che  non  nelle  regioni 
europee. 

Ma  io  ho  qualche  altra  os- 
servazione a  fare,  e  credo  molto 
importante,  su  questo  fenomeno. 
mg.  lOL  -  mup^idM  p^ioègic***.  Chi  ha  letto  una  mia  ultima  ope- 

Criicicj  abissino  i^mam.  retta  trovcrà  che  io  aveva  allar- 

gato la  distribuzione  della  specie 
i3iirafrÌL^ana,  Io  ho  trovato  c*l  io  la  varietà  mediterranea  o  biiina  si 
oatonflo  nni  tre  con  tinnii  ti  :  Europa,  Asia  e  Africa,  questa  sua  sede  d'o- 
rigini^; i^il  ho  inchì.su  una  rt-j^iuiio  asiatica  invasa  dalla  varietà  bruna, 
TArfibia.,  i  cui  iibitunti  .sono  classificati  nei  Semiti  per  la  lingua  (3). 
Di  ciò  dirò  diffnsH  monto  più  avanti.  Ora  io  ho  studiato  una  serie 
di  crani  arabi,  dm  quali  uno  ^olo,  beduino,  appartiene  al  tipo  com- 
]}loto  pebus^icot  e  }Mjv  il  cranio  e  per  la  faccia,  ma  la  maggior 
parte  porta  faccia  dolio  stesso  tipo,  mentre  il  loro  contomo  cra- 
nico è  quasi   sonipn^   otliN.soidale   molto   lungo,  cioè  dolicocefalo 


(1)  Afrkùf  png.  Si,  fig*  7-y. 

(2)  Jfnea,  pag.  136,  iig,  28;  pag,  186-7,  fig.  53-4;  pag.  200,  fig.  66;  pag.  250, 
%  8:^;  pag.  2hì,  fìg.  tì3-84. 

(S)  L'tmluimn^  umana  indir idualt^  e  sociale,  Torino,  1904,  pag.  241. 
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assoluto  e  di  belle  forme.  L'indice  facciale  medio  della  faccia  totale 
con  la  mandibola  è  di  95,1,  quello  della  faccia  superiore  è  di  56,5.  Se 
osserviamo  separatamente  i  crani,  troviamo  indici  facciali  di  100,9 
per  tutta  la  faccia,  di  62  per  la  faccia  sui)eriore,  cioè  un  indice 
di  faccia  molto  allungata,  dolicoellissoidale  ;  l'indice  nasale  leptor- 
rino  ha  perfetta  correlazione  (1). 

Ora  io  credo  che,  mentre  questo  fatto  conferma  la  parentela 
antropologica  della  varietà      r  -  ^ 

africana  e  di  tutta  la  specie 
eurafricana  con  la  stirpe 
arabica,  che  è  classificata 
fra  i  semiti  per  la  lingua, 
per  la  morfologia  cranio- 
facciale  rivela  che  in  Ara- 
bia ,  come  in  Africa ,  le 
forme  primitive  arcaiche  si 
sono  meglio  conservate  che 
non  in  Europa  e  nel  bacino 
del  Mediterraneo,  nelle 
quali  regioni  esse  appari- 
scono sporadicamente  e  co- 
me una  sopravvivenza. 

Ma  io  voglio  qui  mo- 
strare un'  altra  relazione 
che  sembra  curiosa,  ma  è 
pur  vera,  cioè  quella  che 
trovasi  fra  i  crani  esqui- 
mesi e  le  forme  ora  espli- 
cate del  cranio  detto  pela- 
sgico  nel  Mediterraneo  e  in 
Europa,  nell'Europa  neoli- 
tica, e  in  Africa  e  in  Arabia. 
Da  uno  studio  particolare  fatto  da  me  di  2-1  crani  esquimesi  del  Museo 
di  Anatomia  comparata  di  Parigi  (2),  risulta  una  grande  affinità 
morfologica  fra  i  detti  crani  e  l'Ellissoide  pelasgico  e  più  parti- 
colarmente col  cranio  arabico,  almeno  in  qualche  esemplare. 

Io  ho  trovato  forme  ellissoidali  simili  alle  mediterranee  e  alle 
eurafricane  in  genere,  molto  allungate  e  quanto  i  crani  detti  pelas- 
gici,  e  alte  come  questi,  più  alte  cioè  che  larghe,  con  indice  verticale, 


Fig.  102.  —  Faccia  di  un  cranio  deUa  caverna 
di  Finalmarina-Liguria  (Sergi). 


(1)  Crani  arabi.  *  Atti  Soc.  rom.  di  antropologia 

(2)  Crani  esquimesi.  *  Atti  ,  cit,  voi.  VII,  1901. 


voi.  Vili,  1904. 
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quindi,  più  grando  di  quello  della  larghezza.  Nel  tempo  stesso  ho 
trovato  foi*me  facciali  egualmente  grandi,  come  vedesi  dagli  indici 
che  eg-uai^]iano  t]\ielli  arabici  e  i  pelasgici  europei.  Soltanto  os- 
ì^ervo  che  la  lari^hezza  bi  zigomatica  è  grande  e  l'altezza  facciale 
è  anche  gziinde  e  più  di  (pielli;  cosi  che  ne  risultano  indici  eguali 
per  tutti,  e  tanto  per  i  ci^ani  arabici,  quanto  per  quelli  euraf ricani 
in  Europa  e  in  ^Ifi'ica.  A  questa  osservazione  aggiungo  che  l'os- 
satura dol  ti-anio  ù  più  rozza  e  pesante  che  non  nei  crani  eurafri- 
cani.  Ma  inoltre  la  maggiore  somiglianza  si  trova  nella  forma 
a  tetto  in  alcuni  es^qui mesi,  come'nei  crani  arabici  e  nei  pelasgici; 
in  24  studiati  da  me  di  tale  forma,  o  stegoidi,  ne  ho  trovati  quattro, 
elle  possono  bc?ne  paragonarsi  all'Ellissoide  pelasgico  stegoide  di 

Novilara.  Inoltre  una  particolare 
formazione  nel  cranio  esquimese 
è  l'innalzamento  mediano  della 
vòlta  cranica  che  io  ho  denomi- 
nato Zo/b,  che  è  differente  della 
formazione  a  tetto  in  quanto  è 
arrotondata  invece  di  essere  a  spi- 
golo. A  questa  seconda  formazione 
della  volta  si  aggiunge  quella  a 
cresta,  donde  il  nome  di  crisi atus 
da  me  dato,  vicino  a  quello  di  lo- 
phoides.  E  non  soltanto  hanno 
queste  forme  gli  Ellissoidi ,  ma 
anche  gli  Ovoidi. 

H  Dr.  Duchworth  e  Pain  che 
hanno  esaminato  crani  esquimesi, 
considerano  tale  architettura  ste- 
goide e  lofoide  come  un  carattere 
di  scafocefalia,  e  lo  dichiarano 
molto  comune  nei  crani  esquimesi; 
ma  avvertono  elio  questo  carattere  non  è  unito  all'obliterazione 
della  sutura  sagittale  (1).  Io  non  posso  accettare  tale  interpreta- 
zione dopo  quanto  ho  dotto  sul  carattere  del  cranio  ellissoidale 
pnlasgicD,  Fra  (|uelli  da  me  studiati  ve  n'è  uno  che  ha  appunta 
la  forma  .scafoidea,  ma  in  imo  stato  normale;  cosi  io  l'ho  deno- 
minatu  ^7/,  sta  phoides.  Quindi  io  affermo  il  carattere  peculiare  del 
tipo  (li  taliH  forma  craiiicaj  come  normale  e  come  arcaica,  quale 
è  apparsa  nel  quaternario  superiore. 


{l)  A  Cfjntfibtdwn  io   EsMmo   craniology.    **  Journal  of  anthrop.  Institute  ,^ 
XXX,  1900. 


Digitized  by 


Google 


CAPO  X.  -  L  UOMO  NELL  ETÀ  NEOLITICA 


235 


Testut  non  ha  male  interpretato,  esaminando  il  cranio  di  Chan- 
celade,  che  esso  ha  forme  simili  a  quelle  del  cranio  esquimese;  ma 
egli  trova  questa  somiglianza  per  i  soli  indici  craniometrici,  non 
per  le  forme,  mentre  poi  afferma  analogia  completa  coi  crani  di 
Oromagnon  e  Laugerie  (1)  :  ciò  che  non  è  esatto. 

Si  può  affermare  degli  Esquimesi  quello  che  ho  già  affermato 
degli  Arabi?  Vi  sarebbe  fra  essi  e  la  specie  eurafricana  la  stessa 
affinità?  Altrove  io  ho  respinto  l'idea  sostenuta  da  Hervé  e  da 


Fig.  104.  —  Mummia  di  Ramesse  II  (Maspero). 

altri  che  l'Europa  avrebbe  ricevuto  i  suoi  primi  abitanti  dal  nord, 
data  l'impossibilità  delle  condizioni  di  abitato;  ed  ho  voluto  ricordare 
l'opinione  di  Boyd  Dawkins,  il  quale  trova  relazione  fra  gli  Esqui- 
mesi e  i  cavernicoli,  specialmente  per  i  loro  utensili  e  strumenti,  e 
viene  all'ipotesi  che  tra  gli  Esquimesi  siano  probabilmentre  i  rap- 
presentanti di  cotesti  cavernicoli,  oggi  protetti  dal  circolo  polai'e 
da  quelle  cause  per  le  quali  furono  scacciati  dall'Europa  e  dal- 
l'Asia (2).  Ora  questo  potrebbe  essere  avvenuto;  i  nuovi  emigrati 


(1)  *  Bull.  Soc.  anthrop.  de  Lyon  ,.  Tome  Vili,  1889. 

(2)  The  Mediterranean  Race,  city  p£Lg.  195-6;  Dawkins,  Early  man  in  Britain, 
pag.  241-42. 
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tr Africa  avrebbero  cacciato  verso  settentrione  e  poi  verso  l'Ame- 
rica .-settentrionale,  in  Groenlandia  i  primitivi  ospiti  europei,  i  quali 
oggi  rivelerebbero  le  forme  arcaiche  del  cranio  ereditate  dall'uomo 
interglaciale  risswiirmiano. 

Ci>si  in  due  parti  estreme  del  globo,  al  settentrione  d'America  e 
nella  zona  glaciale,  e  nelle  teiTe  bollenti  e  semideserte  di  Arabia, 
vi  ^^ìarebbero  i  rappresentanti  dei  primitivi  Eurafricani,  dall'epoca 
quatt^rnaria  ad  oggi,  mentre  nuove  forme  appariscono  sull'oriz- 
zonte antropologico  nel  postglaciale  e  all'epoca  della  renna. 


Klg,  105.  —  Tipo  facciale  dolico  ellissoide.  Mtesa,  imperatore  dell'Uganda  (Stasley). 

Mm  questa  è  un'ipotesi,  un'ipotesi  quanto  si  riferisce  àgli  Esqui- 
mesi, non  agli  Arabi,  i  quali  già  io  aveva  collocati  fra  i  Mediter- 
ranei. Ne  io  la  enuncio  per  quei  prodotti  dell'epoca  della  renna,  i 
(juuli  vorrebbero  essere  assomigliati  a  quelli  degli  Esquimesi,  cioè 
quf*!  disegni  sulle  ossa  di  animali  o  quelli  strumenti  d'osso  che 
hannik  analogia  con  quelli  già  noti  presso  gli  Esquimesi.  Se  gli 
uoniirii  che  vivevano  all'epoca  della  renna,  avevano  condizioni  si- 
mili a  quelli  degli  abitanti  odierni  intorno  al  circolo  polare,  non 
ò  meraviglia  di  trovare  oggetti  d'osso  analoghi  negli  uni  e  negli 
altri.  Ne  io  potrei  consentire,  dopo  quanto  ho  dimostrato  delle 
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condizioni  climatiche  d'Europa  dopo  il  pliocene,  e  specialmente 
nel  settentrione,  per  il  succedersi  di  epoche  glaciali,  che  l'Europa 
avesse  avuto  i  suoi  abitanti  dal  settentrione,  che  sarebbe  stata  la 
culla  delle  razze  quaternarie.  ^ 


Fig.106.  —  Cranio  arabo  (Skrgi}. 

L'ipotesi  della  possibile  affinità  degli  Esquimesi  con  la  specie 
eurafricana  si  fonda  su  di  un  fatto  molto  più  importante,  sulla 


Fig.  107.   -  Cranio  esquimese  (Ser(ji). 

morfologia  delle  forme  craniche  e  sui  caratteri  comuni  che  si  ri- 
scontrano nelle  forme  estpiimesi  con  le  forme  umane  dell'ultimo 
interglaciale  e  poi  con  quelle  distribuite  cosi  largamente  come  ho 
dimostrato.  E  certamente  è  un  fenomeno  importante  questo,  ma 
non  nuovo  nella  distribuzione  geografica  degli  animali,  la  conser- 


Digitized  by 


Google 


238  EUROPA 


Viissione  dei  caratteri  più  antichi,  per  effetto  dell'isolamento  e  per 
altre  cause  concomitanti:  troveremo  altri  fatti  più  sicmi. 

\ra  nel  quaternario  stesso  le  forme  craniche  cominciavano  a  mol- 
ti j^licarsi.  Noi  abbiamo  veduto  che  il  cranio  di  Egisheim  ha  forma 
nv'oidale  con  quei  caratteri  da  me  descritti  di  una  borsa,  donde  il 
ìiìrsoide\  e  si  potrebbe  dire  che  questo  Birsoide  è  contemporaneo 
il  ir  Ellissoide  pelasgico.  Questo  soltanto  possiamo  dire  dei  pochis- 
^hvii  esemplari  usciti  dall'ultimo  interglaciale;  la  forma  del  cranio 
di  Predmost  mi  è  sconosciuta,  e  probabilmente  è  anch'essa  ovoi- 
iLtio.  Ma  all'epoca  della  renna  appariscono  le  forme  più  moderne; 
("ouie  a  Laugerie  Basse,  alla  grotta  di  Fiirst  Johannes  e  in  Liguria, 
si  trovano  forme  con  caratteri  comuni  alle  neolitiche  e  alle  odierne; 
m^ssuna  differenza  però,  nessuna  trasformazione;  la  molteplicità 
flf.lle  forme  è  un  fatto  compiuto. 

E  da  quanto  io  ho  veduto  ed  osservato,  devo  affermare  che 
t'.^irite  una  grande  uniformità  nella  specie  eurafricana,  e  ohe  le 
^■aT■iazioni  che  vi  si  trovano  per  mezzo  della  esplorazione  cranica, 
ìVMv  alterano  l'uniformità  e  anzi  l'unità  della  specie  stessa.  Io 
i lusso  affermare  nettamente  e  recisamente  che  dalla  regione  euro- 
pea bagnata  dal  Mediterraneo  fino  al  Baltico,  al  mar  del  Nord, 
lino  alla  Scandinavia,  alle  isole  britanniche,  e  nella  Russia,  l'u- 
nità specifica  della  specie  eurafricana  è  evidente  in  mezzo  alla 
iiKilteplicità  delle  forme  craniche;  quella  stessa  specie  che  ha  in- 
tniuinciato  ad  emigrare  in  Em-opa  sul  finire  della  terza  epoca 
^diiciale,  e  che  si  è  conservata,  sviluppata,  moltiplicata  nelle 
t'I roche  successive. 

Noi  ammettiamo  però,  che  le  immigrazioni  africane  siano  av- 
vi-aute  in  vari  tempi,  successivamente  e  fino  ad  epoca  più  tardiva 
iK]  neolitico  medesimo,  cosi  che  il  bacino  del  Mediterraneo  rimane 
ijiuUo  omogeneo  in  tutte  le  sue  regioni,  tanto  in  quelle  europee, 
(jitanto  in  quelle  africane  e  asiatiche,  come  l'Asia  minore,  la  Siria, 
insieme  con  tutte  le  isole  grandi  e  piccole  che  sono  disseminate 
nul  mare  più  storico  della  terra. 

In  altre  opere  io  ho  dimostrato  l'uniformità  della  specie  insieme 
ti  HI  le  sue  variazioni  in  Africa,  nel  Mediterraneo  e  nell'Europa 
fnintinentale  (1),  tanto  neirepoca  recente,  quanto  nella  neolitica; 
quindi  non  v'ha  dubbio  che  tutte  quelle  variazioni  che  ho  segna- 
\\\Uì  siano  incominciate  nella  patria  della  specie  stessa,  in  Africa. 

PIÙ  recentemente,  però,  ho  anche  dimostrato  che  le  variazioni 
rifalla  forma  cranica  si  possono  ridurre  ad  unica  forma  fondamen- 


il)  Cfr.  Africa,  cit.;  Origine  e  diffusione  della  stirpe  mediterranea^  cit.  ;    The 
Mtditerranean  Rare  ecc.,  cit.;  e  altre  opere. 
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tale  e  primitiva  (1),  nel  cranio  di  tipo  allungato,  come  quello  che 
ora  troviamo  nell'epoca  neolitica,  cioè  nella  specie  originaria  di 
Africa.  Questo  è  im  fatto  di  molta  importanza  che  bisogna  segna- 
lare per  Fantropologia  in  generale  e  per  la  europea  in  particolare. 
Nei  miei  studi  intomo  alle  forme  craniche  che  formano  la  base 
della  mia  classificazione,  e  che  mi  hanno  portato  ai  risultati  spe- 
ciali sulle  varietà  umane  e  principalmente  sulle  varietà  europee, 
io  aveva  mostrato  che  le  forme  del  cranio  a  tipo  lungo  si  pos- 
sono ridurre  a  tre  principali  e  caratteristiche,  cioè  all'Ovoide,  al 
Pentagonoide  ed  all'Ellissoide.  Vi  sarebbe  da  aggiungere  qualche 
altra  forma,  come,  ad  es.,  il  Beloide,  ma  questo  si  presenta  in  nu- 
mero molto  limitato,  e  potrà  essere  incluso  nell'Ovoide,  come  una 
variazione  divergente.  Da  un'analisi  fatta  sulle  forme  fetali  e  in- 
fantili del  cranio  pentagonoide  mi  è  risultato  che  esso  ha  un  signi- 
ficato temporaneo  proprio  di  quella  età;  e  che  comincia  a  deter- 
minare la  sua  forma  verso  il  settimo  mese  di  vita  uterina,  per 
svanire  dopo  la  nascita.  Ma  accade  che  tale  forma  rimanga  per- 
sistente anche  nell'età  adulta,  donde  risulta  che  essa  può  essere 
annoverata  fra  le  forme  della  specie,  come  uno  dei  tipi  che  la 
compongono  (2). 

Dal  Pentagonoide  sono  passato  all'esame  dell'Ovoide,  ed  ho  tro- 
vato che  anche  questo  deriva  dalla  forma  fetale  pentagonale  per 
modificazione  delle  eminenze  parietali  e  occipitali.  Questa  forma 
è  la  più  numerosa  e  la  più  comune  nella  specie  e  può  essere  classi- 
ficata insieme  con  l'ellissoidale,  come  elUssovoidale.  Risulta,  infine, 
che  la  forma  cranica  di  tipo  lungo,  quando  raggiunge  il  suo  svi- 
luppo perfetto,  è  veramente  ellissoidale  con  curve  eguali  e  perfette, 
con  convessità  regolari  non  interrotte  da  protuberanze  in  alcuna 
parte. 

Questo  però  non  è  sempre  U  fatto;  vi  sono  Ellissoidi  che  hanno 
caratteri  differenti  nelle  loro  formazioni,  specialmente  nella  regione 
occipitale.  Per  questo  ho  potuto  classificare  molte  variazioni  di  El- 
lissoidi, le  quali,  però,  non  debbono  considerarsi  come  distintivi 
di  razze  umane  differenti,  come  forse  alcuni  antropologi  hanno 
creduto.  Lo  stesso  fatto  si  trova  negli  Ovoidi  e  nei  Pentagonoidi  per- 
sistenti. Cosi  si  può  con  sicurezza  affermare  che  la  forma  di  ellissi 


(1)  Nuove  osservazioni  sulle  forme  del  cranio  umano,  *  Atti  Soc.  rom.  di  an- 
tropologia a,  voi.  X,  1904;  Die  Variationen  des  Menschlichen  Schàdels  und  die 
Klas9Ìficaiion  der  Bassen.  '  Archi v.    fùr  Anthropologie  N.    Folge  ,,  III,  1904. 

(2)  Cfr.  La  forma  del  cranio  utnano  nello  sviluppo  fetale,  *  Rivista  di  Scienze 
biologiche  ,,  voi.  II,  1900,  Como. 
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coirti fuisce  la  forma  fondamentale  del  cranio  di  tipo  lungo,  e  le 
altre*  forme,  l'Ovoide  e  il  Pentagonoide,  sono  variazioni  di  tale 
forma  fondamentale. 

Avviene,  quindi,  che  le  tre  forme  si  trovano  sempre  e  costan- 
teiQL  nte  insieme,  e  sono  proprie  di  ciascuna  varietà  nella  quale  si 
può  dividere  la  specie.  Esse  costituiscono  variazioni  inteme  della 
specie  ed  hanno  valore  soltanto  morfologico;  onde  avviene  che 
ogni  varietà  di  una  specie  possiede  le  su  dette  variazioni  craniche 
in  proporzioni  differenti.  E  questo  è  un  fatto  acquisito  all'antro- 
|M>lr>^ia,  che  non  può  essere  mai  smentito,  dopo  le  numerose  osser- 
va zumi  mie  e  le  mie  classificazioni  craniche  che  ho  fatte  da  molto 
tempo.  Questo  fatto  in  modo  assolutamente  identico  si  ripete  per 
Taltra  forma  del  cranio,  cioè  per  la  corta  o  brachicefalica,  come 
dirò  a  suo  tempo,  e  come  ho  già  dimostrato  altrove  (1). 

Dopo  questo  si  comprende  facilmente  l'affermazione  della  uni- 
formità e  dell'unità  della  specie  eurafricana  in  Europa  e  nelle 
i-egioni  nelle  quali  si  è  diffusa  e  fermata  nelle  epoche  antiche  e 
nelle  odierne.  Affermo,  quindi,  che  sia  errore  o  illusione  di  alcuni 
antropologi  di  considerare  come  razze  distinte  le  variazioni  del 
cranio  allungato  europeo  dell'epoca  neolitica,  quelle  variazioni  che 
io  non  soltanto  ho  segnalate,  ma  dimostrate  morfologicamente, 
doti  1g  forme  ellissoidali,  ovoidali  e  pentagonali,  con  le  variazioni 
occipitali  o  di  altre  parti  del  cranio  nelle  une  e  nelle  altre. 

Ma  un  altro  fatto  io  ho  messo  in  luce  ed  è  che  siffatte  varia- 
zioni del  cranio  lungo,  tipo  ellissoidale  che  dà  le  forme  ovoidali 
e  pentagonali,  non  sono  efimere  e  transitorie,  non  sono  cioè  varia- 
zioni individuali  che  scompaiono  con  T  individuo.  La  ripetizione 
t^ecùlare  e  raillennaria  delle  forme  varie  dimostra  che  esse  sono 
t^reditarie,  sono  forme  oramai  fissate  nella  specie,  e  quindi  dive- 
nxite  persistenti  e  permanenti  nelle  generazioni,  benché  Torigine 
dii  sì -Aia.  individuale  e  apparentemente  transitoria.  Per  questo  le 
formo  craniche  come  sono  state  classificate  da  me,  tanto  nei  carat- 
teri fli  varietà,  quanto  in  quelli  di  sottovarietà,  si  trovano  nell'epoca 
neolitica  come  oggi  nell'epoca  presente  nella  stessa  specie  umana; 
tì  si  trovano  facilmente,  per  chi  è  osservatore,  in  ogni  regione  in 
cui  qualche  ramo  della  specie  ha  emigrato.  Le  distanze  di  tempo 
B  di  luogo  non  hanno  alterato  minimamente  la  formazione  della 
varit^tà;  noi  le  abbiamo  potuto  seguire  lontanamente  nel  tempo  e 
rubili t  ^spazio  e  vi  abbiamo  costantemente,  persistentemente  trovato 
le  identiche  forme. 


{l)  Cfr.  Die  Variationen,  opera  cit. 
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Le  mie  visite  continue  in  molte  parti  di  Europa  mi  hanno  dato 
questi  risultati  e  anche  la  convinzione  con  la  quale  affermo;  le 
mie  lunghe  e  ampie  osservazioni  sui  luoghi,  dall'Inghilterra  alla 
Russia,  mi  hanno  dimostrato  che  si  può  fare  una  dimostrazione 
chiara  e  sicura  della  distribuzione  delle  varietà  di  cui  è  composta 
la  specie  eurafricana,  come  si  fa  la  distribuzione  geografica  delle 
specie  e  varietà  di  animali  e  di  piante,  e  per  la  persistenza  delle 
forme  e  per  la  facilità  di  ricognizione  di  esse  con  quella  classifi- 
cazione e  con  quella  nomenclatura  da  me  proposta  da  molti  anni. 
E  affermo  francamente  che  senza  questo  metodo,  gli  antropologi 
vagheranno  sempre  nell'incertezza.  Le  misure  e  gli  indici  cranio- 
metrici sono  insufficienti  o  danno  risultati  inesatti  ;  e  questo  varie 
volte  ho  potuto  dimostrare. 

Se  gli  antropologi  vengono  a  qualche  risultato  accettato  ed 
utile,  nella  determinazione  delle  razze,  quando  non  hanno  altro 
che  i  residui  scheletrici,  ciò  deriva  dal  fatto  che  massimamente 
acquistano  una  cognizione  della  forma  indipendentemente  dalla 
craniometria.  Questa  cognizione  serve  di  guida  alla  loro  classifica- 
zione, mentre  i  dati  numerici  ingenererebbero,  se  soli,  confusione. 
Per  questo  motivo  io  insisto  nello  studio  delle  forme,  le  sole  che 
possono  essere  guida  sicura  nella  grande  oscurità  delle  origini  e 
dei  tempi  passati,  a  sciogliere  i  dubbi  e  i  problemi.  E  questa  guida 
mi  ha  i)ortato  a  riconoscere  che  l'uomo  neolitico  è  una  continua- 
zione dell'uomo  paleolitico  dell'ultimo  interglaciale  e  del  postgla- 
ciale. 

Con  la  determinazione  delle  forme  craniche  si  presenta  anche 
quella  della  faccia,  che  porta,  per  la  sua  composizione  complessa, 
elementi  di  determinazione  etnica  più  numerosi.  Sono  essi  le  forme 
nasali,  le  orbitarie,  quelle  della  faccia  nel  suo  totale,  e  del  ma- 
scellare nelle  forme  di  prognatismo  o  di  ortognatismo:  caratteri 
tutti  che  quando  si  possono  determinare,  hanno  per  noi  un  gran 
valore.  Ma  non  bisogna  esagerarne  il  significato  e  affidarsi  ad  essi 
soltanto,  come  alcuni  farebbero.  Una  discussione  nella  Società  di 
antropologia  di  Parigi,  a  proposito  di  tipo  negroide,  non  portava 
a  conclusione  definitiva  per  i  differenti  criteri  che  furono  mani- 
festati. 

Or  a  rendere  chiara  la  nostra  esposizione  delFuomo  nell'epoca 
neolitica,  e  a  mostrare  la  sua  distribuzione  in  Europa,  come  a  di- 
mostrare l'unità  specifica  diffusa  in  Europa  e  in  Africa,  special- 
mente in  quella  zona  bagnata  dal  Mediterraneo,  io  farò  un  catalogo 
delle  forme  tipiche  principali  vedute  nei  cimiteri,  nei  dolmen,  nelle 
grotte,  e  in  qualsiasi  altra  sepoltura  dell'epoca  neolitica.  In  questo 
modo  il  lettore  facilmente  vedrà  da  sé  le  convergenze  tipiche  della 

SBROif  Europa.  16 
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specie  eurafricana  in  tutta  quella  regione  dove  questa  è  andata 
distribuendosi  nell'epoca  antica. 

Ma,  come  sopra  ho  avvertito,  il  neolitico  ha  vari  periodi,  e  in 
questi  non  è  possibile  di  vedere  sempre  uniforme  il  tipo  della 
specie,  cioè  unico  e  puro,  perchè  nuovi  tipi  umani  sono  soprag- 
giunti a  mescolarsi  con  quello  ed  hanno  lasciato  nelle  stesse  sepol- 
ture i  loro  residui  scheletrici  insieme  col  tipo  dominante.  Questo 
fenomeno  non  avviene  certamente  nel  neolitico  più  antico,  allo 
uscire  dal  paleolitico;  ma  dopo  qualche  tempo,  e  quindi  nel  neo- 
litico più  tardivo  o  recente.  Tale  avvenimento  è  proprio  dell'Europa 
e  non  si  trova  nell'Africa  settentrionale  o  libica  o  egiziana,  dove 
nel  periodo  delle  mescolanze  della  nuova  immigrazione,  le  varietà 
che  andavano  a  mescolarsi,  portavano  gli  stessi  caratteri  della 
specie  eurafricana,  salvo  rare  eccezioni  e  di  poca  o  di  nessuna  im- 
portanza per  la  persistenza  del  tipo  della  specie. 

Non  soltanto  avviene  questo  fenomeno,  ma  anche  un  altro  fatto 
si  aggiunge  ad  esso,  difficile  anch'esso  a  determinare  cronologi- 
camente, e  solo  determinabile  come  tardivo,  vale  a  dire  che  all'uso 
esclusivo  della  pietra  e  dell'osso,  si  aggiunge  quello  del  metallo, 
rame  puro,  sembra,  in  origine,  raro  in  quantità,  lavorato  poco  o 
in  forma  rozza.  Questo  periodo  nuovo,  molto  importante  per  il 
progresso  umano,  nel  suo  inizio  è  stato  denominato  in  Italia  eneo- 
litico, ovvero  periodo  con  l'uso  della  pietra  levigata  con  rame 
insieme.  A  questo  periodo  succede  un  altro,  ricco  di  metallo  lavo- 
rato finamente  e  con  lega,  quella  del  bronzo. 

Nell'esporre,  quindi,  i  caratteri  dell'uomo  neolitico  noi  ricer- 
cheremo quelli  della  specie  eurafricana,  sia  che  s'incontri  sola  senza 
mescolanza,  sia  che  si  trovi  unita  con  elementi  estranei,  con  altra 
specie  cioè,  la  quale  sarà  esaminata  in  seguito.  E  troveremo,  difatti, 
che  le  stesse  forme  craniofacciali  s'incontrano  nelle  più  antiche 
sepolture  neolitiche  e  neUe  più  recenti,  nelle  sepolture  dove  non 
esiste  mescolanza  e  in  quelle  dove  questa  esiste.  Cosi  questo  ser- 
virà a  dimostrare  il  fatto  che  malgrado  la  mescolanza  d'altro  tipo 
umano,  quello  primitivo,  più  antico,  anteriore  all'intervento  del 
nuovo  tipo,  si  conserva  invariabile  e  persistente:  fenomeno  assai 
importante  a  segnalare  contro  l'opinione  di  coloro  che  credono,  ma 
non  possono  dimostrare,  che  la  mescolanza  dei  due  tipi  abbia 
alterato  il  tipo  primitivo  della  specie. 

Questo  errore  di  fatto  degli  antropologi  deriva  da  un  altro  er- 
rore teorico  che  fin  d'ora  dobbiamo  eliminare  e  che  io  da  molto 
tempo  ho  confutato.  Gli  antropologi  francesi  principalmente  am- 
mettono che  la  mescolanza  del  tipo  cranico  largo  col  tipo  lungo 
e  stretto,  ovvero  del  brachicefalo  col  dolicocefalo,  dia  per  risultato 
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il  mesocefalo,  cioè  un  tipo  intermedio.  E  siccome  noi  troviamo 
oramai  dolico  e  mesocefali  nelle  sepoltm-e  neolitiche,  anche  dove 
non  s'incontrano  brachicefali  ;  si  afferma  che  quei  mesocefali,  sono 
un  prodotto  della  mescolanza.  Or  questo  non  è  esatto,  perchè  il 
mesocefalo  è  della  stessa  architettura  del  dolico,  e  perchè  anche 
nelle  regioni  dove  non  esistono  brachicefali,  si  trovano  sempre 
uniti  i  dolico  e  i  mesocefali.  Cotesti  mesocefali  qui  non  possono 
avere  origine  per  effetto  di  mescolanza,  se  mescolanza  non  esiste 
e  non  è  mai  esistita:  dunque  sono  tali  per  origine,  e  sono  origi- 
nari come  i  dolicocefali  (1). 

Quindi,  secondo  i  dati  craniometrici,  noi  attribuiamo  alla  specie 
eurafricana  tutti  i  crani  dolico  e  mesocefali,  e,  secondo  la  forma, 
benché  raramente,  qualche  cranio  brachicefalo,  nei  limiti  inferiori, 
che  per  la  sua  architettura  risulti  di  appartenere  al  tipo  della  stessa 
specie. 

Né  meno  erroneo  è  l'altro  concetto  di  alcuni  antropologi  che 
sostengono  la  trasformazione  cranica  del  tipo  lungo  in  tipo  corto 
e  largo.  Fra  costoro  trovansi  antropologi  tedeschi  e  slavi,  quali 
Bogdanov,  Niederle  (2),  i  quali  vedendo  oggi  il  loro  territorio  po- 
polato da  brachicefali,  mentre  anteriormente  risiedevano  popola- 
zioni dolico  e  mesocefale,  credono  di  esplicare  il  fatto  con  la 
trasformazione  del  tipo  cranico,  non  pensando  alle  continue  immi- 
grazioni asiatiche  che  dall'epoca  neolitica  ai  tempi  storici  hanno 
mutato  l'antropologia  europea  con  sovrapposizioni  di  elementi  ete- 
rogenei. Neppure  cotesti  antropologi  hanno  esaminato  il  fatto  più 
importante  per  cui  il  cranio  dolicomesocefalo  si  distingue  dal  bra- 
chicefalo, e  che  non  è  un  semplice  allargamento  bilaterale,  come  cre- 
dono, e  quindi  non  può  avere  per  questo  un  accorciamento  longitudi- 
nale ;  ma  è,  invece,  una  differente  composizione  delle  parti  craniche, 
che  sono  anche  differenti  dalle  corrispondenti  parti  nei  due  tipi. 
Tutte  le  teorie  nuove,  quindi,  e  meccaniche,  o  per  aumento  del  vo- 
lume del  cervello  a  causa  della  maggiore  attività  nella  cresciuta  ci- 
viltà, o  altre,  non  sono  affatto  sostenibili,  mentre,  come  tante  volte 
io  ho  dimostrato,  è  evidentissima  la  persistenza  delle  forme  fino  dai 
tempi  che  noi  conosciamo  l'uomo  nelle  forme  craniche  più  antiche. 


(1)  Cfr.  Specie  e  varietà  umane,  cit.,  pag.  14;  De  comhien  le  tijpe  du  crune 
de  la  poptUation  actuelle  de  la  Russie  centrale  diffère-t-il  du  type  antique  de 
Vipoque  dea  Kourganes,  *  Comptes-rendus  du  XII*^  Congrès  intern.  de  Médecioe 
a  Mosco  a  ,.  Moscou,  1900. 

(2)  BooDANow,  Quelle  est  la  race  la  plus  ancienne  de  la  Russie  centrale.  *  Atti 
del  Congresso  internazionale  di  antropologia  preistorica  a  Mosca  ,,  1892  ; 
NiBDSBLE,  Zar  Frage  ilber  der  Ursprung  der  Slaven,  Prag,  1899. 
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La  scuola  antropologica  francese  con  G-.  Hervé  ha  distinto  nella 
popolazione  neolitica  della  Francia  un  tipo  cranico  dolicocefalo 
antico,  indigeno,  come  continuazione  delFuomo  quaternario  di  Lau- 
gericvBasse-Chancelade,  da  un  altro  tipo  dolicocefalo  più  recente, 
immigrato,  cui  fu  dato  il  nome  di  dolicocefalo  neolitico.  Il  primo 
sarebbo  stato  trovato  nei  crani  di  Cro-Magnon  e  di  Baumes-Chaudes  ; 
il  stK.^Dndo  in  un  cranio  di  Q-enay,  Cóte-d'Or.  Ma  poiché  quest'ul- 
timo è  un  cranio  femminile,  è  stato  sostituito  da  un  altro  maschile 
cons?idoiato  tipico  e  avuto  dalla  grotta  sepolcrale  di  Avigny  a  Mous- 
sea\L\-les-Bray,  Scine  et  Marne  (1). 

Hi  ammetta  anche  che  anteriormente  all' immigrazione  di  questa 
^econflii  popolazione  dolicocefala,  vi  sia  stata  un'immigrazione  di 
brachict-fali,  denominati  appunto  per  l'epoca,  neolitica  (2).  Cosi  vi 
sarebbero  state  in  Francia  quattro  razze,  come  sono  denominate 
dagli  antropologi  francesi,  cioè,  l'antichissima  quaternaria,  Neander- 
Spy,  la  più  recente  anche  quaternaria,  Laugerie-Basse-Chancelade, 
la  continuazione  di  quest'ultima  con  Baumes-Chaudes-Cro-Magnon 
neolitica;  la  terza  brachicefala  neolitica,  e  infine  la  dolicocefala 
ultimìì  immigrata  nel  neolitico. 

Intorno  alla  immigrazione  dei  brachicefali  dirò  in  seguito;  ma 
voglir»  parlare  della  dolicocefala  come  ultima  arrivata  in  Francia 
e  dopo  la  brachicefala.  E  dichiaro  che  differenze  tipiche  fra  il 
cranio  di  Genay  e  di  Avigny  e  i  crani  di  Baumes-Chaudes  non 
esistenti.  Se  gli  autori  francesi  con  G.  Hervé  hanno  trovato  qualche 
carattere  nei  due  crani  sopra  nominati  che  non  si  riscontra  in  al- 
cuni di  Baumes-Chaudes,  non  deve  recar  meraviglia  alcima.  Se,  per 
Gsempirii  il  cranio  di  Avigny,  che  é  un  bell'Ovoide  con  calcagno, 
Ov.  sphyroides,  non  corrisponde  a  qualcuno  di  Baumes-Chaudes, 
che  è  un  Ellissoide  a  cuneo  o  embolico,  o  un  Ovoide  rotondo;  se 
non  corrisponde  al  famoso  cranio  di  Cro-Magnon  che  é  un  Penta- 
gonoidtì  ottuso  ;  queste  divergenze  non  sono  caratteri  di  razze  dif- 
fer€'jiti.  (Ha  tante  volte  io  ho  dimostrato  che  queste  variazioni 
eraiucln^  non  formano  razze,  e  che  esse  sono  comuni  in  ogni  gruppo 
di  xiop'^l^zione  dolicomesocef ala  della  specie  eurafricana.  Le  varia- 
zioni ^ndute  a  Baumes-Chaudes  si  vedono  in  tutti  i  crani  poste- 
riori e  nei  cosi  detti  neolitici  immigrati.  Quindi  credo  che  sia  una 
illutiioìie  quella  di  voler  distinguere  tante  razze  differenti  per  il 


(1)  Cfr.  *  Bull.  Soc.   anthrop.   de    Paris  „   1869,  pag.  92;   Salmon,  op.  cit., 
pftg.  15  pL;  C.  HbbvA,  *  Revue  mensuelle  d'anthrop.  „.  Paris,  1893,  1894. 

(2)  Cfr.    Hbbvé,    Les  hrachycephales    néolithiques.    *  Revue   mensuelle  ,  cit., 
1894-95. 
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tempo  di  loro  immigrazione,  se  pure  questa  differenza  cronologica 
esiste. 

Del  resto  e  naturale  il  pensare  che  le  immigrazioni  come  tutti 
i  movimenti  di  popoli,  siano  avvenute  in  differenti  tempi  e  per 


Fig,  108.  —  Cranio  di  Cro-Magnon. 

differenti  vie  anche,  secondo  la  facilità  o  la  difficoltà  delle  vie  da 
percorrere  e  di  altri  fatti  naturali,  specialmente  in  epoche  cosi 
lontane  come  la  neolitica.  Ammesso,  quindi,  che  i  secondi  doli- 
cocefali detti  neolitici  fossero  una  nuova  immigrazione  tardiva, 
come  vorrebbero  gli  antropologi  francesi,  benché  di  ciò  non  esi- 
stano prove,  il  fatto  non  porterebbe  a  differenze  di  razze,  come 


Digitized  by 


Google 


246  EUROPA 


varietà  umana  |con  caratteri  divergenti  da  quella  che  è  detta  di 
Baumes-Chaudes-Cro-Magnon.  Le  stesse  forme  si  trovano  nell'una 
e  nell'altra,  e  si  riferiscono  tutte  alla  medesima  specie  donde  de- 
rivano.J^Questa  convinzione  io  ho  già  espressa  altrove  (1). 


Fìg.  100.  —  Cranio  di  Cro-Magnon. 

Ma  io  devo  tornare  un  poco  sui  miei  passi  e  parlare  del  tipo 
di  Cro-Magnon,  che  gli  stessi  antropologi  della  Francia  e  di  altre 
nazioni  hanno  celebrato  per  alcuni  suoi  caratteri  particolari  e  cosi 
da  considerarlo  come  forma  caratteristica  alla  quale  sogliono  rife- 
rire tutti  i  crani  neolitici  per  trovarvi  le  somiglianze  e  le  differenze. 


(1)  The  Mediterranea n  Race,  cit.,    pa^. 
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La  grotta  di  Cro-Magnon  sulla  Vezère  divenne  celebre  per 
la  scoperta  di  scheletri  umani,  stimati  dell'epoca  del  Mammut, 
cioè  quaternari  ;  famoso  diventò  Io  scheletro,  e  di  esso  sopra  tutto 
il  cranio  di  un  uomo  in  età  avanzata,  che  oggi  ancora  si  deno- 
mina il  cranio  del  vecchio  di  Cro-Magnon.  Questo  cranio  si  con- 


Fig.  110.  —  Cranio  di  Cro-Magnon. 

siderò  come  il  tipo  di  razza,  e  ancora  si  considera  tale,  ed  è  quasi 
il  modello  cui  si  riferiscono  tutti  gli  altri  crani  antichi,  neolitici. 
Esso  fu  studiato  da  Broca,  che  trovò  in  esso  una  capacità 
grande,  1590  ce,  una  lunghezza  considerevole,  202  mm.,  la  quale 
in  relazione  con  la  larghezza,  anche  grande,  149,  dà  un  indice 
cefalico  di  IS^Qy  cioè  di  dolicocefalia  vera;  ma  Taltezza  è  mode- 
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rniEi,  donde  un  indice  molto  basso,  65^^  che  è  di  camecefalia. 
[jii  faccia  anche  è  relativamente  cameprosopa,  benché  l'altezza 
assoluta  sia  piuttosto  grande,  70  mm.  dalla  radice  del  naso  al 
jiK Irvine  alveolare.  Ma  ha  larghezza  bizigomatica  di  144  mm.,  se- 
cniido  di  De  Quatrefages;  Broca  ne  aveva  misurato  143  con  dubbio 
interrogativo.  Donde  un  indice  basso  48,61^  di  came  o  di  media 
altezza.  Anche  le  orbite  sono  basse  e  larghe,  44  in  larghezza, 
'27  mm.  in  altezza,  da  cui  61^6  di  indice  orbitario.  L'apertura 
Ti; t Scile  è  leptorrina,  23  mm.  di  largh.  e  51  di  altezza,  indice  41,09  (1). 

Dì  questo  cranio  gli  Autori  dei  Crania  Ethnica  se  ne  occu- 
[>iìrono  i)articolarmente,  e  ne  descrissero  meglio  la  forma  oltre 
\i'  relazioni  scoperte  per  mezzo  delle  misure.  Fu  descritto  come 
ttiiliropentagonale  nel  suo  contorno  orizzontale,  o  guardato  dal- 
Tsilto,  cioè  dalla  norma  verticale.  La  faccia  è  considerata  disar- 
KM-nica  rispetto  al  cranio  cerebrale,  perchè  essa  è  corta  e  il  cranio 
jiliungato,  dolicocefalo;  le  orbite  anche  sono  asimmetriche  rispetto 
:lII:i  leptoiTinia  (2). 

Io  ho  veduto  nel  Museo  di  Anatomia  comparata  di  Parigi  il 
r-i-lebre  cranio,  ed  ho  constatato  che  è  un  Pentagonoide  un  poco 
nrniso.  La  figura  della  norma  verticale  che  qui  riproduco,  e  che 
ili^!>bo  alla  cortesia  del  Dr.  Papillault,  non  rappresenta  un  vero 
Pi'iitagonoide^  perchè  non  è  presa  nella  posizione  dovuta;  la  parte 
pnsteriore  è  un  poco  volta  indietro  e  nasconde  la  sporgenza  occi- 
I Stille  molto  chiaramente  visibile  nella  norma  laterale,  come  è 
lai^atteristica  nei  Pentagonoidi,  con  quel  becco  occipitale  da  me 
(il 'scritto  nelle  forme  fetali  e  neonate.  La  parte  anteriore,  invece. 
Incela  troppo  vedere,  a  causa  della  posizione,  i  malari  e  le  ossa 
nascali  :  con  una  leggiera  inclinazione  in  avanti,  il  cranio  avrebbe 
tntto  vedere  il  suo  pentagono  ottuso,  perchè  le  bozze  parietali 
imii  sono  accentuate  o  acuminate.  La  forma,  come  è  presentata 
d;illa  figura,  dà  un  Beloide  piuttosto  che  un  Pentagonoide;  ma 
l:i  i.^oiTezione  è  fatta  dalla  norma  laterale,  come  ho  detto.  Gli 
Autori  di  Crania  Ethnica  hanno  giustamente  veduto  e  descritto 
\\\  l'orma,  come  dolicopentagonale.  La  grande  lunghezza  di  202  mm. 
V  compensata  dalla  grande  larghezza  di  149. 

1 /altezza  facciale,  come  ho  detto,  px'esa  assolutamente,  non  è 
l>ircola  con  70  mm.,  anzi  è  grande;  diminuisce  questo  valore  la 
hii'^liezza  bizigomatica,  144  mm.  Ma  se  consideriamo  la  larghezza 


il)  Broca,  Opere,  voi.  II,  1874.  Ristampa  dal  *  Bollettino  di  Antropologia  ,, 
«eri e  2%  voi.  ìli. 

(2)  De  Quatrepaoks  et  Hamv,  Crania  Ethnica,  Paris. 


Google 


Digitizedby  VjOOQ 


CAPO  X.  -  l'uomo  nell'età  neolitica  249 

del  cranio  di  149  mm.,  non  possiamo  dire  che  quella  è  troppo 
grande,  è  anzi  in  correlazione.  Difatti  la  leptorrinia  è  in  armonia 
con  l'altezza  facciale  ;  e  soltanto  le  orbite  discordano,  per  la  bas- 
sezza loro,  27  mm.,  rispetto  a  44  mm.  di  larghezza.  La  parte  dove 
s'innestano  le  ossa  nasali  col  frontale  è  infossata;  e  questa  depres- 
sione ha  maggior  rilievo  per  una  grande  sporgenza  glabellaa*e  e 
un  poco  negli  archi  sopracigliari. 

Ho  voluto  descrivere  il  cranio  di  Cro-Magnon  e  presentarlo 
nelle  tre  vedute  per  dimostrare  ancora  una  volta  che  la  sua  forma 
pentagonale  non  è  un  tipo  di  razza,  come  si  è  sostenuto,  ma  un 
caso  di  forme  con  persistenza  di  caratteri  fetali  e  di  neonato,  come 
se  ne  trovano  molti  nei  crani  neolitici  e  recenti.  E  già  ho  fatto 
rilevare  che  gli  stessi  antropologi  che  hanno  dato  un  valore  spe- 
ciale a  questa  forma  pentagonale  del  cranio  di  Cro-Magnon,  hanno 
anche  considerato  come  appartenenti  alla  stessa  razza  crani  di 
forme  ellissoidali  e  ovoidali  :  fra  questi  trovansi  i  crani  di  Baumes- 
Chaudes.  Forse  ha  maggiore  importanza  la  forma  della  faccia 
per  quei  caratteri  sopra  avvertiti;  ma  sopratutto  il  carattere  più 
divergente  nella  correlazione  si  trova  nella  bassezza  delle  orbite. 
Ma  anche  in  questo  si  può  constatare  che  i  crani  attribuiti  alla 
stessa  razza  non  hanno  tutti,  o  pochissimi  soltanto,  orbite  come 
quelle  del  vecchio  di  Cro-Magnon. 

In  fine  non  resta  a  dire  come  ora  sia  ben  noto,  e  ciò  è  impor- 
tante, che  gli  scheletri  della  grotta  di  Cro-Magnon,  e  quindi  natu- 
ralmente anche  il  cranio  del  vecchio,  non  sono  quaternari,  come 
nell'epoca  della  scoperta  fu  creduto,  ma  neolitici.  Essi  rappresen- 
tano alcuni  dei  tipi  della  specie  cosi  diffusa  nell'epoca  neolitica 
in  Europa. 

Dal  territorio  germanico,  dove  le  stazioni  neolitiche  sono  rela- 
tivamente numerose,  non  si  sono  estratti  tanti  scheletri  quanti 
in  Francia;  si  può  affermare  che  il  materiale  scheletrico  è  vera- 
mente povero.  Nondimeno  da  quello  esumato  ed  esaminato  si  può 
con  sicurezza  dedurre  che  la  popolazione  neolitica  che  abitava 
quel  territorio,  aveva  gli  stessi  caratteri  nel  cranio  e  nella  faccia 
scheletrici  che  si  sono  trovati  in  Francia  e  in  altre  regioni  europee. 

Ma  gli  antropologi  tedeschi  hanno  alterato  il  significato  e  il 
valore  di  queste  scoperte  neolitiche,  e  del  tipo  neolitico,  dolico  e 
mesocefalo,  comune  a  tutta  l'Europa  dell'epoca,  come  stirpe  o 
specie  eurafricana,  hanno  voluto  fame  un  tipo  speciale  e  proprio 
germanico. 
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Prima  eliti  venissero  fuori  gli  scheletri  dei  Reihengràber,  attri- 
buiti ai  Franchi  ed  agli  Alemanni,  non  si  aveva  alcuna  idea  in- 
tomo al  tipo  scheletrico  da  attribuire  all'elemento  germanico  in 
Europa.  Ma  f  ni  gate  e  studiate  queste  tombe,  e  determinate  le 
forme  cranicht^  degli  scheletri  ivi  contenuti,  si  attribuì  alla  razza 
germanica  il  cranio  delicocefalo  con  faccia  anche  lunga  o  lepto- 
I)ro><opa.  Ma  i  Reihengràber  non  contengono  soltanto  dolicocefali, 
in  èssi  trovanti  anche  brachicefali  ;  perchè  denominare  germanico 
il  tipo  con  ttìsta  allungata  e  non  l'altro  o  il  brachicefalo? 

Ecker  (1\,  clic  fu  il  primo  a  descrivere  i  crani  usciti  dai  Reihen- 
gràber, riconoi^cc  che  questi  contengono  scheletri  con  cranio  delle 
due  forme;  non  pertanto  viene  alle  seguenti  conclusioni: 

^  l*'  che  negli  antichi  sepolcri  (qui  però  non  trattasi  di  neo- 
litici, ma  di  tombe  dal  5^  all' 8**  secolo  della  nostra  èra)  si  trovano 
differenti  l'onno  craniche,  dall'estrema  dolicocefalia  alla  maggiore 
brachicef  alia  ; 

"  2^  elle  però  la  forma  dolicocefala  supera  l'altra,  e  può  affer- 
marsi chy  hi  popolazione  di  questi  antichi  sepolcri,  in  parte  assoluta- 
mente, in  i>arto  relativamente,  in  relazione  della  attuale  si  può 
denominare  dolicocefala; 

^  3"  che  la  popolazione  attuale,  benché  abbia  varie  forme 
craniche,  \n^v  il  numero  dei  brachicef  ah,  può  denominarsi  brachi- 
cef ala  ^, 

Il  V.  Holder,  nel  suo  lavoro  sui  crani  del  Wiirttemberg  (2),  di- 
mostra anche  come  nei  Reihengràber  si  trovino  le  forme  craniche 
le  più  differenti,  ed  ha  saputo  distinguerle  e  classificarle  magistral- 
mente. E^li  Ila  creduto  di  denominare  queste  forme  secondo  le 
sue  vedute,  e  i>erciò  ha  continuato  ad  affermare  che  il  dolicocefalo 
fo5se  germanico,  come  già  aveva  affermato  Ecker. 

Ma  queste  tombe  sono  troppo  tardive  per  poter  dedurre  che  il 
tìt)o  germanict»  i>ossa  essere  primitivo,  antico,  originario;  bisognava 
CI jnfonna  rio  con  scoperte  preistoriche.  Ed  ecco  che  lo  stesso  v.  Hòlder, 
in  uno  studio  sopra  scheletri  degli  Hiigelgràber  preromani,  nel 
quale  sono  esaminati  crani  dell'età  della  pietra,  neoUtici,  del  bronzo, 
del  [jcriodo  rlt  Ilallstatt  o  deUa  prima  età  del  ferro,  di  quello 
de  La  Tene,  viene  alle  seguenti  conclusioni  (3)  : 


(l)  Cratiiu  Germaniae  meridionalis  occidentalis,  Freiburg  i  B.,  1865. 

('i)  Zummmf^n»tf:U\ing  der  im  WUrttemberg  vorkommenden  Sch&délform.  Stutt- 
gart, 187e. 

(3)  ì'ttfefHuchmtfjen  Uhtr  die  Skelettfunde  in  den  vorromischen  Hùgelgràbern 
WUrttembttuj  mtd  Hohezollern,  Stuttgart,  1895.  *  Wiirtteinbergischea  anthrop. 
Terein  ,. 
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^  Le  osservazioni  sopra  114  crani  dell'epoca  preromana  hanno 
dato  64  dolicocefali  con  indice  di  larghezza  da  60  a  75,  54  meso- 
cefali con  indice  da  75,4  a  79,4,  e  16  brachicefali  con  80,1  e  89,8. 
I  dolico  e  i  mesocefali  che  hanno  tutti  i  caratteri  essenziali  del 
tipo  germanico,  sono  della  stessa  forma  già  trovata  nelle  tombe 
alemanne  del  nostro  paese.  Nell'epoca  preromana  gli  stessi  ele- 
menti etnici  hanno  occupato  il  suolo,  come  più  tardi,  della  Ger- 
mania centrale  e  settentrionale,  libera  dal  dominio  romano.  Poiché 
queste  regioni  della  nostra  grande  patria,  come  si  è  detto,  fin 
dalFepoca  preistorica  furono  la  dimora  della  stirpe  germanica 
dolicocefala  pura,  è  facile  comprendere  che  nelle  tombe  renane 
da  principio  soltanto  pochi  brachicefali,  quasi  3  %,  s'incontras- 
sero, e  che  questi  a  poco  a  poco  verso  il  medio  evo  più  avanzato 
divenissero  più  numerosi,  quanto  più  grande  e  più  rapido  diveniva 
il  contatto  con  gli  elementi  brachicefali  del  sud. 

"  Simili  relazioni  si  trovano  anche  nei  sepolcri  preromani,  la 
cui  popolazione  già  venne  in  contatto  per  molti  secoli  con  la  zona 
vicina  dei  brachicefali,  e  dopo  subì  una  mescolanza  più  forte  di 
quelle  tombe  più  antiche,  cioè  di  circa  14,3  per  cento. 

"  Una  chiara  idea  di  questo  procedimento  si  ha  mostrando  le 
forma  cranica  dall'epoca  della  pietra  a  quella  de  La  Tene.  Del- 
l'epoca della  pietra  si  sono  esumati  solo  due  crani  con  indice  cefa- 
lico di  71,2  e  72,4.  Nell'epoca  del  bronzo  si  trovarono  4  crani 
maschili  con  indice  fra  72,3  e  75,4,  4  femminili,  tre  con  indice 
fra  70,4  e  77,1,  ed  uno  di  83,8  ;  nell'epoca  di  Hallstat  49  crani  ma- 
schili, di  cui  46  con  60,0,  fino  a  79,2,  e  3  con  80,3  fino  a  86,9;  più 
38  femminili,  di  cui  29  con  28,6  fino  78,7,  e  9  con  80,1  fino  89,8. 
Nel  periodo  La  Tene  si  ebbero  15  crani,  10  maschili,  di  cui  9  con 
67,3  fino  78,8,  e  1  con  81,3.  Dei  5  femminili,  con  un  bambino,  3  con 
indice  75,4,  a  79,  e  2  con  81,2  a  82,7. 

"  Si  deve  ammettere  che  l'aumento  dell'elemento  brachicefalo 
diventò  più  forte,  quanto  più  si  avvicinava  il  possesso  romano 
della  regione  ;  cosi  venne  nella  nostra  terra  la  massa  maggiore  di 
brachicefali  e  in  essa  spari  l'elemento  germanico  „. 

n  procedimento  descritto  da  v.  Hòlder  nella  serie  cronologica 
dall'età  della  pietra  al  periodo  del  ferro  La  Tene  è  esatto,  nulla 
v'ha  a  contraddirlo;  ma  l'errore  consiste  nel  giudicare  germanico 
l'elemento  dolico  e  mesocefalo  preistorico,  che  concorda  con  l'ele- 
mento franco  e  alemanno  delle  tombe  renane  (Reihengràber). 
E  anche  erronea  l'affermazione  che  l'elemento  brachicefalo  s'in- 
trodusse dal  sud  e  con  l'invasione  romana,  opinione  divisa  da  altri 
tedeschi.  E  chi  non  sa  che  al  sud,  nel  Mediterraneo,  prevale  la 
dolicocefalia?  Però  il  v.  Hòlder  non   la   pensa   cosi.  Alcuni  anni 
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addietm^  quando  io  lo  conobbi  personalmente  a  Monaco,  questo 
simpatico  uomo  mi  mostrò  nel  Museo  di  quella  città  le  forme  cra- 
niche dì  Reihengràber  ;  e  poiché  nello  stesso  Museo  si  trova  una 
collezione  di  crani  egiziani  antichi,  ne  presi  qualcuno  che  non 
differiva  dai  tedeschi,  e  gli  chiesi  se  non  vi  fosse  somiglianza. 
^  Si,  mi  rispose,  eccetto  che  nella  faccia  „.  In  seguito  da  Roma 
BBgnalandogli  le  forme  craniche  del  grande  sepolcreto  di  Alfedena, 
identiche  a  quelle  dolicocefalo  dei  Reihengràber,  mi  scrisse  che 
quello  era  l'elemento  germanico  venuto  in  Italia!  non  potendo 
negai-e  l'identità;  e  aggiunse  che  anche  egli  aveva  veduto  nel  Museo 
del  prof.  Calori  a  Bologna  le  forme  dei  Reihengràber,  germaniche  ! 

Ma  un  altro  antropologo  tedesco,  Welcker,  ha  combattuto  questa 
opinione  della  dolicocefalia  del  tipo  germanico  :  "^  Poiché  le  stirpi 
rozze  dei  Baschiri  e  dei  Calmucchi  sono  considerate  come  prototipi 
della  brachicefalia,  cosi  la  forma  stretta  del  cranio  si  ritiene  per 
nobile  e  la  dolicocefalia  del  cranio  tedesco  è  in  tutte  le  bocche  „  (1). 
,  Il  cranio  tedesco,  egli  afferma  per  le  sue  osservazioni,  non  è 
dolicocefalo;  e  i  tedeschi  odierni  in  parte  sono  brachicefali,  in 
paite  ortocefali,  parlando  in  media  ;  e  se  il  primitivo  popolo  ger- 
manico era  dolicocefalo,  U  numero  dei  tedeschi  germanici  in  Ger- 
mania è  sparuto,  non  potendosi  ammettere  che  vi  sia  stata  trasfor- 
mazione dalla  dolico  alla  brachicefaUa  (2). 

Il  prof.  Moschen,  trattando  questo  argomento,  riassume  nel  modo 
che  segue  i  risultati  delle  ricerche  sulle  popolazioni  tedesche  (3). 

^  I^  ricerche  posteriori  hanno  dimostrato  che  le  odierne  popola- 
2Ìoni  tedesche  meridionali  sono  costituite  in  gran  parte  di  brachi- 
ct^fali,  fra  cui  rari  appariscono  i  mesocefali  e  affatto  isolati  i 
drjlieocofali.  Soltanto  nella  Germania  centrale  e  settentrionale  i 
mesocefali  e  i  dolicocefali  sono  più  o  meno  numerosi,  ma  i  dolico- 
cefali non  diventano  prevalenti  che  nell'alto  settentrione,  nella 
Danimarca  e  nella  Svezia. 

"*  Esaminiamo,  infatti,  alcune  cifre.  Nel  Tirolo,  il  prof.  HoU  (4) 
ha  trovato  fra  1820  crani  esaminati  nelle  diverse  valli  soltanto 
3^  dolicocefali,  che  rappresentano  la  proporzione  dell' 1,8  ^o,  mentre 


(1)  Untersuchungen  Uber  Wachsthum  und  Bau  dea  mensehlichen  Schàdels. 
Leipzig,  1862,  pag.  44.  Vedi  note. 

(2)  Kraniologische  Mittheilungen,  pag.  149-150.  In  *  Archiv  f.  Anthropologie  ., 
T,  1866. 

(3J  /  caratteri  fisici  e  le  origini  dei  Trentini,  *  Arch.  per  Fantropologia  ,. 
rirenj;e,  1897. 

(4)  ùber  die  in  Tirol  vorkommenden  Schàdelformen,  **  Mitth.  anthrop.  Gesell. 
Wien  ,,  Bd.  XV. 
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ha  rinvenuto  i  mesocefali  nella  proporzione  del  14,9  <^/o,  ed  i  brachi- 
cefali (con  gli  iperbrachi)  in  quella  dell' 83,2  ^lo.  Il  prof.  Ranke  (1) 
trovò  su  100  crani  di  Anterium  presso  Bolzano,  nessun  dolicocefalo, 
il  10  <*/o  di  mesocefali  ed  il  90  ^o  di  brachicefali  ;  e  su  100  crani 
della  valle  deU'Eno,  presso  Innsbruck,  ancora  nessun  dolicocefalo, 
il  23  ^/o  di  mesocefali  ed  il  77  ^jo  di  brachicefali.  Nell'Austria  su- 
I)eriore  ed  inferiore  e  nel  Salisburghese  il  prof.  Zuckerkandl  (2)  ha 
misurato  300  crani:  i  dolicocefali  diedero  la  proporzione  di  2,7  *^/o, 
i  mesocefali  ed  i  brachicefali  rispettivamente  quelle  di  23  <^/o  e 
di  74,3  <>/o.  Nella  Baviera  meridionale,  su  100  crani  misurati  dal 
Ranke  (3)  i  dolicocefali  furono  rinvenuti  nella  minima  proporzione 
dell'oc  Vo,  i  mesocefali  in  quella  di  16,3  <^/o,  ed  i  brachicefali  in 
quella  di  82,9  ^/o.  Nel  Baden  meridionale  fra  i  100  crani  moderni 
di  cui  Ecker  ha  pubblicato  le  misure  (4),  non  si  trova  alcun  dolico- 
cefalo, ed  i  brachicefali  sono  nella  proporzione  dell'  84,0  ^/o. 

"  Nella  Baviera  settentrionale  il  Ranke  ha  misurato  250  crani, 
dei  quali  risultarono  dolicocefali  17  *>/o,  mesocefali  20  ^/o,  brachi- 
cefali 68  **/o.  Nella  prima  il  Virchow  trovò  il  18  ^lo  di  dolicocefali, 
il  51  ^/o  di  mesocefali  ed  il  31  ^/o  di  brachicefali  (5). 

"  n  prof.  Schmidt  di  Copenaghen,  su  53  crani  di  Danesi,  trovò 
59  ^lo  dolicocefali,  37  <^/o  mesocefali  e  5  %  brachicefali. 

Dalle  statistiche  sulla  colorazione  in  Austria,  Svizzera  e  Ger- 
mania (6)  risulta  che  l'area  bruna  si  estende  dall'occidente  del- 
l'Austria, nella  Svizzera  (biondi  11,1  *>/o,  bruni  25,7  <>/o),  nella  Ba- 
viera, nel  Wurttemberg,  nel  Baden  e  nell' Alsazia-Lorena,  quindi 
in  tutta  la  Germania  meridionale,  dove  la  frequenza  dei  biondi 
varia  da  18,4  a  24,5  <^/o,  mentre  quella  dei  bruni  va  dal  25,2 
al  19,2  o/o. 

^  Nella  Germania  centrale  i  biondi  crescono  gradatamente  nella 
direzione  verso  nord  e  sono  in  proporzione  variabili  fra  il  25,3  ed 


(1)  Beitrdge  zur  phyaischen  Anthropologie  der  Bayern,  Miinchen,  1883,  pag.  94, 
tav.  XI,  XII. 

(2)  Beitràge  zur  Craniologie  der  Deutschen  in  Oesierreich,  *  Mittheil.  anthr. 
Qesell.  „  Wien,  1883. 

(3)  Beitrdge,  cit.,  pag.  22-23. 

(4)  Crania  Germaniae  merid,  occid.,  cit. 

(5)  Op.  cit. 

(6)  Gesammatbericht  Uber  die  von  der  deutschen  anthr,  Geaéll.  veranlaasten  Er- 
hebungen  Uber  die  Farbe  der  Haut  der  Haare  und  der  Augen,  ecc.  *  Archiv.  f. 
anthrop.  „,  XVI,  1886,  von  R.  Vibchow;  Kollmànm,  Die  slatist,  Erhebungen,  ecc. 
•  Denks-schweiz.  Gesell.  fùr  Naturwiss.  „  XXVIII  Bd.,  1881;  ScHnoiEH, 
ErhebungenUber  die  Farbe  ecc.  bei  den  Schullkindem  Oesterreich.  *  Mitth.  anthr. 
Gesell.  ,.  Wien,  1884. 
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il  32,5  *Voi  nientre  i  bruni  diminuiscono  a  poco  a  poco  nella  mede- 
sima dbezioiie,  variando  il  loro  numero  percentuale  dal  18,22  al 
13^2  **/<^.  Soltanto  nella  Germania  settentrionale  i  biondi  hanno 
decisamente  il  sopravvento,  essendo  il  numero  compreso  fra  33,5 
e  2B^;i  'Va,  mentre  il  numero  dei  bruni  varia  fra  12,1  e  6,9  ^o.  Di 
tutto  rimpero  germanico,  secondo  la  statistica  del  Virchow,  i  biondi, 
in  media,  sono  il  31,8  °/o,  i  bruni  14,01  ^/o,  e  il  tipo  misto  rag- 
giunge 54^5  «/o  „. 

Queste  cifre  ci  servono  per  quel  che  dirò  appresso.  Ora  credo 
vale  la  pena  di  conoscere  qualcuna  delle  opinioni  del  Virchow 
intorno  al  tipo  detto  germanico,  la  cui  determinazione  è  connessa 
co]  tipo  della  popolazione  neolitica  europea. 

Al  conf^nesso  degli  antropologi  tedeschi  a  Dresda  nel  1874, 
Virchow  parlò  sulla  estensione  dei  crani  brachicefali  in  Germania 
nel  tempo  storico  e  nel  preistorico  (1).  Colà  egli  parla  d'una  teoria 
finnica  cui  sembra  disposto  a  cedere,  e  formula  il  problema  se- 
guente j  ""  Possiamo  noi,  in  qualche  luogo,  trovare  tracce,  sia  nel 
temilo  iiiiti<.'0  sia  nel  nuovo,  dell'esistenza  di  una  popolazione  finnica, 
e  sonOn  (jiiindi,  i  tipi  finnici  o  lapponici,  ovvero,  come  si  è  detto 
in  Francia,  gli  estoni,  quelli  che  stanno  a  fondamento  dello  svi- 
luijpu  flélla  popolazione  attuale?  „.  Dopo  lungo  discorso  Virchow 
è  dispetto  ad  ammettere  che  i  Finni  hanno  contribuito  alla  brachi- 
cefalia  del  nord  e  i  Liguri  a  quella  del  sud. 

Un  pocu  più  tardi,  discutendo  in  un'opera  speciale  (2)  suU'an- 
ti-opologia  tedesca,  fra  le  altre  cose  dice  :  "  Nessuno  ha  dato  le 
prove  che  i  Germani  possedessero  la  stessa  forma  cranica,  ovvero 
che  i  Germani  dall'origine  fossero  un'identica  nazione  come  il  tipo 
più  puro  elle  abbiamo  veduto  fra  gli  Svevi  e  i  Franchi  „.  Ammette, 
cioè,  che  sjOuo  stati  differenti  i  tipi  che  formavano  il  popolo  ger- 
manico. 

.VI  congresso  di  Karlsruhe,  nel  1885,  gli  venne  di  nuovo  l'oc- 
casione di  manifestare  la  sua  opinione  a  proposito  dei  risultati 
che  egli  stesso  presentava  dell'inchiesta  sulla  colorazione  in  Ger- 
mania (3j,  Per  spiegare  il  grosso  numero  dei  bruni  nel  popolo 
tede.scu,  egli  pose  tre  ipotesi  : 

1*  Coloro  che  sono  venuti  in  Germania,  appartengono  a  due 
stipiti  differenti,  uno  biondo  e  l'altro  bruno;  cioè  il  popolo  tedesco 
sfarebbe  stato  misto  fin  dall'origine.  Virchow  non  accetta  questa 
ipotesi  : 


(1)  "^  Areijìv.  f  Anthropologie  ,,  VII. 

(2)  Barit'lUji'  zvtr  phyaischen  Anthropologie  der  Deutschen.  Berlin,  1877,  pag.  361. 
\^)  Qmimmthericht,  cit.  *  Archiv  f.  anthr.  „,  XVI,  1886. 
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2*  n  tipo  biondo  si  è  trasformato  nel  senso  darwinista;  ma 
questa  trasformazione  non  è  possibile,  perchè  non  esiste  tanta 
differenza  di  condizioni  fisiche  fra  la  Germania  del  nord  e  quella 
del  sud  da  produrre  un  tale  mutamento. 

La  3*  ipotesi  del  Virchow  è  quella  della  varia  e  continua 
mescolanza  dei  tipi  di  vari  popoli.  Egli  crede  che  per  effetto  di 
mescolanza  possa  costituirsi  una  razza,  e  ammette  che  popolazioni 
bionde  possano  diventare  brune  per  miscela  e  viceversa.  Dà  quindi 
molta  influenza  ai  Celti  ;  ^  sappiamo,  ei  dice,  che  dove  sono  entrati 
i  Celti,  si  trova  popolazione  bruna  „  ;  ed  infine  :  ""  Io  non  sono  av- 
verso, quindi,  ad  ammettere  che  la  primitiva  popolazione  celtica^ 
come  l'italica,  non  fosse  aria  bionda,  ma  aria  bruna  „. 

Basterebbero  tutti  questi  dubbi  emessi  da  un  antropologo,  come 
il  Virchow,  tutte  queste  difficoltà  sulla  nazione  tedesca  nell'espli- 
care  il  motivo  della  minoranza  del  tipo  biondo  o  dolicocefalo,  per 
trovare  fantastiche  le  teorie  di  coloro  che  vorrebbero  stabilire 
l'universalità  del  tipo  germanico.  Virchow  stesso  una  volta  si  chiese, 
davanti  alla  minoranza  in  Germania  del  tipo  creduto  autentico 
germanico,  se  esso  non  svanisca,  se  non  vada  scomparendo  ;  e  cosi 
oggi  molti  vorrebbero  far  credere:  ma  di  ciò  non  esiste  nessuna 
prova. 

A  me  pare  che  soltanto  un  archeologo  tedesco  abbia  veduto 
chiaramente  e  bene  riguardo  alla  popolazione  neolitica  nel  suolo 
germanico,  il  Mehlis  (1).  In  occasione  della  scoperta  d'un  impor- 
tante sepolcreto  neolitico  a  Worms  e  dintorni  (2),  il  Mehlis  rico- 
nosceva l'identità  del  tipo  in  Italia  denominato  ligure,  dolicocefalo 
e  mesocefalo,  con  quello  delle  tombe  neolitiche  renane.  Egli  chiama 
liguri  quegli  scheletri,  ammettendo  la  diffusione  di  una  stirpe 
preistorica  dall'Italia  e  dalla  Francia  verso  la  Germania.  A  noi 
non  interessa  il  nome,  che  i  neolitici  non  possono  avere  avuto  un 
nome  nazionale  come  i  loro  discendenti;  e  se  l'hanno  avuto,  noi 
non  possiamo  mai  saperlo  ;  ma  importa  molto  il  riconoscere  l'identità 
della  stirpe  per  mezzo  dei  caratteri  fisici  scheletrici.  E  difatti  la 
stirpe  delle  tombe  neolitiche  di  Worms  è  come  la  stirpe  che  si  è 
trovata  nelle  caverne  liguri,  dolico  e  mesocefala  come  quella  trO' 
vata  nei  sepolcri  neolitici  francesi:  la  nostra  specie  em^africana. 

Cosi  il  problema  è  posto  bene  da  cotesto  archeologo  tedesco, 
e  io  non  so  di  altri  che  l'abbiano  seguito  ;  forse  non  v'  è  nessuno, 
perchè  disgraziatamente  i  Tedeschi  vogliono  far  credere  alla  supe- 


(1)  Die  Ligurerfrage.  '  Archiv.  f.  anthrop.  „  XXVI,  1899, 

(2)  EQhl,  Neue  Pràhistorische  Funde  aus  Worms  und  Umgébung,  Worms,  1896. 
Cfr.  '  Zeits.  far  Ethnologie  „  XXIX,  1897. 
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riorità  della  loro  razza  e  airorigine  differente  da  quella  degli  altri 
popoli  eiu'opei:  una  vanità  nazionale  che  oscura  la  verità  mani- 
festata dalle  scopert-e  scientifiche.  Mehlis  stabiliva  così  con  le  sue 
modeste  conrdusioni  l'origine  delle  popolazioni  neolitiche  del  sud 
«  della  Germania.  In  varie  occasioni  io  ho  dimostrato  cotesta 
erigine  unica  per  mezzo  dell'identità  dei  tipi  cranici  (1). 


4i 

Kesame  della  popolazione  neolitica  della  Scandinavia  ci  con- 
ferma Tuuità  della  stirpe  che  ha  popolato  il  nord  d'Europa  e  di 
quelle  che  hanno  abitato  il  centro  e  il  sud  fino  al  Mediterraneo. 
Quosta  unità  non  è  soltanto  riconosciuta  perchè  tutte  queste  po- 
polazioni sono  state  dolicocefale,  cioè  con  cranio  di  tipo  lungo,  ma 
perchè  lo  tVjrme  cefaliche  caratteristiche  coincidono  perfettamente 
nelle  une  e  nelle  altre. 

E  merito  del  prof.  Gr.  Retzius  di  avere  raccolto  in  un'opera 
splendida  tutto  quanto  si  riferisce  alla  popolazione  della  Svezia 
nei  tempi  preistorici,  cioè  dell'epoca  neolitica,  dell'età  del  bronzo 
e  di  quella  del  ferro,  la  più  antica  e  la  più  recente  o  quella  deno- 
minata di  \'lking.  Egli  ha  descritto  con  chiarezza  e  semplicità  le 
fonile  craniche  e  facciali,  è  cosi  che  io  con  poca  fatica  ho  potuto 
ridurle  al  mio  metodo.  Le  figure  alla  grandezza  naturale  fanno 
rilevare  lieno  ed  esattamente  le  forme  craniche  e  facciali  (2). 

Di  43  crani  soltanto  quattro  fra  i  neolitici  sono  estranei  alla 
specie;  ^9  hanno  forme  comuni  con  le  mediterranee.  Basterebbe 
questa  serii^  per  confermare  la  nostra  induzione  sull'origine  della 
poprJazit>nL^  neolitica  europea.  Ma  viene  a  riconfermarlo  la  serie 
dell'età  del  bronzo;  in  essa  di  35  crani  tre  sono  estranei  alla  stirpe; 
e  inibie  anello  la  serie  delFetà  del  ferro,  in  cui  di  42  crani  24  sono 
identici  nello  forme  a  quelli  delle  due  'serie  precedenti.  Ciò  di- 
mostra evidentemente  che  la  popolazione  neolitica  della  Svezia 
continuava  la  sua  esistenza  nelle  età  successive,  'mentre  nell'età 
del  ferro  affluivano  maggiori  elementi  estranei  alla  stirpe. 


(1)  OrifjtHé  f  di/fusione  della  stirpe  mediterranea.  Roma,  1895;  Ueber  denso- 
^^nanHitn  Reihi^Hgràbei'typus.  *  Centralblatt  f.  Anthropologie  ,,  1898;  The  Me- 
dit4:rrani\tH  Rf^ce^  cit.  ;  Schliz,  in  un  lavoro  importante  sulla  ceramica  neoli- 
tica^ 3i  e  rt^eupj^ibo  anche  dei  tipi  cranici  neolitici.  Vedasi:  Die  Schnurkera- 
mische  KuUurkFtis  ecc.  *  Zeit.  f.  Ethn.  ,,  1906. 

(2)  Craniu  Smcica  antiqua,  cit. 
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Dalla  Norvegia  finora  non  abbiamo  serie  di  crani  neolitici  come 
per  la  Svezia  da  presentare  nel  nostro  quadro  generale  della  si)ecie 
eurafricana;  ma  dalle  osservazioni  sopra  crani  dell'ultima  e  tar- 
diva età  del  ferro,  detta  di  Viking  nella  Scandinavia,  si  ha  la  cer- 
tezza che  le  forme  craniche  delle  primitive  popolazioni  della  Nor- 
vegia fossero  identiche  a  quelle  della  Svezia.  Inoltre  si  ha  anche  la 
certezza  che  cotesto  tipo  di  popolazione  continuò  a  vivere  nei  secoli 
successivi  e  tuttora  sussiste,  benché  mescolato  con  altro  tipo  dif- 
ferente. 

Uno  studio  di  Barth  su  566  crani  norvegesi  di  epoca  recente, 
circa  500  anni  addietro,  dà  9à^l  per  cento  di  dolicomesocef  ali  contro 
5  fi  di  brachicefali;  e  questi  dolicomesocef  ali  paragonati  coi  crani  di 
Viking  dimostrano  evidentemente  che  sono  degli  stessi  tipi,  e  con- 
frontati con  i  crani  germanici  detti  di  Reibengràber,  mostrano  la 
loro  identità  con  essi.  Dalle  forme  che  è  superfluo  riprodurre,  si 
ha  la  sicurezza  che  i  tipi  di  Viking  della  Norvegia  sono  identici 
ai  tipi  Viking  della  Svezia,  a  quei  Reibengràber  germanici,  e 
infine  ai  neolitici  della  Svezia  e  delle  altre  regioni  europee  (1). 

Coloro  che  sostengono  una  razza  germanica  che  poi  fondono 
con  gli  Arii,  credono  di  poter  confermare  il  loro  asserto  per  mezzo 
della  popolazione  scandinava,  sia  neolitica  sia  posteriore.  In  essa 
troviamo  il  tipo  biondo  e  dolicocefalo  come  elemento  persistente 
finanche  nell'epoca  recente.  Anzi  vi  ha,  come  Penka  e  Fosche,  chi 
vuol  sostenere  l'origine  scandinava  dagli  Arii,  come  razza  germa- 
nica (2),  la  quale  si  diffuse  in  seguito  nel  centro  e  nel  sud  di 
Europa.  Io  tratterò  più  avanti  questo  argomento  e  ne  mostrerò  la 
vanità;  per  ora  mi  limito  a  dire  che  la  popolazione  primitiva  della 
Scandinavia  è  immigrata  dal  continente  appunto  all'epoca  neoli- 
tica e  non  anteriormente  per  quel  che  si  è  detto  riguardo  alle 
condizioni  fisiche  dell'Europa  settentrionale  nelle  epoche  glaciali, 
che  la  rendevano  inabitabile.  La  penisola  scandinava  non  poteva, 
quindi,  essere  culla  di  una  razza. 

Eimane  l'obbiezione  sul  colore  cutaneo  e  dei  capelli  con  gli 
occhi,  e  sulla  statiu'a.  Quest'ultima  obbiezione  mi  è  stata  fatta  da 
Keane,  il  quale  scrisse  :  "  Che  troppo  si  conclude  sopra  i  caratteri 
comuni  dei  crani  dolicocefali,  mentre  le  due  razze  (la  mediterranea 
e  la  nordica)  sono  per  altri  caratteri  molto  differenti  ;  i  nordici 
sono  alti  di  statura,  come  biondi  giganti  e  di  costituzione  fisica 


(1)  Babtb,  Norronaskaller.  Crania  antiqua  in  parte  orientali  Norvegiae  meri- 
dionalis  inventa.  Christiania,  1896. 

(2)  P68CHB,  Die  Arier.  Jeoa,  1878;  Pbwka,  Die  Herhunft  der  Arier.  Wien,  1886. 
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robusta  e  rozza,  mentre  quelli  del  sud  sono  bruni,  di  media  statura, 
l>eae  proporzionati  e  deUcati  „  (1). 

A  questa  obbiezione  io  ho  risposto  (2)  e  qui  rii)eto  la  risposta. 
LMbbiezione  che  riguarda  la  statura  degli  Scandinavi,  non  mi 
pare  cosi  grave  come  sembra.  Secondo  le  osservazioni  di  Hultk- 
rantz  e  di  Àrbo,  soltanto  una  parte  della  popolazione  ha  una 
statura  molto  grande  in  proporzione  degli  altri  europei.  La  media 
è  di  m.  1.69,  mentre  la  popolazione  inglese  supera  nella  statara 
quella  della  Svezia  e  Norvegia.  Del  resto,  in  altre  regioni  di  Eu- 
ropa esistono  vari  gruppi  di  popolazione  con  una  statura  superiore 
alla  inedia,  come  in  Boemia,  e  anche  in  Itaha,  nell'alto  Veneto  e 
ne? Uh  &arfagnana,  vicino  Spezia;  anche  nelle  Puglie,  nel  Lazio,  e 
finanche  in  Catania  si  trovano  elementi  di  popolazione  molto  ele- 
vati in  statura.  In  Africa,  Gralli  e  Somali  sono  alti,  e  i  Dinka  al- 
tissimi. 

Ripley  esplica  la  statura  superiore  degli  Inglesi  e  di  altre  po- 
polazioni in  parte  per  le  condizioni  favorevoli  di  esistenza,  come 
un  effetto  di  ambiente  sociale  (3).  Io  non  discuto  di  questa  opi- 
nione ;  ma  credo  insufficiente  il  solo  fattore  sociologico  per  la  for- 
magliene della  statura,  e  vi  deve  concorrere,  senza  dubbio,  il  fattore 
biologico  con  le  condizioni  esteme  d'ogni  sorta. 

C<^rfcamente  la  statura  è  un  carattere  che  non  si  può  trascurare 
nella  classificazione  delle  razze  ;  ma  io  credo  che  esso  non  sia  d'un 
valore  primario,  può  servire  ad  una  suddivisione  delle  razze,  non 
ad  ima  divisione  primaria  di  razze:  e  qui  sarebbe  il  caso,  se  oc- 
corresse, ma  vi  è  il  colore. 

La  colorazione  della  pelle  con  le  sue  appendici  dipende  prin- 
cipaloiente  dalle  condizioni  esteme,  clima  con  la  temperatura  e 
probabibnente  anche  dalle  condizioni  del  suolo  e  dalle  altitudini, 
come  forse  dal  nutrimento.  Se  non  vi  fossero  mescolanze,  certa- 
mente vedremmo  una  gradazione  dall'equatore  verso  il  circolo  po- 
lare, nella  quale  apparirebbe  una  intensità  differente  nel  pigmento 
cut  lineo  e  nei  capelli  e  nelle  iridi.  Mentre  nelle  zone  tropicali  il 
pigmento  è  scuro,  anche  intenso,  nelle  zone  settentrionali  vi  ha  un 
semialbinismo,  cioè  scolorazione  del  pigmento  o  scomparsa  di  esso 
dalla  pelle. 

Cosi  si  può  affermare  che  questo  carattere  della  colorazione  sia 
una    formazione   lenta  nell'abitato,  e  che  formata  rimane  fissa  e 


{%)  Man  Bui  and  Present.  CamMdge,  1899,  pag.  518-U. 
(2)  Ved.  The  MedUerranean  Race,  cit.,  pag.  254-56. 
(S)  ne  Races  of  Europe,  pag.  80,  ©p.  dt. 
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e  permanente.  Di  che  si  potrebbero  avere  esempi  i  quali  mostre- 
rebbero l'influenza  della  temperatui'a  e  dei  raggi  solari  sulla  pelle 
e  gli  effetti  che  ne  derivano  sotto  la  loro  azione  nei  climi  tro- 
picali. 

Per  questo  motivo  riesce  facile  la  spiegazione  del  colore  nelle 
popolazioni  derivate  dalla  specie  stessa,  ma  che  hanno  avuto  ed 
hanno  un  abitato  differente,  dall'equatore  all'estremo  settentrione 
nella  Scandinavia.  E  stata  una  lenta  formazione  nei  millenni  di 
dimora  in  coteste  zone  terrestri;  da  che  sono  derivate  le  tre  va- 
rietà della  specie  eurafricana,  nelle  quali  essa  è  stata  divisa  da  me 
da  parecchi  anni  ;  varietà  principali  e  specialmente  per  la  colo- 
razione, mentre  sono  rimasti  persistenti  i  caratteri  scheletrici,  che 
servono  a  mostrare  l'origine  comune  (1). 

Cioè  una  varietà  rosso-bruna  o  nera  che  abita  la  zona  intertro- 
picale ;  quella  bruna  che  occupa  parte  del  Sahara  e  tutto  il  bacino 
del  Mediterraneo  e  molta  parte  dell'Europa  centrale  e  settentrio- 
nale; la  bionda  verso  l'estremo  settentrione  della  Germania  del 
nord,  nel  Baltico  e  nella  Scandinavia.  Ma  la  varietà  bruna  dev'essere 
stata  molto  più  numerosa  in  Europa  di  quella  bionda,  perchè, 
mentre  quest'ultima  è  diffusa  sporadicamente  al  centro  e  al  sud, 
la  bruna  ha  invaso  il  settentrione  e  occupa  anche  territori  nella 
Scandinavia  e  nelle  isole  britanniche;  dove  non  muta  di  colore, 
come  non  muta  la  bianca  e  bionda  nel  Mediterraneo,  per  la  fissità 
della  colorazione. 

Queste  tre  varietà  possono  suddividersi  in  altre  sotto  varietà 
per  altri  caratteri,  come  per  la  statura,  e  non  soltanto  nel  setten- 
trione, ma  ancora  nel  centro  e  nel  sud  di  Europa  e  in  Africa. 


4i 


Le  isole  britanniche  offrono  anche  un  esempio,  un  poco  meno 
però,  della  Scandinavia,  della  persistenza  del  tipo  primitivo  con 
testa  a  forma  allungata,  dolico  e  mesocef alica.  Già  Thurnam  aveva 
dimostrato,  sono  più  di  trent'anni,  che  nei  tumuli  inglesi  di  forma 
allungata.  Long  Barrows,  e  specialmente  nel  sudovest,  nel  Wilts 
e  nel  Gloucestershire,  furono  depositati  i  morti  di  una  popolazione 
primitiva  dolicocef alica  e  con  caratteri  speciali;  mentre  i  tumuli 


(1)  Vedasi  Africa.  Antropologia  della  stirpe  Camitica,  cit.;  The  Mediterranea n 
Baee,  cit. 
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rotondi,  Round  Barrows,  contengono  gli  avanzi  dei  brachicefali  (1). 
Benché  questa  conclusione  dell'antropologo  inglese  non  corrisponda 
complf^taraonte  al  vero,  perchè  negli  uni  e  negli  altri  tumuli  le 
forme  gono  mescolate,  come  io  stesso  ho  potuto  constatare,  nello 
esaminare  alcuni  crani  nel  Museo  di  Oxford;  pure  è  vero  che  nei 
Long  BaiTows  prevalgono  le  forme  lunghe  della  testa,  forse  perchè 
qnesti  tumuli  sono  più  antichi. 

Grt^enwf^U,  in  seguito,  mostrava  che  nella  maggior  parte  dei  tu- 
muli il  bronzo  era  eccezionale.  In  379  tumuli  sepolcrali,  di  cui  78  erano 
a  erem aziono  del  cadavere,  e  301  ad  inumazione,  i\  bronzo  fu  trovato 
14  volte  in  mezzo  agli  inumati ,  e  due  volte  nei  cremati  (2). 

Secondo  lo  stesso  Thurnam  i  dolico  erano  anteriori  ai  brachi- 
cefalij  i  utitìli  avrebbero  importato  il  bronzo,  come  credono  Green- 
weì\,  Oar.srm  ed  altri  ancora.  I  brachicefali  sarebbero  venuti  dal 
Belgio  e  dalla  Francia,  e  avrebbero  sottomessa  l'antica  popolazione 
dolicocefiìla,  e  in  parte  si  sarebbero  mescolati  con  essa,  donde  la 
mescolanza  nei  sepolcri.  Finalmente  sarebbero  divenuti  dominanti; 
e  costom  sarebbero  stati  i  Celti. 

Molto  deirna  di  nota  è  l'opinione  di  Thurnam  e  di  altri  che  i 
dolicof^efali  sarebbero  immigrati  nelle  isole  inglesi  dalla  penisola 
iberica,  e  per  questo  sono  denominati  Iberi.  Thurnam  comparò  i 
crani  inglesi  con  quelli  baschi  studiati  da  Broca  e  dichiarò  la  grande 
simiglianzii  fra  essi  (3).  Lo  studio  che  ho  potuto  fare  io  stesso  di 
alcuni  crani  rlei  tumuli  neolitici  inglesi  e  di  quelli  già  esaminati  da 
Tliiuiiani  e  <la  RoUeston  nell'epera  di  Green well,  non  soltanto  con- 
tai ma  ropìnione  sopra  espressa,  ma  dimostra  anche  di  più  la  iden- 
tità dei  tij>i  in  ogni  parte  dell'Europa  dell'epoca  neolitica,  e  quindi 
della  Germania,  della  Francia,  della  Svizzera,  della  Scandinavia  e 
delle  penisole  del  Mediterraneo;  e  ancora  di  più,  la  identità  con  le 
forme  africane  della  specie,  incluso  specialmente  l'Egitto  neolitico. 

II  Dr,  Garson  in  una  lettura  sulle  razze  primitive  della  Gran 
Bretagna  ha  confermato  le  idee  degli  antropologi  inglesi  sopra 
ricordati.  Egli  scrive:  1*^  Gli  avanzi  osteologici  della  popolazione 
neolitica  sono  distribuiti  sopra  tutta  la  Gran  Bretagna,  dal  sud 
deiringliilteai'a  all'estremo  nord  della  Scozia.  Sono  molto  nume- 
rosi nel  sxìdovest  dell'Inghilterra  e  specialmente  nel  Wilts  e  nel 
Gloucester^hire,  la  regione  occupata  da  Drobuni  o  Siluri,  al  prin- 


(1)  Oft  the  iteo  prineipal  Forma  of  ancient  Brìtish  and  Gaulish  Skulh,  *  Me- 
BioirB  of  the  Anthrop.  Society  of  London  ,,  voi.  I;  FurtherResearehes  in  *  Me- 
ni oLri  ,f  ót,j  voL  III;  Crania  Britannica,  in  collaborazione  con  Davis. 

{%)  Briiish  Barrow,  cit.  Probabilmente  gli  oggetti  sono  di  rame,  non  di  bronzo. 

{$)  Qp,  cit.  Gir.  anche  Dawkius,  Early  ^Man  in  Britain.  Londra,   1880,  IX. 
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cipio  deirepoca  storica.  Sono  stati  trovati  in  numero  considerevole 
in  Yorkshire,  Derbyshire  e  Stafford.  Huxley  e  Wilson  hanno  de- 
scritto la  stessa  razza  dei  sepolcri  di  Caithness  da  altri  luoghi 
della  Scozia.  Io  ho  descritto  quelli  di  Weltshire,  Yorkshire,  Mid- 
dlesex  e  di  Orkney  „  (1). 

E  importante  per  noi  riferire  la  descrizione  generale  data  da 
Garson  stesso  dei  caratteri  scheletrici  dei  neolitici  inglesi,  perchè 
si  può  applicare  agli  scheletri  dei  Mediterranei  europei,  come  agli 
africani,  specialmente  dell'Egitto  preistorico.  "I  caratteri  degli 
scheletri  sono  spiccati  „,  egli  scrive.  "  Il  cranio  è  grande  e  ben 
formato,  la  calotta  è  lunga  e  proporzionatamente  stretta,  con  un 
indice  cefalico  di  circa  70,  di  forma  ovale  (Qui  deve  avvertirsi  che 
tutti  i  crani  dagli  antropologi  sono  denominati  ovali).  Gli  archi 
sopracciliari  e  la  glabella  sono  moderatamente  o  debolmente  svi- 
luppati, il  frontale  è  ben  formato,  stretto,  e  va  all'occipitale  con 
curva  graziosa,  il  quale  è  arrotondato.  I  margini  superiori  delle 
orbite  sono  sottili,  i  malari  non  sono  prominenti,  il  profilo  della 
faccia  è  verticale,  e  non  vi  ha  tendenza  al  prognatismo;  il  mento 
è  prominente,  l'angolo  della  sinfisi  è  fra  70°  e  80°;  la  lunghezza 
della  faccia  dalla  radice  del  naso  è  relativamente  breve,  ma  nel- 
l'insieme la  faccia  è  ovale  nella  forma;  le  mascelle  sono  piccole  e 
delicate,  i  denti  di  grandezza  media,  e  in  generale  in  buono  stato 
di  conservazione  e  non  con  molta  usura.  L'ultimo  molare  è  sempre 
il  più  piccolo  dente.  I  caratteri  facciali  sono  delicati  e  senza  svi- 
luppo esagerato  in  nessuna  parte  ;  lo  stesso  si  può  affermare  della 
scatola  cranica.  La  statura  dei  neolitici  è  piccola,  in  media  m.  1,674 
(5  piedi  6  V«  pollici)  „. 

Le  forme  del  cranio  da  me  esaminate  direttamente  e  indiret- 
tamente dimostrano  la  loro  identità  con  quelle  trovate  in  altra 
parte  dell'Europa  neolitica;  si  può  affermare  quindi,  senza  errare, 
che  i  neolitici  inglesi  erano  della  stessa  specie  eurafricana. 


Passando  alla  Svizzera  ed  esaminando  i  crani  neolitici  trovati 
nei  suoi  cantoni,  si  ha  la  stessa  evidenza  già  avuta  nelle  varie  re- 
gioni esaminate  finora.  Molti  di  questi  crani  erano  stati  esaminati 
da  Virchow  in  varie  occasioni  ;  ora  sono  stati  raccolti  con  relative 
figure  in  un'opera,  insieme  con  i  crani  del  periodo  del  rame  ;  e  gli 
uni  e  gli  altri  dimostrano  chiaramente  i  tipi  della  specie  eurafri- 


(1)  In  •  Nature  „  15  e  22  nov.  1894. 
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calìa.  Non  si  crederebbe,  ad  osservare  la  popolazione  odierna,  che 
t] nelle  forme  craniche  fossero  elvetiche,  d'una  popolazione,  cioèr 
che  ha  lasciato  al  presente  deboli  tracce  di  se,  essendo  sostituita 
da  alti'a  specie  umana. 

Solaint^nte  qualche  esemplare  si  trova  di  cranio  differente  in 
mezzo  alle  forme  ellissoidali,  ovoidali  e  penta-gonali,  identiche  as- 
solutamente anche  nella  forme  secondarie  alle  mediterranee  ben 
note  e  comuni.  Ne  è  meraviglia  di  trovarlo  quando  in  ogni  regione 
ne  abbiamo  veduto  più  o  meno  numerose.  Il  fenomeno,  come  si 
dii'à  più  avanti,  è  identico  in  tutta  Em'opa,  con  differenti  grada- 
zioni Ijr  S\i zzerà,  collocata  quasi  in  mezzo  alla  Francia  e  al  ter- 
ritorio gejTuanico,  ha  subito  le  stesse  vicende  antropologiche  dell  e 
duo  l't^^noni  confinanti. 

Fino  aireiioca  del  rame  la  popolazione  neolitica  aveva  i  suoi 
discendc^iit  i  ron  gli  stessi  tipi  fisici  ;  il  mutamento  antropologico  è 
[jos  tenore. 

*  * 

Il  territorio  slavo,  prossimo  al  germanico,  cioè  la  Polonia  e  la 
Boemia,  ha  dato  alla  luce  sepolcreti  neolitici  e  più  tardivi.  Tali 
sono  quelli  (  rorenice  presso  Ojcow,  di  Wierzshow,  di  Czajowice,  di 
Zbojobic,  di  Ulejno,  Harzmierz,  Pawlowice  (1).  Insieme  con  qualche 
raro  1  irachicofalo  le  forme  craniche  in  questi  sepolcri  erano  di  dolico 
t'  dì  mei^oeefali,  con  indici  da  70  a  75,  da  76  a  78. 

In  Boemia  le  scoperte  neolitiche  più  o  meno  tardive  sono  state 
mim*^roi5e-  Matiegka  e  v.  Weinzierl  hanno  descritto  sepolcreti  molto 
va^tì ,  in  cui  i^li  inumati  erano  rannicchiati  o  in  posizione  di  sedere; 
le  forme  craniche  sono  d'una  dolicocefalia  estrema,  come  si  rileva 
dagli  indici  di  65,5,  68,1,  69,1;  qualcuno  è  mesocefalo  con  indice 
di  7H,7r>). 

rVitesti  :^epolcreti  preistorici  della  Boemia  hanno  impoilanza 
anche  ]K4*e]iè  contengono  varie  stratificazioni  che  si  riferiscono  a 
epoche  dif  fei*enti  ;  alcuni  giungono  fino  al  periodo  di  Hallstatt^ 
altri  a  i quello  di  La  Tene,  e  vi  si  trovano  vari  periodi  di  transi- 
asicae  anche  per  i  costumi  funerari.  Di  questi  è  bene  segnalare 
quello  in  cui  comincia  a  mutare  il  rito  d'inumazione  in  quello  di 


(1}  Vedere  •  Zeita.  fìir  Ethnol.  „  XI,  XII,  XIV. 

(2}  MATisaKA^  Hrohy  Skreenymi  kostrami  v  hechàch,  Praga,  1892;  Weinzxe&l, 
Der  pr^iHUtrmthe  Wohnpiatz  und  die  Begràhnissstàtte  auf  der  Lfisskuppe  sUd- 
rmtUrh  mfi  Lohositz.  *  Zeits.  Ethn.  „,  XXVII,  1895;  Die  neolitische  Ansiedelnug 
bei  Gross-fjtei'HOsch.  *  Mittheil.  anthrop.  Gesell. ,.  Wien,  XXVII;  Cfr.  voi.  XXV. 
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incinerazione  dei  cadaveri.  E  Weinzierl  insiste  nella  sua  scoperta 
di  neolitici  cremati,  malgrado  le  obbiezioni  di  Much  (1). 

n  Dr.  Hellich  studiò  una  serie  di  crani  delle  tombe  neolitiche 
boeme  insieme  con  serie  di  epoche  susseguenti  fino  al  presente.  In 
57  crani  di  sepolcri  neolitici  con  scheletri  rannicchiati  vi  scorgeva 
egli  due  tipi,  uno  iperdolico,  l'altro  dolico  e  mesocefalo,  come  rap- 
presentanti della  primitiva  popolazione  boema  ;  tre  soltanto  erano 
brachicefali. 

In  vero  i  due  tipi  di  forma  lunga  si  riducono  ad  unico  tipo,  il 
quale  presenta  un  indice  con  variazioni  dall'estrema  dolicocefalia, 
cioè  di  66,  alla  mesoeefalia;  io  non  posso  utilizzarne  le  forme, 
perchè  mancano  le  figure  illustrative  (2). 

Lasciando  fuori,  per  ora,  le  teorie  in  proposito,  emesse  dagli 
antropologi  e  archeologi  boemi,  Matiegka,  Niederle,  Pie,  Hellich, 
si  può  con  certezza  affermare  che  nel  territorio  boemo,  come  in 
quello  germanico,  all'epoca  neolitica  la  popolazione,  prima  di  su- 
bire mescolante,  era  uniformemente  di  tipo  cefalico  allungato  con 
indici  corrispondenti  al  dolico  ed  al  mesocefalico. 

Dall'Ungheria  si  ha  poco,  relativamente  all'anti'opologia  neo- 
litica; e  solo  a  mia  cognizione  sono  i  pochi  scheletii  di  Langyel 
studiati  da  Vrrchow  molti  anni  addietro.  Però  questi  crani,  che  sono 
soltanto  quattro,  hanno  indici  cefalici  di  67,5,  68,8,  74,3,  78.2  (3), 
cioè  rappresentano  sempre  i  tipi  finora  dominanti  dell'epoca  neoli- 
tica in  altre  ragioni  di  Europa. 

Dalle  importanti  scoperte  fatte  in  Bosnia  ed  Erzegovina  molti 
anni  addietro,  e  specialmente  a  Glasinac,  nacquero  varie  discus- 
sioni fra  antropologi  ed  archeologi  sul  carattere  e  sull'epoca  dei 
tumuli  che  contenevano  le  tombe.  La  cultura  fu  considerata  da 
alcuni  come  autoctona  primitiva  con  caratteri  locali,  ma  che  avesse 
subito  influenza  dalle  culture  che  stavano  al  nord  e  al  sud  della 
regione;  il  carattere  predominante  sarebbe  stato  quello  del  periodo 
di  Hallstatt,  prima  età  del  ferro,  ma  conservato  fino  ad  un  tempo 
più  recente  (4). 


(1)  Ved.  *  MittìieiL  anthr.  Gesell.  ,.  Wien,  XXV,  e  Pop.  cit. 

(2)  Ublliob,  Praekistorìcki  Lehky  v  Céchàsh  s  PreednUuvon  Praehistorie  a 
Kranioloffie  od  Ora.  J.  Z.  Pice.  Praga,  1899;  Cfr.  *  Zeits.  f.  Ethn.  „  XXXU, 
1900,  pag.  193  e  seg.;  Pie,  Archaeologisky  Vyzkum  ve  Strednich  Céchàsh, 
Praga,  1893. 

(3)  •  Zeits.  ,  cit,  XXU,  1890,  pag.  104. 

(4)  Truhelka,  Hugelgrdher  und  Ringwàlle  auf  dtfr  Hochebene  Glasinac,  In 
'  WisBenschafbtishe  Mittheil.  atis  Bosnien  und  der  Herzegovin.  Heransg.  von 
HoBRMEs  ,.  Wien,  1893,  voi.  I. 
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Ma  la  discussione  fu  maggiore  per  i  36  teschi  esumati  ed  esa- 
oiinati  x>rima  da  Weisbach  e  poi  da  Kollmann.  Qust'ultimo  dalle 
misure  i-ilevava  che  24  di  codesti  crani  erano  dolico  e  mesocefali 
e  11  brachi,  cioè  68,5  per  cento  di  forma  lunga  e  31,4  per  cento 
di  forma  corta  ^  larga,  mentre  la  popolazione  odierna  locale  risulta 
fra  92  e  94  per  cento  di  brachicefalia  (1). 

n  problema  posto  era:  quale  delle  due  forme  craniche  rappre- 
sentasse l'antica  popolazione  della  contrada;  ma  non  poteva  facil- 
mente ©ssere  risoluto,  se  non  si  metteva  in  relazione  col  problema 
generale  europeo.  Da  qui  la  discussione  degli  antiopologi  andati  a 
Sarajevo,  la  quale  lasciò  insoluto  il  problema;  Virchow  terminò  la- 
gìciando  la  soluzione  ai  dotti  del  luogo  (2).  Ma  io  non  ho  dubbio  di 
affermare  che  i  crani  dolico  e  mesocefali  rappresentino  la  popola- 
zione più  antica,  la  quale  continuava  la  sua  esistenza  nelle  epoche 
successive,  del  bronzo  e  del  ferro,  e  anche  dopo  fino  che  a  poco 
a  poco  essa  venne  sostituita  da  elementi  nuovi,  di  tipo  brachice- 
falico:  il  fenomeno  universale  neir antropologia  europea  di  molte 
regioni,  sjjecit^l niente  delle  centrali  dairoriente  all'occidente,  toglie 
ogni  dubbio. 

A  studiare  la  popolazione  primitiva  del  territorio  russo,  noi  ci 
imbattiamo  in  molte  difficoltà,  le  quali,  a  parer  mio,  sono  aumen- 
tate dagli  .stessi  antropologi  e  archeologi  russi  per  le  varie  teorie 
da  loro  emesse.  Le  scoperte  piìi  numerose  nel  territorio  russo  sono 
quelle  dei  tumuli  sepolcrali  o  kurgani,  i  quali  appartengono  ad 
epoche  differenti,  dall'età  neolitica  a  quella  del  ferro,  e  anche  a 
perìodi  molto  recenti.  Una  classificazione  dei  kurgani  è  stata  fatta 
dagli  archeologi  russi,  ma  non  credo  che  praticamente  possa  ser- 
vire allo  sc^>po,  quando  trattasi  di  vari  kurgani  cosi  largamente 
aparsi  nel  territorio.  Comunque  sia,  questa  classificazione  servirà 
a  mostrare  le  epoche  della  loro  durata. 

DeU'epocm  neolitica  noi  troviamo  molto  poco,  e  se  volessimo  fer- 
marci ad  43Si?a  per  conoscere  le  popolazioni  primitive  della  Russia, 
noi  avremmo  troppo  poco  materiale  scientifico.  Siccome,  però,  per 
altre  regioni  abbiamo  veduto  che  i  periodi  susseguenti  all'epoca 
neolitica  hanno  ancora,  in  parte  almeno,  T  identica  popolazione  del 
neolitico  insieme  con  nuovi  elementi  etnici  che  sono  venuti  mesco- 


tl)  "  Zeits.  fdr  Ethnologie  „  XXVII,  1895,  pag.  53,  641. 
(2)  *  2eit9.  ,  cit 
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landosi  ;  cosi  noi  possiamo  usufruire  dei  grandi  materiali  scheletici 
offertici  dai  kurgani,  e  sceverare  gli  elementi  primitivi  che  tro- 
vansi  in  essi  come  continuazione  della  popolazione  neolitica,  e  di- 
mostrare l'esistenza  d'una  popolazione  uniforme,  dello  stesso  tipo 
e  della  stessa  specie  della  popolazione  europea  occidentale. 

Che  il  nuovo  tipo  di  popolazione  che  trovasi  mescolato  nei 
kurgani,  è  immigrato  posteriormente,  e  che  continuatamente  si  è 
aumentato,  io  credo  di  averlo  dimostrato  in  occasione  del  Con- 
gresso medico  internazionale  tenuto  a  Mosca  nel  1897.  In  un  mio 
studio  precedente  fatto  al  Museo  antropologico  di  Mosca  nel  1892, 
in  occasione  del  Congresso  internazionale  di  Archeologia  preisto- 
rica, io  aveva  catalogato  1668  crani  di  kurgani,  insieme  con  altri 
dei  cimiteri  di  Mosca  del  secolo  16^  (1). 

Ora,  io  aveva  trovato  nei  kurgani  come  tipi  principali  della 
specie  eurafricana,  598  crani,  cosi  ripartiti  : 

Ellissoidi 859 

Ovoidi 108 

Pentagonoidi 186 

598,  cioè  per  cento:  56,18 

e  di  altro  tipo  o  specie  eurasica  : 

Platicefali 164 

Sferoidi 77 

Sfenoidi 228 

469,  cioè  per  cento:  43,94. 

Nei  cimiteri  di  Mosca,  secolo  16^,  cioè  posteriormente,  io  trovai 
in  89  crani:  —  Euraf ricani: 

Ellissoidi 18 

Ovoidi 5 

Pentagonoidi 18 

81,  cioè  per  cento:  45,58 
Eurasici  : 

Platicefali 25 

Sferoidi 8 

Sfenoidi 16 

49,  cioè  per  cento:  54,41. 

Comparando  la  serie,  troviamo: 
Crani  di  kurgani  : 

EuraMcani 58,18  Vo 

Eurasici 48,94  o/o 

(1)  Vedere:  Catalogo  sistetnatico  delle  varietà  umane  della  Russia  e  del  Medi- 
terraneo. Roma,  *  Soc.  rom.  di  antropologia,  Atti  «,  voi.  I,  1894. 
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Crani  dei  cimiteri  di  Mosca 

Eurafricani    .     . 
Earasici    .     .     . 


Que8t^)  prova  che  i  nuovi  tipi 


45,58  o/o 
54,41  Vo 


venivano  sempre  a  sovi^apporsi 


ai  vecchi,  e  la  popolazione  primitiva  perdeva  terreno  davanti  alla 
nuova  (!)* 

I  kurjL^ani  neolitici  scoperti  nel  territorio  russo  non  sono  nume- 
rosi; ma  di  quelli  scoperti  in  varie  esplorazioni  si  ha  che  gli  sche- 
letri in  essi  contenuti  portano  tracce  di  colorazione  e  i  crani  sono 
dolicocefali  (2).  Questo  fatto  non  è  nuovo  nei  neolitici  di  Europa^ 
porche  si  trova  anche  in  Italia,  nella  provincia  romana,  presso 
S^au'goln,  e  nelle  caverne  liguri,  specialmente  in  quelle  di  Final- 
manna.  Benché  io  non  abbia  il  mezzo  di  verificare  le  forme  cra- 
nìvhe  (li  i  otesti  dolicocefali,  pure  non  ho  alcun  dubbio  di  affermare 
che  essi  non  possono  essere  differenti  da  quelli  di  altri  neolitici  di 
Europa. 

Ma^  invece,  io  posso  presentare  una  serie  di  crani  dei  kurgani, 
apimrtenente  alla  specie  eurafricana,  con  le  loro  determinazioni  di 
forme  ;  e  sarebbero  quelli  già  indicati  sopra  in  numero  di  598.  I 
quali  crani  si  possono,  senza  pericolo  di  errare,  suddividere  come 
appartenenti  ai  discendenti  dei  neolitici  del  temtorio  russo,  benché 
essi  niano  di  epoche  differenti,  da  quella  del  bronzo  a  quella  del 
fen'O  u  anche  posteriori  o  più  recenti  (3).  Con  questo  io  darei  la 
rlinioi^trazione  che  la  Russia  primitiva,  prima  delle  immigrazioni 
asiatiche,  ebbe  una  popolazione  della  stessa  specie  che  aveva  po- 
polato r  Europa  centrale  e  occidentale,  e  anche  quelle  regioni  che 
.sono  bagnate  dal  Mediterraneo. 

E  piriche  si  abbia  un  concetto  chiaro  dei  kurgani  o  tumuli  se- 
polcrali della  Russia,  io  voglio  riportare  una  tavola  di  classifica- 
zione costruita  da  Stieda  secondo  le  vedute  di  tre  archeologi  russi: 
Sa  bel  in,  Samokwassow,  Antonowitsch  (4). 


(ì)  De  catnbien  le  type  du  cràne  de  la  population  actuelle  de  la  Russie  centrale 
tiiffhrt-t-tUe  du  type  antique  de  Vépoque  des  Kourgans?  *  Comptes-rendus  da 
XIl*  Coni^'rfes  intera,  de  Médecine  ,.  Moscou,  1897. 

(2)  Cfr.  in  "  Referate  „  di  Stibda  in  *  Archiv.  fflr  Anthropologie  „  XXVI,  1899; 
Citoj,m^ttTTacHKwiiiKov,  Bemerkungen  Uber  einige  Kurgane  der  Steinzeit  in  Qouv, 
ÌVitlhffHirn;  Potjati»,  Ueber  die  bei  Bologofe  gefunden  menschL  Knoehen  der 
nroUth.  Fn'iode;  Bràndbrbubg,  Ueber  die  gefUrbten  Skelette  der  Kurgangrdber  ; 
De  Bave,  Làge  de  la  pierre  en  Ukraine.  *  L*Anthropologie  ,,  VI,  1895. 

(3)  Vedi  Gap.  XIII. 

(4)  "  Referate  ;,  in  "  Archiv  ,  cit.,  XXIV,  1897,  pag.  360. 
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Perioét! 


Sabblim 


Samokwassow 


Amtorowitsch 


Perìodo  della  pietra 
e  del  bronzo. 


Mucchi  di  colore. 
Morsi  di  cavallo  e 
lance  di  bronzo. 
Vasi  rozzi.  Mol- 
luschi fluviatili. 
Molti  ossi  bovini; 
mancano  ossi  di 
cavallo. 


Periodo  preistorico  o 
cimmericOi  prima 
dellTlII  sec.  a.  C. 

Armi  e  utessili  di 
pietra. 
Vasi  di  terra  cotta  Oggetti  di  ossa 


Periodo  della  pietra.        I 


Oggetti  di  rame  e  di 
bronzo  e  di  argilla. 
Assenza  di  argento 
e  di  oro. 


Colore  e  ossa  colorate. 
Vasi  con  ceneri. 


Il 


III 


Periodo  scitico  dal  VII  sec.  a.  0.  al  II  d.  C. 
Oggetti  d*arte  greca  : 

I  A,  Oggetti    greci. 
Lavori. 
B,  Oggetti  scitici. 
Lavori. 
Oggetti  di  ferro. 
Morsi     di     cavallo,  Oggetti  di  ar- 

briglie ,    ossi    di  gento. 

cavallo. 


IV 


Periodo  sarmatico 
dal  II  secolo  av.  Cristo 

al  VII  sec.  d.  C. 
Oggetti  di  arte  rom. 

Sepolcri  : 
a) con  scheletri  (inum.) 
h)  con  ceneri  (cremati) 


Morsi  di  cavallo  di  bronzo 
e  di  ferro.  Punte  di  lan- 
cia. Frecce  di  bronzo. 
Specchi.  Perle.  Ambra. 
Vasi.  Zolfo.  Molluschi 
del  Mediterraneo. 


Periodo  slavo 


III 


o  Anto-slavo 
del  VI  sec.  dopo  C. 
Oggetti  di  arte  bi- 
zantina, e  testimo- 
nianze di  arte  del- 
TEuropa  occident. 
e  dell'Oriente. 


Oro  raro,  argento  princi- 
palmente ,  vasi  quasi 
nulla.  Aghi  di  ferro  pres- 
so gli  scheletri.  Coltelli 
di  ^rro.  Focolai.  Anelli 
di  argento.  Perle.  Orec- 
chini. Oggetti  di  or- 
namenti di  capelli  da 
donna.  Ossi  di  cavallo. 
Guerrieri  sepolti  in  luo- 
ghi adatti  al  cavallo. 
Élmi  conici. 


Periodo  I 

mongolo- tartaro 
dal  Xni-XVI  secolo.  | 
Monete  tartariche.    | 
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Uno  dei  più  noti  e  più  attivi  antropologi  russi,  A.  Bogdanov, 
colui  c!ie  an  icchi  il  Museo  di  Mosca  della  più  numerosa  collezione 
di  crani  kurganici,  e  li  studiò,  espresse  alcuni  giudizi  sull'antica 
popolazione  ru.^sa  che  in  parte  collimano  con  le  mie  indagini. 

Egli  trovava  che  nei  kurgani  predominano  i  crani  dolicocefali 
sui  brachicefali  ;  benché  i  kurgani,  secondo  le  classificazioni  degli 
archeologi^  bì  riferiscano  ad  epoche  differenti  e  successive,  egli  am- 
mise che  fosse  sempre  la  stessa  popolazione  primitiva  quella  che 
api>ariva  nelle  forme  cefaliche  dolicocefalo  e  nelle  forme  lepto- 
proaope  della  faccia.  Ammise  pure  che  i  brachicefali  fossero  una 
popolazione  soi>rawenuta  e  sovrapposta  alla  primitiva  dolicoce- 
fala;  e  la  imicitàdel  tipo  dell'antica  popolazione  russa  con  quella 
dell'Europa  centrale  principalmente,  escludendo  i  dolicocefali  del- 
l'Eui^>pa  inoridionale.  Egli  quindi  credeva  di  poter  unificare  i 
Finni,  i  Tedesclii,  gli  Slavi,  i  Danesi,  gli  Svizzeri  in  un  popolo 
primitivo  europeo,  i  dolico  kurganici  appartengono  a  questo  (1). 

Che  la  popolazione  europea  neolitica  fosse  dolicocefala  e  avesse 
caratteii  comuni  in  tutta  Europa,  è  ciò  che  ho  sostenuto  e  sostengo 
ancora  ;  ma  questa  non  è  slava,  germanica,  svizzera  primitiva,  come 
pi*e tende  Bogdanov;  è  anteriore  all'avvento  degli  Slavi  e  dei  Ger- 
mani e  rappres*?nta  nei  residui  una  parte  dell'antica  popolazione 
europea  neolitica.  La  vera  germanica,  slava,  e  cosi  via,  che  è 
brachicefala  non  discende  dalla  primitiva.  Non  è  esatto  neppure 
che  i  dolico  dell'Europa  meridionale  non  siano  una  parte  della 
unica  popolazione  europea,  da  me  posta  come  specie  eurafricana. 
Lo  stesso  Bogdanov  disse  bene  ed  esattamente,  quando  affermò 
che  dai  t^mpi  storici  la  brachicefalia  in  Russia  fosse  un  risultato 
di  me^scolanza  ;  ma  errò  credendo  che  non  fosse  un  risultato  esclu- 
ì^ivo,  ed  ammise  la  trasformazione,  sotto  l'influenza  della  civiltà, 
dalla  ilolitii  in  brachicefalia.  Il  cranio  brachicefalo  non  soltanto 
difft^ri.sc(^  dal  dolico  per  la  larghezza,  ma  anche  per  la  lunghezza; 
un  dolico  per  diventare  brachi  non  solo  deve  allargarsi,  ma  egual- 
mente accorcìar.si,  ciò  che  è  impossibile. 

Ma  Bogdanov  era  preso  dallo  stesso  desiderio  degli  antropologi 
tedeschi  e  di  altri  slavi,  di  far  derivare  i  popoli  slavi  dal  tipo  do- 
licocefalo e  biondo,  considerato  come  il  tipo  umano  superiore,  ario, 
conquistatore  e  dominatore  in  Europa  e  in  Asia;  quindi  non  sa- 
]jt!va  adattanti  a  considerare  i  dolicocefali  antichi  neolitici,  e  discen- 
denti loro  nei  kmrgani,  come  assolutamente  estranei   agli   Slavi 


(1)  Queìle  fiti  ìa  race  la  plus  ancienne  de  la  Russie   centrale?  In  *  Atti   del 
CoDgresao  aatrop.  di  Mosca  „,  1892. 
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brachicefali,  di  altra  origine,  come  i  veri  Q-ermani  loro  fratelli 
carnali.  I  fatti,  però,  sono  questi,  ed  è  inutile  resistere  alla  loro 
evidenza,  come  non  giova  alterarli  con  ipotesi  o  teorie.  Sia  che  i 
crani  kurganici  si  comparino  per  mezzo  della  pura  craniometrica, 
sia  per  mezzo  del  metodo  delle  forme,  più  sicuro,  più  scientifico, 
coi  crani  neolitici  e  dei  loro  discendenti  nell'Europa  centrale,  oc- 
cidentale e  settentrionale,  risulta  evidente  che  all'epoca  neolitica 
un  tipo  umano  unico,  con  caratteri  fondamentali  convergenti,  po- 
polò queste  regioni.  Rimane  ora  a  vedere  se  l'Europa  meridionale, 
nelle  sue  tre  penisole  principali,  avesse  avuto  identico  tipo,  come 
ho  altrove  dimostrato. 
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CAPITOLO  XI. 
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Palio  studio  che  il  Colini  ultimamente  ha  fatto  dell'epoca  pa- 
leolitica e  neolitica  italiana,  risulta  che  non  si  può  sicuramente 
seguire  nei  manufatti  e  nelle  seriazioni  Tordine  e  la  classificazione 
adottati  nell'Em^opa  centrale  e  specialmente  in  Francia  da  Mor- 
tillet  in  poi.  Mentre,  senza  dubbio,  appariscono  forme  che  si  deb- 
bono ritenere  di  essere  le  primitive  e  le  più  antiche,  queste  non 
sono  sempre  isolate  da  altre  forme  che  si  ritengono  meno  antiche, 
n  Colini  stesso  che  segue  con  grande  scrupolosità  lo  svolgersi  della 
cultura  e  dell'  industria  paleolitica  nella  penisola  e  nelle  isole, 
dove  essa  si  trova,  non  può  assegnare  un'epoca  determinata,  ne 
un  periodo  di  epoca  ai  trovati  paleolitici.  Questi  in  gran  parte 
sono  iitati  raccolti  alla  superficie  del  terreno,  disseminati  quasi, 
senza  relazione  con  gli  strati  geologici  e  con  gli  avanzi  animali 
che  avrebbero  potuto  determinarne  i  periodi  vari  dell'età  paleoli- 
ticva  e  quaternaria  (1). 

Un'altra  causa  di  dubbi  e  d' incertezze  per  la  determinazione 
dell  età  paleolitica  deriva  dal  fatto  che  in  Italia  non  sono  avve- 
nut^:^  «luelle  grandi  inondazioni  glaciali  che  diventano  un  mezzo 
di  cruiiometria  in  altre  parti  d'Europa;  e  quindi  neppure  sono 
av\'enutì  quei  mutamenti  di  clima  e  di  fauna  e  di  flora,  come 
effetti  naturali  del  grande  raffreddamento  nelle  epoche  glaciali. 
Non  negasi  che  qualche  avvenimento  glaciale  sia  stato  in  Italia; 


\X)  Le  scoperte  archeologiche  di  C,  Rosa  nella  valle  della  Vibrata  e  la  ci- 
viltà  primitiva  degli  Abruzzi  e  delle  Marche.  *  Bull.  Paletn.  Italiana  ,,  XXXII. 
Ptirma,  1906. 
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ma  questo  dev'essere  stato  assai  limitato  e  non  ha  prodotto  gli 
effetti  segnalati  nell'Europa  centrale.  Qui  invano  noi  ricerchiamo 
il  mammut  e  la  renna,  o  il  rinoceronte  ticorrino;  neppure  questi 
animali  si  sono  veduti  nelle  valli  alpine  che  discendono  verso  la  pia- 
nura del  Po.  E  solamente  la  renna  apparve,  come  già  vedemmo,  in 
qualche  lembo  delle  Alpi  Marittime;  ricordo  la  grotta  des  Enfants, 
come  un'ultima  apparizione  e  un  ultimo  limite  della  distribuzione  di 
questo  mammifero  di  clima  freddo,  che  aveva  occupato  il  territorio 
frwacese  fino  alle  valli  dei  Pirenei.  Nelle  grotte  più  orientali  della 
Liguria  nessun  indizio  di  renna,  come  in  nessuna  appare  il  mammut 
e  il  rinoceronte  suo  compagno;  ma  invece  si  ebbe  a  trovare  l'ele- 
fante meridionale  e  il  rinoceronte  di  Merck  con  o  senza  l'ippopo- 
tamo; e  cosi  anche  a  Capri,  dove,  per  errore  certamente,  si  parla  di 
rinoceronte  ticorrino.  Quindi  noi  non  sappiamo  dire  a  quale  periodo 
quaternario  si  possano  riferire  alcuni  manufatti,  che  nell'Europa 
centrale  si  possono  approssimativamente  determinare;  ne  sappiamo 
nulla  d'un  periodo  anteriore  al  plistocene,  come  ora  va  distinguen- 
dosi ed  affermandosi  in  altre  regioni  europee.  1  paletnologi  italiani 
sono  ancora  refrattari  agli  eoliti  e  all'uomo  terziario,  di  cui  si 
Umitano  a  dire  che  teoricamente  si  deve  ammettere  l'esistenza, 
ma  non  si  pronunciano  sul  resto  se  non  negativamente.  Nessuna 
ricerca,  del  resto,  è  stata  fatta  in  questa  direzione,  e  quindi  siamo 
nell'ignoranza  assoluta  sull'uomo  dell'epoca  terziaria,  di  cui  noi 
non  possiamo  negare  l'esistenza,  secondo  quanto  abbiamo  già  detto 
precedentemente. 

Né  abbiamo  residui  umani  scheletrici,  non  dico  dell'epoca  ter- 
ziaria, perchè  l'uomo  di  Castenedolo  è  ormai  giudicato,  neppure 
dell'epoca  quatemaxia  più  antica,  p^xjhè  anche  il  oranio  dell'Olmo 
non  è  un  documento  sicuro.  Del  quaternario  soltanto  rimane  ac- 
certato quel  che  si  è  scoperto  in  alcune  caverne  liguri,  Barma 
Grande,  grotta  des  Enfants  e  qualdie  altra,  di  cui  ho  già  parlato 
in  altro  capitolo;  ma  questi  avanzi  sono  del  quaternario  recente, 
del  superiore,  del  postglaciale,  come  credo  di  avere  dimostrato  contro 
l'opinione  del  Boule  e  di  altri.  Nessim  documento,  quindi,  nessun 
avanzo  scheletrico  umano  ci  viene  a  mostrare  i  caratteri  dell'uomo 
plistocenico,  tanto  meno  di  quello  pliocenico. 

Secondo  quanto  altrove  io  scrissi  (1),  credo  che  l'uomo  europeo, 
o  il  primigenio,  che  abbiamo  incontrato  nell'Europa  centrale  spe- 
cialmente, non  sia  mai  venuto  nel  Mediterraneo;  gli  avanzi  finora 
scoperti  lo  limitano  all'Europa  centrale.  Qual  fosse  stato  in  Italia 
l'uomo  pliocenico  o  del  plistocene  più  antico,  noi  non  sappiamo 


(1)  The  Mediterranean  Baee,  di. 
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dire  per  ora;  noi  soltanto  possiamo  conoscere  l'uomo  che  nel  qua- 
ternario medio  ha  surrogato  il  tipo  scomparso,  o  l'uomo  europeo; 
e  nejiijure  nelle  forme  primordiali,  quali  vedemmo  nei  crani  di 
Briinn  e  di  Gralley-Hill ,  ma  in  quelle  più  sviluppate,  quasi  iden- 
tiche alle  recenti  e  viventi,  nel  plistocene  superiore,  come  già  ab- 
biamo veduto,  e  nella  sola  Liguria. 

Le  condizioni  geologiche  e  quelle  climatiche  d'Italia  nel  quater- 
nario erano  favorevoli  all'uomo,  come  furono  a  molti  animali  di 
clima  caldo  e  temperato,  e  l'assenza  di  quelle  catastrofi,  quaU 
furono  le  glaciazioni  enormi  che  si  versavano  in  altre  regioni  di 
Eui'opa,  doveva  essere  anche  favorevole  alla  conservazione  dei 
re^tidui  umani  in  qualche  parte.  Ma  noi  non  sappiamo  nulla  finora 
di  ciò,  e  dell'uomo  dell'epoca  plistocenica  soltanto  abbiamo  notizia 
e  testimonianza  dall'industria  litica. 

Dopo  questo,  noi  soltanto  per  induzione  ammettiamo  che  l'uomo 
che  ha  abitato  l'Italia  nel  plistocene,  almeno  medio  o  superiore, 
sìa  stato  quello  che  si  continua  nel  neolitico,  e  poi  anche  nell'e- 
poca odierna,  come  dimostreremo. 

Per  ritalia,  quindi,  e  anche  per  altre  regioni  del  bacino  del 
Mediterraneo,  noi  dovremo  fare  una  paletnologia  a  parte,  che 
diverge  da  quella  che  si  fa  per  l'Europa  centrale  e  settentrionale. 
Qui  la  geologia  è  comune,  non  la  paleontologia,  e  quindi  neppure 
la  preistoria  litica  con  la  comparsa  dell'uomo;  e  le  stesse  diffi- 
coltà in  cui  c'imbattiamo  per  l'industria  paleolitica,  le  troviamo 
per  la  neolitica,  che  ignoriamo  come  e  quando  è  incominciata  e 
quanto  è  durata  nei  suoi  caratteri  puri  senza  indizio  di  metaUL  Noi 
ci  troviamo  presso  a  poco  come  nell'isola  di  Cipro,  in  cui  sembra 
che  l'età  litica  non  sia  rappresentata  come  un  periodo  distinto  di 
lunga  durata,  perchè  presto  è  venuto  l'uso  del  rame  in  quest'isola 
del  ramo  (1),  e  presto  ancora  si  è  diffuso  per  le  regioni  mediter- 
ranee. Per  questo  motivo  poche  sono  le  stazioni  neolitiche  pure 
in  Italia,  e  la  maggior  parte  di  esse  si  trova  nell'  Italia  setten- 
trionale e  in  Liguria,  in  quelle  grotte  dove  troviamo  anche  gli 
scheletri  sepolti;  e  invece  troviamo  moltissime  stazioni,  grotte, 
sepolcreti  neolitici  con  rame,  detti  eneolitici  dai  paletnologi  ita- 
liani. E  tiuesto  criterio  deve  valere  anche  per  l'Africa  settentrio- 
nale e  principalmente  per  l'Egitto,  in  cui  il  neolitico  più  o  meno 
puro  o  con  mescolanza  di  metallo  assunse  una  grande  perfezione 
nella  lavorazione  delle  selci. 


(1)  Mntsif,  Copper  and  Bronze  in  Cyprus  and  South-East  Europe.  *  Journal 
of  Anthrop.  Institute  ,,  1897.  —  Ohnefalsch-Richteb,  Netus  Uber  die  auf  Cffprus 
Aus^raiwngen,  *  Zeits.  fflr  Etimologie  „,  1899. 
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t/5  ^otte  liguri  che  contengono  sepolture  neolitiche  ed  eneoli- 
■''^h*   ^ono  state  descritte  daissel  già  da  qualche  tempo  (1);  prin- 
I  il  ^  sse  sono  quelle  delle  Arene  Candide,  della  Pollerà,  della 
,  di  Bergeggi;  indubbiamente  pure  neolitiche  sono  le  sepol- 
,,  *     Itìllri  grotta  delle  Arene  Candide,  quando  le  altre  hanno  segni 
H'iirttniti  di  neolitico  tardivo  e  quindi  della  prima  introduzione  dei 
itmaUL  A  Bergeggi,  difatti,  e  alla  Pollerà  furono  trovati  piccoli 
«If^g^tj  di  rame,  mentre  in  quella  detta  della  Matta,  imo  dei  crani, 
«ó^me  veHiemo  più  avanti,  dimostra  una  nuova  forma  e  perciò  un 
i»|ervf*Bt^>  d'un  nuovo  tipo  umano,  il  quale  non  si  trova  nel  neo- 
litico piriniitivo. 

N'alia  ;(rotta  delle  Arene  Candide  presso  Finalmarina  furono 

£  ivi* ti  vari  scheletri  del  neolitico  puro,  con  molta  suppellettile 
ortuariu  e  anche  con  ocra  rossa  che  serviva  a  dare  al  morto 
HWilll  tinta,  come  si  è  veduto  in  altre  sepolture  neolitiche  d'Italia 
ig  iniaSpi>a.  Quattro  di  questi  scheletri  si  trovano  nel  Museo  pre- 
f»if incolsi  Roma  e  altri  in  quello  geologico  di  Genova.  Tutti  appar- 
ti? ridono  al  medesimo  tipo  e  sono  ellissoidali  limghi  e  dolicocefali, 
e  hanno  statura  mediocre,  la  quale  calcolata  sulle  ossa  lunghe, 
secondo  le  indicazioni  di  Manouvi'ier,  variano  da  m.  1,60  a  1,65, 
nei  maschi.  La  capacità  del  cranio,  invece,  è  piuttosto  grande  a 
calcolarla  dai  diametri  cranici,  1481  ce,  1547,  1764. 

Qui  io  non  posso  inserire  che  alcuni  dati  di  tre  soltanto,  perchè 
tre  sono  i  crani  misurabili  del  Museo  preistorico  ;  quelli  di  Genova, 
di  cui  posseggo  le  fotografie,  non  ho  potuto  misurare. 

SCHBLETBO  N«  5700      ScHBLETBO  N°  5690      SCHELETRO  N°  5733 


Cranio,  lunghezza   . 

190 

192 

196 

,        larghezza    . 

137 

131 

147 

,        altezza  .     . 

144 

141 

151 

Faccia,  altezza  sap. 

64 

72 

68 

totale  US 

128 

120 

,        larghezza  biz. 

132 

137 

125? 

Naso,    altezza    .     . 

48 

50 

49 

,        larghezza    . 

25 

25 

27 

Indice,  cefalico  .     . 

72,1 

68,2 

77,4 

,        verticale 

75,8 

73,4 

77,0 

,        facciale  1"  . 

48,4 

52,5 

54,4 

,        facciale  2»  . 

85,6 

93,4 

96 

,        nasale     .     . 

52,1 

50 

55,1 

Forma  cranica  :  Ocoides  rotundus,  Ellipsoides  cuneatus.    Ellipsoides  ctmeatus. 

(1)  Liguria  geologica  e  preistorica.  Genova,  1892.  —  Issel,  Note  paletnologiche 
sulla  collezione  del  signor  G.  B,  Rossi,  *  Bull.  Paletn.  Ital.  ,,  XIX,  1893. 
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I 


ìf\U.  Ut.    -  Ormilo  doli»  «rotU  delle  Arene  Candide. 
VprUìào  neolitico  (Hmioi). 

Picimiiilif^inc»    propriiuncntn   dcUo   non   esisto  in  essi,  ma  trovasi 

i|nlM)l(>  pniriiinin  (I).  j.    r.     i      •     j-  n 

(Ili  nllri  tl\ip  elio  iroviinni  al  Musoo  di  Geologia  di  O-enova, 
|,„nMf)  i  iiUMlPMiini  nimllori  K^Miorali  di  quelli  descritti;  uno  di  essi 
,\  KllÌMr4ni(|p,  il  M<MM»nd<)(n)  dolla  sorio  di  questi  scheletri,  Taltro  è 
Ovuidt»,  tulli  I»  duo  n)tondi  noiroccipitale.  Hanno  tutti  e  due  prò- 
^Ui^li'^iiiu  tua  doholo,  più  il  torzo  (Ul)  che  il  secondo.  Sostanzial- 
nionlo  non  dilforismiìo  da  (lUoUi  di  Roma,  e  anzi  confermano 
ron\oyfM\oil(\  dol  tipo.  ... 

\m  (Mt\linuilj\  <li  quosto  lii>o  nollo  caverne  ligun  si  manifesta 
noi  poriodo  j^\uMM>j*sivo.  oioò  nollVnoolitico,  come  è  facile  dimo- 
Mvrtvlo  por  altri  stO^olotrì  sooporti  nella  caverna  della  Pollerà,  Due 
di  ipiO!«cti  ^i  ln>vano  allo  Mosso  Musoo  di  Genova  e  sono  il  le  il  IV 
dolla  J^ovio;  soììo  d\ìo  l>olli  Ovoidi,  dei  quali  uno  è  molto  lungo  e 
slanciato,  oon  oivii>ito  anx>t ondato,  ma  prominente,  Taltro  ha  un 


0^  Qn«^M\    >rììol.^tn    ^r«iio   j^tMì   a^soritti   da    Ixcorosato,    R.  Accad.  da 
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calcagno  :  donde  si  possono  definire  come  Ovoides  rotundus ,  e 
Ovoides  sphyroides.  Hanno  qualche  prognatismo. 

Nella  grotta  di  Bergeggi  furono  trovate  sepolture  eneolitiche, 
e  qui  parlo  di  due  crani  che  mi  furono  fatti  esaminare  per  la  cor- 
tesia del  prof.  Issel.  Uno  è  quasi  mezzo  teschio,  probabilmente 
femminile;  manca  quasi  tutta  la  metà  destra,  l'occipitale  è  total- 
mente mancante,  ma  si  ha  il  profilo  intero  della  faccia  dalla  parte 
sinistra  con  la  mandibola  (fig.  113). 

Da  questo  frammento  si  vede  che  la  faccia  è  asimmetrica,  la 
parte  destra  è  più  avanti  della  sinistra.  Vi  ha  prognatia  completa 


Fig.  U2.  —  Cranio  della  grotta  deUa  PoUera. 
Periodo  eneolitico  (Seroi). 

e  maggiore  di  quella  osservata  nei  crani  delle  Arene  Candide  e 
della  Pollerà,  e  non  profatnia  come  nel  tipo  detto  di  Grimaldi, 
col  mento  un  poco  sporgente.  Il  mascellare  ha  due  denti  incisivi 
invece  di  quattro,  e  grossi,  il  terzo  molare  è  nell'alveolo.  Il  palato 
è  poco  profondo  e  la  distanza  dalla  spina  nasale  al  margine  alveo- 
lare è  piuttosto  breve.  La  mandibola  ha  corte  branche,  ha  grossi 
i  molari,  il  3^  manca,  non  visibile  neppure  nell'alveolo;  è  robusta 
ma  piccola. 

Di  questo  cranio  che  altri  chiamerebbe  negroide  ho  potuto  rica- 
vare le  seguenti  misure: 

Frontale  minimo,  93  mm. 

Altezza  del  foro  auditivo  al  bregma,  120  mm. 

Faccia,  altezza  superiore  55  mm.,  totale  97,  larghezza  114  (?J. 

Indici  facciali,  48,2,  85. 

Naso,  altezza  38,  larghezza  21  (?),  indice  55. 

Il  cranio  ha  forma  di  Ovoide;  nell'insieme  è  delicato,  e  il  suo 
prognatismo  non  dà  l'aspetto  di  negro,  ne  di   negroide.  Io  non 
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ì 


posso  dedurre  nulla  di  particolare,  e  soltanto  potrei  dire  che  esso 
rappresenterebbe  un  individuo  ibrido,  presso  a  poco  come  il  tipo 
detto  di  Grimaldi. 

L'altro  cranio  della  grotta  di  Bergeggi  è  completo.  E  d'indi- 
vìduo  femminile,  di  belle  forme  e  delicate,  ed  è  tipicamente  Ellis- 
soide  cuneato,  con  cuneo  occipitale  non  molto  sviluppato;  ha  orbite 
i^andi,  naso  leptorrino,  faccia  nei  limiti  della  leptoprosopia,  con 
mascellare  che  cavalca  leggermente  la  mandibola,  e  palato  diver- 
^^ente.  E  dolicocefalo  con  71^7  d'indice. 

Dalla  caverna  del  Sanguineto  presso  Finalborgo,  detta  della 
Matta,  si  ebbero  altri  scheletri  umani,  di  cui  si  conservano  i  teschi 


Fig.  118.  —  Cranio  della  grotta  dì  Bergeggi  (Sergi). 

più  o  meno  incompleti  al  medesimo  Museo  di  Genova.  Sono  stati 
t^aminati  da  me  anche  per  concessione  del  prof.  Issel. 

Uno  di  essi  è  infantile,  un  Ovoide  cuneato,  con  residuo  pen- 
tìtgonale  nelle  gobbe  parietali,  dolicocefalo  con  indice  75^4,  in- 
completo. 

L'altro  è  adulto  maschile,  come  sembra;  apparisce  dalla  norma 
verticale  come  un  Ovoide  largo,  indice  78,7,  ma  ha  la  vera  forma 
tli  Sfenoide,  cranio  a  cuneo,  essendo  molto  stretto  in  avanti,  e  porta 
un  prolungamento  occipitale  a  calcagno,  se^za  il  quale  il  cranio 
sarebbe  più  corto  e  a\'Tebbe  il  suo  indice  vero  di  82,6,  Ha  faccia 
grande  con  indice  53,5  e  leggerissimo  prognatismo,  naso  mesorrino, 
palato  profondo  divergente. 
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Questo  cranio  è  dell'epoca  neolitica  tardiva,  ed  appartiene  ad 
altro  tipo  umano  che  si  trova  mescolato  col  primitivo  già  esami- 
nato nelle  tombe  più  antiche  del  neolitico  puro.  Noi  lo  rivedremo 
in  altre  parti  d'Italia  e  nello  stesso  periodo. 

Dalla  grotta  des  Bas-Moulins  furono  estratti  altri  scheletri,  che 
dai  due  differenti  tipi  cui  appartengono,  devono  essere  della  fine 
del  neolitico,  cioè  dell'eneolitico,  quando  già  s' introduceva  il  me- 
tallo. Dei  molti  soltanto  pochi  poterono  essere  studiati  dal  Verneau, 
il  quale  trovò  che  in  sei  misurati,  tre  erano  dolicomesocefali  e  tre 
brachi.  V'era  un  dolico  di  212  mm.  di  lunghezza  e  66^84  d'indice 
cefalico;  un  brachicefalo  con  indice  86^51  nella  forma  corrispon- 
dente al  tipo  detto  di  Furfooz,  uno  Sphenoides^  con  capacità  cal- 
colata grande  in  tutti  (1). 

DojK)  le  grotte  liguri,  dove  abbiamo  trovato  molti  avanzi  umani 
che  ci  danno  un'idea  esatta  delle  popolazioni  che  hanno  abitato 
la  regione  dal  quaternario  superiore  al  neolitico  e  poi  all'eneolitico, 
nella  quale  ultima  età  già  si  vede  un  nuovo  tipo  umano  mesco- 
larsi al  primitivo,  noi  avremmo  tutta  la  penisola  italiana  e  le 
grandi  isole,  Sicilia  e  Sardegna,  da  esplorare,  perchè  ci  confermas- 
sero nelle  nostre  antiche  induzioni  intorno  al  tipo  umano  che  La 
popolato  tutte  queste  regioni  nell'epoca  neolitica.  Ma  noi  abbiamo 
trovato  pochi  e  dispersi  elementi  in  continente,  perchè  la  barbarie 
degli  esploratori  di  alcuni  anni  addietro  aveva  distrutto  gli  avanzi 
scheletrici  conservando  soltanto  i  materiali  d'industria  e  di  cultura. 
Di  numerose  tombe  e  di  molti  cimiteri  neolitici  ed  eneolitici  pochi 
scheletri,  pochi  crani  furono  salvati;  e  ora  soltanto  comincia  la 
conservazione  degli  avanzi  umani,  come  si  è  fatto  in  Sicilia  e  in 
Sardegna  principalmente  per  cura  intelligente  di  Orsi  e  di  Tara- 
melli.  Ond'è  che  il  maggior  numero  di  avanzi  umani  ci  viene  dalle 
due  isole. 

A  Remedello,  in  provincia  di  Brescia,  fu  trovato  un  gran  cimi- 
tero, descritto  ora  particolarmente  dal  Colini  (2),  e  fortunatamente 
dei  molti  scheletri  ne  furono  salvati  alcuni  da  cui  si  può  sapere 
quale  tipo  o  quali  tipi  di  gente  abitassero  quella  regione.  Reme- 
dello è  un  sepolcreto  eneolitico,  e  non  smentisce,  quindi,  il  feno- 
meno già  osservato  altre  volte  e  in  altre  regioni  d'Europa,  cioè 
che  in  tale  periodo  già  la  popolazione  è  mescolata,  e  un  nuovo 
tipo  era  immigrato  e  quindi  penetrato  fra  le  genti  già  esistenti. 


(1)  •  L'Anthropologie  ,,  XII,  1901. 

(2)  H  sepolcreto  di  Retnedello- Sotto  nel  Bresciano  ecc.,  cit. 
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Zampa  che  studiò  dieci  crani  umani  più  o  meno  incompleti  di 
Hemedello,  e  molti  altri  ridotti  in  frammenti,  ci  mostra  che  esiste- 
vano colà  il  tipo  mediterraneo,  con  testa  dolicomesocefala  e  l'altro 
tipo  che  noi  in  seguito  chiameremo  eurasico,  brachicefalo  con  forme 
caratteristiche  (1):  è  già  lo  stesso  fatto  che  si  è  riscontrato  nelle 
grotte  liguri  con  cultura  eneolitica.  Degli  scheletri  di  Remedello  che 

si  conservano  nel  Museo  Spal- 
lanzani di  Reggio  Emiliani  te- 
schi, non  misurabili  per  la  loro 
fragilità  e  incompletezza,  sono 
tutti  appartenenti  al  tipo  doli- 
comesocefalo,  mediterraneo. 

Per  trovare  nuovi  elementi 
di  popolazione  neo-  ed  eneoli- 
tica, noi  dobbiamo  discendere 
nell'Italia  centrale.  La  grotta 
di  Montetignoso  in  vicinanza 
di  Livorno  era  un  grande  os- 
sario eneolitico,  e  di  questo 
ora  rimangono  appena  due 
teschi  incompleti,  che  sono 
conservati  al  Museo  di  Antro- 
pologia in  Roma.  Uno  di  essi  è 
un  Ellissoide  cuneato,  forma 
comune  nel  Mediterraneo,  l'al- 
tro uno  Sphenoide  largo ^  forma  estranea,  come  altre  simili. 

Le  tombe  eneolitiche  di  Monte  Bradoni  vicino  a  Volterra  hanno 
contribuito  qualche  avanzo  scheletrico  incompleto,  di  cui  tre  crani 
frammentari  sono  nello  stesso  Museo  romano  (2).  Dò  le  poche  mi- 
sure di  tutti  questi: 


Fig.  114.  —  Cranio  di  Monte  Bradoni. 
N.  2554  (Seroi). 


Montetignoso: 

Monte  Bbadoni: 

No  758  masch.  N^  754  feinm. 

No 

2554  masch. 

No 

2555  femm. 

lunghezza         172  mra.             183  mm. 

184  mm. 

170  mm. 

larghezza    .     159     ,                130     , 

155     , 

143     . 

indice    .     .      92                       71 

84,2 

84,1 

Circonferenza 

orizzontale  520     ,               500     , 

n 

» 

Sphmoides  latu$.  Ellipsoides  cuneatus. 

Sphenoides 

lattis. 

N.B,  I  numeri  dei  crani  di  Monte  Bradoni  sono  stati  mutati  nel  catalogo 
del  Museo,  donde  Tapparente  errore  nella  fìg.  114. 


(1)  Gli  scheletri  di  RemedeUo.  *  Arch.  per  TAntrop.  ,.  XX,  Firenze,  1890. 

(2)  Seroi,  Studi  di  crani  antichi.  In  *  Atti  Soc.  Rom.  di  Antropol.  ,.  Voi.  VII. 
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Così  a  Monte  Bradoni  come  a   I^ìnnicU^llo   fì   a 

Dalla  valle  della  Vibrata 
mi  vengono  tre  crani  come 
neolitici,  che  hanno  forme 
mediterranee;  due  sono  fem- 
minili, con  indici  cefalici,  di 
72,6,  76^1;  uno  infantile  che 
conserva  le  gobbe  parietali 
come  nei  crani  fetali,  ed  ha 
indice  80p.  I  due  primi  sono 
Ellissoidi^  l'infantile  è  Ovoide 
largo. 

Dalla  provincia  romana  si 
hanno  gli  avanzi  umani  di 
Cantalupo  e  di  Sgurgola.  Di 
Cantalupo,  già  studiati  dal 
De  Rossi,  e  che  ora  si  trovano 
al  Museo  romano  di  Antropo- 
logia, rimangono  due  soli  te- 
schi incompleti  :  un  Ellissoide 
rotondo  e  uno  Sferoide  mi-  ¥\^.  w^. 

crocefalo   per  la  piccolezza, 
ma  non  patologico. 


Montétignoso. 


Cfiuiio  ili  Ciinlaltipo. 


Cranio:  lunghezza 

larghezza 

indice     . 

altezza   . 

indice     . 
Faccia:  altezza    . 

larghezza 

indice     . 
Naso  :     altezza    . 

larghezza 

indice    . 
Circonferenza  orizzontale  510        , 
Capacità  yalatata    .     .  1322     cl\ 

EUipsoides  rotumìn 


Cantalupo  Manphi. 

N«  2479  feniiuiiiile. 

185  niiJK 
.     132       - 
.       71,8    , 

.  130 

.       70,2  , 

.      70  . 

.  133 
.      53,6     . 
.      50 
.      25 

.      50  , 


'^Iso  im^oinpleto. 
157      min. 


\^l    i(nn. 


Sph  a  f  ì  -o  ftit'.^  m  icro  ^^ . 


Molto  importante  si  ritenne  la  ->(.c>]n'rt;i.  dì  uiii>  sclioletio  luiiaao 
presso  Sgurgola  nelle  vicinanze  di  Ana^iiì.  il  v|ikih^  pur  ^di  uten- 
sili e  armi  che  con  esso  erano  sepolti,  u  [it-i^hp  la  fai  ciii  t-ra  tlij.iinta 
in  rosso,   dava  i  sicuri   indizi  di   <iuel  pc^riudn  dì   traiiriizìunis  Fra 
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neolitico  e  epoca  dei  metalli.  Fu  studiato  da  Incoronato  (1)  e  da 
Pigorini  (2),  e  poi  anche  misurato  da  Giuffrida-Ruggeri  (3),  di  cui 

adotto  qui  le  misure;  il  cranio 
trovasi  nel  Museo  preistorico 
di  Roma. 

Cranio  :  lunghezza  .     193     mm. 

larghezza  .     145 

indice     .  .      75,1 

Faccia:  altezza    .  .     146 

indice    .  .      75,6 

Naso:    altezza    .  .       50 

larghezza  .       25 

indice    .  .      50 

Capacità  calcolata  .  1710     ce. 

Statura  calcolata  m.      1,62. 
Pentagonoides  acutus. 

Dopo  i  materiali  esaminati 
non  ho  altro  per  Fltalia  con- 

Fig.  U6.  —  Cranio  di  Sgnrgola  (Seroi).  tinCUtale    chc    Un    Crauio  tro- 

vato presso  Andria,  prov.  di 
Bari,  in  sepolcro  ritenuto  eneolitico.  E  imperfetto  e  si  conserva  al 
Museo  romano,  n.  2840,  di  sesso  apparentemente  femminile. 

Cranio:  lunghezza     176     mm. 
larghezza     131        „ 
indice  74,4     , 

Pentagonoides  acutus. 

I  materiali  maggiori  ci  vengono  dalla  Sicilia  e  dalla  Sardegna, 
come  già  ho  detto. 

1  crani  della  Sardegna  primitiva  finora  scoperti  appartengono 
al  periodo  eneolitico,  di  neolitico  puro  non  abbiamo  alcuno  avanzo 
umano;  quindi  sono  relativamente  tardivi,  ma  sempre  dell'epoca 
della  pietra,  tanto  quelli  estratti  da  qualche  grotta,  p.  es.,  di  S.  Bar- 
tolomeo, esplorata  da  Orsoni,  quanto  quegli  altri  j)iù  numerosi  tro- 
vati in  tombe  sotterranee,  le  cosi  dette  domos  de  Jands^  come  ad 
Anghelu  Ruju  presso  Alghero. 


(1)  R.  Accad.  dei  Lincei.  Roma,  1880. 

(2)  •  Ball.  Paletn.  Ital.  „  VI.  -  Cfr.  Colini,  //  Sepolcreto  di  Remedello-SoUo,  cit. 

(3)  •  Atti  Società  Rom.  di  Antropologia  „  XII,  1906. 
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Dei  molti  frammenti  portati  da  Orsoni,  soltanto  un  cranio  ho  po- 
tuto avere  ricomposto  e  studiato  da  Efisio  Ardu  (1)  ;  quelli  di  Anghelu 
Ruju   sono  stati  esaminati 
da  me  in  Sardegna  (2). 

Dei  64  crani,  dei  quali 
alcuni  molto  frammentari, 
che  sono  sortiti  dalle  tombe 
di  Anghelu  Ruju,  risulta 
l'esistenza  di  due  tipi,  uno 
di  forma  lunga,  dolicome- 
socef  alo,  l'altro  corto  o  bra- 
chicefalo (fig.  117-118).  n 
primo  ha  indici  cefalici  che 
oscillano  da  65,3  a  68,4, 
71,3,  75,1,  76,9,  78,5,  79,2, 
80,5;  l'altro  ha  indici  da 
81  a  86,2.  n  primo  com- 
prende le  forme  ellissoidali, 
ovoidali  [e  i)entagonali  ;  il 
secondo  le  cuneiformi  o  sf e- 
noidì,  qualche  platicefalo, 
e  in  questa  proporzione: 

Forme  lunghe  53  :  84,12  % 
Forme  corte      10  :  15,87  % 

99^99% 

cioè  è  predominante  il  tipo  di  forme  lunghe,  ellissovoidali  e  pen- 
tagonali sull'altro. 

L'indice  facciale  superiore  oscilla  da  49  a  55;  il  nasale  da  41,2  a  52,2. 

La  capacità  calcolata,  i  crani  non  sono  misurabili,  comprende  : 


Fig.  117.  —  Cranio  di  Anghela  Ruja,  Sardegna. 
Ellissoide  embolico  (Seroi). 


Microcefali 

Elattocefali 

Oligocefali 

Metriocefali 

Megalocefali 

Medie 


è  - 
1 
1 

6 
5 


6  1490.4  ce. 


1308  ce. 


Cioè  una  capacità  relativamente  grande  in  quei  calcolati. 


(1)  •  L'Anthropologie  „,  XV.  Paris,  1904. 

(2)  *  Atti  Società  Rom.  di  Antropologia  ,,   XIII.  Roma,  1906.  —  La  Sar- 
degna, Bocca,  Torino,  1907. 
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Dunque  le  forme  predominanti  in  Sardegna  eneolitica  dimo- 
strano lo  stesso  fatto  osservato  in  continente,  in  Liguria,  a  Reme- 
delio,  a  Monte  Bradoni,  a  Cantalupo,  ecc.,  cioè  al  tipo  primitivo 
e  più  antico  in  Italia,  come  in  altre  regioni  d'Europa,  venne  a 
mescolarsi  nuova  gente  con  forme  cefaliche  differenti,  la  quale  in 
tale  periodo  era  in  numero  inferiore.  Le  forme  cefaliche  del  tipo 
primitivo  risultano  dello  stesso  carattere  e  della  forma  identica  a 

quelli  già  osservati  in  con- 
tinente (vedi  Capo  XTTT). 
Anche  è  a  far  rilevare 
come  nella  serie  sarda 
riapparisca  una  forma  cra- 
nica che  io  ho  già  consi- 
derata arcaica,  derivata 
dalle  forme  quaternarie 
di  Briinn  e  di  Galley-Hill, 
cioè  l'Ellissoide  pelasgico; 
Qui  ne  ho  trovati  due  sot- 
toforme: Ellips.  peldsgi' 
cus  rotundus^  e  Ellips. 
peldsg.  sphyroides:  due 
crani  lunghissimi  stretti, 
alti,  con  indici  cefalici 
bassi,  65^3  e  66,6,  tipici 
come  quelli  osservati  al- 
trove (fig.  119-120). 

La  Sardegna  neolitica, 
prima  delle  immigrazioni 
della  nuova  stirpe  a  ca- 
rattere cefalico  uniforme,  deve  avere  avuto  una  popolazione  della 
stessa  origine  e  dello  stesso  tipo  di  quella  del  continente  italiano 
e,  in  generale,  dell'Europa  neolitica. 

Il  prof.  Orsi,  nelle  sue  mirabili  scoperte  nella  Sicilia  orientale, 
ammise  di  aver  trovato  vari  periodi  di  cultura  preistorica,  senza 
il  paleolitico,  e  cioè  dal  neolitico  all'eneolitico  all'età  del  bronzo 
anteriore  alla  colonizzazione  greca  nell'isola.  Volle  anche  interpre- 
tare il  passaggio  dal  neolitico  all'eneolitico  per  mezzo  dell'inter- 
vento di  nuove  genti,  mentre  sostenne  l'unità  di  stirpe  nei  due 
periodi  dell'eneolitico  e  del  bronzo.  A  StentineUo  stimò  egli  di 
scoprire  il  vero  neolitico  e  principalmente  per  la  ceramica  differente 
da  quella  del  periodo  successivo;  ma  non  vide  tombe  cui  potesse 
attribuire  il  i)eriodo  di  StentineUo,  e  per  le  quali  potesse  far  con- 
fronti con  le  tombe  dell'eneolitico,  da  lui  scoperte  in  gran  numero. 


fig.  118.  ~  Cranio  di  Anghelu  Baju,  Sardegna. 
Sfenoide  largo  (Seroi). 
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Fu  denominata  neolitica  la  stazione  dti  Stentinello,  principal- 
mente per  l'assenza  di  oggetti  metallici,  in  modo  assoluto.  Ma  lo 
Strobel,  esaminando  le  ossa  di  animali  i  quali  avevano  servito  di 
pasto  agli  abitanti,  trovava  che  tali  animali  si  dovevano  riferire  ad 
epoca  recente,  più  recente  del  neolitico,  all'epoca  del  ferro.  E  poi, 
comprendendo  le  obbiezioni  e  i  dubbi  che  si  emettevano,  perchè  la 
stazione  veniva  a  perdere  il  valore  attribuitole,  tentò  di  esplicare 
il  fatto,  per  mezzo  della  Glos- 
sologia  preistorica.  Ammise, 
in  altre  parole,  che  un  periodo 
di  cultura  di  un  paese  poteva 
essere  contemporaneo  d' un 
altro  periodo  più  progredito 
in  altro  luogo  (1) ,  ciò  che  è 
vero.  Ma  il  dubbio  esiste  an- 
cora sul  valore  dell'antichità 
assoluta  della  stazione. 

Patroni,  il  quale  non  am- 
mette che  vi  sia  differenza  o 
diversità  di  gente  in  quella 
stazione  neolitica  e  nelle  suc- 
cessive eneolitiche,  crede  anzi 
che  sia  stato  il  medesimo  po- 
polo, che  sotto  influenze  stra- 
niere abbia  progredito  e  rice- 
vuto il  metallo  ;  ammette  che 
all'eneolitico  siciliano  sia  da 
attribuirsi  un'antichità  di  più 
di  2000  anni  A.  C.  (2).  Allora 
il  neolitico  di  Stentinello  sa- 
rebbe ancor  più  antico,  e  gli 

si  dovrebbe  assegnare  circa  2500  anni  A.  C.  Ciò  è  difficile  conciliare 
con  la  fauna  di  Stentinello  recentissima,  quasi  odierna  assoluta- 
mente. Secondo  il  concetto  di  Stix)bel  quel  periodo  neolitico  corri- 
sponderebbe alla  prima  età  del  ferro  dell'Italia  centrale,  e  quindi, 
benché  cultura  neolitica,  sarebbe  recentissima,  come  uno  stato 
di  arresto  nel  movimento  della  civiltà  antichissima  del  Mediter- 
raneo. 


Fig.  119.  —  Cranio  di  Anghela  Bnja,  Sardegna. 
Ellissoide  pelasgioo  sfiroide  (Sergi). 


(1)  Cfr.  •  Bollettino  di  Paletnologia  Italiana  ,.  Voi.  XVI,  1890. 

(2)  La  civilisation   primitite   dans   la   Sicile  orientale,  *  L*Anthropologie  ,, 
Vin,  1897. 
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Questi  anche  i  miei  dubbi  che  lascio  insoluti,  e  spero  che  sa- 
ranno risoluti  dai  competenti  archeologici  e  con  nuove  e  convin- 
centi scoperte. 

Poiché  della  cultura  neolitica  nella  Sicilia  orientale  non  abbiamo 
testimonianze  del  tipo  umano,  ma  ne  abbiamo  piuttosto  abbondanti 
I)er  il  periodo  eneolitico,  io  sarei  del  parere  di  Patroni  che  non  vi 
fosse  bisogno  di  ammettere  una  nuova  gente,  almeno,  in  modo  as- 


Fìg.  120.  —  Cranio  di  Aoghela  Ruja,  Sardegna. 
Ellissoide  pelasgico  sfiroide  (Seboi). 

soluto,  per  spiegare  il  fatto  delFintroduzione  del  metallo  nell'isola  : 
basterebbero  per  questo  rai)porti  commerciali. 

Ma  io  già  altrove  ho  dimostrato  che  nel  periodo  primo  siculo 
di  Orsi,  esistono  elementi  etnici  stranieri  al  tipo  dominante  nel  Medi- 
terraneo (1).  Ciò  implica  il  fatto  incontrastabile  di  qualche  elemento 
straniero  nell'isola  in  questo  i)eriodo  eneolitico.  Io  mostrai  anche, 
che  le  forme  craniche  trovate  a  Castelluccio,  e  che  io  denomino 
straniere,,  sono  asiatiche,  quindi,  ammisi  che  gente  asiatica  si  fosse 
mescolata  nelle  immigrazioni  o  in  qualsiasi  movimento  migratorio 
dall'oriente  verso  occidente,  con  quello  del  Mediterraneo  orientale. 
Mescolanze  dello  stesso  carattere  ho  trovato  nel  periodo  successivo, 
2*  periodo  di  Orsi  o  del  bronzo.  Cosi,  non  v'ha  dubbio  che  impor- 
tazione straniera  vi.  fosse  stata  già  nel  periodo  eneolitico,  come  la 
trovammo  in  Sardegna  e  nel  continente  italiano.  Del  resto  il  rame 


(1)  Crani  preistorici   della   Sicilia.  *  Atti  Soc.    Romana  di  Antropologia  ,, 
VI,  1899. 
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in  Sicilia  Don  poteva  essere  importato  che  da  Oriente  e  forse  da 
Cipro,  risola  del  rame. 

Quindi  mie  convinzioni  sono  che  la  popolazione  primitiva  neo- 
litica sia  stata  sempre  la  base  della  popolazione  nei  periodi  sus- 
seguenti, e  quindi  in  quello  eneolitico  e  del  bronzo;  ma  che  le 
relazioni  con  l'oriente  abbiano  fatto  introdurre  alcuni  elementi 
stranieri  nell'isola,  elementi  che  non  possono  denominarsi  né  Si- 
cani,  né  Siculi,  ma  asiatici,  come  credo  di  avere  bene  e  chiara- 
mente esplicato  (1). 

Per  questo  stesso  motivo  non  accètto  l'idea  di  Patroni  che  crede 
dimostrare  essere  il  2°  periodo  siculo  o  del  bronzo  effetto  d'emi- 
grazione dei  Siculi  dal  continente  nell'isola;  e  questo  per  avere 
trovato  quel  che  egli  denomina:  Un  villaggio  siculo  nel  Mate- 
ratto  (2).  Io  dico  che  gli  elementi  di  bronzo  e  i  nuovi  portati  di 
cultura  potevano  venire  in  Sicilia  come  nell'Italia  meridionale 
dall'oriente,  senza  bisogno  che  dall'Italia  passassero  in  Sicilia.  Per 
i  navigatori  orientali  tanto  valeva  approdare  in  Sicilia  che  nel- 
l'Italia meridionale,  e  quei  di  Sicilia  non  dovevano  attendere  dal 
continente  vicino  l'introduzione  di  nuove  cose. 

Difatti,  come  già  ho  detto,  a  Pantalica,  a  Plemmirio,  a  Cozzo 
del  Pantano,  io  ho  trovato  gli  identici  elementi  asiatici,  già  tro- 
vati a  Castelluccio  (3).  Vero  é  che  nei  crani  df  1  Materano  datemi 
da  Patroni  ad  esaminare,  non  trovai  elementi  estranei  al  tipo  me- 
diterraneo; ma  ciò  non  é  difficoltà  per  il  nostro  convincimento. 
Forse  nella  piccola  collezione  non  se  ne  trovarono  franmiischiati  ; 
ma  ancorché  non  se  ne  trovassero  mai  in  quei  luoghi,  il  fatto 
sarebbe  più  favorevole  alla  mia  interpretazione,  cioè  che  i  nuovi 
elementi  di  cultura  fossero  venuti  direttamente  dal  Mediterraneo 
orientale. 

E  anche  possibile  ammettere,  secondo  la  tradizione,  cui  in  parte 
si  appoggia  Patroni,  il  passaggio  di  Siculi  dal  continente  nell'isola  ; 
ma  questo  fatto  sarebbe,  mi  sembra,  più  tardivo  del  2*^  periodo 
siculo,  e  la  tradizione  non  poteva  registrarne  uno  cosi  antico  per 
la  storia,  come  ammetterebbe  lo  stesso  Patroni.  Né  io  credo  che 
ai  nomi  storici  di  Siculi  e  di  Sicani  possa  attribuirsi  un  carattere 
preistorico,  come  a  nessun  nome  etnico  tradizionale  ;  e  quindi  i)enso 
che  su  tali  nomi  non  si  debba  far  fondamento  mai,  come  disgra- 
ziatamente fanno  gli  storici,  i  quali  considerano  razze  i  frammenti 
di  popolazione  che  emigrano  con  nomi  speciali.  L'archeologia  pre- 


ci) Vedi  1.  cit. 

(2)  Roma,  Accad.  dei  Lincei,  1898. 

(3)  Op.  cit.,  fig.  1  e  2. 
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isterica  come  Tantropologia  non  può  tener  conto  di  quei  nomi  e  di 
alcune  tradizioni  che  vi  si  riferiscono,  se  non  come  una  relazione 
retrospettiva  e  un  riferimento. 

Quanto  ho  detto  si  riferisce  in  principal  modo  a  quelle  genti 
sieule,  denomino  in  genere  tutte  cosi,  che  fecero  tombe  scavate 
nelle  roccie,  nella  Sicilia  orientale,  da  Orsi  esplorate.  Ma  altre 
scoperte  si  hanno  in  grotte  e  caverne  e  specialmente  nelFaltro  lato 
deirisola  che  corrisponde  a  settentrione,  dalla  grotta  di  Villafrati 
a  quelle  di  Isnello  e  di  Chiusilla  sulle  Madonie.  Si  considerano 
anche  eneolitici  coloro  che  quivi  deposero  i  loro  morti,  per  qualche 
oggetto  di  rame  trovato  in  esse  insieme  con  oggetti  litici  e  cera- 
mica; e  per  loro  ricorre  lo  stesso  problema  su  l'antichità,  come  per 
quegli  eneolitici  delle  grotte  artificiali.  Sono  contemporanei  gli  uni 
e  gli  altri?  E  un  sicuro  indice  di  antichità,  maggiore  o  minore  la 
prosenza  d'un  oggetto  di  rame?  Difatti  è  curioso  spesso  il  giudizio 
degli  archeologi;  se  non  si  trova  nulla  di  metallico,  la  stazione  si 
considera  neolitica,  ma  se  si  trova  un  segno  qualsiasi  di  metallo 
è  eneolitica.  Criterio  troj^po  subbiettivo  questo,  perchè  un  neolitico 
puro  può  esistere  accanto  ad  un  eneolitico,  se  per  avventura  non  è 
giunto  colà  un  pezzo  di  rame!  ovvero  se  questo  non  è  stato  sotterrato 
insieme  col  morto.  Comunque  sia,  Giuffrida-Ruggeri,  che  ha  esami- 
nato i  materiali  antropologici  di  due  grotte  considerate  eneolitiche, 
inclina  a  credere  che  gli  abitanti  delle  regioni  alpestri  del  nord 
della  Sicilia  fossero  degli  eneolitici  in  ritardo  (1).  Certamente  è  dif- 
ficile dare  una  cronologia  ai  morti  di  coteste  grotte  naturali,  ma 
sono  senza  dubbio  di  un  periodo  tardivo,  non  soltanto  per  la  pre- 
senza di  qualche  pezzo  di  rame,  ma  anche  per  la  mescolanza  d'un 
aitilo  tipo  nuovo  che  dev'essere  intervenuto  dal  mare,  come  nella 
Sicilia  orientale,  e  trovato  nelle  grotte  artificiali  di  Castelluccio, 
e  in  ìseguito  nel  periodo  seguente.  Forse  nelle  grotte  del  settentrione 
il  numero  dei  mescolati  è  minore,  e  mostrerebbe  un  primo  e  più 
antico  intervento  di  nuova  stirpe  in  Sicilia,  e  quindi  darebbe  oc- 
casione a  pensare  ad  una  maggiore  antichità  dei  morti  seppelliti 
in  ([nelle;  forse  anche  a  questa  maggiore  antichità  accennerebbe 
il  costume  di  inumare  in  grotte  naturali  piuttosto  che  in  grotte 
ai-titìciali  ;  ma  nulla  di  determinato  si  può  stabilire,  se  non  che  il 
tipo  antropologico  prevalente  negli  scheletri  trovati  è  genuinamente 
quello  mediterraneo,  quel  medesimo  che  ha  occupato  le  regioni  del 
bacino  e  l'Europa  neolitica  tutta,  tipo  antichissimo,  quindi,  che  ha 
continuato  a  persistere  nei  tempi  posteriori,  e  persiste  ancora  in 
Sicilia,  come  altrove. 


(1)  *  Atti  Soc.  Rom.  di  Antropologia  „  Vili,  1901.  Pag.  861. 
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Ora,  esaminiamo  i  dati  antropologici,  e  avremo  la  conferma  di 
quest'ultima  affermazione. 

I  crani  esaminati  da  me,  detti  eneolitici  o  del  1^  periodo  siculo 
di  Orsi,  sono  14,  la  maggior  parte  raccolti  nella  necropoli  di  Ca- 
stelluccio,  due  soltanto  sono  di  Massolivieri  (1).  La  varietà  delle 
forme  trovate  nella  serie  sono  le  seguenti: 

I.      EUipsoides: 

1.  EU.  eucampylos  eurymetopus  (in  n*  di  5  crani). 

2.  EU.  cycloides  (n**  1). 
n.    PerUagonoides  : 

1.  Pent.  brevis  (n°  1). 
m.  Ooides: 

1.  Isobathys  siculus  (n**  4). 

2.  Oo.  parvas  (n**  1). 
IV.  Sphenoides: 

1.  Sph.  obUquus  (n°  1). 

2.  Sph.  rotundus  (n*  1). 

Le  prime  tre  varietà  sono  comuni  al  tipo  mediterraneo  e  al 
tipo 'neolitico  europeo,  di  forma  allungata,  o  dolicomesocefalica:  ciò 
ora  è  acquisito  all'antropologia  europea.  L'ultima  varietà  o  la  cu- 
neiforme è  tipo  estraneo,  ed  è  anche  nota  in  altre  regioni  d'Italia 
e  d'Europa  come  tipo  brachicefalo. 

I  crani  esaminati  da  Giuffrida-Ruggeri  e  che  sono  delle  grotte 
d'Isnello  o  di  Chiusilla  (2),  appartengono  alle  seguenti  varietà: 

I.  EUipsoides: 

1.  EU.  sphyroides  (n*»  2). 

2.  EU.  cuneatus  (n*»  4). 

3.  EU.  rotundus  (n°  5). 

II.  Ooides: 

1.  Oo.  rotundus  (n*  2). 

2.  Oo.  sphyroides  (n**  1). 

III.  Pentagonoides  : 

1.  Pent.  obtusns  (n°  2). 

2.  Pent.  acutus  (n*»  2). 

3.  Pent.  brevis  (n*»  1). 

IV.  Sphenoides: 

1.  Sph.  latus  (n°  1). 


(1)  Cf.  S«BGi,  Crani  siculi  neolitici.  "  BuU.  Paletn.  Ital.  „  XVII,  1891.  -- 
Sbboi,  Crani  preistorici  della  Sicilia.  *  Atti  Soc.  Rom.  di  Antropol.  „,  VI,  1899. 

(2)  Materiale  paletnologico  di  una  caverna  naturale  di  Isnello.  **  Atti  Società 
Rom,  di  Antropologia  ,,  Vili,  1907.  —  Id.,  Terzo  contributo  alV Antropologia 
dei  Siculi  eneolitici.  *  Atti  cit.  ,,  XI,  1905.  Qui  il  lettore  troverà  le  misure  e 
le  descrizioni  particolari  degli  scheletri  siculi. 
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Come  vedesi,  anche  questa  serie  avuta  dalle  grotte  non  diffe- 
risce dalla  prima  che  è  stata  tratta  da  sepolcreti;  soltanto  in  essa 
apparisce  un  solo  elemento  estraneo  al  tipo  mediterraneo  predo- 
minante, ed  è  lo  Sfenoide  largo,  già  segnalato  dallo  stesso  Giuf- 
frida, e  indicato  come  identico  nella  forma  alla  calotta  di  Monte 
Bradoni  (Volterra),  eneolitica  anch'essa,  e  sopra  già  descritta.  Questa 
calotta  cranica  sicula  incompleta,  può  calcolarsi  nelle  misure  se- 
guenti per  dare  un'idea   del  suo   indice  di  larghezza:  lunghezza 

approssimativa  178  mm.  ;  lar- 
ghezza 152  mm.  ;  e  indice  85,3, 
prossimo  a  quello  dato  dalla 
calotta  di  Monte  Bradoni,  che 
è  di  8i,2. 

Ma  invece  nella  grotta  di 
Villafrati  già  esplorata  da 
von  Andrian  (1)  molti  anni 
addietro,  dalla  quale  furono 
estratti  documenti  di  cultura 
neolitica,  di  quattro  crani, 
eccettuati  i  frammenti,  uno 
solo  è  dolicocefalo.  I  crani 
furono  misurati  dal  dottor 
Zuckerkandl,  e  dalle  misure 
risulta  che  uno  ha  indice  ce- 
falico 73,9,  gli  altri  81,9,  92, 
81,1,  Il  primo  sembra  un 
Ovoide  sfiroide,  gli  altri  tre 
sono  cuneiformi,  Sphenoides.  In  questa  grotta  il  numero  degli  ele- 
menti estranei  è  superiore  a  quello  dato  dal  tipo  mediterraneo;  e 
da  ciò  si  potrebbe  indiuTe  che  essa  fosse  stata  occupata  fino  ad  età 
tardiva,  mentre  gli  oggetti  di  ceramica  e  gli  strumenti  di  pietra 
sono  di  carattere  neolitico. 

Nel  periodo  successivo  del  bronzo,  o  2®  periodo  siculo  di  Orsi, 
vedemmo  aumentato  il  numero  di  questi  sfenoidi  o  brachicefali  nelle 
tombe  della  Sicilia  orientale. 

Come  già  ebbi  a  dire  intorno  alla  presenza  di  tale  nuovo  tipo 
cranico  nel  periodo  eneolitico  (2),  Timica  spiegazione  mi  sembra 
quella  di  pensare  che  dall'oriente  del  Mediterraneo  venissero  me- 
scolate ad  emigranti  mediterranei,   genti   d'origine   asiatica.  Una 


Fig.  121.  —  Cranio  deUa  grotta  di  ChiasiUa 
presso  Cefalà.  Sfenoide  largo  (Skbqi). 


(1)  Pràhistorische  Studien  aus  Sicilien.  Berlin,  1878. 

(2)  Crani  preistorici  della  Sicilia^  cit. 
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prova  erniosa,  benché  tardiva,  di  questa  mia  conghiettura,  io  ho 
riferita,  ed  è  la  presenza  d'un  cranio  deformato  artificiahnente  e 
secondo  il  costume  prevalente  nella  regione  del  Caucaso  e  dell'Ar- 
menia tanto  in  epoche  antiche,  quanto  nelle  odierne.  L'individuo  cui 
appartiene  quel  cranio,  trovato  nelle  tombe  greche  arcaiche,  non  era 
di  greco,  perchè  i  Greci  non  deformavano  la  testa;  ma  doveva  es- 
sere d'un  individuo  che  s'era  unito  all'emigrazione  greca  (1). 

La  distinzione  di  Siculi  e  Sicani  per  le  due  forme  craniche,  come 
si  sarebbe  fatta  da  alcuno,  è  assolutamente  erronea.  Siculi  e  Sicani, 
nomi  etnici  protostorici,  non  indicano  razze  come  nessun  nome 
etnico  e  storico,  e  come  erroneamente  alcuni  credono. 

n  prof.  Griuffrida-Ruggeri  ha  voluto  anche  studiare  le  ossa 
lunghe  degli  eneolitici  cavernicoli  ed  ha  calcolato  le  stature.  Egli 
ha  trovato  che  in  cotesti  Siculi  si  hanno  stature  anche  elevate  come 
di  m.  1,652,  1,728,  1,766  negli  uomini,  e  nelle  donne  anche  di 
m.  1,628.  Da  che  ne  deduce  che  negli  eneolitici  non  si  può  parlare 
di  stature  basse,  come  carattere  comime. 

Chiudendo  questo  studio  sommario  intorno  all'uomo  dell'età 
litica  in  Italia,  io  riconosco  che  esso  è  frammentario;  ma  la  colpa 
non  è  mia,  è  dei  metodi  di  ricerca  finora  in  uso  nel  nostro  suolo, 
e  del  criterio  poco  illuminato  dei  nostri  esploratori  in  questa  ma- 
teria difficile.  Ma  vedo  già  nuovi  indirizzi  scientifici,  desiderio 
di  riordinamento  nuovo  della  materia,  e  quindi  concepisco  la  spe- 
ranza che  le  nuove  esplorazioni  intomo  all'epoca  paleolitica  e  alla 
neolitica  possano  dare  una  sistemazione  che  tolga  la  condizione 
frammentaria  che  ora  deploro. 

Malgrado  ciò,  quel  poco  che  ho  messo  insieme  intorno  ai  prin- 
cipali caratteri  fisici  dell'uomo  nel  neolitico,  dimostra  l'assoluta 
identità  del  tipo  umano  in  questo  periodo  preistorico,  con  l'uomo 
che  ha  abitato  l'Europa  fino  all'estremo  settentrione.  L'uomo  neo- 
litico d'Italia  continentale  e  delle  isole,  come  sono  la  Sardegna  e 
la  Sicilia,  appartiene  alla  stessa  specie  eurafricana  cui  già  noi  ab- 
biamo assegnato  l'uomo  neolitico  delle  altre  regioni  europee.  In 
Italia,  come  altrove  in  Europa,  l'avvento  d'un  nuovo  tipo  è  sul 
finire  del  neolitico,  nell'eneolitico  circa,  e  come  l'apparizione  del 
metallo,  cosi  la  presenza  di  questo  nuovo  tipo  umano,  è  indice  di 
un  periodo  preistorico  più  recente  o  recentissimo. 


(t)  Vbam,  *  Atti  Soc.  Rom.  di  Antropologia  ,,  V,  1898.  —  Sbbgi,   op.  oit. 
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CAPO  xn. 


L*uomo  neolitico  nella  penisola  iberica. 


Ltì  atazioni  neolitiche  nella  jjenisola  iberica  sono  anche  nume- 
rose, come  quelle  in  Italia,  ma,  a  somiglianza  delle  italiane,  si  con- 
siderano appartenenti  in  massima  parte  al  periodo  tardivo  o  eneo- 
litico^ o  perchè  in  esse  si  è  trovato  qualche  indizio  di  metallo, 
rame  sopratutto,  o  perchè  nei  residui  umani  scheletrici  si  è  veduta 
una  mescolanza  di  due  tipi,  come  già  avvisammo  in  Italia. 

Una  delle  grotte  esplorate  molti  anni  addietro  è  quella  di  Fur- 
niha  a  Paniche,  poco  lontano  a  settentrione  di  Lisbona.  Questa 
grotta  conteneva  vari  strati  archeologici  dal  paleolitico,  al  neolitico 
9  allo  eneolitico;  e  in  questo  strato  fra  neolitico  puro  e  antico  e 
quello  tardivo  furono  trovati  moltissimi  avanzi  umani,  ma  cosi 
franimeiitari  da  non  potersi  ricomporre  ;  sembra  che  i  soli  fram- 
menti  impanici  siano  stati  545,  tutti  insieme  superano  3000  pezzi. 
D'un  frammento  di  cranio  si  può  riconoscere  la  forma,  che  corri- 
sponde alla  cuneiforme,  Sphenoides  della  mia  nomenclatura,  con 
indicG  cefalico  approssimativo  83^3  (1).  Questo  tipo  abbiamo  già 
trovato  altrove,  in  Italia  continentale  e  nelle  due  maggiori  isole. 

Sono  già  rese  note  le  scoperte  della  valle  del  Tago  col  nome 
di  Kloekhenmoeddings^  ed  esaminate  da  Ribeiro,  da  De  Paula  e 
OUveii'a  insieme  con  altri  scheletri  umani  (2).  Dallo  studio  osteo- 


(1)  Cfr.  Dklqado,  La  grotte  de  Furniha  a  Paniche,  In  *  Congrèa  intem. 
d'Aothrapologie  et  d* Archeologie  préhistoriques  „.  Sesaion  de  Lisbonne. 
Llsbonne,  1883.  Pag.  207  e  seg.,  tav.  XV,  fig.  112. 

f2)  In  •  Congrès  ,  cit.  Pag.  279  e  seg.;  e  pag.  291  e  seg.  PI.  I-V. 
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logico  risulta  che  dei  due  crani  di  Mugem,  uno  è  brachicefalo, 
S2^56,  indice  cefalico,  Taltro  è  dolico,  73^1;  di  quelli  di  Casa  do 
Monra,  uno  è  dolico,  75^65,  Taltro  è  brachi,  86,26;  di  altro  della 
valle  de  Ai'ieiro,  80,11  è  l'indice  ;  di  un  cranio  di  Carvalhal  si  ha 
l'indice  88,00,  mentre  uno  di  Cascaes  dà  74,05,  Se  classifichiamo 
secondo  il  nostro  metodo,  per  mezzo  delle  figui'e  delle  tavole, 
avremo  : 

Crani  di  Mugem:     .     .     EUipsoides  sphyroides  (n**  2). 

Sphenoides  latus  (n.  2). 
%)henoide8  (n**  1). 

Crani  di  Casa  de  Moura:     Ellipsoides  rotundus  (n**  1). 

Sphenoides  latus  (n**  1). 
Cranio  di  Arieiro  :  .     .     Ooides  IcUus  (n**  1). 

„       di  Cascaes  :  .     .     Beloides  aegyptiacus  (n""  1). 

a       di  Carvalhal:     .     Sphenoides  latus  [n'*  1). 

Dunque  di  questi  dieci  crani,  alcuni  frammentari  e  non  misu- 
rati, si  hanno  cinque  di  tipo  mediterraneo  e  cinque  di  tipo  stra- 
niero, che  sono  gli  Sfenoidi,  proporzione  ben  grande  e  che  supera 
quella  già  trovata  in  Italia  e  isole  italiane,  se  si  fa  eccezione  della 
grotta  di  Villafrati  in  Sicilia. 

In  altra  caverna  portoghese  quella  degli  Algueres  nel  subui'bio 
di  Coimbra,  furono  trovati  insieme  con  materiali  neolitici  scheletri 
umani.  I  crani  incompleti  esaminati,  secondo  gli  autori,  hanno 
nella  norma  verticale  una  forma  dolico-pentagonale  ;  in  media  due 
calotte  danno  un  indice  cefalico  di  73,7?  e  altre  due  di  77,7?,  cioè 
sarebbero  tutti  del  tipo  mediterraneo  (1). 

Di  altre  grotte  o  stazioni  eneolitiche  si  hanno  le  descrizioni  dei 
materiali  archeologici  di  cultura,  ma  non  degli  avanzi,  i  quali  sa- 
rebbero stati  numerosi  nella  grotta  di  Alcoba^a,  non  esaminati  (2)  ; 
in  altre  non  sono  state  rinvenute  ossa  umane. 

Da  quanto  ho  esposto,  si  conferma  che  mancano  stazioni  neo- 
litiche pure  e  primitive  nella  penisola  iberica;  ma  mancano  pure 
le  esplorazioni  che  dovrebbero  farsi  più  largamente. 

Una  serie  di  ricerche  e  di  esplorazioni  fu  fatta  dagli  ing.  Sii*ei 
al  sud-est  della  Spagna,  le  quali  comprendono  stazioni  e  grotte 
dal  neolitico,  incerto  però,  all'eneolitico,  alla  prima  età  dei  metalli, 
che  sono,  oltre  il  bronzo  e  il  rame,  anche  l'argento  e  l'oro.  Gli  autori 
infatti,  parlano  e  distinguono  le  varie  epoche,  dal  neolitico  al  pe- 


(1)  Vedi  in  Portugalia,  I,  2:  A  caverna  dea  Algueres^  per  A.  Santos  Rocha; 
«  sopra  gli  avanzi  umani,  R.  Severo  e  F.  Cabdosa.  Pag.  133  e  seg. 

(2)  Portugalia,  I,  8,  pag.  433  e  seg. 
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riodo  di  transizione  a  quello  dei  metalli  ;  nel  periodo  di  transizione 
invero,  trovano  il  rame,  benché  neghino  l'esistenza  di  un'età  del 
rame.  Generalmente  hanno  trovato  il  costume  funerario  dell'inu- 
mazione, meno  in  qualche  luogo,  dove  promiscuamente  si  sono  sco- 
perte urne  con  ceneri  di  bruciati  e  inumati,  come  a  Parazuelos  e 
Qurenina  e  a  Caldero.  Ma,  fatto  curioso,  nel  periodo  successivo  di 
sviluppo  metallico,  i  morti  erano  soltanto  inumati  e  nessun  segno 
d'incinerazione  si  è  veduto. 

H  maggior  contributo  di  scheletri  si  ebbe  dall' Argar,  età  pri- 
mitiva dei  metalli,  nella  quale  oltre  il  bronzo  si  trovò  l'argento  ; 
essi  furono  accuratamente  studiati  dal  dottor  V.  Jacques,  dal  quale 
io  traggo  i  dati  principali  (1). 

Dei  crani  attribuiti  all'epoca  neolitica  e  autentici,  ve  ne  sono 
molto  pochi.  A  Gerundia  nella  cava  di  Puerto  Bianco,  di  otto 
scheletri,  soltanto  un  cranio  ha  potuto  essere  esaminato  ed  anche 
è  incompleto;  ha  indice  di  larghezza  73.2^  e  per  le  curve  e  altre 
misure  l'autore  gli  attribuisce  una  capacità  di  1735  ce. 

Quindi  ci  fermiamo  ai  crani  dell' Argar  che  sono  numerosi,  61 
in  tutto,  e  danno,  secondo  l'indice  cefalico,  maschi  e  femmine, 
20  dolico,  33  meso,  8  brachicefali;  secondo  la  forma  data  dalla 
norma  verticale,  i  53  dolicomesocefali  appailengono  agli  EUisso- 
voidali  del  Mediterraneo  ;  gli  altri  sono  estranei,  per  la  forma  sono 
Sphenoides^  come  quelli  trovati  in  differenti  regioni  mediterranee 
e  in  Italia  sopratutto.  L'autore  dottor  Jacques  in  alcuni  vede  il  tipo 
di  Cro-Magnon,  che  coincide  col  Mediten-aneo,  in  altri  il  tipo  di  Fur- 
fooz,  che  coincide  col  nostro  Sfenoide.  Né  fa  discontinuità  l'indice 
nasale,  in  media  mesorrino,  ne  l'indice  facciale  in  media  mesopro- 
sopo.  La  statura,  calcolata  sulle  ossa  lunghe  e  in  setto  individui 
maschili,  sarebbe  fra  m.  1,544  e  1,622  ;  e  in  sei  individui  femminili 
darebbe  m.  1,387  e  1,545,  cioè  stature  medie  maschile  m.  1,584,  e 
femminile  m.  1,493,  molto  piccole  invero,  risultato  forse  dipendente 
dai  metodi  adoperati,  che  sono  quelli  di  Humphry  e  di  Topinard. 

Questa  serie  di  61  individui  che  dà  i  risultati  sopra  esposti, 
rivela  che  la  popolazione  neolitica  aveva  subito  poche  mescolanze 
in  questa  regione  della  penisola  nella  prima  epoca  dei  metalli  ; 
troviamo  maggiore  proporzione  di  elementi  estranei  a  Mugem  e 
a  Casa  de  Moura  che  in  questa  parte,  cioè  all' Argar,  dove,  invece^ 
la  cultura  è  più  elevata  e  sviluppata. 


(1)  Le8  premiers  àges  du  Metal  dans  le  sud-est  de  VEspagne,  Anvers,  1887^ 
par  H.  et  L.  Siret.  Étude  ethnographique  par  le  Dr.  Y.  Jacques. 
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CAPO  xm. 

Ii*imità  fondamentale  dell'uomo  neolitico  in  Europa. 
Documenti  dimostrativi. 


Lo  scopo  di  questo  capitolo  è  di  offrire  i  documenti  per  la  di- 
mostrazione di  quanto  si  è  affermato  intorno  ai  caratteri  delFuomo 
neolitico  in  Europa,  la  cui  distribuzione  geografica  dichiara  in 
modo  evidente  l'unità  della  specie  eurafricana. 

I  documenti  che  io  ho  potuto  raccogliere  e  catalogare,  sono 
principalmente  quelli  della  Francia,  delle  isole  britanniche,  della 
Scandinavia  e  sopra  tutto  della  Svezia,  della  Svizzera,  dell'Italia. 
Grazie  alle  raccolte  fatte  e  pubblicate  da  Gr.  Retzius  nell'  opera 
monumentalo  sulla  Svezia,  dagli  autori  inglesi,  Davis  e  Thurnam 
sulle  isole  inglesi,  dagli  autori  Studer  e  Bannwarth  sulla  Sviz- 
zera, il  lavoro  mio  qui  è  stato  molto  facile.  Disgraziatamente 
mancano  opere  simili  in  Grermania  e  per  gli  altri  territori  eu- 
ropei; io  vi  ho  supplito  con  gli  studi  miei  personali,  come  in 
parte  per  la  Francia,  e  per  ITnghilterra  stessa,  in  parte  con 
quanto  ho  potuto  trovare  sparso  qua  e  là  nei  libri  e  nelle  pub- 
blicazioni periodiche. 

Per  la  Russia,  intorno  alla  (piale  ho  studi  personali,  il  compito 
si  presenta  più  arduo,  per  la  mancanza  quasi  assoluta  di  ele- 
menti scheletrici  dell'epoca  neolitica.  I  pocliissimi  che  esistono, 
sono  stati  studiati  da  antropologi  russi,  di  cui  ho  soltanto  potuto 
consultare  i  resoconti  e  non  le  poche  memorie  scritte  in  russo, 
e  che  io  non  posseggo.  Ma  ho  voluto  supplire  alla  mancanza  con  gli 
studi  miei  sui  kurgani,  tumuli  sepolcrali  della  Russia. 
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I  cpali  tumuli,  come  ho  già  scritto,  benché  siano  di  differenti 
t*|Mjche,  pure,  anche  per  parere  di  antropologi  russi,  contengono- 
nini,  popolazione  che  in  parte  era  quella  discendente  dalla  neoli- 
iwn.  Cosi  sceverando  le  forme  e  i  tipi  propri  dell'Eurafricana,  e  tra- 
liu<ri alido  gli  altri  estranei,  venuti  posteriormente  per  immigra- 
vAoni},  io  dimostro  come  anche  nel  ten'itorio  russo  esistesse  già 
una  popolazione  con  caratteri  fisici  identica  a  quella  neolitica  di 
altre  regioni  europee. 

(Questo  fatto  è  confermato  pienamente  con  l'esempio  della  Svezia^ 
(love  nelFetà  del  bronzo,  in  quella  primitiva  del  ferro  o  di  Viking,  la 
h^iirpo  si  conservò  immutata  con  qualche  lieve  mescolanza  d'altra 
L5<iite>  Cosi  per  la  S\nzzera.  Per  questo  motivo  io  riferisco  anche 
i  <  ;italoghi  dell'uno  e  dell'altro  territorio,  che  contengono  i  crani 
di  II  e  età  successive  del  bronzo  e  del  ferro,  e  che  dimostrano  la 
continuità  della  specie  attraverso  le  varie  epoche  di  cultura. 

Anche  per  la  Germania  e  per  altri  territori  dell'Europa  cen- 
trale, come  la  Boemia  e  l'Ungheria,  io  ricordo,  oltre  ai  residui 
neolitici,  anche  quelli  successivi,  e  quelli  più  recenti,  come  sareb- 
)»<T0  i  crani  di  Reihengràber ,  i  quali  rappresentano  la  varietà 
li]iica  nordica  della  specie  eurafricana,  e  non  mai  la  germanica 
pivjpriamente  detta,  come  ho  già  dimostrato  qui  e  altrove  contro 
(  nlnro  che  sostengono  ancora  il  contrario,  grave  eiTore  scientifica 
rltP  porta  ad  errori  storici. 

Malgrado  ogni  sforzo  per  avere  documenti  dalla  penisola  ibe- 
vira,  non  ci  sono  riescito;  di  neolitici  propri  se  ne  consei^a  qualche 
iVauimento,  e  quindi  si  può  inferire  del  neolitico  dal  periodo  della 
prima  età  dei  metalli.  Cosi  anche  per  la  Grecia.  Per  l'Italia  ho- 
ri[i?;sunto  in  un  capitolo  separato  i  documenti  studiati. 

A  completare  la  serie  dei  documenti  dimostrativi  per  l'uomo 
TI  politico  e  a  confermare  l'identità  della  specie  d'Africa  e  d'Eu- 
rtjpiij  io  riferisco  anche  un  catalogo  dei  crani  preistorici  egiziani, 
orn  studiati  da  due  autori  inglesi,  Maclver  e  Thomson  (1),  e- 
iilruni  anche  da  me;  e  di  quei  pochi  libici  neolitici  scoperti  da 
Fiiidherbe  (2). 

Con  questa  dimostrazione,  quindi,  credo  di  sciogliere  il  problema 
flt'irunità  della  specie  eurafricana,  la  cui  origine  è  discussa  nel  la- 
vo io  che  precede,  come  in  altri  lavori  pubblicati  anteriormente. 
L'unità  della  specie  non  è  disturbata  dal  fatto  che  essa  sia  divisibile 
in  molte  varietà  e  sotto  varietà ,  come  vedremo  più  avanti. 


(1)  The  ancient  Races  of  the  Thebaid.  Oxford,  1905. 

,;2)  Recherches  anthropologiques  sur  les  tomheaiix  mégalithiques  de  Roknia.  *  Bull. 
Aciuìémie  d'Hippone  ,,  1868. 
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Dalle  mie  osservazioni  sui  crani  neolitici  europei,  di  varie  re- 
gioni, e  quindi  della  Francia,  dell'Inghilterra,  della  Germania, 
della  Scandinavia,  come  dell'Italia  con  le  sue  isole,  risulta  il  ca- 
talogo generale  che  segue  (1). 

Gli  Ellissoidi  o  forme  a  contorno  orizzontale  ad  ellissi  sono: 

Ellipsoides,  varietà: 

Ellipsaides  pelcisgicus  con  varie  forme  occipitali  e  con  volta  ora 
convessa,  ora  un  poco  appianata,  cioè  meno  convessa,  ora  a  tetto 
ed  elevata  (stegoides), 

Ellipsaides  comune  ovvero  dolico  e  mesocefalo  con  variazioni  occipitali, 
ora  a  cimeo,  ora  a  calcagno,  ora  di  curva  arrotondata  senza  protu- 
beranze, ora  con  protuberanza  prolungata  a  sprone  {embolicus), 

EUipsoides  africus^  con  le  sopranominate  variazioni  occipitali.  Si 
distingue  dagli  altri  per  avere  quasi  paralleli  i  lati,  e  bassa  l'al- 
tezza, mentre  il  pelasgico  è  molto  elevato. 

Ovoides,  varietà: 

La  sottoforme  ovoidali,  mentre  variano  per  l'occipitale  non  meno 
dell'Ellissoide,  variano  per  il  contomo  orizzontale  donde  si  hanno 
forme  di  Ovoide  lungo  e  sottile,  e  forme  larghe,  e  quindi  a  borsa 
(byrsoides),  appianate,  come  alcuni  crani  neolitici  siculi,  l'Isobati, 
o  portanti  un  sollevamento  a  cresta  o  a  lofo. 

Beloides,  varietà: 

Prossimo  agli  Ovoidi  è  il  Beloìde,  forma  slanciata,  in  cui  la  parte 
ingrossata  è  molto  all'indietro  più  che  nell'ovoide:  cranio  a  freccia; 
e  trovasi  negli  Egiziani  e  in  molti  neolitici  europei.  Assume 
poche  variazioni  di  contomo. 

Pentagonoides,  varietà: 

Questa  forma  ha  variazioni  principalmente  secondo  Tacutezza  degli 
spigoli  che  fanno  il  pentagono  nelle  gobbe  parietali,  e  secondo 
la  volta  0  piana  o  bene  arcuata. 

Eccone  ora  il  catalogo  sistematico: 

Ellipsoides,  var. 

1.  EUipsoides  pelasgictis  sottov. 
a)  Eli.  pelasgicus  rotundus 
h)  Eli.  pelasgicus  embolicus 
e)  Eli.  pelasgicus  stegoides. 


(1)  Cfr.  per  la  descrizione  delle  forme  :  Speeìf  e  Varietà  utnane.  Saggio  di  una 
sistematica  antropologica,  Torino,  1900.  In  essa  il  lettore  troverà,  oltre  la  descri- 
zione, le  figure  delle  forme  descritte  e  ne  avrà  un  concetto  chiaro. 
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2.  ^ipsoides  depressus,  sotto v. 

*ì.  EUipsoides  isocampylos  o  rotundus^  sotto v. 

4.  EUipsoides  enibolicus,  sotto v. 

5.  EUipsoides  cuneatus,  sottov. 

0.  EUipsoides  sphyroides,  sottov. 
7,  EUipsoides  africus,  sottov. 

a)  Eli.  africus  cuneatus 

h)  EU.  africus  rotundas 

e)  Eli.  africus  sphyroides 

^.  EUipsoides  cylindricus,  sottov. 

y.  EUipsoides  paràUdoides  sottov. 

Hfìloides,  var 

L  Beloides  aegyptiacus,  sottov. 

2.  Beloides  lihycus^  sottov. 

Ovoide^!»,  var. 

L  Ovoides  byrsoides,  sottov. 

2.  Ovoides  suhtilis,  sottov. 

H.  Ovoides  latus,  sottov. 

4.  Ovoides  longissimus,  sottov. 
ri,  Isohathis  siculuSy  sottov. 

Penta  go  no  idoM,  var. 

1.  Pentagonoides  acutuSy  sottov. 

2.  Pentagonoides  òhtusuSy  sottov. 
3-,  Pentagonoides  suòttlis,  sottov. 
i.  Pentagonoides  convexuSj  sottov. 

5,  Acmonoides  sicidus,  sottov. 


Francia. 

I  crani  noolititi  della  Francia  distribuiti  per  varietà  sono  stati 
studiati  o  misurati  da  me  nei  due  musei  di  Parigi,  nel  Museo 
Broca  e  ITI  tinello  magnifico  al  Jardin  des  Plantes,  Museo  di 
Anatomia  com [tarata;  ma  non  sono  tutti  quelli  scoperti  e  conservati 
in  Francin. 

Ma  il  numero  <bi  crani  neolitici  della  G-allia,  cioè  più  di  quanto 
oggi  occupi  il  territorio  francese,  misurati  e  studiati,  giunge 
alla  Cifra  di  68S,  g  questo  numero  è  stato  ben  catalogato  dal  com- 
pianto Filippo  Salmon.  Però  è  da  osservare  che  egli  stesso  ha 
rilevato  che  di  questi  688  crani  146  sono  brachicefali,  con  indice 
da  &)  a  97,  mentre  i  dolicocefali  veri  sono  397  e  i  mesocefali  145, 
1  brachicefali  sono   dunque  2L2  per  cento,  e  dolico  e  mesocefali 
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insieme  78,8  per  cento.  Oltre  a  questi  un  gran  numero  in  altre 
stazioni  andò  perduto. 

Io  già  ho  detto  sopra  che  sull'età  neolitica  noi  abbiamo  una 
grande  incertezza  intorno  alla  divisione  dei  tempi,  e  quindi  riesce 
difficile  se  non  impossibile  poter  separare  cronologicamente  i 
differenti  periodi  di  questa  età.  Se  potessimo  far  questa  divisione, 
noi  avremmo  un  primo  periodo  neolitico  puro  senza  mescolanza 
alcuna  di  nuovi  tipi  cranici,  cioè  a  dire  senza  l'intervento  di  un 
altro  tipo  umano  con  caratteri  differenti  dal  precedente;  e  un  se- 
condo periodo  nel  quale  apparisce  questo  nuovo  tipo  e  si  mescola 
col  primo  nelle  tombe  e  nelle  caverne. 

Per  questo  motivo  scelgo  nel  mio  studio  e  per  il  mio  catalogo 
soltanto  quei  crani  che  appartengono  alla  specie  eurafricana,  la 
quale  comprende  i  dolicomesocefali,  e  trascuro  temporaneamente 
l'altro  tipo,  n  Salmon  ha  ben  distribuito  i  due  tipi  nel  suo  lavoro 
e  secondo  le  località,  dove  furono  trovati,  ma  soltanto  come  doli- 
comesocefali e  brachicefali  ;  ciò  che  corrisponde  quasi  ma  non  as- 
solutamente alla  divisione  fatta  da  me  (1). 


Crani  neolitici  della  Francia. 

I.  EUipsoides,  var. 

1.  EU,  sphyroides,  sotto v. 

Grenoble;  AUée  coaverte  da  Marcant  (Seine  et  Oise):  indice 
cef.  75*8;  Grotta  di  Nogent  les  Vierges  (Oise):  72. 

2.  EU,  emholicus,  sottov. 

Grenoble  ;  AUée  coaverte  da  Marcant  :  73.4  ;  Baume-Chaude  ; 
Caverne  de  Lozère:  68.6;  68.6;  72.3. 

3.  EU,  cuneatus,  sottov. 

Bruniqnel:  73.9;  Allée  converte  des  Mi^reaux:  72.8;  Grotte 
de  Boillon  et  Viesbel  (Aisne):  69.4;  Grotte  Coarjonet  (Marne): 
77.7;  Nogent  les  Vierges:  75;  71.2;  Orroay:  72;  Lozère: 
71.3;  Dolmen  d'Argenteuil :  76.5;  72.2. 

4.  EU,  rotundus,  sottov. 

Dolmen  a  Billancourt  (Seine):  71.2;  AllóedesMai*eaax:  74.4: 
Grotte  du  Maramoath:  73.8;  Grotte  Nogent  les  Vierges: 
74.2;  64.4;  73.1;  Tom-bière  de  Fontanay:  76.3;  Caverna 
de  Lombrive:  76.7;  Bray  sur  Seine:  75;  75.3. 


(1)  Consultare  :  Salmon,  Dénombrement  dea  types  dee  cranes  néolithiquea  de  la 
Oaule,  Paris,  1896.  Estratto  da  la  *  Revue  de  récole  d' Anthropologie  de 
Paris  „,  1895. 
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5.  Eli,  africus,  sotto v. 

a)  EU,  africus  sphyroides,  Allée   du  Chanay  (Còte  d*Or): 
78.6;  AUée  da  ChÀteaa  à  Meudon:  74.4. 
h)  EU,  afr,  rotundus,  Orrouy:  71.8. 

6.  EU,  depressuSy  sottov. 

Trou  du  Frontal  (Furfooz):  80;  Dolmen,  environ  Marcilly 
(Bure):  79;  Lozère:  75,2. 

7.  EU.  latus,  sottov. 

Allée  converte  de  TAbbaye  du  Val:  76;  Grotta  de  St.  Clair 
(Bouche  du  Rbòne):  77.1;  Tourbiòre  de  la  Somme:  76.4; 
Tourbière  de  Builly  (Somme):  75.8;  Orrouy:  77.S;  79; 
Tourbière  près  Abbeville  (Somme)  :  78. 

8.  EU.  suhtUis,  sottov. 

Lozère:  68.6;  Dolmen  d'ArgenteuU:  69.9. 

Il,  Ovtddes,  var. 

1.  Ov,  suhtUiSf  sottov. 

Allée  cou verte  de  TAbbaye  du  Val:  72.2;  Allée  converte  des 
Mureaux:  74.6;  Orrouy:  7S.6. 

2.  Ov,  latus,  sottov. 

Caverne  de  Sorgue:  77.9;  Les  Mureaux:  79.6;  Puit  fnnéraire 
de  Monlait:  77;  Grotte  duMammoutb:  78.2;  de  Si  Clair: 
77.5;  Nogent  les  Vierges:  79.2;  75.8;  Orrouy:  76;  Bray  sur 
Seine:  78.9;  78.6;  Dolmen  d'Argentenil  :  79.8. 

3.  Ov.  rotufidus  o  isocampylos,  sottov. 

Alluvione   della    Somme  :    75.8  ;  Grotta  di  BoDlon  (Aisne)  : 
75.8;  della  Lozère:  74.7;  76.8. 
{.  Ov.  hóbaihys,  sottov. 

Sepoltura  neolitica  di  St.  Vrain:  80.7. 

IIL  Beloidee,  var. 

1.  Bel,  aegypttacm,  sottov. 

Orrouy:  90;  79.8;  Bray  sur  Seine:  75;  79.6. 

2.  Bel.  ctdriaticuSf  sottov. 

Allée  converte  du  Val:  76.1. 

TV.  Pciitagonoides,  var. 

1.  Peni,  acutus]  sottov. 

Dolmen  de  Pontanay:  78.7;  Brnniquel:  76.9. 

2.  Peni.  subtUis,  sottov. 

Sepolture  di  Brèzé:  76.2;  la  Lozère:  75.1. 

3.  Peni.  ohtusuSj  sottov. 

Puit  fnnéraire  de  Boillon:  77.9; 

4.  Pent.  conveocus,  sottov. 

Allée  des  Mureaux:  78.5. 
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Gebmania. 


Non  potrò  catalogare  che  pochi  crani  neolitici  della  Ger- 
mania, perchè  ho  i^otuto  ottenere  soltanto  poche  figure  rappre- 
sentative di  essi;  del  resto  non  sono  molto  numerosi  i  crani 
neolitici  del  temtorio  germanico,  benché  siano  molte  le  stazioni 
dell'epoca. 

Una  delle  principali  e  più  importanti  stazioni  con  sepolcreti  è 
quella  di  Worms  e  dintorni  (1).  Dei  molti  scheletri  colà  esumati 
i  crani  ci  presentano  un  indice  cefalico  vaiiabile  da  72.2  a  73.1  a 
78.7,  la  maggior  parte,  cioè,  è  di  dolicocefali.  Dalle  descrizioni 
fatte  da  Virchow  essi  risultano  del  tipo  comune  agli  altri  neolitici 
europei,  e  di  forme  ellissoidali,  ovoidali  e  pentagonali. 

Nel  Wùrttemberg  v.  Holder  già  aveva  trovato  neolitici  dolico- 
cefali come  quelli  di  Reihengràber  da  lui  stesso  esaminati;  crani 
dell'epoca  del  bronzo  con  gli  stessi  caratteri,  e  crani  dal  periodo 
di  La  Tene  con  eguali  caratteri  ;  ciò  che  dimostra  la  continuazione 
e  la  persistenza  della  popolazione  anteriore  mescolata,  in  questo 
periodo,  con  altra  differente  (2). 

Ma  io  ho  potuto  ottenere  per  cortesia  del  Dott.  Schliz  di  Heil- 
bronn  alcune  fotografie  di  crani  neolitici  da  lui  pubblicate  insieme 
ad  un  lavoro  sulla  ceramica  neolitica  nel  suolo  germanico  (3). 
In  questa  egli  distingue  varie  forme  e  varie  foggie  ornamentali, 
che  servono  appunto  a  dare  un'idea  della  differente  cultura  nelle 
diverse  regioni.  A  noi  interessano  le  forme  craniche  che  già  ri- 
produco, e  che  dimostrano  l'assoluta  uniformità  di  caratteri  della 
genuina  popolazione  neolitica  europea. 

In  un  sepolcro  ove  il  Dott.  Schliz  trova  vasi  di  ceramica  a 
campana  (GlockenbecTcergrab) ,  apparisce  uno  scheletro  con  cranio 
brachicefalo  e  propriamente  a  Wahlwies  (4).  Noi  non  ci  meravi- 
gliamo di  questa  nuova  forma  cranica,  che  già  abbiamo  veduta 
altrove  nel  neolitico  tardivo. 


(1)  EoBHL,  Nèue  pràhistorische  Funde  aus  ÌVorms  und  Umgehung.  Worms,  1896. 
—  Cfr.  •  Zeits.  fur  Ethn.  „  XXIX,  1897. 

(2)  Untersuchungen  Uber  die  Skelettfunde  in  die  vorrdniischen  HUgelgràber  WUrt- 
ienbergs  und  Hohemollems.  Stuttgart,  1896. 

(3)  Der  schnurkeramische  Kulturkreis  und  seine  Stellung  zu  den  anderen  neo- 
lithischen  KuUurform  in  SUdwestdeutschland,  **  Zeits.  far  Ethn.  „  1906. 

(4)  Ivi,  pag.  841,  fig.  XII. 
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Disile  belle  fotografie  inviatemi  dal  Dott.  Schliz  rilevo  che  un 
rrunlo  di  Heilbronn  (Hinkelsteingràberfeld)  è  uno  Ellipsoides 
roiufìdìis^  bellissimo  per  le  sue  curve,  di  grande  lunghezza  e 
molto  stretto,  193  e  132  mm.  rispettivamente,  indice  68,9, 

Due  fotografie  di  crani  di  G^rossgartach,  Wiirttemberg,  mostrano 
(lur  Ovoidi,  uno  cuneato,  Taltro  rotondo,  con  indici  cefalici  7^.5, 75A 
A  tjiiesti  aggiungo  altro  di  Grossgartach,  misurato  dallo  stesso 
Si  hliz  e  che  ha  indice  cefalico  72,63,^  uno  di  Ròssen  con  indice  7116, 
tutti  neolitici;  e  allora  abbiamo  chiaro  il  concetto  del  tipo  pri- 
ijiìlivo  neolitico  germanico  nulla  affatto  differente  da  quello  co- 
liiuin'  in  altre  regioni  di  Europa. 

Altri  crani  neolitici  sono  stati  esaminati  da  Virchow  e  descritti 
IH  tln  Zeitschrift  fiir  Etimologie  in  vari  tempi,  ma  finora  nessun 
luiitnpologo  tedesco  ha  pensato  di  raccogliere  questi  elementi 
pjiai'ììi,  come  ha  fatto  Retzius  per  la  Svezia,  Studer  e  Bannwarth 
|H>r  la  Svizzera. 

<Juei  sepolcreti  recenti  che  comprendono  le  tombe  oggi  cono- 
yciuti^  nel  nome  di  Reihengràber,  e  sono  attribuite  agli  Alemanni 
o/l  ai  Franchi,  hanno  dato  l'occasione  agli  antropologi  tedeschi  di 
styljilìre  quel  che  eglino  stimano  il  tipo  germanico  (vedere  dentro), 
t'uniit  dolicomesocefalo-leptoprosopo,  e  poi  di  ritrovarlo  nei  neo- 
litìgi  della  Grermania  e  della  Scandinavia.  Ma  questo  è  un  inganno; 
piiTchè)  mentre  è  vero  che  il  tipo  di  E^ihengraber  è  identico  al 
nf^olitico  dolicocefalo,  è  erroneo  il  pensare  che  esso  sia  il  tipo 
^i^iLKinico;  esso  è  anteriore  all'avvento  del  popolo  germanico  e  dif- 
ft^n-iitissimo  dal  vero  tipo  germanico,  che  è  il  brachicefalo,  come 
li'ii  ^nà  dimostrato  in  molte  e  varie  occasioni. 

(^tiindi  gli  scheletri  dei  Reihengràber  con  cranio  di  forma  al- 
luu^^ata  sono  discendenti  della  antica  e  primitiva  popolazione 
n^  nlìtica  non  germanica,  da  quella  che  io  vado  ricostruendo  per 
(liuiostrare  l'origine  unica  della  specie  che  ha  popolato  l'Europa 
in't'i  storica  neolitica  e  una  gran  parte  d'  Africa  antica  e  odierna. 
E  \ì\  queste  forme  craniche  di  Reihengràber  riconosco  le  forme 
iM^c (liriche  non  solo  del  suolo  germanico,  ma  di  tutte  le  regioni 
ouiTipee  dal  sud  al  nord,  dall'  oriente  all'  occidente,  come  questo 
<  ni^itolo  dimostra  in  modo  evidente  e  irrefutabile. 
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I.  —  Crani  neolitici  della  Svezia. 

DbTERMIN AZIONE   DELLE   VARIETÀ 

Dall'opera  di  G.  Rktzius,  Crania  Suecica  antiqua. 


I.  BUlpsoides,  var. 

1.  EU,  latus,  sotto V. 

N*»    3  (1)  indice  cefalico  78.6  =  rotundtis, 

.4            ,  ,  76.6 

,33            ,  „  78.0 

,40            ,  ,  78.8 

,41            ,  ,  79.9- 

2.  ElL  cuneatuSy  sottov. 

N*»    9        indice  cefalico  68.6 


,    10 

, 

78.6 

,  n 

!» 

72.7 

,    12 

J» 

06.7 

,    15 

» 

71.8 

,    17 

9 

72.6 

,    18 

» 

71.0  =:  dedivis. 

3.  Eli,  rotundusy  sottov. 

N°  16        indice  cefalico  76.3 

,    34 

, 

69.9 

,    31 

!» 

72.7 

4.  EU,  paraUeloideSj  sottov. 

No  22 

» 

75.0 

,    27 

» 

72.2 

,    28 

» 

73.6 

,    29 

, 

69.4 

5.  ElL  pelasgicus,  sottov. 

N*»  43        indice  cefalico  67 ,9  =  rotundus 

6.  ElL  emhoUmiSy  sottov. 

N*»    5        indice  cefalico  76.1 

7.  ElL  sphyroideSy  sottov. 

N°  14        indice  cefalico  74.2 

II.  Beloides,  var. 

1.  Bel.  aegyptiacus,  sottx)v. 

N"  38        indice  cefalico  72.3 

2.  BeL  (?)  sottov. 

N"  37        indice  cefalico  78.8 

(1)  I  numeri,  come  N.  3,  4,  ecc.,  corrispondono  ai  numeri  progressivi  delle 
collezioni  di  Retzius. 
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lir.  Oyoìdes, 

v&r. 

K  Ovoides  (?)  sottov. 

N«»     1 

indice  cefalico  78.0 

2.  Ov. 

cuneatus,  sottov. 

N-     7 

indice  cefalico  78.8 

a.  Ov. 

;-o^wnc?«<«. 

sottov. 

N*»  13 

indice  cefalico  78.8 

4.  Ov, 

sphyroideSf  sottov. 

No  19 

indice  cefalico  76.0 

5.  Ov. 

byrsoideSf 

sottov. 

'no     6 

indice  cefalico 

78.0 

,    20 

n                     n 

76.8 

-    23 

*•                      » 

76.0 

.    30 

t»                               «T 

78.9 

.    35 

»                               F 

78.1 

.    36 

ff                               ff 

77.8 

n     42 

n                     « 

74.0 

rv.  Penlasonoides,  var. 

1.  PenL  subtilis, 

sottov. 

N"     2 

indice  cefalico 

72.2 

n         8 

»             » 

78.0 

r,      25 

»»             » 

73.4 

.    26 

»             » 

69.5 

.    44 

»                     w 

70.4  Cranio  di  Danimarca. 

N.B.  —  1  crani  svedesi  dell'età  della  pietra,  neolitici,  sono  43,  il  n*  44  è 
danese:  di  essi  4  sono  brachicefali  e  danno  forme  estranee  alla  specie  eura&i- 
cana;  ^^  sono  dolico mesocefali.  Devo  qui  dichiarare  che  la  determinazione 
delle  forme  craniche  di  cotesti  crani  e  degli  altri  successivi,  epoca  del  bronzo 
e  del  ferro,  mi  è  stata  molto  facile  e  per  le  belle  riproduzioni  alla  grandezza 
naturale  nei  Crania  Sueciea^  e  per  la  semplice  incisiva  descrizione  delFautore, 
il  quale  spesso  indica  le  forme  secondo  il  mio  metodo,  che  egli  intuisce  esat- 
tamente. 


IL  —  Crani  svedesi  dell'età  del  bronzo. 

(Rbtzius,  Opera  citata). 


L  ELlip>40Ìdes,  var. 

1-  Eli.  cuneatuSj  sottov. 

N^  45  indice  cefalico  78.1 
.    51       ,  „       78.7 

.    59       ,  „       72.2 
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2.  EU.  rotundus,  sottov. 

N»  46  indice  cefalico  72.6 
.    47      „  ,       75.1 

3.  EU,  embolicus,  sottov. 

N»  65  indice  cefalico  69.2 

4.  EU,  sphyroidesj  sottov. 

W  49  indice  cefalico  68.2 

5.  EUipsoides  (?) 

N*  50  indice  cefalico  73.7 
n    61      ,  ,      68.6 

.    62      ,  „      71.9 

IL  Oyoides,  var. 

1.  Ov.  rotunduSf  sottov. 

N"»  48  indice  cefalico  73.3 
.    52      „  ,       77.9 

.    57      ,  „       72.6 

2.  Ov,  longÌ88Ìmt*8,  sottov. 

N'  58  indice  cefalico  70.0 
,    53       .  «       69.7 

3.  Ov,  latuSf  sottov. 

N**  60  indice  cefalico  76.8 

III.  Beloides,  var. 

1.  Beloides  (?) 

N»  54  indice  cefalico  79.9 

IV.  PeHtagOHoides,  var. 

1.  Peni,  suhtUiSt  sottov. 

N»  55  indice  cefalico  78.9 

N,B,  —  Su  21  crani  dell*età  del  bronzo,  18  sono  della   specie  eurafìricana, 
dolicomesocefali  per  indice  cefalico,  3  sono  d*altro  tipo  differente,  qui  esdosi. 


III.  —  Crani  deH'età  del  ferro 
dal  periodo  più  antico  a  quello  di  Viking. 

(Brrzius,  Opera  citata). 


L  EUipsoides,  var. 

1.  EU,  rotunduSy  sottov. 

N*  66  indice  cefalico  78.2 

.    75      ,  ,      72.8 

.    76      „  ,      72.9 

»    83      ,  ,      74.0 
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2.  131.  ctineatus,  sottov. 

N*  67  indice  cefalico  70.9 
,    68      ,  ,      69.0 

,    79      ,  ,      73.8 

,   84      ,  ,      71.4 

,    85      ,  ,      69.5 

,    87      ,  ,      78.6 

3.  EU.  entbolicus,  sottov. 

N"  73  indice  cefalico  74.7 
,    77      ,  ,      71.6 

,    91      ,  .      71.4 

4.  Eli.  sphyroides,  sottov. 

N"  72  indice  cefalico  71.2 
,    86      ,  ,      69.6 

II.  0Y0Ìde<3,  var. 

1.  0",  luttis,  sottov. 

N°  69  indice  cefalico  77.6 
,    71      ,  ,      76.9 

,    82      ,  ,      76.4 

.   88      ,  ,      76.2 

2.  Or.  stibtiliSj  setter. 

N*»  70  indice  cefalico  71.7 
Tir,  Beloides,  vai. 

1.  Behtdesi'i) 

N^»  89  indice  cefalico  78.4 
IV  PentanJruniHdes,  var. 

1.  P^fd.  mbtiliSy  sottov. 

N°  78  indice  cefalico  72.7 

2.  Peni,  acutus,  sottov. 

N*»  81  indice  cefalico  78.8 
.    90       „  ,       78.6 

N.B.  —  l  cmni  determinati  dell'età  del  ferro,  sono  24  sopra  42,  e  fino  al 
TI"*  91  della  tabella  dell'autore. 


Isole  Britanniche. 


Crani  neolitici  esaminati  da  me  a  Oxford 

L  ^Uìpsoideg,  viir. 

1.  EH.  pdasgicics  rotundus,  sottov. 

Cranio   irlandese,    collezione   Pitt    River,    N°   571,    calotta 
langhezza  200,  larghezza  134,  indice  67. 
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2.  Eli  cuneatus,  sottoT. 

Cissbury:  194—146:  75. 
Round  Barrow:  184  —  133:  72.6 

3.  EU.  rotunduSj  sottov. 

Cissbury:  186  —  131;  70.4. 

GreenweU  coli.,  calotta:  185—131:  70.8.  ^| 

Long  Barrow:  197—142:  72. 

In  Thumam:  197  —  140:  71. 

4.  EU,  embolicus,  sottov. 

Round  Barrow:  182  —  125:  68.6. 

5.  EU.  latusj  sottov. 

Coli.  GreenweU,  incompleto:  196—151:  77. 

II.  Oyoides,  var. 

1.  Ov,  latus,  sottov. 

Long  Barrow:  193  —  150  :  77.7,  prognato. 

III.  Pentagonoides,  var. 

1.  Peni,  acutus,  sottov. 

Long  Barrow,  Crania  Britannica,  N**  XXVII. 

N.B.  —  Molti  altri  già  studiati  ed  esaminati  da  Davis  e  Tbarnam.  Crania 
Britannica,  potrebbero  essere  catalogati  secondo  il  metodo  delle  forme  e  con 
la  nomenclatnra  binominale;  ma  per  brevità  si  tralasciano. 

Dalle  esplorazioni  dei  Cairns  di  Arran,  isola  del  territorio  scoz- 
zese e  secondo  l'esame  osteologico  del  Doti.  Bryce  (1). 

Crani  eneolitici  secondo  il  criterio  della  paletnologia  italiana, 
perchè  una  sola  lancia  di  bronzo  (?)  fu  trovata  nei  sepolcri  in  mezzo  a 
oggetti  di  pietra  di  carattere  neolitico,  e  a  ceramica  dello  stesso 
periodo. 

1.  Crani  di  Torlin  maschili  adulti: 

Cranio  A:  Ovoides  rotundus,  186  —  140:  75.2. 

Cranio  B:  EUipsoides  depressus  cuneatus^  201  —  134:  66.6. 

Questo  secondo  cranio  ha  una  enorme  lunghezza,  ma  è  singo- 
lare nella  sua  norma  laterale,  che  mostra  una  fronte  sfuggente 
seguita  dalla  grande  bassezza  della  volta,  in  una  curva  regolare, 
e  che  finisce  nell'occipitale  in  cuneo.  Alcuno  gli  avrebbe  dato  i 
caratteri  di  Neanderthal  per  la  forma  frontoparietale  nella  curva 
anteroposteriore. 

Cranio  C:  EUipsoides  pelasgicus^  lunghezza  210,  incompleto. 


(1)  On  the  Cairns  of  Arran.  In  *  Proceedings  of  the  Society  of  Antiquaries 
of  Scotland  ,.  Voi.  3"*,  serie  XII.  Edinburgh,  1902.  Vedi  fig.  52-59. 

Skboi,  Europa,  20 
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2.  Cranio  del  Cairn  di  Clachaig  adulti: 
Craaio  A  maschile:  EUipsoides  sphyroides,  197  — 139:  70. 
Cranio  B  femminile:  EUipsoides  parcUleloideSy  186  — 139.3:  75. 
Gramo  C         ,  „  „  198  —  140:  70. 

Tutti,  eccettf*  il  cranio  B  di  Clachaig,  hanno  faccia  di  tipo  al- 
lungato, naso  leptomno,  altezza  cranica  mediocre.  Il  cranio  B  ha 
tacciale  corto,  46  indice  facciale  superiore,  indice  nasale  51, 

Un  altro  eiMiiio  trovato  nei  Short  Cist  Builders  ha  altri  ca- 
ratteri: *S/^/i^/io/f/e^  rotundus,  177-144.7: 81\  cioè  un  elemento  nuovo. 

Esplorazioni  furono  fatte  nell'isola  di  Bute  prossima  ad  Arran, 
e  identici  .^epoh-ri  furono  trovati  con  scheletri,  che  disgraziata- 
mente sono  frammentari  (1), 


Crani  neolitici  della  Svizzera. 

D&iropara  :  Crania  helvetica  antiqua  dei  Dr.  Studer  e  Bakkwarth  (2). 


ELlIpsoìdfiB,  Tar. 

1.  ElL  ìatus  stegoides,  sotto v. 

Ta^^  V  —  VII  —  indice  cefalico  79.4  —  Epoca  della  pietra. 

2.  EU.  ^phyroidesy  sottov. 

Tav.  XXXVI  —  XXXIX  —  72.8  —  Pietra  e  rame. 

3.  ElL  cfnieatus,  sottov. 

Tav.  XL  —  XLIII  —  71.4 -^  Pietra  e  rame. 

Tav.  XLIV  —  XLVII  — 77.1  — Pietra  e  rame. 

Tav.  XLVI  —  LXX  —  72.1  —  Bronzo. 

Tav    LXXXV  —  LXXXVII  — 74.4  — Pietra  e  rame. 

4.  ElL  rolundttSy  sottov. 

Tav.  LUI  —  LIV  —  74  (?)  —  Pietra  e  rame. 
Tav.  LVIII  —  LX  —  72.4  —  Pietra  e  bronzo, 
l'i.  ElL  t'ìiiocephalus,  sottov. 

Tav-  LXXIV  —  V  —  74.7  —  Bronzo. 
OTOide^f  vai. 

1.  Ow.  planus,  sottov. 

Tav.  XVI  —  XVII  —  77.7  —  Pietra.. 

2,  (kK  ."sph^roides,  sottov. 

Tav.  XVIII  —  XrX  —  74.1  —  Pietra. 


il)  BarcK.  Oh  tht  faima  and  Tumuli  of  the  ialand  of  Bute,  In  *  Society  of  Ant. 
ùf  ScDtland  ,.  Serie  4'.  voi.  II.  Edinburgh,  1904. 
(2i  Vedere  "  Arehiv  fiir  Anthropologie  ,,  Voi.  XXIII. 
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3.  Ov,  hyrsoideSy  sottov. 

Tav.  XXIV  -  XXVI  —  76   -  Pietra  e  rame. 

4.  Ocoides'i  frammento. 

Tav.  XX  — XXI 

Beloides,  var. 

1.  Bel.  aegyptiacuSy  sottov. 

Tav.  C  —  CU  ~  72.7  (tipico).  Bronzo. 
Tav.  LXXX  —  LXXXI  ~  71.8       Bronzo. 

Pentag^onoides,  var. 

1.  Peni.  acutuSy   sottov. 

Tav.  XI  -  XIII  -  80.6  -    Pietra. 

Tav.  XIV-  XV-  80-  Pietra. 

Tav.  XXXIII  — XXXV.  Frammento.  Pietra  e  rame. 

Tav.  LXI  -  LXV  -^  75.3  —  Bronzo. 

Tav.  LXXVI  —  LXXIX  —  76.2  —  Bronzo. 

Tav.  LXXXVIII  —  XCI  —  80  —  Bronzo. 

Tav.  XCVI  —  XCIX  —  76.9  —  Bronzo. 

2.  Pefìt.  obtusus,  sottov. 

Tav.  XLIX  -  Lll  —  80  -  Pietra  e  rame. 
Tav.  LV  —  LVII  —  75.6  —  Bronzo. 
Tav.  LXXI  —  LXXIII  —  80.5  —  Bronzo. 
8.  Pent.  convextis,  sottov. 

Tav.  XCII       XCV  -  76.1  —  Bronzo. 
Tav.  CHI  -  CV  -   74.4  -  Bronzo  (V). 

Questa  classificazione  qui  subisce  una  leggiera  modificazione  e 
differisce  poco  da  quella  già  pubblicata.  Io  già  aveva  dato  nome 
di  Beloide  alla  forma  cranica  a  freccia  per  distinguerla  da  quella 
a  cuneo  o  Sphenoìdes^  che  è  di  cranio  largo  e  corto,  mentre  il  Be- 
loide è  cranio  dolico  e  mesocefalo.  Qui  do  adunque  il  suo  vero 
nome  ai  Beloidi,  ed  escludo  gli  Sfenoidi  e  i  Romboidi  dalla  specie 
eurafricana.  Di  Sphenoides  se  ne  trovano  due,  un  frammento, 
Tav.  XXII-XXm,  ed  altro  con  ind.  cef.  80,7,  Tav.  OVI-CIX.  I 
Romboidi  sono  Tav.  I.R\  ind.  cef.  84:  Tav.  XX VII-XXX,  83.05, 
forme  infantili  di  Sphenoides, 

Ma  si  trovano  parecchi  crani  con  indici  80  fra  i  Pentagonoidi, 
e  che  gli  autori  per  l'indice  cefalico  collocano  fra  i  brachicefali. 
Ora,  come  ho  dimostrato  parecchie  volte,  i  Pentagonoidi  acuti 
possono  raggiungere  questo  indice  a  causa  deireccesso  di  acutezza 
delle  gobbe  parietali. 
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Crani  delle  sepolture  neolitiche 
a  Chamblandes  presso  Lausanne  (1). 

Queste  sepolture  sono  importanti  e  per  il  metodo  di  seppelli- 
mento, rannicchiamento  dei  cadaveri,  e  per  la  formazione  delle 
tombe  costruite  con  lastre  a  coperchio.  Gli  scheletri  esaminati  dal 
professore  Schenk  sono  tutti  con  cranio  allungato,  tipo  comune 
inediteiraneo,  cioè  quel  medesimo  sempre  trovato  nelle  stazioni 
neolitiche  e  con  le  medesime  forme. 

I  cr.^mi  maschili,  che  sono  dieci,  hanno  indici  cefalici  dolicome- 
socefali,  da  70  a  78,4:  i  femminili,  che  sono  otto,  hanno  egual- 
mente crani  dolico  e  mesocefali  da  indice  71,87  a  77,84\  senza, 
quindi  T  riguardare  le  forme,  si  è  sicuri  che  essi  rientrano  nella 
forma  ellissovoidale  dell'Eurafricana,  e  qualcuna  nella  pentagonale. 

Gl'indici  nasali  sono  variabili,  da  lepto  a  platirrini,  dei  quali 
il  massimo  raggiunge  indice  54,55, 

Importante  a  segnalare  è  anche  il  fatto  che  fra  le  conchiglie 
marino  trovate  nei  sepolcri,  le  quali,  senza  dubbio,  servivano  di 
ornamento,  vi  è  il  Tritonitim  ed  il  Pedunculus  d'origine  medi- 
t-erranea. 


Crani  dei  Kurgani  della  Russia. 

Come  risulta  dai  miei  cataloghi  pubblicati  dei  crani  russi  trovati 
nei  Kurgani,  quelli  attribuiti  alla  specie  eurafricane  sono  598  ;  ma 
io  non  aveva  misurato  tutti  i  crani  della  specie,  come  neppure 
aveva  mism-ato  quelli  dell'altra  specie  o  FEurasica.  Ne  aveva  sol- 
tanto misurato  alcuni,  e  degli  altri  mi  limitai  a  catalogarne  sol- 
tanto la  forma. 

Dei  misurati,  dei  quali  ho  anche  i  profili  presi  da  me  a  Mosca,^ 
ora  do  le  cifre  insieme  con  la  determinazione  delle  forme.  E  perchè 
il  lettore  si  faccia  un  chiaro  concetto  di  cotesti  crani  russi  kur- 
ganici,  io  do  in  tavole  le  misure  assolute,  gli  indici  principali,  e 
le  medie  di  questi  indici. 


flj  Cfr.  Naef,  La  nécropole  néolithique  de  Chamblandes,  L'  *  Ànthropologie  ,,. 
l&Ol,  XU. 

ScaGHKy  Lea  squelettes  préhistoriques  de  Chamblandes  (Suisse).  *  Revue    de 
rÉcoIe  d' Ànthropologie  de  Paris  ,,  1904. 


Google 


Digitizedby  VjOOQ 


CAPO  Xin.  -  LUNITÀ  FONDAMENTALE  DELL  UOMO  NEOLITICO 


309 


Tabella  I. 

Crani  antichi  della  Russia. 

KurganL 

Misure  craniometriche, 
Ellipsoides,  var. 

1.  EU,  cylindricus,  sottov. 

'  5,  186  — 141  — 120  =  70-- 128  =  50  — 22  =  44  — 34. 

N.B.  —  I  numeri  indicano:  1,  lunghezza  del  cranio;  2,  larghezza;  3,  al- 
tezza; 4,  altezza  facciale;  5,  larghezza  bizigomatica;  6,  altezza  nasale;  7,  lar- 
;ghezza;  8,  larghezza  orbitaria;  9,  altezza. 


2.  Eli.  depressus,  sottov. 

6,  194  —  141  —  128  =  64- 
6,  181  —  142  —  130  =  68- 
6,  186  —  144-138  =  — 
6,  184—140  —  135  =  69- 
V,  182—142  —  128  =  69- 
?,  184  —  127  —  120. 

8.  EU.  pelasgicust  sottov. 

5,  196  —  140  —  140  =  70 

5,  190  —  136  —  129  =  61 

6,  209  —  140  —  161. 

6,  193  —  132  —  141  =  63 

5,  197  —  141  —  139  =  62- 

6,  195  —  141  —  146  =  74 
4.  EU.  embolicus,   sottov. 

6,  189  —  138  —  142  =  69 
Ò,  200—139  —  136  =  71 
6,  187  —  137  —  137  =  72 
o  189  —  137  —  133  =  67 
È,   198  —  143  —  144  =  65 
6,  198  —  131  —  135  =  70 
6,  185  —  133—135. 
6,  190  —  125  —  139. 
<5,  192  —  135  —  140  =  71 
Ó,  193—145-139  =  67 
9,  186-139  —  133  =  64- 
^„  184  —  143  —  135  =  72 
6,  180  —  137  —  137  =  67 
è,  207  —  137  —  152  =  69  - 


132  =  44  —  29  =  43  —  31. 
140  =  49  —  28  =  42  —  32. 
—  =  54  —  25  =  43  —  32. 

133  =  51  —  27  =  42—33. 
- 130  =  —   —  =  41  —  28. 


134  =  56  —  30  =  44  —  30. 
130  =  53  —  26=44-33. 

122  =  46  —  26  =  41  —  30. 
130  =  46  —  25  =  42  —  30. 
134  =  51  —  26  =  45  —  36. 

130  =  48  —  25  =  44  —  32. 
127  =  52  —  29  =  43  --  34. 
132  =  52  -  25  =  44  —  36. 
115  =  50  —  23  =  38-31. 
144  =  47  —  27  =  43  —  30. 
—  =  49  -  24  =  43  —  33. 


130  =  54  —  25  =  38  —  32. 
140  =  52  —  27  =  44  —  31. 
122-^51-25  =  40-32. 
126  =  56  —  26  =  41-31. 
124  =  50  —  23  =  41  —  35. 
130  =  48  —  28  =  46  —  30  (1). 


(1)  Questo  cranio  è  dei  cimiteri  di  Mosca,  secolo  XVI. 
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5.  ElL  rotufiduSf  sotto v. 

^  i,  195  —  148  ~  142  1=  74  —  187  =  52  ~  24  =  41  —  33. 
^  6,  175  —  133-145. 

V,  174—132  —  136. 

c^,  195  —  138 =70-  132  =  54  —  28  =  46  —  36. 

rS,  182  -  145  -  134  =  78  -  135  =  56  —  25  =  42  —  32. 

,"^,  175  -  137  -  - 137  =  68  —  135  =  49  —  28  =  42  —  30. 

f^,  175  —  132  —  135  =  66  —  122  =  46  —  24  =  42  —  32. 

V,  173  —  137  -  131  =  67  —  123  =  48  —  23  =  41  —30. 

V,  182  —  133  -  147  =  69  —  117  =  45  —  26  =  42  —  32. 

o,  178   130  -  132  =  70  -  124  =  52  —  25  =  43  —  35. 
a)   Variazione  korythocephalus. 
-  r^ ,  193  —  140  —  148  =  74  —  144  =  54  —  23  =  43  —  34. 

.^,  183  —  139   146  =  61  —  132  =  45  —  27  =  43  —  34. 

<\,   188  —  147  —  149  =  68  —  136  =  49  —  26  =  41  —  31. 

>A,  198  —  130-142. 

^,  195  — 139  -  150  =  76  —  130  =  52  —  25  =  46  —  37. 

.->,  175  —  137  -  144  =  63  -     130  =  45  —  25  =  40  —  34. 
h)  Variaz.  cristatus, 

,^,  186  -  142  -     147  =  76  -    127  =  54  —  26  =  40  -  32. 
e)  Variaz.  lophoides. 

6,  190  -  148  -    131  =  73  -     131  =  55  -  28  =  44      33. 
d)  Variaz.  proophryocus. 

^,  188       145  -     138  =  63    -  186  =  44  -  24  =  48  -~  33. 

^>  190  —  135       145. 

^,  190       140. 

6.  EU.  cuneatus,  sottov. 

'  6,  192  -  143  —  143  =  72  —  131  =  58  -  81  =  41  —  30. 

5,  180  -  136  —  140  r=  68  -  129  =  47  —  27  =  43  —  34. 

6,  186  —  131  —  143  =  64  -  138  =  58  -  -  28  =  41  —  29. 
,^j,  185  -  135  -  143  =  64 =  47  —  26  =  44  —  30. 

7.  Eli.  sphyroideSy  sottov. 

,^,  186  -  142  -  140  =  65  —  136  =  58  —  27  =  41  —  32. 
V,  185-  130-  148  =  70  —  130  =  50-25  =  45-32. 
.^,  179  -  141  —  185  =  68  —  122  =  49  —  25  =  40  —  32. 
o,  189  -  128  136  =  67  126  =  47  —  25  =  42  —  30. 
o,  188  181  -  181  =  68  122  =  52  -  24  =  41  —  29. 
-),  175  —  135  -  137  =  66  -  181  =  48  —  24  =  42  —  33, 

8.  EU.  tetragonalis,  sottov. 

?,  181  —  186  ~  133  =  78   182  =  57  —  26  =  43  —  35, 
>„  192  -  142  —  189  =  75   187  =  52  —  26  =  41  —  30. 
w,  190-  185   145. 
S',  175-  133-180. 
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9.  EU.  trapezoidalis,  sottov. 

9,  175  —  138  —  131  =  68  —  127  =  48  -  20  =  44  -  35. 
6,  190  —  135  —  129  =  70  —  130  ==  50  —  27  =  42  —  32. 
?,  189  —  138  —  136  =  67  —  126  =  47  —  25  =  42  —  30. 

10.  EU.  paraUeloideSj  sottov. 

$,  182  —  131  —  137  =  64  -- 124  =  48  ~  22  =  42  —  31. 
^,  191  —  132  —  136  =  69  -  142  =  49  —  21  =  44  —  31. 
^,   185  —  122-180^69-  125  =  54  —  23  =  41  —  31. 

Oyoides,  var. 

1.  Or.  sphyroideSj  sottov. 

5,  176—141  133  =  69—132  =  48  —  24  =  41—30. 
5,  181  —  135-140. 

2.  Or.  planusj  sottov. 

è,  190  - 148  —  136  =  69  —  132  =  50  —  26  =  42  —  33. 

3.  Or.  rotundus,  sottov. 

9,  182  —  145  —  134  =  65  —  127  =  54  —  27  =  42  —  33. 
9,  172  —  137  —  123  =  70  —  126  =  50  —  24  =  39  —  33. 
9,  176  -  139  —  138  =  69  —  125  =  48  —  24  =  41  —  31. 

5,  182  ~  145  —  130  =  66  —  132  =  54  —  28  =  42  -  28. 

Beloides,  var. 

1.  Beh  aegyptiacus,  sottov. 

6,  175  —  131  —  127  =  69  —  125  =  50  —  26  =  44  —  37. 
9,  182  -  138  —  185  =  65  —  134  =  51  -  21  =  41  —  38. 
f,,   185  —  135-141. 

5,  183  —  143  -  141  =  74  —  126  =  52  —  23  =  43  —  35. 
*,,   179  —  143  -  134  =  63  —  134  =  48  —  24  =  40  -  29. 

2.  Bel.  cristatus,  sottov. 

9,  180—138—155. 

3.  Bel.  canvextiSf  sottov. 

6,  182  —  146-  141=72  —  135  =  52-26  =  43  —  33. 

Pentag^onoides,  var. 

1.  Peni,  acutus,  sottov. 

:^,,  190  —  142  -  136  =  72  —  127  =  50  —  26  =  43  —  32. 
è,  191  —  140-144  =  70—  128  =  52  —  25  =  38—33. 

2.  Peni,  megas  acutus,  sottov. 

5,  202  —  155  —  144. 

3.  Pent  suhtilis,  sottov. 

9,  181  —  137  —  135  =  60  —  127  =  44  —  23  =  41  —  29. 
9,  185  —  133  —  133  =  68  —  125  =  46  -  24  =  42  —  31. 

4.  Pent  obiusiiSj  sottov. 

6,  178-145       135.      . 
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5.  Acmonoides,  aictdus,  sottov. 

9,  186  —  136  —  142  =  67  —  127  =  47  —  23  ==  43  —  33. 
-  6,  192  —  144  —  146=      — 142=^48  —  27  =  40  — 32. 
6,  185  —  132  —  137  =  62  —  130  =  48  —  25  =  39  —  31. 
5,  205  —  137  —  136. 


Tabella  II. 

Crani  antichi  della  Russia. 

Kurgani. 

Indici  craniometrici, 
EUlpsoides,  var. 

1.  EU.  cylindricuSf  sottov. 

5,  75.8,  64.9,  54.6,  44,  77.2. 

N,B,  —  I  numeri  superiori  corrispondono  agli  indici  come  sono  segnati  in 
successione  :  V  di  larghezza,  2"*  di  altezza,  3*  facciale,  4^  nasale,  5®  orbitario. 

2.  EU.  depressus,  sottov. 

6,  72.7,  66,  48.4,  65.9,  72.1. 
5,  78.5,  71.8,  48.5,  57.1,  76.2. 

5,  77.4,  74,2,     —    46.3,  74.4. 

6,  76.1,  73.4,  51.8,  52.9,  78.6. 
?,  78,  70.3,  53,  —  68.3. 
?,  69,      70.7. 

3.  EU.  pelasgicuSf  sottov. 

6,  71.4,  71.4,  52.2,  53.6,  68.2. 

6,  71.6,  67.9,  46.5,  49.1,  75. 
6,  67.5,  77. 

5,  68.9,  73.1,  51.6,  56.5,  73.2. 

5,  71.6,  70.6,  47.6,  54.3,  71.4. 

6,  72.3,  74.9,  55.2,  51,       80. 

4.  EU.  emholicus,  sottov. 

6,  73,      75.1,  53,     52.1,  72.7. 

6,  69.5,  68,      55.9,  55.8,  79.1. 

6,  67.9,  67.9,  54.5,  48,2,  81.8. 

9,  72.5,  70.4,  58.2,  46,  79.5. 

6,  72.2,  72.7,  45.3,  57.4,  69.8. 

O,  66.2,  68.2,     —    49,  76.7. 
6,  71.9,  73. 
5,  65^,  73.2. 

è,  70.3,  72.9,  54.6,  46.3,  84.2. 

5,  75.1,  72,     47.8.  51.9,  70.5.  , 


Digitized  by  VjOOQIC 


CAPO  xni.  -  l'unità  fondamentale  dell'uomo  neolitico        313 


(1)  è,  66.1,  73.4,  53,      49,     80. 
5,  77.7,  73.4,  57.1,  58.3,  65.2. 

5,  76.1,  76,  54,  46,  85.4. 
9,  74.7,  71.5,  52.4,  49,     80. 

6,  75.3,  71.4,  49.2,  57.8,  80, 

5.  EU.  paraUeloideSj  sottov. 

5,  72,      75.3,  51.6,  45.8,  73.8. 

6,  69.1,  71.2,  48.5,  42.9,  70.5. 

5,  65.9,  71.4,  55.2,  42.6,  75.6. 

6.  EU,  rotundus,  sottov. 

6,  75.9,  72.8,  54,  46,  80.4. 
9,  76,      82.9. 

9,  75.9,  78.2. 

6,  70.8,  —    53.      51.8,  78.3. 

6,  79.7,  73.6,  57.7,  44.6,  76.2. 

Ó,  78.3,  78.3,  50.3,  57.1,  71.4. 

6,  75.4,  77.1.  54,      52.2,  76.2. 

9,  76.3,  75.7,  54.4,  47.9,  73.2. 

9,  73.1,  80,     58.9,  57.8,  76.2. 

9,  73,  74.2,  56.6,  48.2,  81.4. 

a)  EU,  korythocephalus,  sottov. 

6,  72.5,  76.7,  51.6,  42.6,  79.1. 
6,  76,  79,8,  46.2,  60,  79.1. 
o,  78.2,  79.3,  50,  53.1,  75.6. 
6,  65.7,  71.9. 

6,  71.3,  76.9,  58.4,  48.2,  80.4. 
6,  78.3,  82.3,  48.4,  55.5,  85. 

b)  EU.  rotun^us  cristatus,  sottov. 
6,  76.3,  76.3,  59.8,  48.1,  80. 

e)  EU,  rot.  lophoides,  sottov. 

6,  77.9,  68.9,  55.7,  50.9,  75. 
d)  EU,  rot.  proophryociis,  sottov. 

5,  77.1,  73.4,  46.3,  54.5,  76.7. 

6,  71.1,  76.3. 

7.  EU,  cuneatus,  sottov. 

5,  74.1,  74.5,  54.9,  58.2,  73.2. 

6,  75.6,  77.8,  52.7,  57.4,  79.1. 
6,  70.4,  76.9,  47.3,  48.3,  70.7. 
5,  73,  77.3,  —     55.3,  68.2. 


(1)  Questo  cranio  è  dei  cimiteri  di  Mosca,  secolo  XVI. 
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8.  EU.  sphyroides,  sottov. 

6,  76.8,  75.3,  46.6,  46.5,  68. 
?,  70.8,  77.8,  58.8,  50,      71.1. 
o,  78.8,  75.5,  55.2,  51,      80. 

5,  67.7,  72,      58.1,  58.2,  71.4. 

6,  71.6,  72.4,  55.1,  46,      70.4. 
6,  77.1,  78.8,  50.8,  50,      78.6. 

9.  EU.  tetragoncUis,  sottov. 

?,  75.1,  78.5,  55.8,  45.6,  81.4. 

5,  78,      72.4,  54.7,  50,     78.2. 

6,  71.1,  76.8. 
9,  76,      74.3. 

10.  EU.  trapezoidaliSy  sottov. 


0,  78.9,  74.9,  53.5, 

41.7, 

79.8. 

6,  71.1,  67.9,  53.8, 

54, 

76.2. 

y,  73,      72,      58.1, 

58.2, 

,  71.4. 

Ovoides.  var. 

1.  Ov,  sphyroideSy  sottov 

', 

6,  80.6,  75.6,  52.2, 

50, 

73.2. 

5,  74.6,  77.8. 

2.  Ov.  plantM,  sottov. 

5,  77.9,  71.6,  52.2, 

52, 

78.6. 

8.  Ov.  rotundtis,  sottov. 

9,  79.7,  78.6,  51.1, 

50, 

78.6. 

9,  79.7,  71.5,  55.5, 

48, 

84.6. 

9,  79,      78.4,  55.2, 

50, 

75.6. 

6,  79.7,  71.4,  49.6, 

51.8, 

77.8. 

4.  Ov.  byrsoides,  sottov. 

6,  78.7,  70.5,  50, 

51.8, 

66.7, 

Beloides,  var. 

1.  Bel.  aegyptiacuSy  sottov. 

6,  74.9,  72.6,  55.2, 

52, 

84. 

9,  75.8,  74.2,  48.5, 

41.1, 

80.5. 

5,  78,     76.2. 

^,  78.1,  77,      58, 

44.2, 

81.4. 

è,  79.9,  74.9,  47, 

50, 

72.5. 

2.  Bel.  cristatus,  sottov. 

9,  76.7,  75. 

3.  Bel.  cònvexus,  sottov. 

5,  80.2,  77.5,  58.8, 

50, 

76.7. 

Pentagonoides,  var. 

1.  Petit.  acutuSy  sottov. 

6,  74.7,  71.6,  56.6, 

52, 

74.4. 

73.3,  75.4,  54.6,  48.2,  86.8  =  stegoides. 
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2.  Peni.  subtiliSy  sottov. 

9,  75.7,  73,     47.2,  52.3,  70.7. 
O,  72.2,  71.9,  54.4,  52.2,  73.8. 

3.  Peni,  ohtusus,  sottov. 

5,  81.5,  75.8. 

4.  Peni,  megas,  sottov. 

6,  76.7,  71.3. 

5.  Acnwnoides  sicultis,  sottov. 

9,  73.1.  76.8,  52.7,  48.9,  76.7. 

è,  75,  76,         -     56.3,  80. 

6,  71.4,  74.1,  47.6,  52.1,  79.5. 

6,  66.8,  66.3. 


Tabella  III. 

Crani  antichi  della  Russia. 

Kurgani, 

Media  degli  indici  craniometrici, 
Ellipsoides,  var. 

1.  Eli,  cylindricus,  sottov. 

75.8  —  64.9  —  54.6  ~  44  —  77.2  (1  ). 

2.  EU.  depressasi,  sottov. 

75.3  —  71  —  50.4  -  55.5  -    73.9. 

3.  Eli,  pelasgicusy  sottov. 

70.5  —  72.1  -  50.6  --  52.9  -  73.5. 

4.  EU,  embolicus,  sottov. 

71.6  —  71.9  —  52  —  47  —  77.3. 

5.  EU,  paraUéloides,  sottov. 

69-71.1-    51.7  —  43.7  —  71.7. 

6.  EU,  rotundus,  sottov. 

75.4  —  76  -  9  --  54.8  —  51.1  —  77.1. 
a)  EU,  korythocephalus. 

73.5  —  77.8  —  50.9   -  51.8   -  79.8, 

h,  e,  d)  74.1  ^  -  74.8  -  46.3  —  54.5  —  76.7. 

7.  EU.  cuneatus,  sottov. 

73.2  -  -  76.6    -  51.4  -  54.8  —  75.8. 

8.  EU,  sphyroides,  sottvo. 

73.6  —  75.1  —  53.6  —  49.4  —  73.2. 

9.  EU.  tetragonalùij  sottov. 

75-     74.1  —  55  —  47.8-    77.3. 


(1)  I  numeri,  secondo  Tordine,  indicano  gli  indici:  1,  cefalico;  2,  di  aUezza 
3,  facciale  superiore;  4,  nasale;  5,  orbitario. 
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10.  EU,  trapezoidalis,  sottov. 

74.2  ~  71.6  —  53.4  -  49.4  -  75.8. 
Oyoides,  var. 

78.1  —  73.7  —  52.2  —  50.5  —  76.4. 

Beloides,  var. 

76.9  —  75.3  —  52.4  —  47.4  —  79.1. 
Pentagonoides^  var. 

76  —  73.4  —  52.1  -  55.8  —  77.4, 


Crani  neolitici  ed  eneolitici  dltalia  continente 
e  delle  isole  di  Sicilia  e  Sardegna. 


Catalogo. 

1.  Liguria.     . 

Grotta  delle  Arene  Candide  (misurati): 

EUipsoides  cuneatus  n**  2 
Ovoides  rotundus        „     1 

Ivi  (non  misurati)  : 

EUipsoides  rotundus  n**  1 
Ovoides  sphyroides      „    1 

Grotta  Bergeggi: 

EUipsoides  cuneatus  n°  1 

Grotta  Sanguineto: 

EUipsoides  cuneatus  n°  1 
Ovoides  latus  „    1 

Caverna  della  Pollerà  (non  misurati): 

Ovoides  rotundus     n*  1 
Ovoides  sphyroides  „    1 

2.  Caverna  di  Montetignoso  (Livorno): 

EUipsoides  cuneatus  n°  1 

3.  Valle  della  Vibrata: 

Ovoides  latus  n«  1 
EUipsoides 

4.  Cantalupo  (Roma): 

EUipsoides  rotundus  n**  1 
Sgurgola: 

Penta(jonoides  acutus  n"  1 


Digitized  by  VjOOQIC 


CAPO  xin.  -  l'unità  fondamentale  dell'uomo  neolitico      317 


5.  Andria  (Bari): 

Pentctgonoides  acuttis  n**  1 

6.  SicUia. 

A.  Dalla  Sicilia  orientale. 

I.     Ellipsoides: 

1.  Eli.  eucampylos  n*  5 

2.  EU.  cydoides       ,    1 
IL    Pentagonoides: 

1.  Peni,  brevis  n**  1 
III.  Ovoides: 

1.  Isobathys  siculus  n*  4 

2.  Ov.  parvità  ,     1 

B.  Dalla  Sicilia  settentrionale. 

I.  Ellipsoides: 

1.  Eli,  sphyroides  n°  2 

2.  EU.  cuneatus       j,   4 

3.  EU.  rotundus      ,    5 

II.  Oyoides  : 

1.  Ov.  rotundus    n**  2 

2.  Oy.  sphyroides  „    1 

III.  Pentagonoides: 

1.  Pen^.  ohtusus  n**  2 

2.  P^n/.  acutus     ,  1 

3.  P^w/.  ,  1 

7.  Sardegna. 

Crani  eneolitici  di  Anghelu  Ruju. 
I.     Ellipsoides,  var. 

1.  EU.  pelasgicus 

a)  rotundus    n*  1 
h)  sphyroides  ,    1 

2.  EU.  paraUeloides  n*»  1 

a)  EU.  paraU.  sphyroides  n*  1. 

3.  EU.  planus        n*  2 

4.  EU.  embolicua     ,    1 

5.  EU.  latus  ,    2 

6.  EU.  sphyroides  ,    2 

7.  EU.  rotundus      ,    5 

o^  EU.  rotundus  suhtUis  n"*  2 

8.  EU.  cuneatus  n**  4 

9.  EUlipsoides  (incompleti)  n*  5 
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II.  Oyoides,  var. 

1.  Or.  plantiS'  n*  1 

2.  Ov.  rotundus  ^  5 

3.  Oc.  sphyroiffes  ^  2 

4.  Ov,  subtilis  ,  1 

5.  Or.  cuneatus  ,  2 

6.  Ovoides  (ìncom^\etì)   „  4 

III.  Pentagonoides,  var. 

1.  PenL  ìatus  ;  1 

2.  Peni,  acutus  „  4 

3.  Pent.  obtusus  ^  3 

4.  Pent.  planus  „  1 

IV.  Beloldes,  var. 

1.  Bel.  aegyptiacus  ,  1 

2.  i9^/o?We5 (incompleto)  ,  1 

V.  Sphenoides,  var. 

1.  Spheìì.  jmtTUs  „  1 

2.  Sphen.  rotundus  «  3 

3.  Sphen,  declivio  ,  1 

4.  Sphen.  ìatus  ,  1 

5.  Sphen.  (incompleti)    ,  3 

VI.  Platyoephalus,  var. 

1.  Platyrephalus  „  1 


Crani  libici  preistorici. 


Noi  non  abbiamo  che  quelli  trovati  e  descritti  dal  ;?enerale 
Faidherbe,  e  di  cui  ho  già  parlato  altrove  (1)  classificandoli.  Vi  ho 
trovato: 

Beloidi,  Ellissoidi,  Ovoidi  e  Pentaoronoidi,  vari!  nelle  loro  forme. 
Qui  riproduco  un  Beloide  che  ho  denominato  libico,  per  distinguerlo 
dalfegiziano,  il  quale  è  più  larghetto  e  relativamente  meno  lungo 
del  libico,  che  è  assottigliato  molto,  ed  ha  indice  di  larghezza  70.5, 
secondo  le  misure  di  Faidherbe  stesso  (2). 


(1)  Faidhbrbb,  Recherches  anthropologiques  sur  les  tombeanjc  m^/alithiques  de 
Jioknia.  ■*  Bull.  Académie  d'Hippone  ,,  1868 

Sergi,  The  Mediterranean  Race  cit ,  paj?.  115  e  seg. 

(2)  Ho  trovato  questo  atesso  Beloide  Ubico  fra  crani  ei^iziani  antichi.  Vedi 
Mediterranean  Race  cit.,  fig.  9.  riproduzione  di  fotografia  favoritami  dal  pro- 
fessor Macalister. 
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Si  riproduce  anche  un  beli'  Ellissoide  che  io  aveva  deno- 
minato coritocefalo  (cioè  a  forma  di  elmo  )  per  il  grande  svi- 
luppo della  curva  anteroposteriore.  Esso  ha  un  indice  di  lar- 
ghezza 72,6, 

Si  presenta  qui  uno  dei  molti  Pentagono! di,  benché  incompleto, 
ma  che  è  tipico  per  la  acutezza  delle  gobbe  parietali  ;  e  lin  Penta- 
gonoide  sottile  con  indice  cefalico  76.7. 

Vi  si  trova  però  un  cranio,  n.  10  della  serie  di  Faidherbe, 
il  quale  dà  un  indice  di  84,é ,  cioè  di  brachicefalia ,  e  par- 
rebbe una  discordanza  in  mezzo  ai  19  crani  dolico  e  meso- 
cefali. Ma  è  un  Pentagonoide  molto  largo  con  forme  apparenti 
che  non  discordano  dagli  altri.  Però  se  anche  fosse  di  tipo 
different-e,  non  sarebbe  da  recar  meraviglia,  quando  noi  nei  Si- 
culi neolitici  abbiamo  trovato  tipi  estranei  come  nel  conti- 
nente europeo,  e  quando  ricordiamo  che  in  uno  dei  sepolcri  di 
Roknia  s' è  trovato  im  pezzo,  di  braccialetto  di  bronzo  o  forse 
di  rame. 

Intorno  ai  sepolcri  di  Roknia,  oltre  a  quello  che  ha  scritto 
Faidherbe ,  è  bene  consultare  quanto  hanno  detto  ora  i  due 
autori  D.  Randall  Maclver  e  Anthony  Wilkin  (1).  Le  quattro 
figure  che  io  presento,  sono  prese  del  lavoro  originale  di  Faid- 
herbe. 

Riferisco  qui  anche  qualche  misura  con  gV  indici  cefalici 
presi  da  Faidherbe  (op.  cit.)  ;  ma  non  si  trova  distinzione  di 
sesso. 


N*  del  cranio   .     .     . 

1 

2       3 

1 

4 

5 

1 

6 

7       8       9 

10 
173 

Massima  lunghezza    . 

1 
188    181    190 

1 

1 
182  ]  178 

1         ! 

186 

178 

182 

190 

Massima  larghezza 

188    145    138 

142 

128  1 

i 

li 

,      138    134 

146 

Indice  cefalico.     .     . 

73.4  80.l!  72.6 

1            ; 

78 

1 
71.9 

» 

,    175.9 

70.5 

84.4 

Capacità 

^^^^15001538 
ce. 

»     ! 

n 

,     1330 

1450  1275 

! 

(1)  Libyan  Xotes.  London,  1901. 
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1S°  del  cranio  .    .     . 

11      12  ,  13 

14 

15      16 

17 

18 

19 

20 

Massima  lunghezza    . 

182  j  183  '  183 

185 

i 
185    175 

182 

180 

188 

181 

Massima  larghezza    . 

142 



78 
1300 

136 

i 
134   138 

135    135  1  137 

1 

138 

134 

135 

Indice  cefalico .     .     . 

74.3  73.2 

74.6 

'         i 
73  !  77.1  75.3  76.7  71.3 

74.6 

Capacità 

1270  1300  1250 

1 

] 

'    i    « 

1 

H 

1 

J»        '       Jf 

9 

Crani  egiziani  preistorici 

Cfr.  Randall  MacIver  e  Tromsom,  The  andent  Races  of  the  Thébaid. 

Catalogo  (Tav.  X-XI). 

L  Fredinastioi  più  antichi  di  Abido  (early  predynastic). 

Maschili  (tav.  X). 

N<^     1.  Ovoides  isocampyìus 
y,      3.  EUipsoides  cuneatus 
„      5.  Pentagonoides  subtUis 
,      7.  Ellipsoides  rotundus 
,      9.  Ellipsoides  sphyroides 
,    11.  EUipsoides  embolicus 
,    15.  Pentagonoides  suhtilis 
,    25.  Ovoides  plantis 
,    35.  Ovoides  declivis 
,    37.  Ellipsoides  sphyroides 

Femminili  (tav.  XI). 

N<^     6.  Beloides  aegyptiacus 
,      8.  Pentagonoides  suhtilis 
»    10.  Ellipsoides  paralleloides 
„    14.  Pentagonoides  acuttis 
.18. 

.    20.  , 

„    22.  Ellipsoides  cuneatus 
,    26.  Pentagonoides  aeutus 
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N"*  28.  Eliipaofdes  cimeatus 

n    $2»  Ellipsoides  rotundtm 
,    44.  Geoide*^  longìifsimus 
^    48.  Ovoides  cuneatus 

KB,  —  Sodo  fra  i  negroidi  i  numeri  7,  9,  26  ;  fra  gVhìtermedi  i  numeri 
6,  8,  14,  20;  gli  &\tn  sarebbero  i  non  negroidL 


IL  Predina^ìtioi  tnrdÌTl  di  E!  Anirtih. 

Maschili  itav.  XII). 

N°  115,   Pentftfjonoides  suhtilis 
117.  Penfagoìioides  acutus 
123*  Sphenoi<ìe3  rotundus  parms 
125.  EUipmìdes  rotundm 
127_  Pefìtaganoides  subiti ts 
13L  EUìpsoide9  rotttndus 
133.  Ovai  dei}  plamis 
135.  PentagùHoides  acutfts 
137.   EUipmidet^  emboli ats 
139.   FentagonoideR  acutus 
141,  PeìiÌ4ìg&noid€H  acuius 
145.  Elìipifoidm  cuneaius 
153.  Sphenoitles  rotundus 
155,  ElUpmides  rotundus 
159.  PetUagonoides  ohtumia 
161,  Etlipiìoidesr 
167.  OoQides  jo^amts 
175.  PJÌUpsoides  rotunduif 
183,  Pe/tlagonoides  abtusus 
189.  Platycephalus  qnarlratus 
199,  Ellipsoideii  rottmdtts 
205.   Pentatfonoide»  mthtilis 
207.   Opoides  suhiiii?^ 
209-  EiUpmiddJi  cunfotas 
211.   Ellipsoides  embaficus 
213,  hlìtpi^oides  rottmdus 
217,  Oimidtà  iifibtiUs 
219,  Eìfipmides  cuneaUta 
253.  ElUpAùideH  roiimdita 
255,  Omides  mnmtus 
X^groidi:  125,  155,  211:  intermedi:  115,  141,  255, 
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Femminili  (tav.  XIII). 

N**  156.  Pentagonoides  subtilis 

„    164.  Ellipsoides  rofundus 
.    166. 

„    168.  Pentagonoides  subtilis 

„    170.  Ellipsoides  cuneatus 

174.  Ellipsoides  sphyroides 

176.  Ovoides  rotundus 

178.  Ovoides  cunecUus 

250.  Pentagonoides  acutus 

252. 

162.  a  subtilis 

254.  Ellipsoides  rotundus 

256.  Ovoides  rotundus 

260.  Ellipsoides  depressus. 
Negroidi:  164. 

In  queste  due  serie  di  crani  egiziani  che  sono  i  più  antichi  e 
anteriori  alle  dinastie,  in  67  vi  sono  tre  soltanto  estranei  al  tipo 
mediterraneo,  i  quali  appartengono  ai  predinastici  tardivi,  cioè  due 
Sphenoides^  n^  123  e  153,  e  un  PlatycephaluSy  n^  189.  La  pene- 
trazione di  elementi  asiatici,  tipo  eurasico,  quindi  è  esclusa,  perchè 
questi  pochissimi  crani  aberranti  non  possono  considerarsi  come 
effetto  di  penetrazione  di  un  popolo  con  caratteri  fisici  differenti 
dall'egiziano.  In  Egitto  primitivo,  se  esiste  penetrazione  di  ele- 
menti etnici,  è  quella  dal  sud  che  va  a  mescolarsi  con  gli  abitanti 
del  Nilo. 

Gli  autori  di  The  ancient  Races  of  the  Thebaid  (1)  hanno  clas- 
sificato i  loro  crani,  circa  1500,  dai  primitivi  preistorici  fino  al  pe- 
riodo romano,  in  negroidi  e  non  negroidi,  perchè  eglino  non  hanno 
potuto  trovare  differenze  caratteristiche  nelle  forme  craniche  della 
parte  cerebrale,  ma  soltanto  nelle  forme  facciali. 

Queste  differenze  si  riducono  a  tre  caratteri:  al  prognatismo, 
o  alla  sua  assenza ,  all'indice  nasale  e  all'indice  facciale  supe- 
riore, cioè  alla  faccia  senza  la  mandibola.  Una  faccia  con  in- 
dice camecefalo,  con  indice  nasale  platinino  e  prognata  sarebbe 
negroide,  e  differirebbe  da  una  faccia  leptoprosopa,  leptorina, 
ortognata  ;  e  differisce  senza  dubbio.  Ma  chi  esamina  la  serie  dei 
crani  della  Tebaldo,  si  accorge  che  la  distinzione  in  negroidi  e  non 
negroidi  non  basta,  perchè  se  ne  trova  una  intermedia^  secondo 


(1)  The  ancient  Races  of  the  Thebaid,  cit. 
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l'espressione  degli  autori,  ed  anche  trovasi  una  serie  non  classifi- 
cata: cosi  le  categorie  sono  quattro  e  non  due,  e  per  essere  nella 
realtà  riferisco  la  classificazione  della  serie  predinastica  primitiva 
nei  maschili:  Negroidi  8,  non-negroidi  16,  intermedi  9,  non  clas- 
sificati 20,  totale  53.  Se  si  osserva  secondo  gli  indici  rispettivi  nelle 
curve  che  danno,  seguendo  le  espressioni  degli  autori,  si  ha:  In- 
dice cefalico  come  il  più  inconsistent ,  l'indice  verticale  come 
strikingly  inconsistent,  l'indice  facciale  inconsistent^  l'indice  na- 
sale very  inconsistent,  e  la  capacità  cranica  calcolata  come  nearly 
inconsistent^  cìoh  essi  sono  incoerenti  e  non  mostrano  conformità 
nei  caratteri. 

Ma  vi  ha  altro:  si  trovano  indici  platirrini  uniti  a  indici  lepto- 
prosopi  e  ad  ortognatismo,  e  indici  leptorrini  con  prognatismo  e 
leptoprosopia.  Sono  pochissimi  gli  esemplari  con  i  tre  caratteri 
coerenti.  Donde  la  classificazione  riferita  in  cui  si  trovano  forme 
intermedie  e  non-classificate.  La  classificazione  dei  due  autori 
per  questi  motivi  non  mi  pare  accettabile. 

Ma  può  anche  domandarsi:  sono  negroidi  f accie  cameprosope 
con  nasi  platirrini? 

Per  trovare  nelle  forme  facciali  il  tipo  negroide  sarebbe  ne- 
cessario, a  mio  avviso,  la  presenza  di  altri  caratteri,  e  fra  essi 
un  vero  e  proprio  prognatismo,  cioè  un  prognatismo  completo  che 
cominci  dalla  radice  nasale  nel  mascellare,  e  si  estenda  fino  al- 
l'arcata alveolare;  perchè  quel  prognatismo  che  è  limitato  fra  la 
spina  nasale  e  l'arcata  alveolare,  è  una  profatnia,  o,  come  dicesi, 
prognatismo  alveolare.  Inoltre  le  ossa  nasali  devono  essere  appia- 
nate poggiando  sulle  apofisi  mascellari,  e  corte. 

Ora  questa  forma  nasale  è  rara  nei  crani  della  Tebaide  stu- 
diati dai  due  autori,  anche  in  quelli  denominati  negroidi;  ed  è 
invece  come  si  suole  osservare  in  tutti  i  crani  d'Egitto  non-ne- 
groidi e  in  generale  del  Mediterraneo.  Io,  però,  ho  trovato  qualche 
cranio  egiziano  preistorico  in  questo  Museo  romano,  il  qual  cranio 
ha  profatnia  evidente,  platirrinia  fino  a  60.9,  con  faccia  mesopro- 
sopa,  51,  e  con  ossa  nasali  appianate  come  nei  negri.  Questo 
cranio  ha  veramente  la  fi^onomia  negroide.  Ma  ho  potuto  osser- 
vare altri  crani  egiziani,  i  quali  sono  prognati,  ma  leptorini  e 
leptoprosopi,  senza  la  fisonomia  di  negro. 

Quindi  vengo  alla  conclusione,  e  credo  che  i  cosi  detti  negroidi 
egiziani  come  sono  classificati  dagli  autori,  non  siano  tali  almeno 
nella  maggior  parte;  credo  anzi  che  essi  si  possano  ridurre  ad  un 
numero  molto  piccolo,  e  qui  lo  farei  io  stesso,  esaminando  la  serie 
della  Tebaide,  se  fosse  il  luogo  opportuno. 

A  me  pare  che  la  forma  facciale  con  apertura  nasale  larga,  ma 
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con  ossa  nasali  grandi  e  curve,  con  faccia  corta  o  quasi,  sia  una 
variazione  del  tipo  egiziano,  e  non  un  effetto  di  mescolanza  o  di 
ibridismo;  invece  forme  veramente  negroidi,  quando  s'incontrano, 
possono  essere  derivate  per  mescolanza.  A  questo  concetto  sono 
inclinato  per  il  fatto  già  rilevato  sopra  che  esistono  faccie  lepto- 
prosope  con  naso  platinino,  e  faccie  cameprosope  con  naso  lepto- 
rino,  non  prognate;  esistono  più  numerose  le  forme  intermedie  e 
le  non  classificate  che  le  negroidi  secondo  gli  autori.  E  un  fatto 
importante  a  segnalare  che  tali  forme  dette  negroidi  si  trovano 
dai  tempi  primitivi  alle  epoche  faraoniche  più  o  meno  numerose. 


AVVERTENZA 

Le  tavole  che  seguono  contengono  soltanto  una  scelta  dei  nume- 
rosi esempi  che  io  ho  trovati  nell'epoca  neolitica  europea.  Si  potrebbe 
costruire  un  grande  atlante  con  più  di  un  centinaio  di  tavole;  ma 
ciò  non  mi  è  consentito  dalla  natura  dell'opera,  che  vado  pubbli- 
cando, ne  dalla  grave  spesa. 
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Tav.  ir. 

Distri BuzTONE  dku.k  tomhk  i>ktj/et.\  della  pietha 
IN  Svezia  (MoxTKLtLy) 


La  protìe  indii-a  la  tooiW. 
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Tav.  III. 
Crani  nb:olitici  svedesi,  da  "  Crania  Suecica  „  (Retzius) 


Ellissoide  pelasgico. 


Ellissoide  paralleloide. 


Ellissoide  rotondo. 


Beloide  egiziano. 


Ellissoide  caneato. 


Ovoide  birsoide. 
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Tav.  V. 
Cran'ì  neolitici  di  AVorms  (Schliz) 


Ovoide  siiroide.  Ovoide  rotondo. 

Ellissoide  rotondo. 


Google 
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Tav.  vi. 
Crani  neolitici  della  Svizzera,  ^  Crania  helvetica  antiqua^„. 


ElUdiìoide  cQDeato. 


Pelìifigonoide  aeuto, 


Ellissoide  africano  (Serqi). 


Ovoide  birsoide. 
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Tav.  vii. 
Crani  neolitici  lkutri  CIssel) 


Kllis^dde  rc^tondD.  —  Cavnrtift  -Iwìle  AniìO  C^hisdjao. 


(  lvuhi*3  rohfmhi.  —  ^  rkVi^rtiH  lielln  l'oKoi'Hr 
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Tav.  Vili. 
Crani  siculi  neolitici  (Sergi) 


1-3  Ellissoide  Eucampilo.  —  4-5  Ellissoide  ouneato.  —  H-7  Ovoide  rotondo.  —  S-9  Ellissoide  sfiroidele. 
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Tav.  IX. 
Crani  libici  di  Roknia  (Faidherbe) 


EKlìsa^itlM  eoritoc0f^lo. 


BtiloMii  libluci. 


Pentagonoide  aonto. 


Pentagonoide  sottile. 
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CAPO  XIV. 
Cultura  e  industria  nel  neolitico. 


Degli  uomini  dell'epoca  quaternaria  più  antica  noi  non  abbiamo 
indizio  come  e  dove  abitassero;  non  è  strano  supporre  che  abi- 
tassero in  caverne,  o  grotte  naturali  o  sotto  ripari  anche  naturali  ; 
dell'uomo  postglaciale  sappiamo  con  certezza  che  abitasse  le  ca- 


Fig.  122.  —  Ricostruzione  di  palafitte  svizzere  secondo  Keller. 


veme,  come  si  è  veduto  nella  Francia  meridionale  e  nella  Liguria. 
All'epoca  neolitica,  non  v'ha  dubbio  alcuno,  le  caverne,  le  grotte, 
i  ripari  fabrij  furono  luoghi  di  abitazioni,  dove  esistevano  tali 
condizioni  naturali;  ma  dove  non  si  trovavano,  la  dimora  del- 
l'uomo allora  era  una  capanna  costrutta  sul  piano  o  sul  declivio 
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di  collina.  Sembra  che  la  capanna  neolitica  fosse  costrutta  di 
rami  d'albero  conficcati  sul  suolo,  dove  era  scavato  un  focolaio 
nella  parte  centrale.  Tali  induzioni  si  hanno  dai  cosi  detti  fondi 
di  capanna  trovati  nei  luoghi  di  abitazione  insieme  con  residui  di 
oggetti  necessari  alla  vita  domestica. 

Ma  oltre  a  questi  costumi  di  abitato,  se  ne  incontra  un  altro 
molto  caratteristico,  ed  è  quello  delle  palafitte  sulle  sponde  dei 
laghi,  sulle  acque  stesse,  dove  questi  laghi  esistevano,  come  nella 
Svizzera  e  nell'Italia  settentrionale.  Sulla  palafitta  si  erigevano  le 
capanne,  varie  di  numero  e  di  grandezza,  per  le  famiglie.  Le  abi- 
tazioni su  palafitte  erano  senza  dubbio  le  più  sicure  dalle  insidie 
degli  uomini  e  degli  animali,  mentre  offrivano,  per  mezzo  della 
pesca,  un  mezzo  facile  di  alimentazione.  Tutti  i  laghi  d'Europa 
erano  occupati  da  abitazioni  lacustri,  e  sono  ben  note  (luelle  della 
Svizzera  e  anche  quelle  d'Italia.  Noi  dobbiamo  ammettere  che 
anche  in  vicinanza  dei  fiumi,  e  su  qualche  ramo  di  fiume,  si  eri- 
gessero palafitte  e  forse  anche  sulle  rive  del  mare,  come  si  ha 
notizia  della  Nuova  Guinea  e  d'altre  regioni  (1). 

Ne  è  strano  di  trovare  che  le  popolazioni  che  avevano  abi- 
tudini di  palafitta,  anche  sulle  terre  asciutte  e  sulle  colline  co- 
struissero abitazioni  su  pali.  Cosi  ci  sembra  che  sia  avvenuto  nella 
valle  del  Po,  dove  oggi  si  trovano  le  terremare  ;  i  neolitici  hanno 
costrutto  le  loro  capanne  su  palafitte  innalzate  sopra  un  terreno 
in  quell'epoca  forse  un  poco  paludoso  e  non  perfettamente  in  de- 
clivio da  fare  scorrere  le  acque.  Noi  già  ammettemmo  questo 
fatto,  cioè  che  le  terremare  avessero  avuto  la  prima  origine  da 
gente  neolitica,  la  quale,  a  parer  nostro  anche  espresso,  era  della 
stessa  varietà  umana  che  già  occupava  le  palafitte  dei  laghi  set- 
tentrionali italiani  e  della  Svizzera  (2). 

Noi  non  abbiamo  alcun  indizio  di  famiglie  neolitiche  che  abi- 
tassero in  capanne  costrutte  sopra  gli  alberi;  ma  è  probabile  che 
ve  ne  fossero,  come  già  se  ne  trovano  di  genti  primitive  odierne  (3). 

Molto  più  vario  è  il  costume  di  seppellimento  nei  neolitici,  e 
intanto  constatiamo  subito  che  l' inumazione  era  costante  senza 
eccezione  nei  neolitici  puri.  Forse,  come  si  riscontra  in  tempi  po- 
steriori, e  anche  in  popolazioni  odierne  primitive,  la  sex)oltm'a  di 
origine  era  nel  sottosuolo  della  capanna,  e  quindi  è  probabile  che 


(1)  Cfr.  Radimskt,  Der  pràhistorische  Pfahlhau  von  Ripach  bei  Bihach.  In  *  Wis- 
sensohafbliche  Mittheilungen  aus  Bosnien  und  Ercegovine  ,,  III  Band.  Wien,  1895. 

(2)  Vedasi  Arii  e  Italici.  Torino,  Bocca,  1898. 

(3)  Cfr.  L'origine  dei  fenomeni  psichici.  Torino,  2*  ediz.  1904,  pag.  253. 
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la  caverna,  già  abitazione,  divenisse  luogo  di  sepoltura  individuale 
e  in  seguito  di  sepoltura  collettiva.  La  'Liguria  e  la  Sicilia  ci 
mostrano  grotte  e  caverne  come  luoghi  di  seppellimento,  ma 
anche  come  abitazione  dei  vivi.  Ma  quando  tali  caverne  e  grotte 
natm'ali  diventavano  cimiteri,  erano  abbandonate  come  luoghi  di 
abitazione. 

Colà  dove  mancavano  le  grotte  naturali,  si  facevano  grotte  ar- 
tificiali, se  il  suolo  si  prestava  a  queste  struttm-e;  cosi,  in  Sicilia, 
in  Sardegna,  nel  Lazio,  nella  penisola  iberica,  si  sono  scavate  sot- 
terra tali  grotte,  divenute  poi  varie  e  molteplici,  ovvero  nelle 
roccie  scoperte  e  sopra  il  suolo ,  come  si  vede  in  Sardegna ,  ma 
specialmente  in  Sicilia,  in  provincia  di  Siracusa. 

Tali  gi-otte  artificiali  sono  molto  semplici  nella  loro  forma,  e 
sono  costituite  da  ima  o  più  celle  disposte  regolarmente  o  senza 
ordine,  come  vedesi  dagli  esempi;  vi  sono  però  altre  forme  che 
hanno  altri  nomi  per  la  diversa  costruzione:  sono\  cioè,  corridoi 
scavati  sotterra  e  coperti  con  lastre  rozze  di  pietra,  .i  quali  con- 
ducono ad  una  camera,  dove  viene  deposto  il  cadavere;  ovvero 
sono  fosse  quadrangolari  sostenute  da  lastre  e  coperte,  che  si  de- 
nominano ciste;  ovvero  sono  costruzioni  sopra  il  suolo  analoghe 
ai  corridoi  con  una  o  più  camere ,  ovvero  a  ciste,  ricoperte  di  terra 
e  di  pietra  da  formare  un  monticello,  un  tumulo,  che  può  assumere 
differenti  forme,  rotondeggiante  o  allungato  o  quadrangolare, 
come  tante  se  ne  vedono  nelle  isole  britanniche,  in  Danimarca  e 
altrove.  Ovvero  la  tomba  è  costrutta  con  grandi  pietre  ricoperte 
da  un  lastrone  colossale,  ed  è  quel  che  denominasi  dolmen,  di  cui 
ve  ne  sono  moltissimi  disseminati  in  tutta  Europa,  ma  sono  più  fre- 
quenti e  più  numerosi  nel  Portogallo,  nella  Francia  occidentale, 
nelle  isole  britanniche,  nella  Danimarca  e  nella  Scandinavia;  ma 
non  mancano  in  Italia,  e  se  ne  sono  scoperti  nella  terra  d^Otranto, 
in  Corsica,  in  Sardegna  ;  in  Africa  sono  notissimi  quei  di  Roknia 
e  nelle  altre  regioni  bagnate  dal  Mediterraneo  (1). 

Ma  dove  specialmente  mancano  le  condizioni  locali  per  erigere 
tali  monumenti,  la  tomba  dei  neolitici  è  scavata  nella  terra  come 
una  fossa  comune,  più  o  meno  quadrangolare ,  nella  quale  il  ca- 
davere è  deposto  con  gli  oggetti  che  gli  appartenevano  in  vita, 
ed  è  ricoperto  con  terra.  Cosi  si  hanno  esempi  in  Egitto,  in  Italia 
e  altrove  di  tali  forme  comuni  di  seppellimento. 


(1)  Chi  voglia  avere  un  concetto  di  tutte  le  forme  sepolcrali,  consulti  Mon- 
TBLIU8,  Orienten  och  Europa,  in  *  Antiquariak  Tidskrift  fSr  Sverige  ,,  XIII.  Trad. 
tedesca:  Orient  und  Europa. 
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È  difficile  di  poter  distinguere  periodi  più  o  meno  antichi  del 
neolitico  per  attribuirli  alle  forme  di  tombe;  perchè  si  vede  spesso 
che  una  determinata  forma  sia  incominciata  in  un  periodo  antico. 
e  abbia  continuato  a  persistere  tardivamente.  Anche  le  caverne  e 
grotte  naturali  conservano  inumati  dal  neolitico  più  antico  a  quello 
ove  già  incominciano  i  metalli  ad  apparire,  come  conosciamo  evi- 
dentemente dalla  Sicilia,  dalla  Sardegna  e  dalla  Liguria;  e  frat- 
tanto r  uso  d' inumare  nelle  caverne  e  nelle  grotte  naturali  deve 
essere  stato  il  più  antico.  Cosi  si  può  dire  dei  tunnili  inglesi,  dove 
si  trovano  inumazioni  di  vari  periodi  dal  neolitico  alla  prima  aj»- 
parizione  dei  metalli,  del  rame  sopra  tutto  (1). 


Fig.  128.  —  Scheletro  rannicchiato,  Remedello  (Colisi  . 

Come  e  quando  si  siano  introdotti  (jucsti  vari  metodi  di  sep- 
pellimento, è  difficile  dire;  ma  ad  una  sola  opinione  io  farei  resi- 
stenza, cioè  che  siano  state  razze  umane  differenti  quelle  che 
hanno  introdotto  nuovi  usi,  perchè  dai  residui  umani  trovati  nelle 
differenti  tombe,  siano  caverne  naturali  o  grotte  artificiali,  siano 
dolmen,  o  fosse  sotto  il  suolo,  si  rileva  l'unità  delle  stirpi  che 
hanno  popolato  l'Europa  neolitica  fino  all'epoca  tardiva  nella  quale 
penetrava  una  nuova  gente,  come  pure  rilevasi  dai  sepolcri  d'ogni 
tipo,  dalla  caverna  ai  tumuli,   e  quindi   nelle  caverne  sicule,  in 

(1)  Vedasi:  Gbeenwkll  e  Rolleston,  Britìsh  Barrows.  Oxford,  1877. 

Bbycb,  On  the  Cairns  and  Tumuli  of  the  ialand  of  Bute  —  On  the  Cairns 
of  Arran.  *  Proceedings  of  Soc.  of  Antiquaries  of  Scotlaiid  ,.  Edinburgh. 
1902,  1904, 
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quelle  sarde  e  liguri,  e  poi  negli  ipogei  siculi  e  sardi,  nelle  grot- 
ticelle  scavate  nelle  roccie  a  picco  del  territorio  siracusano  e  nei 
tumuli  inglesi  e  nelle  allées  couvertes  della  Francia,  nei  dolmens 
iberici  e  brettoni,  e  infine  nelle  fosse  di  Remedello  nel  bresciano. 
Nei  sepolcri ,  siano  neolitici ,  siano  eneolitici ,  si  nota  un  fatto 
caratteristico  per  la  sua  universalità,  cioè  la  posizione  rannicchiata 
del  cadavere,  collocato  di  fianco  a  giacere,  o  seduto;  quest'ultima 
giacitura  si  osserva  principalmente  nei  tumuli  inglesi.  Ordinaria- 
mente dall'Egitto  preistorico  al  nord  d'Europa,  nei  vari  periodi 
neolitici,  nelle  sepolture,  siano  caverne  o  fosse  scavate  nel  terreno, 
i  cadaveri  sono  rannicchiati.  In  periodi  più  recenti,  nell'età  dei 
metalli  quest'uso  è  stato  abolito,  ma  non  dappertutto:  in  Italia  lo 
troviamo  nei  sepolcreti  di  Novilara,  che  sono  probabilmente  del- 
l'ottavo secolo  a.  Cr.  o  della  prima  età  del  ferro  (1),  e  anche  in 
Boemia,  nella  regione  settentrionale,  e  dal  neolitico  fino  al  pe- 
riodo La  Tene.  Pie  ritiene  che  quest'uso  sia  un  arcaismo  religioso 
<*onservato  fino  a  quest'ultimo  periodo  (2). 

n  mio  caro  e  compianto  Brizio  vorrebbe  dare  una  spiegazione 
a  questa  giacitura  nei  sepolcri,  cioè  che  "  si  abbia  voluto  dare 
alla  morte  una  forma  eufemistica,  cioè  una  sembianza  del  sonno, 
e  considerarla  quasi  una  continuazione  di  questa  vita  oltre  la 
tomba  (3)  „.  A  me  pare  che  tale  posizione  sia  stata  scelta  per 
non  far  occupare  molto  spazio  al  cadavere;  i  preistorici  neolitici 
non  avevano,  mi  sembra,  idee  cosi  avanzate  sulla  morte  e  sul 
sonno  come  i  greci  e  i  latini.  Del  resto  noi  sappiamo  che  presso 
molti  popoli  antichi  e  con  civiltà  progredita,  come  erano  i  peru- 
viani e  gli  abitanti  delle  Canarie,  i  cadaveri  si  mummificavano 
rannicchiati  e  non  distesi  come  presso  gli  egiziani. 

Ma  vi  sono  casi  in  cui  si  è  osservato  che  lo  scheletro  non  era 
intero  in  una  sepoltura,  ovvero  non  disposto  naturalmente  nello 
sue  parti,  che  si  sono  trovate  disperse  e  dislocate.  Si  era  pensato 
che  ciò  fosse  indizio  di  antropofagia,  e  nelle  tombe  preistoriche 
egiziane  Flinders  Petrie  aveva  trovato  spesso  simili  casi;  ma  forse  è 
da  conghietturare,  a  parere  mio,  che  lo  scheletro  fosse  in  tale  stato, 
perchè  il  cadavere  non  era  seppellito  se  non  in  una  sua  parte,  in 
lineile  tombe,  e  il  resto  lasciato  come  reliquia  nelle  case,  conservando 
un  antichissimo  rito  per  il  quale  i  morti  erano  sepolti  nella  stessa 
capanna  dove  avevano  abitato.  Ma  ciò  è  secondario;  l'essenziale  è 


(1)  Brizio,  La  necropoli  di  Novilara.  Roma,  1895. 

(2)  Arehaeologisky  Vyzkum  ve  Slrednich  Cechaeh.  Praga,  1893. 

(3)  Op.  cit.^  pag.  25*26.  In  questa  memoria  sono  enumerati  i  sepolcreti  ita- 
liani dove  furono  trovati  i  cadaveri  rannicchiati. 
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che  nei  vari  periodi  dell'epoca  neolitica  si  sono  svolti  molti  e  vari 
tipi  di  sepoltura  dalla  caverna  alla  grotta  artificiale,  e  da  questa  al 
dolmen,  al  tumulo,  alle  gallerie  coperte,  alle  cinte  di  pietra,  alla 
fossa  semplice  scavata  nel  terreno;  e  che  in 
tutti  questi  tipi  di  sepolcro  il  cadavere,  meno 
casi  eccezionali,  era  collocato  in  posizione 
contratta,  o  seduto  ovvero  piegato  di  un  lato, 
ed  era  anche  provveduto  di  oggetti  che  servi- 
vano alla  vita  reale,  secondo  il  caso,  e  di  cibi, 
come  viatico  verso  l'altra  vita  imaginaria. 
Quest'uso  non  cessava  col  neolitico,  ma  fu 
continuato  nelle  epoche  successive,  cioè  in 
quelle  del  bronzo  e  del  ferro.  Per  la  scienza 
questo  caso  è  stato  di  molta  utilità,  perchè 
cosi  noi  conosciamo  non  soltanto  quello  che 
dava  il  carattere  della  cultura  nelle  varie 
epoche  preistoriche,  ma  per  esso  noi  possiamo 
conoscere  le  stesse  epoche,  come  si  sono  suc- 
cedute nel  tempo. 


*  * 


Uno  dei  caratteri  che  distingue  il  neoli- 
tico  dal   paleolitico   è   la  lavorazione   della 
pietra,  in  quanto  questa  è  finamente  lavorata 
e  in  parte  anche  levigata,  mentre  nel  paleo- 
litico la  pietra  è  scheggiata  più  o  meno  roz- 
zamente, come  ne  ho  dati  esempi.  Però  non 
devesi  lasciare   inavvertito  il  fatto  che  nel 
periodo  postglaciale,  quel  periodo  denominato 
di  Solutrè,  la  lavorazione  della  selce  è  fina, 
come  vedesi  dalle  punte  di  lancia  a  foglia  di 
lauro,  che  si  scambierebbero  per  neolitiche. 
L'arte  di  lavorare  la  pietra  e  di  fame  armi 
e  utensili  di  ogni  tipo  e  di  ogni  forma  per 
gli  usi  della  vita,  è  nel  neolitico  giunta  alla 
perfezione;  e  quindi  si  hanno  pugnali  bellis- 
simi, giavellotti  e  punte  di  lancia,  coltelli, 
ascie   levigate,   martelli   forati,   di   fina  industria.   Io  non  posso 
intrattenermi  della  descrizione  particolare  di  tali  forme,  né  della 
varia  distribuzione  geografica  in  Europa,  tanto  meno  della  com- 


pì g.  124.  —  Pugnale  di  selce, 
Perugia  (Colwi). 
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parazione;  rinvio  agli  specialisti  che  ne  hanno  fatto  il  loro  studio 
particolare  (1). 

La  materia  più  'in  uso,  e  la  migliore  senza  dubbio,  per  fab- 
bricare tali  oggetti  di  pietra,  è  stata  la  selce  dove  trovavasi;  ma 
anche  l'ossidiana  ha  supplito,  specialmente  in  Sicilia  e  in  Sar- 
degna, e  altra  roccia  in  mancanza  dell'una  e  dell'altra,  le  quaU, 
come  è  già  noto,  s'importavano  qualche  volta,  quando  mancavano. 
A  queste  due  bisogna  aggiungere  la  giadeite,  benché  raramente, 
la  quarzite  e  anche  il  calcare,  dove  altra  roccia  dura  e  più  adatta 
facesse  difetto. 

L'osso  è  stato  anche  materia  di  lavorazione  per  utensili  e  per 
vari  usi,  e  con  l'osso  il  legno,  di  cui  ogni  traccia  naturalmente  è 
sparita,  mentre  del  primo,  che  è  molto  resistente,  rimangono  molti 
esemplari.  Ma  ninno  si  aspetti  di  trovare  nell'osso  il  lavoro  arti- 
stico già  noto  dell'epoca  della  renna;  quell'arte  è  un  fenomeno 
particolare  di  quel  i)eriodo  caratteristico  e  non  universale  per  tutta 
l'Europa. 

Caratteristica,  invece,  dell'età  neolitica  è  la  ceramica,  che  sol- 
tanto appare  in  tale  epoca  e  non  mai  anteriormente,  segno  evi- 
dente che  la  vita  individuale  e  sociale  si  eleva  e  si  raffina  nei 
costumi,  perchè  l'uomo  inventa  il  bicchiere  e  altro  vaso  che  serve 
ai  cibi  ed  alle  bevande. 

La  ceramica  che  è  lavorata  a  mano,  che  il  tornio  ancora  non 
è  inventato,  ha  una  forma  varia,  e,  per  l'invenzione  non  ancora 
perfezionata,  si  può  considerare  fina  ed  estetica  per  i  disegni  che 
porta  impressi.  Non  v'è  etnologo  che  non  siasi  occupato  a  descri- 
vere e  a  classificare  la  ceramica  neolitica ,  la  quale  porta  un'  im- 
pronta universale  in  tutta  Europa,  tanto  per  le  forme,  quanto  per 
i  disegni  che  l'adornano,  e  sono  disegni  geometrici.  Io  non  ho  che 
a  riferirmi  a  tali  etnologi  di  tutti  i  paesi  (2),  e  a  riprodurre  prin- 
cipalmente un  bicchiere  caratteristico  per  la  sua  forma  graziosa 
e  comune  in  Europa  dal  Mediterraneo  alla  Scozia,  quel  bicchiere 
che  è  denominato  volgarmente  vaso  a  campana. 


(1)  Rinvio  specialmente  a  Colini,  H  sepolcreto  di  Rentedello-soUo  nel  Bresciano, 
e  il  periodo  eneolitico  in  Italia,  Parma,  1899-1902.  In  questo  bel  lavoro  coscien- 
KÌoso  e  ricco  di  notizie  si  troverà,  oltre  una  grande  abbondanza  di  illustrazioni 
che  avviano  mirabilmente  alla  cognizione  della  materia,  una  chiara  idea  del 
neolitico  italiano  comparato  con  Teuropeo. 

(2)  Cfr.  fra  altri  scrittori  :  Schliz,  Der  schnurkeramische  Kulturkreis  in  SUd- 
tcestdeutschland.  '  Zeits.  of  Ethnologie  ,,  1906. 

CoLini,  op,  cit.f  dove  trovasi  anche  un'abbondante  bibliografia. 
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Altro  carattere  evidente  negli  usi  neolitici  è  T  ornamento  della 
persona.  Uomo  e  donna  si  ornano  con  collane  e  con  braccialetti, 
probabilmente  con  orecchini  e  con  pendagli  forse  al  naso. 

E  da  quest'età  remota  che  comincia  il  desiderio  di  abbellirsi 
nei  due  sessi  e  di  deformarsi  con  l'intenzione  d'abbellirsi;  ma 
ancora  non  sono  conosciuti  i  metalli,  e  allora  gli  ornamenti  sono 


Fìg.  195.  —  Biochiere  neolitico  di  Ca  di  Marco  (Golimi). 

fatti  di  osso,  di  legno  e  di  conchiglie  marine  e  terrestri,  e  anche 
di  denti  di  vari  animali.  Ciò  è  identico  a  quanto  avviene  nelle 
popolazioni  primitive  esistenti,  nelle  quali  troviamo  quasi  gli  stessi 
usi  e  costumi  dei  neolitici  europei,  e  qualche  volta  una  maggiore 
rozzezza,  specialmente  nella   ceramica  e  nelle  armi  di  pietra. 

Probabilmente  i  neolitici  adoperavano  colori  per  la  loro  per- 
sona, come  fanno  le  tribù  americane  del  settentrione  del  nuovo 
continente  e  altre,  che  si  tingono  in  giallo,  in  rosso,  o  a  varie 
tinte.  Dico  probabilmente,  perchè  noi  non  possiamo  avere  notizia 
diretta,  ma  una  indiretta  che  è  quella  della  colorazione  dei  morti, 
ordinariamente  in  rosso. 
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A  Sgurgola,  in  provincia  di  Roma,  in  una  tomba  neolitica,  fu 
trovato  uno  scheletro  il  quale  ha  dipinta  in  rosso  la  faccia;  questo 
scheletro  si  conserva  al  Museo  etnografico  di  Roma.  Anche  colà 
si  possono  vedere  gli  scheletri  estratti  dalla  caverna  ligure  delle 
Arene  Candide,  neolitici,  i^resso  i  quali  fu  trovato  im  vasetto  con 
colore  rosso,  perossido  di  ferro,  che  doveva  servire  a  colorare  il 
morto  o  lo  scheletro.  Cosi  anche  in  Russia  fu  scoperto  in  una  tomba 
neolitica  uno  scheletro  in  parte  colorato. 

Non  moltiplico  gli  esempi,  ma  da  essi  traggo  argomento  per 
opinare  che  dovesse  essere  uso  dei  neolitici  di  colorare  il  corpo  dei 
viventi  a  scopo  di  ornamento  o  di  costumanza  religiosa,  per  ripe- 
t-ere  sul  morto  lo  stesso  uso;  ovvero,  invece  di  colorare  il  morto, 
deponevano  la  materia  colorante  accanto,  come  se  dovesse  servire 
a  colorarlo,  allo  stesso  modo  che  deponevano  i  cibi,  che  natural- 
mente non  servivano  a  nulla. 

Oltre  ai  fatti  enumerati  che  dimostrano  la  cultura  dei  neolitici, 
noi  dobbiamo  segnalarne  altri  che  ne  dichiarano  una  superiore  a 
qualunque  altra  trovata  nelle  epoche  precedenti,  cioè  nei  vari  pe- 
riodi del  paleolitico.  Non  possiamo  però  attribuire  ai  neolitici  l'in- 
venzione del  fuoco,  se  è  vero,  come  già  si  è  affermato,  che  nelle 
grotte  liguri  fra  gli  strati  attribuiti  al  paleolitico ,  si  trovassero  i 
focolai.  Allora  l' invenzione  del  fuoco  e  l'applicazione  di  esso  agli 
usi  domestici  è  postglaciale,  cioè  anteriore  al  neolitico;  forse  in 
questa  età  l'uso  del  fuoco  sarà  stato  più  diffuso  e  universale  che 
nell'epoca  precedente. 

Ma  r  uso  dei  cibi  cotti  è  un'  invenzione  neolitica,  e  stanno  a 
dimostrarcelo  i  vasi  di  terracotta;  come  la  ceramica  varia  di 
forma  e  di  grandezza  ci  rende  evidenti  i  progressi  fatti  dall'uomo 
rispetto  alla  soddisfazione  di  alcuni  bisogni  della  vita.  Né  meno 
dimostrativa  è  l'agricoltura  introdotta,  cioè  la  coltivazione  di  al- 
cune piante  utili,  come  1'  orzo,  il  frumento,  e  di  alberi  fruttiferi 
come  il  ciliegio,  il  melo,  e  di  piante  tessili,  del  lino,  che  probabil- 
mente cresceva  selvatico.  Insieme  con  l'agricoltura  si  hanno  notizie 
dell' addomesticazione  di  alcuni  animali  utili,  il  bove,  la  capra  e 
la  pecora ,  il  maiale ,  il  cane ,  e  forse  anche  il  cavallo ,  come  si 
rileva  dagli  avanzi  trovati  nelle  palafitte  della  Svizzera. 

Certamente  l'uomo  neolitico  era  pastore,  cacciatore,  pescatore, 
secondo  esigevano  le  condizioni  dell'abitato;  era  anche  in  gran 
parte  nomade,  come  esige  la  pastorizia  e  come  costringe  lo  sfrut- 
tamento di  un  abitato  ;  ma  quando  cominciò  a  coltivare  le  piante, 
una  trasformazione  grande  si  operò  in  lui,  e  acquistò  abito  di 
vita  sedentaria.  Ciò  è  molto  evidente  nelle  tribù  che  abitavano  in 
palafitte  su  laghi  nella  Svizzera,  in  Italia  e  altrove,  essendo  dif- 
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licile  mutar  sede  di  tale  carattere,  quando  specialmente  si  é  abi- 
tuati a  vita  palustre  e  con  la  pesca  che  il  lago  offre.  Forse  per 
<?li  abitatori  di  terraferma,  che  avevano  abitazioni  in  grotte  o  in 
capanne,  le  difficoltà  di  mutar  luogo  riescivano  meno  gravi  e 
anche  erano  più  facili.  Comunque  sia,  in  tale  età  neolitica  l'uomo 
aveva  fatto  grandi  passi  verso  una  vita  meno  disagiata  della  pre- 
cedente e  viveva  in  condizioni  migliori. 

Esponendo  lo  stato  di  coltura  dell'  epoca  della  renna  (1) ,  ho 
constatato  un  fatto,  messo  in  luce  da  Piette,  cioè  quei  segni  alfa- 
betiformi  scoperti  principahnente  a  Mas  d'Azil,  e  altrove,  che  mo- 
strano come  in  quell'età  remota  già  esistesse  una  scrittura  ideo- 
grafica e  di  altro  tipo;  e  in  tale  occasione  ho  riferito  come  anche 
sui  dolmen  già  Letoumeau  avesse  scoperto  analoghi  segni  alfa- 
betiformi,  e  ne  ho  riportati  alcuni  che  hanno  grande  somiglianza 
con  la  scrittura  asiliana  e  con  altra  molto  posteriore  al  neolitico  (2). 

Ritornando  su  questo  fatto,  qui,  non  debbo  aggiungere  altro 
che  alla  cultura  del  neolitico  si  debba  anche  attribuire  l'uso  d'una 
scrittura,  la  quale ,  qualunque  sia  la  forma  e  l' origine ,  dimostra 
all'evidenza  quanto  le  popolazioni  di  quell'epoca  fossero  avanzate, 
e  che  non  soltanto  erano  costruttori  di  monumenti,  come  i  dolmen, 
di  tombe  cosi  complesse,  come  si  vedono  nei  tumuli,  nelle  gal- 
lerie coperte,  non  soltanto  addomesticarono  animali  utili  alla  vita 
sociale  e  individuale,  e  iniziarono  la  coltura  della  terra  e  usarono 
piante  tessili  per  vestirsi;  ma  anche  s'innalzarono  intellettual- 
mente con  adoperare  segni  di  comunicazione  scritta,  e  lasciarono 
sui  loro  monumenti  sepolcrali  alcune  specie  d'iscrizioni  per  noi 
indecifrabili. 

Probabilmente  sono  stati  anche  i  neolitici  quei  che  fecero  in- 
cisioni su  roccie  in  Liguria  e  nella  Svizzera  ed  altrove  (3),  nelle 
quali  appariscono  figure  di  animali  e  di  uomini  e  altri  segni  che 
riescono  incomprensibili;  ma  certamente  devono  avere  avuto  si- 
gnificato oggi  non  facile  a  intendere. 

Parlando  del  neolitico  italiano,  ho  fatto  avvertire  che  nella 
penisola  il   neolitico   puro   senza   alcun  segno  di   metallo  non  e 


(1)  Vedi  capo  Vili. 

(2)  Gfr.  The  MedUerranean  Race,  cit.,  pag.  296  e  seg. 

(3)  BucKMBLL,  Le  incisioni  preistoriche  sulle  rocce  di  Fontalha.  "  Atti  Soc.  Li- 
gure di  Scienze  naturali  ,.  Genova,  1897. 

IssEL,  Rupe  incisa  delV Acquasanta.  Atti  cit.,  1899.  Id,  Iscrizioni  scoperte  nel 
Finalese.  '  Bull.  Paletnologia  Italiana  „  1898. 

Rebbr,  Vorhistorische  in  Canton  Wallis  (Schweiz).  *  Archiv  fìir  Anthropo- 
logie  „  XX,  XXI,  XXIV. 
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molto  frequente ,  ma  molto  più  frequente  s' incontra  V  eneolitico, 
cioè  dove  si  trova  qualche  elemento  di  rame,  metallo  che  ancora 
non  ha  avuto  lega  per  formare  il  bronzo.  Questo  periodo  costi- 
tuisce un  vero  periodo  del  rame,  quasi  di  transizione  al  bronzo,  e 
non  soltanto  in  Italia;  si  è  trovato  in  ogni  regione  europea,  ora 
più,  ora  meno  sviluppato,  però  è  successo  al  neolitico,  perchè  tutta 
la  cultura  e  Y  industria  non  sono  sostanzialmente  mutate,  se  non 
forse  per  qualche  maggiore  sviluppo  in  qualche  parte,  e  per 
qualche  avvenimento  che  non  ha  relazione  diretta  con  la  cultura, 
ed  è  quindi  trascurato  dagli  archeologici  dell'etnologia,  cioè  T  in- 
sinuazione di  un  nuovo  tipo  umano  che  s'incontra  frequentemente 
mescolato  nelle  tombe  col  tipo  primitivo  e  dominante.  Di  questo 
nuovo  elemento  ho  già  fatto  menzione  a  suo  luogo.  Tutto  ciò  di- 
mostra un  neolitico  tardivo  rispetto  al  più  antico  puro  di  questi 
due  nuovi  elementi,  cioè  del  rame  e  di  un  tipo  umano  differente. 

Qui  verrebbe  il  problema  dell'  origine  del  rame  in  Europa  e 
dell'epoca  della  sua  introduzione;  io  mi  limito  a  quanto  ebbi  a 
dire  altrove,  lasciando  ad  altri  specialisti  e  più  competenti  la  so- 
luzione definitiva.  Io  ammisi  che  l'isola  di  Cipro  potesse  essere  la 
fonte  primitiva  da  cui  scaturisse  quel  rame  che  noi  troviamo  nel- 
Veneolitico  europeo.  Quest'isola  cosi  ricca  del  metallo,  da  cui  pare 
abbia  preso  il  nome,  ha  fatto  dubitare  se  avesse  mai  avuto  una 
pura  epoca  litica,  per  lo  scarso  materiale  che  ivi  è  stato  scoperto 
e  in  massima  parte  unito  ad  oggetto  di  rame  (1).  Io  scrissi  fin 
dal  1895  e  in  seguito  nel  1901,  che  l'origine  dell'uso  del  rame  nel 
Mediterraneo  potesse  trovarsi  in  Cipro,  donde  sarebbe  stato  diffuso 
per  le  altre  regioni  mediterranee,  e  per  il  Mar  Nero,  dal  quale, 
per  mezzo  del  Danubio,  in  Ungheria  e  nella  regione  balcanica  (2). 
Oggi  non  credo  possa  esservi  dubbio  su  questo,  dopo  nuove  inve- 
stigazioni e  nuove  scoperte  che  si  son  fatte  in  quell'  isola. 

Da  ricerche  e  compai-azioni  di  oggetti  primitivi  di  rame,  e  spe- 
cialmente dell'ascia  piatta,  la  cui  origine  è  da  attribuirsi  all'isola 
di  Cipro,  una  forma  di  ascia  semplice  che  sembra  imitata  dal- 
l'ascia litica,  pare  confermato  il  concetto  che  la  prima  diffusione 
del  rame  debba  essere  partita  da  Cipro.  Myres  compara  quest'ascia 
di  Cipro  con  altre  di  Hissarlik  di  Tell-el-Hesy,  di  St-Canzian,  di 


(1)  Vedasi  Mtrbs,   Copper    und    Bronze  in  Cyprus    and   Sotith-East   Europa. 
^  Journal  Anthrop.  Institute  of  Great  Britain  en  1897  ,. 

Ohnsfalscu-Richteb,  Neues  ilber  die  auf  Cypern  Auagrabungen,  ^  Zeits,  fiir 
Ethnologie  ,,  1899. 

(2)  Sbroi,  The  Mediterranean  Race^  cit.,  pag.  278  e  seg. 
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Melos ,  e  insiemo  con  altre  considerazioni  credo  che  il  luogo  di 
partenza  debba  essere  Cipro,  l'isola  del  rame  (1). 

Non  essendo  qui  il  luogo  di  occuparci  deir  evoluzione  delle 
forme  di  quest'  ascia  primitiva,  né  d' altri  oggetti  connessi  con 
questo  strumento ,  ne  della  ceramica  relativa  all'  età  neolitica  ed 
eneolitica,  ci  fermiamo  a  dire  che  il  movimento  di  diffusione  di 
questo  metallo  naturalmente  sia  stato  diretto,  oltre  che  verso 
oriente  di  Cipro,  come  a  Tell-el-Hes3%  verso  roccidente  del  Medi- 
terraneo, e  vei^so  il  nord ,  in  Europa  meridionale  prima  ed  in  se- 
guito nella  centrale.  L' Italia  è  posta  sulla  via  del  movimento 
diffusivo ,  e  quindi  ivi  si  trova  molto  frequente  il  rame  nelle 
tombe  neolitiche,  incominciando  dall'  ascia  caratteristica  piatta, 
fino  allo  svolgimento  di  altre  forme  più  o  meno  imitazioni  di  og- 
getti litici,  quali  ci  appaiono  i  pugnali  e  le  punte  di  lance  (2). 

Forse  questo  è  uno  dei  motivi  per  il  quale  in  Italia  apparisce 
meno  numerosa  la  serie  deUe  stazioni,  compresi  i  sepolcreti,  pu- 
ramente neolitiche ,  e  invece  se  n'  incontrano  molte  eneolitiche. 
Quivi  r  introduzione  del  rame  dev'essere  stata  per  tempo,  come  il 
neolitico  mediterraneo,  in  genere,  deve  avere  preceduto  il  neolitico 
dell'Europa  centrale,  come  ho  già  sospettato. 

Quando  l'uso  del  rame  venne  a  .conoscenza  delle  tribù  neoli- 
tiche, e  d'origine  per  mezzo  d'importazione,  era  naturale  che 
queste  aiutate  da  importatori  o  da  colonizzatori  novelli  ricercas- 
sero nelle  proprie  sedi  la  materia  prima.  Quindi  avvenne  che 
l'Ungheria,  dove  esistono  miniere  di  rame,  diventò  un  centro  di 
produzione  e  di  commercio  per  le  vicine  regioni.  Nella  Spagna 
avvenne  lo  stesso  fatto  non  soltanto  per  il  rame,  ma  anche  per 
l'argento,  colà  nativo  ;  i  Siret  credono  che  i  lavoratori  del  metallo 
in  quel  periodo  nella  Spagna  siano  stati  sfruttatori  venuti  da 
fuori.  Comunque  sia,  era  facile  di  accorgersi  della  presenza  di 
questi  due  metalli,  che  erano  alla  superficie  (3). 

La  prima  introduzione  del  rame  nel  neolitico  non  mutò  sostan- 
zialmente nulla,  forse  in  questo  periodo  avanzato  e  relativamente 
tardivo  vi  fu  qualche  progresso  nell'arte,  che  del  resto  apparisce 
poco  mutata.  Né  introdusse  nuovi  elementi  quel  nuovo  tipo  umano 
che  abbiamo  trovato  nei  sepolcri  neolitici  tardivi:  e  già  io  ho 
ammesso ,  da  molto  tempo ,  che  soltanto  un'  infiltrazione  lenta  e 


(1)  Op.  cit. 

(2)  Cfr.  Colini,  Op.  cit.,  per  molti  particolari  suirargomento. 

(3)  Cfr.  SiBBT,  Les  pretniers  àges  du  tnélcU  dans  le  sud-est  de  V Espagne,  Ànvers, 
1887.  —  La  fin  de  V epoque  néoUthique  en  Espagne.  "  L'Anthropologie  „,  1892.  III. 
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pacifica  vi  fu,  e  non  un'invasione  violenta,  come  in  epoca  susse- 
guente. Ciò  dedussi  dal  fatto  che  i  nuovi  venuti  non  avevano 
mutato   nulla   dei   costumi   esistenti,  ed  avevano  accettato  quelli 


Fig.  126.  —  Collana  di  globuli  di  marmo  bianco  (Colini;. 

dei  loro  ospiti,  gik  antichi  coloni.  L'inumazione  dei  morti,  che  è 
uno  di  questi  costumi  fondamentali,  e  che  fu  già  universale  nel 
neolitico  d'Europa  e  dei  popoli  dell'Africa 'mediterranea,  Libii  ed 
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Egiziani,  fu  praticata  anche  dai  nuovi  arrivati,  cosi  che  essi  si 
trovano  mescolati  con  gli  abitanti  primitivi. 

Questa  penetrazione  di  nuovi  elementi  etnici  veniva  da  tutte 
le  parti  orientali,  per  terra  e  per  mare;  onde  la  vediamo  soprag- 
giungere nelle  isole  del  Mediterraneo,  Sicilia  e  Sardegna,  Spagna 
meridionale,  e  nel  continente  italiano  nella  sua  lunghezza  dal  sud 
alla  valle  padana  e  in  Liguria  e  nell'Europa  centrale  e  occiden- 
tale, nella  Francia,  come  nella  Germania,  e  nelle  isole  britanniche, 
come  si  rileva  dai  tumuli  vari,  e  nella  Russia.  Nella  Scandinavia 
sembra  che  alcuni  nuovi  elementi  arrivati  siano  stati  i  Lapponi 
che  devono  avere  penetrato  dal  nord-est,  ma  in  numero  molto 
esiguo,  a  meno  che  non  siano  stati  scacciati  dai  neolitici  europei, 
mentre  già  occupavano  una  parte  della  penisola. 

Questa  penetrazione  di  nuovi  elementi  dev'essere  stata  di  lunga 
durata  nel  neolitico  e  fino  all'invasione  numerosa  e  violenta;  e  poiché 
da  quella  epoca  incomincia  un  nuovo  ordine  di  fatti,  è  necessario 
che  c'intratteniamo  dell'origine  e  della  provenienza  di  questo 
nuovo  tipo  imiano  che  viene  in  Europa. 


AVVERTENZA 

I  tipi  che  riproduco  nelle  tavole  seguenti,  le  quali  servono  a 
dimostrare  la  cultura  neolitica  ed  eneolitica,  sono  in  gran  j^arte 
di  provenienza  italiana;  ciò  non  diminuisce  affatto  il  valore  di- 
mostrativo per  l'Europa,  perchè  vi  è  una  grande  conformità  fra 
la  cultura  della  penisola  italiana  e  quella  del  resto  di  Europa  (1). 


(1)  Confr.  Colini,  Opere  varie,  pubblicate   nel  "  Bullettino  di  Paletnologia 
Italiana  ,. 


Digitized  by  VjOOQIC 


-"f  ■v**^'^^'*:T^rt   , 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by  VjOOQIC 


Domos  de  Janiut,  Sardegna  (Skroi). 


Tombe  siculo,  piano  e  secione  (Orsi  . 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


Tav.  XV. 


Tomba  di  gigante,  Sardegna  (Pikza). 


oogle 


IXjlmen  d'Algeri  (M«»xTKMr.S'. 


Digitized  by  VjOOQIC 


Tav.  xvr. 


BolEkien  dì  Portogl^Uo. 


Doiiiic*D  dì  fkihunlUuH  lìjiiiiiiiiircft. 


Dolmen  di  Corsica  tMontelius). 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


Tav.  XVII. 


Sezione  d'una  tomba  a  tamulo  di  Scozia  (Moktelius). 


"^M 


Galleria  e  sezione  d'una  tomba  d'Irlanda  (Moktelius). 
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Pianta  d'una  tomba  a  tumulo,  isole  Orkney  (Moxtelius). 
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Galleria,  Carnae,  Morbihan 
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Laminette  di  denti  di  cinghiale  (Coliyi). 

Digitized  by  VjOOQIC 


^8' 


Digitized  by  VjOOQIC 


PARTE  SECONDA 


Sbboi,  Europa,  SB 

Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


^44444444444^^ 


Capo  XV. 
L'uomo  eurasico. 


Il  nuovo  tipo  di  cui  ho  parlato  nei  capitoli  precedenti  e  incon- 
trato nei  sepolcri  neolitici  dell'ultimo  periodo,  ha  per  caratteri  di- 
vergenti la  forma  del  cranio  e  quella  della  f acciai;  dei  caratteri 
estemi  non  abbiamo  nulla  a  dire  mancandoci  gli  elementi.  Queste 
forme  differiscono  essenzialmente  da  quelle  della  specie  eurafrir 
cana,  dagli  antropologi  sono  denominate  brachicefale,  e  cosi  sono 
veramente;  ma  non  possiamo  affermare  che  tutti  i  brachicefali 
appai-tengano  al  tipo  di  cui  si  parla,  perchè  anche  del  tipo  eur- 
africano  se  ne  trovano  non  perfettamente  dolicomesocefali,  benché 
in  numero  molto  esiguo.  I  crani  del  nuovo  tipo  sono,  quindi,  larghi 
e  relativamente  corti,  ed  hanno  le  forme,  già  tante  volte  segna- 
late da  me,  come  variazioni  di  una  che  dev'essere  la  primitiva. 
Sono,  cioè,  queste  forme  le  cuneiformi  o  Sfenoidi,  le  platicefaliche 
o  Platicefali^  e  le  sferoidali  o  Sferoidi  che  hanno  pochi  esemplari  in 
proporzione  delle  altre  due. 

Io  ho  potuto  dimostrare  in  un  recente  scritto  (1)  che  le  tre  forme 
principali  e  caratteristiche  si  riducono  ad  una  tipica,  di  cui  le  altre 
due  sono  variazioni  fissate  per  eredità,  e  che  tutte  sono  irriducibili 
alle  forme  del  cranio  lungo  o  dolicomesocefalo.  La  composizione 
di  ciascuno  dei  due  tipi,  l'architettura  di  questa  composizione,  le 
curve  e  le   dimensioni  di  ogni  componente,  sono  differenti,  e  co- 


(1)  Die    Variationen    des    menschlichen    SchSdels    und   die   Klassificaiion    der 
Basseny  *  Archiv  fOr  Anthropologie  ,,  UT,  nuova  serie,  1904. 
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stituiscono  i  caratteri  naturali  e  divergenti  per  fame  due  specie 
distinte.  Ognuno  di  questi  tipi  si  svolge  e  varia  per  la  sua  via  dif- 
ferente senza  mai  mescolarsi  e  confondersi  con  l'altro,  tanto  quando 
la  discendenza  si  ha  senza  mescolanza,  quanto  se  essa  deriva  da 
mescolanze.  Cosi  per  questi  motivi  io  già  ho  considerato  come  una 
specie  l'uomo  eurafricano  che  porta  cranio  di  tipo  allungato,  do- 
lico  e  mesocefalico,  e  cosi  anche  l'altra  che  ha  forma  cranica  con 
le  tre  variazioni  principali,  o  Sferoide,  o  Sfenoide,  o  Platicefalo. 
lo  non  vi  tomo  più  in  questo,  avendo  già  trattato  diffusamente 
questo  argomento  in  molte  mie  pubblicazioni  (1). 

Sopra  un, solo  fatto  io  credo  opportuno  d'insistere  ed  è  la  per- 
sistenza indefinita  delle  forme  craniche  malgrado  ogni  mescolanza 
di  tipi  differenti,  e  quindi  l'impossibilità  della  trasformazione  del 

cranio  di  tipo  lungo  in  quello 
di  tipo  corto,  come  qualcuno 
erroneamente  vorrebbe  soste- 
nere, data,  sopra  tutto,  la  dif- 
ferente conformazione  dei  due 
tipi,  come  già  ho  detto.  Perchè 
non  è  per  allargamento  del 
cranio  nel  diametro  trasverso 
che  esso  possa  diventare  bra- 
chicef alice;  bisognerebbe  che 
nel  tempo  stesso  si  accorciasse 
in  lunghezza,  cioè  che  si  al- 
terassero le  singole  parti  ossee 
come  singoli  componenti  del 
cranio ,  per  costituire  una 
nuova  forma  con  proporzioni 
differenti.  Ora  ciò  biologica- 
mente non  si  può  concepire, 
mentre  il  fatto  è  contrario  a 
questa  ipotesi  o  teoria  che  si  voglia;  da  tempo  immemorabile  noi 
vediamo  in  Europa  insieme  le  due  forme,  la  lunga  e  la  corta, 
mescolarsi  e  dare  nella  discendenza  sempre  forme  distinte,  cioè  le 
due  forme  già  conosciute.  Se  la  miscela  o  la  trasformazione  fosse 
avvenuta  nel  significato  sopra  indicato,  oggi  in  Europa  dopo  molte 
migliaia  di  generazioni  dall'epoca  neolitica  noi  dovremmo  trovare 
un  solo  tipo  cranico  con  sole  variazioni  individuali,  e  differente 
dai  due  tipi  già  noti.  Ciò  non  è  avvenuto,  e  invece  le  due  forme 


Fig.  127.  —  Spbenoides  latas,  eneolitico 
Vdterra  (Seroi). 


(1)  Cfr.  Specie  e  V^arìetà  umane,  cit. 
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tipiche  persistono  invariabilmente  e  resistono  ad  ogni  mescolanza 
come  due  specie  definite  e  fissate  d'origine. 

All'obbiezione  che  mi  si  farebbe  sul  valore  e  sul  carattere  di 
specie  che  i  due  tipi  umani  i  quali  portano  caratteri  cranici  differenti, 
si  mescolano  e  danno  discendenza,  che  non  darebbero  se  fossero 
due  specie  nel  significato  comune  di  specie  fisiologiche,  io  rispondo 
con  affermare  che  morfologicamente  in  questo  caso  e  in  altri  di 
cui  dirò,  non  è  negabile  la  differenza  specifica  che  si  consolida  per 
eredità  e  resiste  nella  mescolanza  ;  il  concetto  di  specie  fisiologica 
e  troi)po  ristretto  e  non  corrisponde  ai  fatti  accertati  per  le  osser 
vazioni  morfologiche.  Perchè 
il  lettore  abbia  chiaro  il  con- 
cetto del  nuovo  tipo  umano 
trovato  già  nelle  tombe  neo- 
litiche, io  do  qui  rappresentate 
le  forme  caratteristiche,  le 
quali  si  ripetono  in  tutte  le 
parti  d'Europa,  dall'Italia  alle 
isole  inglesi,  e  nello  stesso  pe- 
riodo dell'età  neolitica.  A  suo 
tempo  noi  mostreremo  come 
nelle  epoche  successive,  fino 
al  presente,  queste  stesse  forme 
sussistono  e  dichiarano  evi- 
dentemente che  esse  sono  pro- 
prie   d'un    medesimo    ceppo 

umano.  Fig.  128.  —  Sphenoides  latu» 

Ora  si  presenta  il  problema  Eneolitico  siculo  (Seroi). 

che  riguarda  il  luogo  d'origine  ' 

di  questo  tipo  umano  che  aveva  e  che  ancora  conserva  queste  forme 
di  cranio.  Ma  io  credo  che  non  abbiamo  a  lavorare  molto,  né  fare 
molte  ipotesi  ])er  scoprire  la  culla  originaria  di  esso.  E  subito  af- 
fermiamo che  non  può  essere  l'Europa  il  luogo  d'origine;  in  questo 
continente  già  ebbe  origine  quel  tipo  umano  primordiale,  ora  estinto, 
che  fu  VUonio  europaeus,  rappresentato  dai  residui  Neander-Spy- 
Krapina  ;  ne  poteva  esser  l'Africa,  poiché  abbiamo  trovato  che  da 
questo  continente  é  immigrato  un  tipo  più  sviluppato  nelle  forme, 
l'Eurafricano  e  fin  dal  terzo  interglaciale.  Questo  tipo  si  e  svilup- 
piate in  forme  e  variazioni  numerose  e  ben  note  nelle  varie  regioni 
dove  è  immigrato  e  si  é  stabilito  nell'età  neolitica.  L'Africa  stessa 
neppur  oggi  ha  abitatori  che  portano  i  caratteri  del  tipo  nuovo 
di  cui  cerchiamo  la  patria;  e  se  ha  sporadicamente  qualche  indi- 
viduo, questo  viene  da  immigrazione  molto  reconte,  mentre  le  po- 


)onde  ai  tatti  accertati  per  le  osser 
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polazioni  ancora  esistenti  sono  quelle  d'origine   con  caratteri  non 

molto  differenti   dal   tipo 
eneolitico. 

Non  rimane  quindi  che 
l'Asia,  e  da  molto  tempo 
nei  nostri  scritti  noi  ab- 
biamo sostenuto  questa  tesi^ 
cioè  che  l'Asia  sia  la  pa- 
tria di  origine  di  questo 
tipo  cui  abbiamo  dato  nome 
di  Homo  eurasicus,  come 
quello  che  ora  non  sol- 
tanto appartiene  all'Asia^ 
dove  ebbe  la  sua  origine^ 
ma  anche  all'Em^opa  dove 
si  è  diffuso  e  si  è  svi- 
luppato, assumendo  nuove 
forme  e  fisonomie.  Esso 
appai-tiene  ai  due  conti- 
nenti, come  TEurafricano 
appartiene  all'Africa  e  al- 
l'Europa. Al  tipo  eurafricano  abbiamo  dato  il  valore  di  specie,  e 
cosi  anche    al    tipo    asiatico, 


Fig.  129.  —  Sphenoides  latus  procerus. 
Cranio  moderno  (Umbria)  (Skhoi). 


specie    eur- 


denominandolo 
asica. 

Io  ho  cercato  di  determinare 
Tuomo  eurasico  in  un'opera 
mia  speciale,  quando  ho  ten- 
tato di  risolvere  il  problema 
degli  Arii,  che  tanto  ha  affa- 
ticato archeologi  e  antropo- 
logi (1);  ma  dal  punto  di  vista 
antropologico  generale  in  re- 
lazione con  altre  razze  asiati- 
che, con  altri  tipi  umani  del 
grande  continente,  l'uomo  eu- 
rasico rimane  come  indefinito, 
perchè  non  si  vede  ancora  la 
connessione  .antropologica, 
come  non  se  ne  vede  l'ori- 
gine.  Per   questo   motivo   io 


Fig.   130.  —  Sphenoides  tetragonus. 
Cranio  del  territorio  etrusco  (Sergi  t. 


(1)  Vedi  Gli  Arii  in  Europa  e  in  Asia,  Torino,  1903. 
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Fig.  181.  —  Sphenoides  rotundus. 
Cranio  felsineo  (Calori). 


sono   costretto,  a  chiarire  meglio  il  problema,  ad  intrattenermi,  in 

qualche    maniera    generale,  di 

tutta     l'antropologia    asiatica, 

nella  quale  tento  di  rintracciare 

le  relazioni  delFuomo  eurasico  e 

le  divergenze  con  altri  tipi  umani 

in  Asia  esistenti. 

Impresa  difficile  questa  che 
io  voglio  intraprendere,  tanto 
più  difficile  che  soltanto  d'in- 
cidenza io  debbo  trattare  qui 
l'antropologia  dell'Asia.  E  chiedo 
perdono  a  tutti  gli  antropologi 
specialisti  o  dilettanti,  come  sono 
i  viaggiatori,  se  io  debba  dis- 
sentire nel  modo  più  reciso  da 
loro  nel  metodo  adoperato  a  de- 
finire razze  o  a  generalizzare 
tipi  di  razze.  In  Asia  vedo  una 
maggior  confusione  di  quella 
veduta  già  in  Europa  nel  deter- 
minare le  razze  ;  apparentemente  sono  i  caratteri  fisici  osservati  e 

registrati  quelli  che  servono 
allo  scopo,  ma  sostanzial- 
mente questi  sono  trascu- 
rati e  la  razza  è  determi- 
nata dalla  lingua  parlata 
e  poi  dai  nomi  delle  popo- 
lazioni o  dalle  tribù  più  o 
meno  numerose  e  diffuse. 

Per  Keane  l'Asia  è  abi- 
tata da  razze  mongoliche 
dal  nord  al  sud,  onde  egli 
distingue  mongoli  del  sud, 
del  nord  e  oceanici  o  insu- 
lari; questa  classificazione 
si  riferisce  naturalmente  ai 
caratteri  generali  dei  lin- 
guaggi parlati,  e  natural- 
mente, egli,  linguista,  dà  a 
questi  grande  importanza, 
quasi  l'unico  valore  antro- 
Giapponesi   non   sono   fisicamente 


Fi, 


'g- 


132.  —  Platycephalus  orbicularis. 
Boemo  (Seroi). 


pologico  ed  etnografico.   Ma  i 
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Fig.  188.  —  Chomatocephalus  umbrions  a)  (Seroi). 


come  i  Tartari  e  i  Kirghisi  o  i  Samojedi;  non  importa,  sono  razze 
mongoliche  per  affinità  linguistica,  e  questo  è  inammissibile  per 

noi  che  vogliamo  trovare 
le  affinità  e  le  parentele 
per  caratteri  fisici,  come  fa 
lo  zoologo  per  tutto  il  regno 
animale,  o  il  botanico  per 
la  flora. 

Ne  più  felice  mi  sembra 
la  classificazione  proposta 
da  Deniker,  il  quale,  più 
antropologo  del  Keane,  ha 
tentato  di  ridurre  a  cinque 
razze  le  popolazioni  asia- 
tiche proprie  del  grande 
continente.  Ha  ristretta  l'e- 
stensione dei  Mongoli,  e- 
scludendo  da  loro  i  Dra- 
vidi,  gli  Indo-Afgani,  gli 
Ainu  e  gli  Assiroidi,  ma 
sempre  lasciandola  im- 
mensa, perchè  le  altre  razze, 
eccettuati  i  Dravidi,  si  riducono  a  pochi  gruppi  di  popolazioni. 
Aggiunge  a  queste  razze 
altre  che  non  sono  pro- 
prie della  sola  Asia:  Ne- 
grito,  Indonesiani,  Arabi, 
Ugri,  Turchi  ed  Esqui- 
mesi. La  loro  distribu- 
zione geografica  cosi  è 
da  lui  posta. 

"  Gli  Esquimesi  sono 
collocati  nel  nord-est  del 
continente  ;  gli  Ainu 
nelle  isole  Saghaline  e 
Yezo,  e  fors'anche  nel 
nord  del  Giappone;  la 
razza  Ugria  è  rappresen- 
tata dagli  Yenissei.  La 
razza  mongolica  (con  le 
sue  due  razze  secondarie, 

di  nord  e  di  sud)  si  trova  quasi  in   tutta  TAsia.  La  razza  turca 
è    limitata  più    particolarmente  nelle    regioni  inteme    dell^Asia 


Fig.  1S4.  —  Chomatocephalus  umbrions  b)  (Skkoi). 
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centrale.  Grii  Indonesiani  sono  numerosi  in  Indocina  e  nelle  isole 
dal  Giappone  all'arcipelago  asiatico,  mentre  i  Dravidi  e  gli  Indo- 
Afgani  abbondano  in  India.  Gli  ultimi  sono  anche  a  contatto  con 
gli  Assiroidi  e  gli  Arabi.  Alcuni  rappresentanti  dei  Negrito  abi- 
tano la  penisola  malese  e  le  isole  Andamane;  gli  elementi  di  questa 
razza  si  trovano  ancora  fra  gli  abitanti  dell'Indocina  e  forse  nel- 
l'India (1)  „. 

Mi  sono  sufficienti  queste  due  classificazioni  per  la  mia  critica 
sommaria.  Avanti  tutto  razza  implica  il  fatto  che  esista  una  specie 
di  cui  essa  e  una  variazione;  cosi  delle  razze  di  Asia  su  nominate 
si  dovrebbe  dh*e  che  esse  fossero  variazioni  d'una  specie  e  quindi 


Fig.  135.  —  Chomatocepbalas  slovenus  a)  (Sekoi). 

dovrebbero  avere  caratteri  fondamentali  comuni  e  caratteri  pecu- 
liari propri  che  costituiscono  le  divergenze,  le  quali  fanno  diffe- 
rire una  razza  da  un'altra. 

Io  sono  coerente  a  quanto  ho  ammesso  nell'antropologia  di 
Africa  e  di  Europa  e  da  molto  tempo,  cioè  che  i  caratteri  fonda- 
mentali su  cui  si  possa  determinare  una  classificazione,  sono  gli 
scheletrici,  e  per  restrizione  i  caratteri  del  cranio  e  della  faccia 
che  tanto  finora  ci  hanno  giovato  nei  nostri  studi.  Né,  del  resto, 
abbiamo  altri  caratteri  più  persistenti  e  più  sicuri  degli  scheletrici. 


(1)  The  Races  of  Man,  London,  1900. 
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Per  le  varietà  abbiamo  posto  come  buoni  i  caratteri  esterni,  non 
soltanto  quelli  della  colorazione,  ma  anche  quelli  delle  parti  molli 
che  rivestono  lo  scheletro,  e  che  abbiamo  denominati  intermedi  fra 
gii  interni  e  gli  esterni  (1). 

Noi  vogliamo  seguire  questo  metodo  in  Asia,  come  già  abbiamo 
applicato  in  Europa  con  tanto  successo.  Allora  noi  possiamo  dire 
che  le  razze  mongoliche  di  Keane  e  Deniker  non  hanno  carat- 
teri fondamentali  comuni  e  non  possono  ridursi  ad  una  specie, 
come  farebbe  un  zoologo  per  le  variazioni  animali.  La  stessa  af- 
fermazione si  può  fare  delle  altre  razze  asiatiche  di  Deniker,  come 


Fig.  136.  —  Chomatocephalns  slovenus  bj  (Sergi). 

gli  Assii'oidi  e  i  Dravidi,  come  gli  Ainu  e  i  Negrito,  le  quali  tutte 
hanno  caratteri  divergenti  fra  loro,  nessuno  comune  o  pochissimi 
e  incidentalmente.  Io  non  so  come  si  possano  dire  due  razze  del 
medesimo  tronco  asiatico  i  Dravidi  e  i  Samojedi,  i  Negrito  e  i 
Cinesi;  e  mi  meraviglio  dell'antropologo  naturalista,  il  quale  mentre 
si  mostrerebbe  severo  collo  zoologo  che  facesse  due  razze  della 
tigre   e   del  gatto   o   due  variazioni  d'una  specie,  pone  come  due 


(1)  Vedi  Specie  e   Varietà  umane,  Torino,  1900. 
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razze  umane  due  gruppi  umani  cosi  divergenti  come  i  Dravidi  e 
i  Samojedi. 

Ma  vi  ha  un  altro  elemento  ingannevole  nei  nostri  antropologi 
nel  classificare  le  razze,  ed  è  la  fisonomia  e  qualche  particolare 
carattere  estemo.  Per  questo  vediamo  nei  loro  libri  le  fotografie 
dei  tipi  da  cui  si  vorrebbe  trarre  il  motivo  per  classificare.  Ora,  le 
fisonomie  hanno  un  valore  molto  secondario,  e  possono  servire  a 
confermare  una  determinazione  di  varietà  per  altri  caratteri  bene 
accertati  e  sicuri,  ma  non  a  determinare  razze  o  a  dimostrare  i 
caratteri  di  razze.  Grià  io  ebbi  a  chiarire  altrove  il  valore  fisiogno- 
monico  d'una  popolazione  come  un  fatto  dipendente  da  molte  con- 
dizioni esteme  di  \dta  ;  onde  la  facilità  di  fissarsi  nell'abitato  senza 
alcun  significato  caratteristico  di  razza  (1). 

I  viaggiatori  che  hanno  dato  le  notizie  più  diffuse  sugli  abi- 
tanti dell'Asia,  si  sono  fondati  principalmente  sul  linguaggio  e 
sulle  fisonomie  nel  distinguere  le  razze,  e  poi  anche  sul  nome  di 
una  tribù  o  di  una  popolazione  incontrata  ed  esaminata.  Gli  stessi 
antropologi  viaggiatori,  o  quelli  che  hanno  osservato  e  vagliato  i 
materiali  degli  altri,  hanno  presso  a  poco  fatto  come  quegli  altri; 
dopo  di  avere  determinato  i  caratteri  fisici  da  cui  dovrebbero  trarre 
le  conclusioni  alla  determinazione  della  varietà,  in  parte  li  abban- 
donano e  si  appoggiano  ai  caratteri  linguistici  e  fisiognomici, 
spesso  anche  ai  costumi  uniformi  o  differenti. 

Cosi  abbiamo  un'antropologia  dell'Asia  non  soltanto  incompleta, 
ma  anche  inesatta  per  metodi  non  scientifici  finora  seguiti  dai  mi- 
gliori antropologi.  Noi  ignoriamo  le  vere  e  intrinseche  relazioni 
che  hanno  o  i)ossono  avere  alcuni  gruppi  umani  fra  loro,  relazioni 
di  affinità,  parentela,  derivazione,  quel  legame  zoologico  che  ci 
sogliono  dare  i  naturalisti  del  regno  animale  e  del  vegetale.  Ab- 
biamo, invece,  cognizioni  sparse,  benché  utilissime,  mentre  ci  si 
presenta  come  razza  o  varietà  umana  una  popolazione,  cioè  una 
mescolanza  di  vari  e  molti  elementi  di  razze.  Il  difetto  principale 
e  caratteristico  di  questo  fatto  consiste  sopra  tutto  nel  non  trat- 
tare l'uomo  nella  sistematica  come  si  suol  trattare  qualunque  genere 
o  specie  animale  ;  lo  zoologo  spesso  si  dimentica,  ricercando  e  stu- 
diando i  caratteri  dell'uomo,  di  essere  naturalista  e  per  questo  ab- 
bandona ogni  metodo  scientifico;  ciò  non  ha  fatto  progredire  l'an- 
tropologia, malgrado  i  numerosi  studi  sull'uomo,  e  noi  abbiamo 
moltissime  cognizioni  i3ai'ticolari  ma  nessuna  coordinata  sistema- 
ticamente. 


(1)  Specie  e  Varietà  umane^  cit. 
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La  necessità  che  mi  spinge  a  dare  nella  sistematica,  un  posto 
alVHomo  etirasicus,  che  ora  fa  tanta  parte  delle  popolazioni  eu- 
ropeo, mi  guida  a  delineare  un'antropologia  dei  gruppi  umani  in 
Asia,  Cosi  per  conoscere  bene  una  regione  della  terra  abitata,  ò 
necessario  di  conoscerne  altre^  con  le  quali  quella  è  unita  ed  e  in 
intima  relazione;  e  rantropologia  d'Europa  non  può  fai^ì  senza 
quella  dei  due  grandi  continenti  coi  quali  essa  forma  il  mondo 
antico,  l'Africa  e  l'Asia.  Non  sarà,  quindi^  un'inutile  int-erruzione 
all'opera  nostra,  ne  una  parentesi  superflua,  la  delineazione  antm- 
pologica  asiatica. 

Ma  è  necessario  clie  io  faccia  qui  una  dicliiarazione:  non  pos- 
sedendo materiali  di  studio  raccolti  da  me  direttamente,  special- 
mente per  le  popolazioni  dell'Asia  centrale  e  settentrionale,  io 
do\TÒ  usufruire  quelli  di  altri  antrapologi  ■  sarò  quindi  costretto  a 
tenermi  in  gi^an  parte  ai  loro  metodi,  sensia  potere,  se  non  in  al- 
cuni casi,  applicare  il  mio  metodo  pariicolare.  Io  tenterò  di  trame 
il  miglior  [lartito  possibile  ci  di  potere^  dal  caotico  inviluppo  di 
misure  e  di  medie  irrazionali,  trarre  un  i^oco  di  luce  che  ser\'a  a 
illuminare  questa  notte  oscura  che  involge  T antropologia  senza  si- 
stematica. 
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CAPO  XVl. 
L'uomo   asiatico. 

Delineazione  dell'antropologia  asiatica. 

(Parte  Prima) 

Io  sono  venuto  alla  convinzione  che  le  popolazioni  che  oggi 
occupano  il  gran  continente  asiatico  con  le  isole  e  gli  arcipelaghi 
adiacenti,  debbano  essere  divise  in  due  parti  assolutamente  distinte, 
cioè  in  quelle  che  abitano  l'Asia  centrale  e  settentrionale  da  oc- 
cidente ad  oriente  compreso  il  Giappone,  e  nelle  altre  che  occu- 
pano il  sud  del  continente,  costituito  dalle  tre  grandi  penisole  e 
dalle  isole,  fatta  eccezione  delle  penetrazioni  che  sono  avvenute 
dal  nord  in  tempi  differenti,  e  che  alterano  in  parte  la  costituzione 
nei  popoli  nella  penisola  indocinese  e  negli  arcipelaghi  che  stanno 
in  vicinanza. 

L'immensa  catena  dell'Himalaja,  la  quale  corre  da  occidente  ad 
oriente,  dall' Afganistan  al  sud  del  Tibet,  dove  s'incontra  con  la 
catena  indocinese,  che  scende  in  direzione  angolare  dall'altipiano 
del  Tibet,  costituisce  una  linea  di  separazione,  come  una  formi- 
dabile barriera  al  passaggio  dei  popoli,  fra  l'Asia  centrale  e  la 
meridionale;  cosi,  in  gran  parte,  la  distribuzione  geografica  delle 
varietà  umane  corrisponde  alla  costituzione  fisica  e  geografica  del 
continente  asiatico. 

Tratterò  qui  dei  gruppi  umani  della  regione  centrale  e  setten- 
trionale, nella  quale  noi  troveremo  VHoino  asiaticus  propriamente 
detto.  Scopo  principale  di  questa  ricerca  è  di  determinare  il  posto 
che  spetta  all'Uomo  em-asico,  di  cui  abbiamo  riconosciuto  le  traccio 
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evidenti  in  Europa  nel  neolitico  tardivo;  e  quindi  allora  potrò 
meglio  dimostrare  la  tesi  già  altrove  sostenuta  riguardo  alVimmi- 
grazione  di  questo  tipo  umano  in  Europa  e  Tinfluenza  che  esso  vi 
ha  esercitata. 

L'Uomo  asiatico  è  un  genere  differente  dall'Uomo  europeo  o 
primigenio,  e  dall'africano;  nello  scheletro  ha  caratteri  bimorfi,  i 
caratteri  estemi  presentano  molte  variazioni,  ma  hanno  grande 
uniformità  fondamentale. 

I^a  statura  è  varia,  ora  bassa,  ora  media  ;  il  cranio  comprende 
due  forme  fondamentali,  la  lunga  e  la  corta;  la  faccia  è  larga, 
bassa,  appiattita  o  platopica;  il  naso  è  corto  e  grosso;  gli  occhi 
sono  obbliqui  con  apertm'a  palpebrale  stretta  e  di  forma  tendente 
-,        ,.,     11*^  alla  triangolare,  ad  angolo 

^^  mterno  più  o  meno  smussato 

o  curvilineo;  plica  semilu- 
nare frequente:  sono  scuri 
o  neri;  capelli  rigidi,  neri  o 
scuri,  cilindrici;  barba  rara 
o  nulla;  pelosità  quasi  nulla; 
pelle  giallastra,  più  o  meno 
scura. 

L'occhio  è  stato  descritto 
come  mongolico  e  varia- 
mente; la  figura  che  qui  ri- 
produco insieme  con  quella 
d'un  occhio  europeo,  può  dare 
un'idea  più  chiara  delle  de- 
scrizioni che  si  leggono  in  molti  autori.  La  sostanza  è  questa: 
l'occhio  ordinariamente  ha  un'apertura  palpebrale  obbliqua  dal- 
l'angolo estemo  verso  l'interno  il  quale  più  che  avere  la  forma 
angolare  conosciuta  nell'occhio  europeo,  ha  una  curva  chiusa  dalla 
palpebra  superiore  che  involge  in  basso  una  parte  della  palpebra 
inferiore  meno  sviluppata.  L'apertura  oculare  è  stretta,  assume 
forma  di  mandorla  invece  di  essere  ovale,  e  qualche  volta  di  trian- 
golo. La  sclera  spesso  per  la  strettezza  della  fessura  non  è  vi- 
sibile, e  si  vede  soltanto  la  cornea;  spesso  anche,  come  nei 
Samoiedi,  l'apertura  palpebrale  è  cosi  stretta  che  l'occhio  appare 
semichiuso. 

Secondo  Stratz,  di  cui  riproduco  la  figura,  questa  forma  ocu- 
lare deriva  dal  solco  orbitopalpebrale  superiore  che  penetra  pro- 
fondamente nel  lato  int-erno,  mentre  la  palpebra  superiore  supera 
il  sacco  lagrimale  e  copre  l'angolo  interno  dell'occhio.  La  piega 
detta  mongolica  sarebbe  perciò  semplicemente  la  conseguenza  della 


M£ii£  artìii^palpértdis  ini: 

Fig.  187.  —  Occhio 
europeo  asiatico  mongolico 

(Stratz). 
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piccola  espansione  cutanea  per  l'appiattimento  del  dorso  nasale  (1). 
Questa  descrizione,  però,  è  poco  chiara.  Altre  si  trovano  in  Met- 
schnikoff  (2)  e  in  Deniker  (3),  il  quale  si  riferisce  al  Metschnikoff. 
Quest'ultimo  crede  di  trovare  nella  forma  anzidetta  un  arresto, 
una  proprietà,  dice,  che  la  razza  mongolica  (cioè  Mongoli,  Man- 
cesi, Coreani,  Cinesi,  Giapponesi)  presenta  insieme  con  altre  simili. 

Ivanovski  ha  voluto  ricercare  come  si  comporta  questa  forma 
oculare  nella  distribuzione  geografica  dei  popoli,  e  conclude  che  i 
popoli  che  abitano  nell'estremo  settentrione.  Ciucchi,  Jacuti,  Tun- 
gusi, Ostiacchi,  Samoiedi,  Lapponi,  Eschimesi,  hanno  questo  ca- 
rattere della  stretta  fissura  palpebrale,  mentre  le  popolazioni  che 
dimorano  nelle  regioni  equatoriali  hanno  larga  apertura  palpe- 
brale. Crede  che  possa  essere  l'influenza  del  freddo  che  apporti 
questo  effetto  (4).  Si  osservi,  però,  che  Mongoli,  Coreani,  Cinesi, 
Giapponesi,  non  vivono  nell'estremo  nord,  ed  hanno  il  cosi  detto 
occhio  mongolico,  con  varia  apertura  palpebrale,  e  non  si  tratta 
semplicemente  di  questa,  ma  dalla  differente  conformazione  delle 
palpebre  e  della  diversa  forma  della  stessa  apertura. 

Io  inclino  a  credere  che  qui  si  tratta  d'una  formazione  propria 
al  genere  Homo  asiaticus^  la  quale  subisce  variazioni,  ma  fonda- 
mentalmente è  unica;  quindi  denomino  occhio  asiatico^  quel  che 
altri  ha  già  denominato  ìnongolico. 

Anche  la  plica  semilunaris  è  più  frequente  nell'occhio  asiatico 
che  non  sia  nell'europeo.  Giacomini  in  348  occhi  europei  la  trovò 
3  volte,  Merkel  in  1096  occhi  5  volte.  Adachi  la  trova  frequentis- 
sima nei  Giai)ponesi  (5). 

H  genere  Uomo  asiatico  può  dividersi  in  due  specie. 

1'  Specie,  Cranio  corto,  basso,  largo,  forme  platicefaliche, 
cuneiformi,  sferoidali,  varietà  craniche  corrispondenti  al  cranio 
brachicefalo  ;  faccia  corta  e  larga  ai  zigomi;  naso  mesorrino  e  pla- 
tirrino;  statura  bassa  o  quasi  bassa.  Pelle   giallastra,  gialloscm-a, 


(1)  Naturgeschichte  des  Mcnschen,  Stuttgart,  1904,  pag.  231-2. 

(2)  Ueber  die  Beschaffenheit  der  Augenlider  bei  Mongolen  und  Kaukasiernj 
'  Zeits.  fijr  Ethnologie  „  voi.  VI,  1874. 

(3)  The  Races  of  Man,  pag.  77-8,  fig.  18,  London,  1900. 

(4)  Zur  Froge  nach  den  verschiedenen  Formen  der  Augenlidspalte,  Ref erate 
di  Stieda,  *  Àrchiv  fQr  Anthropologie  ,,  XXVIII,  pag,  381. 

(5)  Adachi,  Das  KnorpelstUck  in  der  Plica  semilunaris  conjunctivae,  *  Zeita. 
fiir  Morphologie  und  Anthropologie  „  ber.  Schwalbk,  voi.  IX,  1 906.  Giacomini  e 
Mkrkel,  cit.  in  Adacui. 
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capelli  neri,  rigidi,  a  sezione  trasversa  circolare  ;  barba  rara  o  nulla, 
pelosità  quasi  nulla;  occhio  asiatico,  plica  semilunare  frequente; 
iridi  nere  o  scure. 

2*  Specie.  Cranio  di  forma  allungata,  corrispondente  al  doli- 
comesocefalo;  faccia  allungata,  ma  larga;  naso  mesoplatirrino  ; 
statura  media;  pelle  gialla  e  'giallognola;  occhio  asiatico,  plica 
semilunare  frequente;  iridi  scure  o  nere;  capelli  rigidi,  neri  oscuri, 
cilindrici;  barba  rada  o  nulla;  pelosità  quasi  nulla. 

Grii  antropologi  che  più  hanno  contribuito  a  far  conoscere  le 
popolazioni  dell'Asia  centrale  e  settentrionale,  sono  russi,  i  quali 
si  trovano  in  condizioni  favorevoli  per  esplorare  quelle  regioni,  di 
cui  molta  parte  appartiene  al  vastissimo  impero  russo;  e  di  loro 
principalmente  io  mi  varrò  in  questa  delineazione  dell'antropologia 
asiatica.  Ma  le  difficoltà  che  mi  si  presentano,  non  sono  podie 
nel  voler  dare  una  nuova  direzione  d'idee  alla  classificazione 
umana,  direzione  che  è  in  completa  divergenza  con  quella  adot- 
tata universalmente,  per  la  quale  l'uomo  è  un  solo  genere  e  una 
sola  specie  divisa  in  razze. 

La  maggiore  difficoltà  s'incontra  nel  metodo  col  quale  sono 
raccolti  i  materiali  scientifici.  Perchè,  non  v'ha  dubbio,  le  popola- 
zioni non  sono  razze,  come  ordinariamente  sono  denominate,  ma 
una  miscela  di  due  o  più  elementi  etnici  più  o  meno  vicini  o  lon- 
tani fra  loro  per  i  caratteri  fisici.  Gli  stessi  antropologi  spesso  ri- 
conoscono questo  fatto,  e  malgrado  ciò  non  si  sanno  allontanare 
dai  metodi  ordinari,  e  sommano  insieme  gli  elementi  più  diversi 
e  ne  fanno  le  medie,  come  se  abbiano  a  trattare  elementi  omo- 
genei. Invece  di  sceverare  i  tipi  differenti  ed  eterogenei  in  una 
popolazione  studiata,  e  riconoscerne  i  componenti,  cotesti  antropo- 
logi si  fermano  a  concludere  sulla  miscela  come  su  una  razza  ben 
determinata  e  omogenea  nei  suoi  elementi  di  composizione.  Cosi 
per  dare  un  esempio  :  trovando  che  i  Calmucchi,  nome  etnico,  hanno 
cranio  dalla  dolico  alla  brachicefalia,  e  che  la  media  di  queste 
forme  dà  la  mesocefalia,  affermano  che  il  tipo  calmucco  ha  il 
cranio  mesocefalo. 

Questo  difetto  in  antropologia  non  può  che  generare  confu- 
sione; e  disgraziatamente  è  un  difetto  generale  di  quasi  tutti  gli 
antropologi,  il  quale  dipende  dal  non  applicare  i  metodi  della  zo- 
ologia alla  classificazione  umana  e  dalla  deficienza  d'una  sistema- 
tica razionale.  Se  invece  noi  possiamo  determinare  i  caratteri  fissi 
e  persistenti  che  distinguono  varietà  o  specie,  allora  diventa  fa- 
cile la  separazione  degli  elementi  eterogenei  per  venire  all'esatta 


Digitized  by  VjOOQIC 


-^-^^^awerv 


CAPO  XVI.   -  L  UOMO  ASIATICO 


356 


cognizione  degli  elementi  omogenei  che  devono  dare  il  tipo  della 
varietà  o  della  specie. 

Onesto  lavoro  io  farò,  poiché  ho  riconosciuto  che  l'Uomo  asia- 
tico è  un  genere   a   se  distinto,  il  quale   si   deve  dividere  in  due 


.^-  '.  . 


Fig.  1S8.  —  Cranio  Samoiedo  (Busk). 


specie,  come  le  ho  descritte  sopra.  Avendo  però  qui  uno  scopo  li- 
mitato e  secondario  nel  trattare  l'antropologia  dell'Asia,  io  mi 
limiterò  a  dire  di  alcuni  gruppi  umani  coi  loro  nomi  etnici,  come 
rappresentanti  delle  specie  dell'Uomo  asiatico,  liberandoli  dagli 
elementi  eterogenei,  che  s'incontrano  e  che  alterano  il  carattere 
della  stessa  specie.  In  avvenire,  se  avrò  tempo  e  mezzi,  determi- 
nerò meglio  quel  che  ora  è  un  semplice  tentativo. 

Skboi,  Europa.  24 
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Specie  1':  Homo  arcticus;  questa  è  la  denominazione  che  do 
alla  prima  specie,  e  i  gruppi  di  popolazioni  che  vado  esaminando 
e  depurando  dagli  elementi  estranei  ne'  componenti  la  specie  sono 
considerati  come  i  rappresentanti  di  essa. 

I.  —  I  Samoiedi  appartengono  a  questa  specie  ;  di  loro  traggo 
dal  bello  studio  di  Sommier  i  seguenti  dati  (1)  : 

Cranio,  scheletro,  largo,  corto,  basso,  indice  cefalico  88.5 
Cranio  nel  vivente    «  n  «  »  *       84.74 

Cranio,  scheletro,  indice  di  altezza  71*S1 

Sommier  stesso  aveva  capito  che  bisognava  eliminare  alcuni 
crani  dolicocefali  dalla  media;  ciò  io  ho  fatto,  e  la  mia  media  è 
pura. 

Statura  maschile  1640  mm.,  femminile  1414,  bassa. 

Pelle  colore  giallastro  e  rossastro,  secondo  le  parti  coperte  o 
scoperte. 

Occhi  scuri  e  molto  scuri;  i  chiari  sono  in  minoranza. 

Naso  corto  e  basso  ;  faccia  grossolana  e  massiccia. 

Occhio  asiatico. 

Zograf  (2)  studiò  una  serie  di  Samoiedi  viventi  e  di  vari  di- 
stretti asiatici;  i  risultati  delle  sue  osservazioni  sono  i  seguenti: 

Indice  cefalico,  medie: 
5     N*  anni 


2 

8-10 

12 

10-20 

8 

20-80 

5 

30-45 

7 

più  di  45 

1 

10 

3 

10-21 

1 

28 

3 

30-45 

5 

più  di  45 

ind.  ce&lico 

78, 

96 

83, 

03 

83, 

81 

83, 

66 

81, 

32 

82, 

56 

81, 

25 

84, 

62 

80, 

36 

81, 

75 

(1)  Sirienij  Ostiacchi  e  Samoiedi  delVOhm  In  '  Archivio  per  T Antropologia  , 
Firenze,  voi.  XVII,  1887. 

(2)  Antropologia  dei  Satnoiedi  (in  russo),  Mosca,  1878. 
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Statura 
5     N"*  anni  medie 

5  15-17  1374,0  «~ 

11  18-30  1557,7  , 

10  30-60  1587,5  „ 

3  più  vecchi  1593,3  , 

media  toUle  29  15-80  1541,4 

massima  1656 
minima  1365 
9     1  15-18  1380  ~" 

1  18-21  1490    , 

Questa  non  può  considerarsi  come  una  serie  x)©rchè  troppo  poco 
numerosa. 

Ma  questi  risultati  sulla  forma  della  testa  non  danno  un  con- 
cetto esatto  del  tipo  samoiedo,  e  conviene  separare  le  forme  larghe 
e  corte  dalle  strette  e  lunghe,  ed  eliminare  gl'individui  non  adulti 
o  almeno  quelli  inferiori  di  età  a  15  anni.  Allora  si  ottiene  in  28 
individui  maschi  da  15  anni  fino  al  di  là  di  45,  che  soltanto  17 
appartengono  al  tipo  asiatico  della  specie  artica,  con  una  media 
di  85,  massima  91.2,  minima  82,1;  gli  altri  individui  hanno  testa 
dolicomesocefala  e  debbono  eliminarsi. 

Nelle  femmine,  seguendo  lo  stesso  metodo,  si  ottiene  che  sol- 
tanto 5  su  13  hanno  testa  propria  della  specie,  e  con  indice  medio 
88.7.  massima  84.6,  minima  82.4. 

L'analisi  della  statura  conduce  allo  stesso  risultato  dell'indice 
cefalico  e  dimostra  la  mescolanza  di  due  tipi.  Si  escludono  gl'in- 
dividui maschili  meno  di  17  anni  e  quelli  che  hanno  statura  al  di 
sopra  di  1600  mm.  e  si  avrà  la  media  di  1587.9,  la  quale  coincide 
con  la  media  data  da  Sommier,  che  è  1540.  Vi  sono  sette  individui 
che  hanno  statura  sopra  1600,  con  media  1684.8,  massima  1655, 
minima  1610. 

I  Samoiedi  hanno  statura  bassa,  testa  larga  e  corta;  faccia 
larga  ai  zigomi,  e  corta;  occhio  asiatico,  plica  semilimare  frequente; 
pelle  gialloscura  nelle  parti  scoperte,  più  chiara  nelle  coperte,  ci- 
nerea qualche  volta;  capelli  neri  o  scuri;  barba  rara  o  nulla,  o 
pochissimo  sviluppata  al  mento.  Cosi  Zograf,  come  Sommier. 

Soioti.  —  Gorocenko  (1)  ha  osservato  72  maschi  e  20  femmine 

miAaf.a   rkrknrkla.^ìrkTìfì 


di  questa  popolazione 


(1)  SoioHf  in  '  Qioraale  antropologico  russo  ^,  II,  1901,  pag.  62  e  seg.  N*  2. 
Cfr.  Efferate  di  Stibda,  in  *  Archiv  ,  cit.,  XXVIII,  pag.  410. 
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Statura  maschile  media  1597  mm.,  minima  1494,  massima  1709. 

Statura  femminile  media  1512  mm.,  minima  1425,  massima  1569. 

L'indice  cefalico  medio  di  tutti,  maschi  e  femmine  è  82.81,  ma 
nella  serie  si  trovano  n.  4  maschi  e  n.  15  femmine  dolicomesoce- 
f ali  che  bisogna  sottrarre,  cosi  che  l'indice  cefalico  si  eleva  almeno 
a  84.  Secondo  l'autore  dolico  e  mesocefali  sono  16.2  per  cento  e 
88.7  i  brachi;  quel  16.2  per  cento  è  una  mescolanza  d'altro  tipo. 

L'indice  facciale  medio  nei  maschi  è    94.85 

massimo  116.67 

minimo    8L66 

Nelle  femmine,  medio    97.18 

massimo  167.26 

minimo    87.62 

Anche  qui  si  trovano  cameprosopi  e  leptoprosopi  frammischiati. 

L'indice  nasale  medio  maschile  76.26 

massimo  98.66 

minimo  58.64 

Nelle  femmine  medio  69.56 

massimo  86.66 

minimo  61.54 

Charusin  crede  di  collocare  i  Soioti  accanto  ai  Samoiedi;  idea 
che  è  contrastata.  Non  è  per  qualche  carattere  estemo  che  si  deb- 
bono includere  o  escludere  dalla  serie  rappresentativa  della  specie 
come  fanno  molti  antropologi,  ma  per  quel  complessivo  numero 
di  caratteri  convergenti  e  divergenti.  Noi  collochiamo  i  Soioti,  per 
tale  motivo,  accanto  ai  Samoiedi. 

Lapponi,  —  Abitano  in  Europa,  ma  sono  asiatici  e  apparten- 
gono decisamente  dX^Homo  asiaticus  della  prima  specie.  Dei  vari 
studi  su  i  Lapponi  scelgo  quello  di  Mantegazza  e  Sommier  (1), 
perchè  è  sufficiente  per  il  mio  scopo  ed  è  ben  fatto. 

Mantegazza  cosi  descrive  il  cranio  lappone: 

"  Cranio  di  mezzana  grandezza,  brachicefalo,  subpoliedrico,  basso, 
con  attacchi  muscolari  deboli,  talvolta  a  tetto.  Fronte  larga  e 
bassa.  Suture  complicate,  apofisi  mastoidee  mezzane. 

^  Ossa  nasali  corte  ;  apertura  nasale  molto  larga  in  basso. 
Faccia  larghissima,  che  va  restringendosi  rapidamente  fino  al 
mento,  che  è  piccino  „. 


(1)  Studii  antropologici  sui  Lapponi,  Firenze,  1880. 
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Comsiponde  al  tipo  cranico  della  specie  sopra  descritta- 
Capacità  media  1453  e.  e. 
Indice  cefalico         84.91 
Indice  di  altezza     71.59 
*  Indice  facciale        61.81 

Indice  orbitale       84.11 
Indice  nasate  5L25 


j 


Fig.  lae  e  140.  —  Cninfo  LMppcme  (Bnaoi)^ 

Sul  vivo  ecco  i  rii^ultati  delle  osservazioni* 
Statnn*  dei  Lapponi  adulti: 

Uomini:  media  1524  —  minime:  1.S2  m.  —  1.34  m,;  —  massime  L67-L70 
Donne:  ^  1450—  ,  1.27  m.  —  1,36  m.;  —  ,  1.59  1.60 
Indice  cefalo  metrico,  uomini  e  donne,  uttmero  8!):  87.4ìS. 

Pelle,  coloi'e  bianco-bnino. 

Capelli j  gradazioni  di  nero,  castagno,  biondo^ 

Sistema  pilifero  quasi  nullo,  barba  api>ena  sul  mento  e  sul 
labbro. 

Occhi,  casta/^no,  e  gradazioni,  grigio,  celeste,  verdastro.  Incli- 
nati qualche  volta  dallestemo  all'i  ut  emo,  non  sempre.  Gli  autori 
non  accennano  alla  plica  semilunarej  ma  deve  esseni. 

Per  me  sono  i  Lapponi  i  più  vicini  ai  Samoiedi,  e  non  posao 
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accedere  all'opinione  di  Charusin,  il  quale  non  ammette  che  pos- 
sano paragonarsi  ai  Samoiedi  (1). 

I  tre  gruppi  esaminati,  Samoiedi,  Soioti  e  Lapponi,  a  parer 
mio,  sono  molto  omogenei,  tanto  nelle  forme  cefaliche,  quanto 
nella  statura  e  nei  caratteri  estemi,  e  possono  rappresentare  il  tipo 
della  specie  Homo  arcticns.  Potrebbe  affermarsi  che  questo  tipo 
conserva  i  caratteri  primordiali,  che  noi  vedremo  divergere  nelle 
variazioni  di  altri  gruppi  umani  del  genere  asiatico.  Avremo,  cioè, 
le  varietà  della  specie,  le  quali  si  allontanano  dal  tipo  specifico 
più  o  meno,  e  nella  statura  e  nel  cranio,  nel  colore  della  pelle  e 
in  altri  caratteri. 


IL  Varietà:  Homo  subarcticus. 
I  BuridtL  —  Fridolin  ha  esaminato  soltanto  crani  e  non  vi- 
venti ;  cosi  egli  li  descrive  insieme  con  altri  crani  di  Calmucchi  (2), 


Fig.  141  a).  —  Cranio  di  Buriato  maschile  (Fridolin). 


(1)  Zur  Frage  nach  der  zwei    Typen  unter  den  Lappen,    Mosca,  1890.  Vedi 
Eeferate  di  Stieda  in  *  Archiv  ,  cit.,  XXVI,  pag.  837  seg. 

(2)  Buryàten  tind  Kalmackenschàdel,  *  Archiv  ftìr  Anthropologie  „  voi.  XXVII, 
1902. 
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^  I  crani  dei  Buriati  e  dei  Calmucchi  hanno  i  caratteri  mongo* 
liei  seguenti:  i  crani  sono  larghi,  il  mascellare  è  appiattito,  il  naso 
è  spesso  anche  piatto.  La  faccia  superiore  è  allungata,  i  malari 
non  sono  raramente  ispessiti,  gli  archi  zigomatici  sono  allargati 
molto,  le  orbita  alte  „.  La  media  dell'indice  cefalico  depurata  dagli 
elementi  estranei  è  85.88. 

Alar-Buriati  descritti  da  Porotow  (1).  L'autore  di  100  indi* 
vidui  misurati  dà  l'indice  cefalico  medio  82.6;  ma  bisogna  liberare 

la  serie  di  28  individui  

che  hanno  indici  da  71 
a  79,  cioè  dolicomesoce- 
f  ali  che  non  possono  ap- 
partenere al  tipo;  egli 
stesso  l'avverte.  L'indice 
depurato  supera  85.00. 
L'indice  medio  di  altezza 
è  di  69.15,  basso  come 
dev'essere  nel  tipo  della 
specie  ;  e  l'autore  osserva 
che  la  testa  è  platice- 
f ala.  L' indice  facciale 
maschile  è  84.07,  fem- 
minile 85.06  o  camepro- 
sopo,  mentre  la  larghezza 
nei  maschi  è,  in  me- 
dia, 146.9  mm.,  nelle 
femmine  137  mm.,  cioè 
grande.  L'indice  nasale 
negli  uomini  72.2,  nelle 
donne  64.07,  media. 

La  statura  in  100  uomini,  in  media,  è  163.16  cm.,  con  minima 
161.6,  massima  179.3;  nello  donne,  40  misurate,  151.81  cm.  Pelle 
brunetta,  occhi  bruni  con  varia  gradazione  e  neri;  capelli  neri 
con  qualche  bruno  e  bruno  chiaro.  La  barba  manca  in  alcuni,  in 
altri  spunta  tardi  e  rara.  Si  trova  la  plica  semilunare  ma  non  in 
tutti,  perchè  sparisce  con  l'età  in  molti,/  o  l'occhio  asiatico. 

Per  la  completa  descrizione  dei  caratteri  si  confronti  l'autore, 
il  quale  conclude  dalla  sua  analisi  che  i  Buriati  rappresentano  uno 


Fl{f.  141  h).  —  Cranio  di  Buriato  maschile  (Fridolim). 


(1)  Zur  Anthropologié  der  Buryàten^  Pietroburgo,  1895-96^  Accademia  mili- 
tare di  Medicina.  Ref frate  in  *  Archiv  far  Anthropologié  ,,  Stiedi,  voi.  XXVI, 
1899. 
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degli  stipiti  principali  del  popolo  mongolico  (i  Mongoli  propri,  i 

Calmucchi  e  i  Buriati);  e 
che  gli  Alar-Buriati  sono 
relativamente  mia  stirpe 
pm:a;  a  che  io  aggimigo 
quando  siano  eliminati  spe- 
cialmente quei  dolicome- 
socefali  dai  cento  misurati, 
e  le  stature  alte.  I  Buriati 
già  divergono  dal  tipo  spe- 
cifico per  una  statura  più 
elevata,  oltre  che  per  qual- 
che altro  carattere  secon- 
dario. 

Selenga  -  Buriati ,  stu- 
diati da  Schendrikov- 
ski  (1). 

L'autore   trova   in   due 
individui  l'indice   cefalico 
79.78,  mesocefali,  in  18  in- 
dici da  80.42  a  88.88,  in  160  indici  oltre  88.84  cosi  distribuiti: 


Fig.  142  ci.  —  Craaio  di  Boriato  (Fridolin). 


da  83.34-84.00  - 

6  indiv. 

84.10-86.00  — 

23     , 

86.10-88.00  - 

31     , 

88.10-90.00  — 

44     .• 

90.10-92.00  — 

32     , 

92.10-94.00  — 

18     . 

94.10-96.57  - 

6     . 

In  una  quarta  parte 
di  tutti  gli  individui  l'in- 
dice è  da  88.10  a  90. 
Questa  estrema  brachi- 
cefalia  fa  sospettare  al- 
l'autore che  sia  effetto 
di  deformazione  per  la 
costruzione  delle  culle  e 
per  la  lunga  giacenza 
nel  letto  dei  bambini. 
Perchè  non  avviene  cosi  in  altri?  Certamente  in  questi  Buriati  la 
brachicefalia  è  esagerata. 


Fi§f.  142  dj.  —  Cranio  di  Boriato  (Fridolin). 


(1)  Cfr.  Stibda,  Referate  in  *  Archiv  ,  cit.,  voi.  XXVI,  pag.  153  seg. 
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L'indice  facciale  è  cameprosopo  come  negli  altri  Buriati  e  l'au- 
tore definisce  la  faccia  come  platiprosopa^  con  indice  di  81.92. 
L'indice  nasale  94.07. 

La  statura  media  maschile  è  168.1  cm.  da  un  minimo  di  145.2 
a  un  massimo  di  180  cm.  La  statura  in  questo  caso,  come  negli 
altri  Buriati,  non  è  un  carattere  di  variazione  del  tipo,  ma  effetto 
di  miscela. 

Pelle,  colore  giallognolo  sptto  l'ascella,  dall'autore  considerato 
come  il  colore  fondamentale. 

Capelli  rigidi,  di  colore  bleu-nero  in  78  per  cento,  in  20  per  cento 
scuro,  in  2  per  cento  chiaro.  Barba  propria  è  rara  a  trovarsi. 

Occhi,  nel  colore  corrispondono  al  colore  dei  capelli,  nero  o 
scuro  bruno,  bruno  o  chiaro.  La  plica  semilunaris  è  molto  svi- 
luppata, occhio  asiatico. 

In  questi  Buriati  i  caratteri  tipici  della  specie  sono  più  spic- 
cati di  quelli  trovati  negli  altri  ;  la  maggiore  cameprosopia  sta  in 
correlazione  con  la  maggiore  brachicef  alia.  Disgraziatamente  io  non 
posso  parlare  della  forma  cranica  di  questi,  non  avendo  le  tavole 
che  la  rappresentino  ;  soltanto  dalle  figure  date  dal  Fridolin  nelle 
sue  osservazioni  craniometriche  si  rilevano  alcune  forme  caratte- 
ristiche che  l'autore  denomina  rotonde,  cioè  con  curve  sferoidali 
simili  a  quelle  che  io  ho  trovate  in  crani  detti  comatocefali  (1). 

Tarando  studiati  da  Paissel  (2). 

Statura  media  1646  mm.  in  307  individui  n^aschili: 

da  17  a  29  anni  (112  individui)  1684  mm. 
30  a  59      ,     (174         ^       )  1646     „ 
60  a  77      „(  21        ,       )  1611     „ 
Indice  della  testa,  dae  medie  87  o  86.9,  massima  98.8,  minima  73.0. 

Vi  si  trovano  22  dolicomesocefali  da  eliminare;  92.6  per  cento 
sono  brachicefali,  e  questa  proporzione  potrebbe  far  credere  alla 
debole  miscela  di  elementi  non  appartenenti  al  tipo  della  specie; 
ma  la  statura  tradisce  una  grande  mescolanza  e  probabilmente  un 
ibridismo  considerevole,  effetto  di  mescolanza. 

Indice  facciale  nella  maggioranza  è  di  71,  molto  cameprosopo. 

Pelle,  colore  in  generale  bianco  ;  e  non  si  comprende  come  l'au- 
tore intenda  il  bianco  della  pelle. 

Capelli  neri  o  scuri,  rossi  in  qualche  caso;  barba  scarsa,  quasi 

(1)  Cfr.  Specie  e  Varietà  untane^  cit. 

(2)  Materialen  zur  Anthropologie  der  TaranUchen,  Pietroburgo,  1877.  Referate 
di  Stieda  in  "  Archiv  ,  cit,  XXVI,  pag.  170  seg. 
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in  tutti  nera.  Occhi  scuri  o  neri,  qualche  caso  di  occhi  azzurri.  La 
plica  non  osservata. 

L'autore  nelle  sue  conclusioni  crede  di  trovare  in  questa  popo- 
lazione miscela  di  caratteri  arii  con  mongolici,  che  sono,  a  parer 
mio,  incerti  e  indeterminati  e  gli  uni  e  gli  altri.  Dai  dati  e  dal 
giudizio  dell'  osservatore  si  può  soltanto  ricavare  che  i  Taranci 
sono  una  mescolanza,  in  cui  entra  a  far  parte,  non  saprei  dire 
quanto,  l'elemento  della  specie  artica  di  cui  qui  ricerco  i  rappre- 
sentanti. Certamente  se  l'autore  avesse  esaminato  con  questo  cri- 
terio i  Taranci,  ci  avrebbe  potuto  dire  esattamente  come  sono 
composti.  In  ogni  caso,  oltre  la  variazione  della  statura,  in  media 
più  alta  del  gruppo  rappresentativo,  si  trova  una  differente  colo- 
razione cutanea,  qui  dall'autore  detta  bianca. 

Tarbagatai-Torgoìdi,  —  Iwanovski  (1)  ne  fa  uno  studio  par- 
ticolareggiato, e  trova  che  questa  popolazione  ha: 

Indice  cefalico  di  84.45,  media,  minima  81.34,  massima  89.88,  brachi- 
cefahca,  qui  senza  alcuna  mescolanza  di  dolico  e  mesocefali. 

La  larghezza  facciale  media  agli  archi  zigomatici  è  di  159.55  mm.,  mi- 
nima 152,  massima  169;  indice  facciale  85.20. 

Indice  nasale  medio  60.46,  minimo  51.45,  massima  68.96. 

Statura  media  1683  negli  uomini;  la  maggior  parte  è  fra  1600  e  1625  mm. 

Pelle  chiara;  l'autore  dichiara  che  per  le  persone  che  non  vi- 
vono all'aria  libera,  non  trova  differenza  con  gli  europei. 

Capelli  neri  con  gradazioni  più  o  meno  scure. 

Barba  pochissima. 

Occhi  oscuri;  plica  semilunaris. 

Naso  largo  e  lungo,  nel  mezzo  depresso. 

L'autore  ha  fatto  uno  studio  speciale  sulla  terza  palpebra  ed 
ha  trovato  che  da  1  a  20  anni  è  molto  pronunciata  :  da  20  a  30 
comincia  a  ritirarsi;  da  30  a  40  è  in  periodo  di  transizione  o 
non  si  trova  più  traccia  o  qualche  residuo  soltanto. 

Anche  questi  Torgouti  si  presentano,  elinùnate  le  mescolanze, 
come  varietà  della  specie. 

Tungusi,  —  Sono  vari  ed  hanno  differenze  nei  caratteri  se- 
condo le  regioni  in  cui  abitano;  Mainow  spiega  questo  fatto  per 


(1)  Zur  Anthropologie  der  Mongden,  "  Archiv  fùr  Anthropologie  ,,  ycl.  XXIV, 
1897;  — -  Die  Mongolen^Torgouien,  Mosca.  Vedere  Stibda,  ife/era/«  in  *  Archiv  „ 
cit.,  XXVJ,  pag.  852. 
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mescolanze  che  sono  avvenute  (1),  ma  probabilmente  sono  due 
gruppi  distinti  che  portano  lo  stesso  nome  etnico,  il  quale,  in  ve- 
rità, induce  sempre  ad  errore  l'antropologo  che  ricerca  i  caratteri 
fisici. 

I  Tungusi  del  nord  hanno  statura  media,  maschi  1648,  quelli 
del  sud,  maschi  1631,  femmine  1580,  quelli  del  Transbaical  i  maschi 
hanno  statura  media  1638.  Veramente  Mainow  dà  una  serie  varia- 
bile di  stature  da  1476  a  1679,  che  implica  naturalmente  una  me- 
scolanza. 

L'indice  della  testa  nella  media  è  basso,  82,  anche  questo  in- 
dizio di  mescolanza;  difatti  i  Tungusi  di  Gischiga  hanno  appena 
30.40  per  cento  di  brachi  e  ultrabrachi,  nei  maschi,  27.5  nelle  fem- 
mine con  indice  medio  78.7,  79.3. 

Si  potrebbe  affermare  che  i  Tungusi  del  nord  sono  prossimi 
al  gruppo  tipo  della  specie,  quelli  del  sud  rappresentano  una  va- 
riazione, eliminando,  però,  dagli  uni  e  dagli  altri  gli  elementi  me- 
scolati eterogenei. 

JacutL  —  La  stessa  cosa  può  affermarsi  dei  Jacuti,  che  sono 
mescolati,  e  bisognerebbe  analizzarli  per  distinguere  i  vari  com- 
ponenti. Sembra  che  vi  siano  anche  meticci  derivati  da  mesco- 
lanze con  Russi  (2). 

Statara  maschile  1607  femminile  1498 
1624         .  1512 

L'indice  della  testa  in  media  è  83.1  per  i  maschi,  83.3  per  le 
femmine.  Altri  autori  danno  indici  più  bassi,  80  e  82  circa. 

Nelle  donne  misurate  dalla  signora  Jochelson-Brodsky  le  brachi 
sono  61.4  per  cento,  83.3  indice  medio  totale  che  include  i  dolico- 
mesocefali  (3). 

Riassumo  per  comodo  dei  lettori,  le  cifre  degli  autori  le  quali 
si  riferiscono  alla  statura  e  all'indice  cefalico. 


(1)  BLlimow,  Due  tipi  di  Tungusi,  *  Qiornale  russo  di  Antropologia  „  II»  1906, 
N*»  2. 

(2)  Maimow,  Jacuti,  *  Giornale  ,  cit.,  Ili,  N*  4. 

(3)  Zur  Topographie  der  weiblichen  Kòrpers  nordsiberischer   Vdlker,  *  Archir 
f.  Anthropologie  „  Bd.  V  (XXXIII),  1906. 
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1.  Obuppo  bapprisentàtito  della  spiois  Homo  arcticus. 

Statura:  Samoiedi: 

6  1550  mm.     9  1430  ram. 

,   1540    ,        ,    1414    ,     (Sommier) 

,    1538    ,        „     —      ,     (Zograf-Sergi) 

Soioti: 

„   1597    ,        ^    1512    ,     (Gorocenko) 

Lapponi  russi: 

.   1559    .        „      -      . 

„      scandinavi:    ,   1529    „        «      ~      » 

„      europei: 

„    1529    ,        r,    1450    ,     (Mantegazza 

e  Sommier) 

2.  Gruppi 

DI    VARIAZIONI   DELLA   SPECIE. 

Statura:  Alar  Buriati: 

6  1631  mm.     9     —     (Porotow) 

Selenga  Buriati: 

,    1631     ,        „     —     (Schendrikovski) 

Taranci  : 

„    1646     .        ,     —    (Paissel) 

Torgouti  : 

y,    1633     ,        ^     —     (Iwanovski) 

Tungusi  nord: 

,    1548     ,         ,     - 

Tungusi  sud  : 

„    1631     „        ,  1530  (Mainow) 

Tung.transbaical: 

,    1638     .        ,     -    (Mainow) 

Indice  della  testa,  cefalometrìco  : 

1. 

Gruppo,  come  sopra. 

Samoiedi  :     5 

84.44     9     83.90    (Sommier) 

n                 n 

85          „     83.7       (Zograf-Sergi) 

Soioti  :           , 

84          »       —       (Gorocenko) 

n                        m 

83.03     ,     82.57 

Lapponi  :       ^ 

84         ,       - 

n                    » 

87.48     „       —        (Mantegazza  e  Sommier) 

2. 

Gruppo  variazioni. 

Buriati: 

6     85.83     9      -    (Fridolin-Sergi) 

Alar  Buriati: 

„      85           „     —     (Porotow-Sergi) 

Selenga  Buriati: 

„      88.10     „     —    (Schendrikovski) 

Taranci  : 

„      87           «     —     (Paissel) 

n 

y,      86.9        „     — 

Torgouti  : 

,      84.41     ,     —     (Iwanovski-Sergi) 

NB.  Zograf-Sergi  e  simili  indicano  Teliminazione  fatta  da  me  degli  ele- 
menti considerati  eterogenei  dalle  serie  degli  autori. 


in.  Varietà:  Kirghisi. 
Denomino  cosi  quegli  elementi  etnici  che  sono  molto  fluttuanti 
come  distribuzione  geografica  e  come  sede,  e  risiedono  in  un  ter- 
ritorio che  confina   a  occidente  col  Caspio,  a  oriente  colle  mon- 
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tagne  Tian-chan.  Sono  vari  perchè  mescolati  con  altri  elementi 
asiatici,  difficili  a  separare  e  a  distinguere  cliiaramente;  hanno 
anche  fisionomie  varie  dipendenti  dalla  natura  dell'abitato  e  dal 
genere  di  vita,  perchè  vivono  in  orde  nomadi  alcune,  sedentarie 
altre,  e  quindi  per  questo  debbono  mostrare  differenze  fisiogno- 
miche, che  apparentemente  le  fanno  separare  le  une  dalie  altre. 
Hanno  molti  caratteri  comuni  con  la  specie  descritta,  ma  altri 
differenti  per  i  quali  si"  separano  e  costituiscono  una  varietà  a  sé 
distinta. 

Uno  dei  caratteri  si  trova  nel  cranio  più  voluminoso  e  più  ele- 
vato, nella  fronte  più  ampia,  nella  faccia  larga  e  grande,  nel  naso 
diritto  ;  nella  tinta  oscura  della  pelle  e  dei  capelli  e  degli  occhi. 
Ma  hanno  cranio  brachicefalo,  occhi  obbliqui  e  plica  semilunare, 
scarsezza  assoluta  di  peli  sul  corpo  e  sulla  faccia,  ove  apx>ena  si 
vedono  i  baffi,  e  scarse  le  sopracciglia.  Anche  la  statura  è  più  ele- 
vata di  quella  del  tipo  della  specie. 

Iwanovski  (1)  fece  osservazioni  dirette  sopra  un'orda  deno- 
minata media  di  cotesti  Kirghisi,  come  ne  avevano  fatto  altri  an- 
tropologi russi  e  Ujfalvy  (2).  Riferisco  qui  i  dati  come  sono 
presentati  da  Iwanovski  : 


statura 

media 

massima 

Autori 

Orda  media 

1651 

1784 

1525 

IwanoTski 

Orda  media 

1631 

1770 

1530 

Tronow 

Orda  Bukejew 

1629 

1840 

1410 

Charosin 

Orda  Semirici 

1688 

1783 

1624 

Seeland 

Orda  transoralica 

1669 

1730 

1600 

UjfelTy 

Orda  Eolgia 

1631 

1790 

1430 

Seeland 

Karakìrghisi 

1705 

1800 

1600 

Ujfalvy 

» 

1683 

1735 

1493 

Seeland 

La  statura,  come  si  vede,  presenta  variazioni  grandi  e  dimostra 
la  poca  omogeneità  delle  orde.  Anche  l'indice  cefalico  ha  molte 
variazioni,  ma  meno  di  quelle  della  statura.  Del  resto  questi  scarti 
dipendono  da  i)ochi  individui  osservati. 

Indice  cefalico 

Iwanovski  —  Orda  media 
Tranow  —  Orda  media  maschile 
femminile 


media 
89.39 

per»/. 
4 

86.42 

3 

88.82 

16 

(1)  In  *  Giornale  rasso   di  Antropologia  .,  Mosca,  1908,  voi.  IV,  N**  2,  pa- 
gina 54  seg. 

(2)  IJjFALYT,  RésìdUUa  anthropologiques   d'un  voyage  en   Asie  eentrale,  Paris, 
1880. 
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Indice  cefalico 

media 

dolioomesocefali 
pero/. 

Charasin  —  Orda  Bakejew 

86.28 

4 

Seeland  —  Orda  Semirici,  maschile 

85.18 

10 

femminile 

85.68 

— 

Mazijevski  e  Poiarkow  —  Orda  Kulgia 

83.20 

24 

Ujfalvy  —  Karakirghisi 

85.47 

19 

Seeland  —  Karakirghisi,  maschile 

87.28 

— 

femminile 

89.68 

— 

La  statistica  delle  piccole  somme  mostra  che  un  gruppo  d'in- 
dividui può  casualmente  essere  omogeneo,  e  un  altro  dello  stesso 
numero  affatto  eterogeneo,  come  vedesi  qui  nei  Karaghirghisi  di 
Ujfalvy  e  di  Seeland;  cosi  gli  altri  gruppi.  Qui  dolioomesocefali 
sono  da  eliminare,  e  allora  avremmo  in  qualche  modo  una  minore 
eterogeneità  nei  Ejrghisi  delle  varie  orde. 

L'indice  facciale  della 

Orda  media  di  Iwanovski  —  media  80.43,  mass.  90.20,  min.  68.31; 
si  può  dire  cameprosopo. 


Orda  inedia  Ivanovski 

71.78 

è  Tronov 

73.17 

9 

74.13 

Orda  Ealgia,  Maz.  e  Hoiov 

52.39 

Karakirghisi  5  Seeland 

76.20 

9 

77.55 

L'indice  facciale  nei  Kirghisi  di  Kulgia  è  discordante  molto; 
negli  estremi  si  hanno  indici  come  93,  94,  97,  massimi,  40.54,  50.00 
minimi. 

Nella  colorazione  degli  occhi  e  capelli  domina  costante  la  tinta 
scura;  il  colore  chiaro  è  rarissimo,  quasi  nullo;  la  mescolanza  si 
riduce  da  5  a  7  per  cento,  meno  che  per  i  Karaghirghisi  e  per  i 
Kirghisi  di  Kulgia,  che  è  nei  primi  il  17,  nei  secondi  il  13  per 
cento. 


IV.  Varietà:  Finnica. 
Sono  i  Finni  d'Europa  i  rappresentanti  di  questa  variazione 
dell'uomo  asiatico,  specie  artica.  Ma  i  Finni,  come  tutti  i  popoli, 
sono  una  mescolanza  di  più  razze,  di  molti  elementi,  e  tocca  a  noi 
di  sceverare  fra  questi  quegli  elementi  che  si  possono  attribuire 
alla  varietà  con  caratteri  omogenei  e  determinati. 
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Gli  antropologi  sogliono  distinguere  tre  gruppi,  i  Ta vasti,  i  Ca- 
reli  e  i  Savolacsi;  e  in  essi  il  cranio  ha  le  tre  forme  comuni,  dette 
brachi,  meso  e  dolicocefali,  ed  i  caratteri  estemi  molto  variabili; 
donde  è  venuto  il  problema:  quali  sono  i  caratteri  dei  veri  Finni. 
Retzius  cosi  descrive  quello  che  egli  denomina  tipo  Tavast- 
landese  : 

"  Statura.  Forte,  solida,  larga  di  spalle  e  in  generale  trapu 
e  rozza;  a  membri  grossolani,  altezza  mediana,  ma  si  trovano  in- 
dividui al  disopra  dell'ordinario. 

"  Carni,  Ferme,  musculatura  fortissima. 

"  Pelle.  Bianca,  ma  spesso  un  poco  grigiastra  fino  al  grigio  di 
oliva;  è  assai  raramente  cosi  chiara  e  pura  e  di  tinta  trasparente 
come  nei  germani  biondi  (Scandinavi  e  Inglesi). 

"  Testa.  Ordinariamente  grande,  corta  e  larga  (brachicefala), 
ma  non  particolarmente  alta,  spesso  quadrangolare,  con  gobbe  pa- 
rietali sviluppate. 

"  Faccia.  Grande,  lunga,  ma  principalmente  larga,  e  nella  re- 
gione frontale  e  in  quella  delle  arcate  zigomatiche,  che  qualche 
volta  superano,  e  nelle  mascelle;  la  mandibola  è  fortemente  svi- 
luppata, avendo  gli  angoli  posteriori  molto  spiccati,  e  una  lar- 
ghezza considerevole  fra  i  suoi  angoli. 

"  Naso.  Piccolo,  molto  largo,  ottuso,  e  spesso  ancora  con  una 
piccola  punta  rialzata  che  sembra  un  poco  il  naso  retroussé.  Na- 
rici molto  larghe. 

"  Bocca.  Larga  molto. 

"  Occhi.  Apertura  palpebrale  piccola  e  stretta,  qualche  volta 
leggermente  obbliqui.  L'iride  chiara,  grigia-bleu  o  più  spesso  bleu- 
grigia,  grigia  o  bleu-bluastra,  le  sopracciglia  debolmente  svilup- 
pate, chiare. 

"  Capelli.  Biondi  sulla  calotta  cranica,  spesso  colore  di  lino,  il 
resto  grigio  cenere;  alla  punta,  nelle  donne,  spesso  gialli  o  gial- 
lastri, dritti,  non  mai  anellati,  molto  soffici. 

^  Barba.  I)ebole,  di  regola,  e  peli  relativamente  rari,  corti,  duri, 
chiari,  con  tinta,  qualche  volta,  rossastra,  specialmente  al  mento  ; 
barba  singolarmente  debole  „  (1). 

Retzius  stesso  descrive  il  tipo  kareliano  e  ne  mostra  le  diffe- 
renze con  questo  tavastlandese.  In  seguito  descrive  il  cranio  fin- 
nico e  specialmente  del  gruppo  tavastlandese,  e  vorrebbe  confer- 
mare il  tipo  descritto  da  Anders  Retzius,  il  quale  lo  definisce  come 
una  forma  ovale-cuneata  (2).   Certamente  esiste   questa  forma. 


(1)  Rbtzxus  G.,  Finsha  Cranier,  Stockholm,  1878. 

(2)  Ethnologische  Schriften,  Stockholm,  1864,  pag.  12,  Tav.  Ili,  Bg.  3. 
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quando  il  cranio  si  guarda  dalla  norma  verticale,  e  questo  è  il  tipo 
cranico  dato  dallo  stesso  Anders  Retzius  nelle  sue  tavole;  ma  oltre 
a  questa  forma,  si  trova  il  vero  cuneiforme  Sphenoides^  come  è 
stato  definito  da  me,  e  il  platicefalo. 

G.  Retzius  è  d'avviso  che  il  cranio  finnico  è  brachicefalo,  e 
trova  giustamente  che  molti  dolicocefali  del  popolo  finnico  sono 
identici  ai  crani  svedesi;  e  non  c'è  da  meravigliarsi  di  tale  me- 
scolanza, se  i  Finni  sono  a  contatto  con  gli  Svedesi  ed  hanno  su- 
bito mescolanza  da  tempo  immemorabile.  Ma  non  crede  che  il  tipo 
finnico  debba  essere  brachicefalo  assolutamente  come  il  lapi)one; 
di  crani  lunghi  si  debbono  ammettere  anche  nel  puro  finnico.  Ciò 
a  me  pare  inesatto,  se  i  due  tipi  cranici  hanno  caratteri  differenti 
nella  loro  forma  e  struttura;  i  crani  lunghi  che  i)ossono  trovarsi 
nei  Finni,  sono  per  mescolanza  e  di  altra  gente.  Quanta  confusione 
avremmo  e  quanta  ne  abbiamo  per  tali  concetti  !  Non  sarebbe  inu- 
tile distinguere  le  forme  craniche  ? 

Non  pertanto  Retzius  inclina  a  vedere  il  vero  Finno  nel  gruppo 
Tavastlandese.  Egli  ha  fatto  osservazioni  sul  vivente  e  ha  datò 
molti  elementi  utili  per  far  conoscere  questo  tipo.  Io  faccio  la  cer- 
nita dell'indice  cefalico,  e  trovo  che  da  questo  solo  dato  su  26  maschi 
soltanto  10  hanno  il  cranio  finnico,  cioè  quel  brachicefalo  che  è 
proprio  della  specie  artica;  e  su  16  donne  sono  solamente  ,6 
quelle  del  tipo,  con  indice  86.  Tutti  gli  altri  possono  considerarsi 
come  meticci,  i  caratteri  esterni  poi  in  gran  parte  sono  del  tipo 
finnico. 

Cosi  degli  80  crani  studiati,  a  fare  una  semplice  cernita  stati- 
stica, sono  40  per  cento  i  brachicefali,  e  60  per  cento  i  dolicome- 
socefali.  La  mescolanza  è  evidentissima. 

Jelissojew,  un  antropologo  russo,  che  ha  fatto  uno  studio  sui 
Finni,  ammette  che  i  Tavasti  sono  i  Finni  puri;  trova  che  i  Ka- 
reli  sono  più  vicini  ai  Tavasti,  e  i  Savolacsi  sono  misti  (1).  Come 
ho  detto,  io  credo  che  tutti  i  tre  gruppi  siano  mescolati,  ma  nei 
Tavasti  si  trova  il  maggior  numero  di  crani  Finni  e  meticci. 

Cotesta  varietà  della  specie  artica  conserva  i  caratteri  della 
specie  in  parte  attenuati,  mentre  ne  ha  alterati  e  variati:  conserva 
il  cranio  di  forma  larga,  la  faccia  larga,  il  naso  tozzo  e  le  narici 
larghe;  la  scarsezza  dei  peli  e  della  barba;  l'apertura  palpebrale 
stretta  e  l'obliquità  dell'occhio.  Ma  ha  una  statura  più  grande, 
corporatura  più  forte,  pelle  chiara  e  capelli  con  occhi  chiari. 


(1)  Jelisskjkw,  Anthropologiache  Bemerkungen  ùber  die  Finnen,  Mosca,  1884. 
Bef erate  di  Stikda,  in  *  Archiv  ,*  cit.,  XXVI,  pag.  808. 
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Alla  varietà  Finnica  si  possono  aggregare  i  Siiieni,  i  quali 
stanno  come  abitato  in  Europa  e  in  Asia  settentrionale,  re- 
gione artica.  Dalle  osservazioni  del  Sommier  si  ricavano  i  se- 
guenti dati  che  uniscono  indiscutibilmente  i  Sirieni  alla  varietà 
Finnica  (1): 

Statura  media  nei  maschi  1.636  mm.,  nelle  donne  1536. 
Indice  cefalico  medio  maschi  82.44,  femmine  88.28. 

Ma  questo  indice  medio  risulta  da  dolicomeso  e  brachicefalo; 
noi  dobbiamo  eliminare,  come  abbiamo  stabilito,  i  dolicomesocef  ali 
e  allora  avremo 

per  i  maschi  88.56,  per  le  fémmine  84.26. 

Colore  della  pelle,  bianco;  degli  occhi,  castagno,  castagno 
chiaro,  grigio,  grigio  giallastro,  celeste;  nella  maggior  parte  grigio 
e  grigio  giallastro. 

Nei  <*.apelli  si  trova,  castagno,  ma  predomina  la  tinta  bionda, 
che  tende  al  rossastro  e  dorato;  sono  abbondanti  nelle  donne  e  anche 
ricciuti. 

Negli  uomini  la  barba  è  rara  o  nxdla  qualche  volta,  rare  volte 
è  fornita  :  nulla  in  5,  poca  in  9,  pochissima  in  2,  abbondante  in  7, 
mediocre  in  altri,  di  26  individui. 

Siamo  qui  nella  mescolanza,  come  dapertutto,  e  nel  tipo  misto  ; 
ma  apparisce,  malgrado  ciò,  il  tipo  puro  della  varietà  coi  carat- 
teri della  si)ecie. 


V.  Varietà:  Eurasici. 

Questi  sono  rappresentati  dai  cosi  detti  Q-alcia,  Tagicchi,  Dar- 
vasi.  Sarti,  Usbecchi,  dei  quali  i  primi  tre  parlano  lingue  derivate 
dal  persiano,  i  due  ultimi  lingue  mongoliche. 

Ne  ha  fatto  uno  studio  speciale  Ujfalvy,  che  ha  osservato  da 
vicino  queste  popolazioni  ed  ha  misurato  e  descritto  parecchi  in- 
dividui rappresentanti  le  forme  tipiche.  Cosi  egli  determina  il  iipo 
dei  Galcia,  dei  Tagicchi  e  dei  Darvas,  il  quale  può  anche  appli- 
carsi agli  Usbecchi  ed  ai  Sarti,  come  vedremo. 

**  Di  corporatura  media  in  statura;  di  capelli  lisci,  scori,  ca- 
stagno scuri,  raramente  biondi  ;   di   occhi  oscuri  ;  di  colore  nella 


(1)  Sirieni^  Ostiacchi  e  Samoiedi  delVOb,  cit  Vedi  anche  dello  stesso  autore  : 
Un'estate  in  Siberia,  Firenze,  1885. 

Skboi,  Europa.  96 
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pelle  come  negli  Europei  del  sud;  il  corpo  moderatamente  coperto 
di  pelo,  specialmente  sul  petto;  iperbrachicefalo  (1). 

"  I  Tagicchi  sono  d'una  statura  superiore  alla  media;  la  loro 
pelle  è  bianca  o  bruciata  dal  sole;  le. parti  coperte  sono  bianche 
come  in  coloro  che  non  si  danno  ai  lavori  agricoli;  è  coi)erta  di 
peli,  non  mai  sfornita;  i  capelli  sono  neri, castagni,  rossi  (evi  sono 

biondi),  ondulati,  ricci,  lisci. 
La  barba,  meno  rare  eccezioni, 
è  abbondante,  nera,  rossa,  ra- 
ramente bionda,  ma  si)esso 
tende  al  biondo.  Gli  occhi  sono 
bruni,  verdi,  qualche  volta 
bleu.  H  naso  generalmente 
grosso,  riposando  sopra  una 
larga  base,  è  spesso  arcuato. 
Le  labbra  sono  sottili  e  dritte 
e  un  poco  rovesciate,  special- 
mente in  quelli  che  hanno  il 
naso  aquilino  dei  Semiti  ;  i  denti 
piccoli  e  sani;  la  fronte  me- 
diana e  larga;  gli  archi  so- 
praccigliari spiccati;  la  de- 
pressione che  separa  Q  naso 
dalla  glabella  profonda;  le 
sopracciglia  arcuate,  ben  for- 
nite, si)esso  incrociate.  La  bocca  media,  o  grande,  il  mento  ovale, 
raramente  massiccio;  la  faccia  ovale.  Il  corpo  è  più  vigoroso  di 
quello  degli  Usbecchi,  ma  meno  di  quello  dei  Galcia.  Le  gambe 
dritte,  il  torso  vigoroso,  il  collo  robusto  (2). 

^  I  Tagicchi  delle  montagne  sono  denominati  Galcia. 
^  H  Q-alcia  è  di  statura  quasi  elevata,  d'una  grossezza  media; 
la  pelle  è  bianca,  spesso  abbronzata  dal  sole;  le  parti  coperte  sono 
bianche,  coperte  di  pelo  e  non  mai  prive.  I  capelli  sono  neri,  ca- 
stagni, qualche  volta  rossi  e  biondi;  sono  lisci,  ondulati,  ricci;  la 
barba  è  molto  abbondante,  bruna,  rossa,  bionda.  Gli  occhi,  non 
mai  obliqui,  sono  bruni,  spesso  bleu  o  grigi;  il  naso  di  belle  forme, 
lungo  e  leggermente  affilato  e  arcuato  ;  le  labbra  sono  quasi  sempre 
sottili  e  dritte  ;  la  fronte   un   poco  sfuggente  ;  gli  archi  sopracci- 


Fig.  148.  —  Cranio  di  Tagiooo  o  di  Galoia 

(Zookaf). 


(1)  Au6  dem  westliehen  Himalaja,  Leipzig,  1884,  pag.  178.  Cfr.  ancora  dello 
stesso  autore  :  Les  Aryenè  au  nord  et  au  de  VEindu-Kouch,  Paris,  1896. 

(2)  Les  AryenSf  cit.,  pag.  125  seg. 
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gliari  sono  spiccati;  la  separazione  del  naso  dalla  fronte  profonda; 
le  sopracciglia  arcuate,  fornite;  la  bocca  piccola,  il  mento  ovale, 
la  faccia  ovale.  H  cranio  non  è  troppo  grande  e  presenta  un  ap- 
piattimento occipitale  caretteristico;  il  corpo  è  bene  costituito,  ner- 
voso e  vigoroso  „  (1). 

Le  differenze  fra  Galcia  e  Tagicchi  sono  molto  piccole,  forse 
nulle.  Ma  l'autore  crede  di  trovare  differenze  nella  larghezza  del 
cranio,  e  perciò  nell'indice  cefalico;  afferma  che  il  cranio  dei  Galcia 
è  più  brachicefalo  di  quello  dei  Tagicchi,  e  dà  per  media  dei  primi 
86.50  (85  cefalico),  dei  secondi  82.76  (81.26)  per  quelli  Samarkanda, 
85.85  (84.35)  per  quegli  Ferghana.  Ma  io  già  avevo  fatto  osservare 
che  questa  differenza  è  illusoria,  perchè  le  medie  sono  fatte  sul 
miscuglio  delle  diverse  forme  craniche  e  non  su  quelle  omogenee. 
L'autore  dà  la  seguente  tabella: 


1 

Ghaloia 

Togioohi  di 

Tagicchi  di 

Ferghana 

Samarkanda 

Brachicefali 

37 

20 

8 

Subbrachicefali 

11 

4 

10 

MesoticefaU 

4 

6 

6 

Subdolicocefali 

3 

— 

2 

Dolicocefali 

1 

1 

3 

58  31  29 

I  Tagicchi  di  Samarkanda  hanno  in  proporzione  più  dolicome- 
socefali  dei  Galcia,  cioè  11  su  18;  i  Galcia  ne  hanno  8  su  48;  i  Ta- 
gicchi di  Ferghana  ne  hanno  7  su  24  ;^  cioè  trovansi  fra  i  Tagicchi 
più  dolicomesocefali,  e  elementi  estranei  e  mescolati,  di  quanto  se 
ne  trovano  nei  Galcia;  l'indice  medio,  quindi,  non  dà  il  carattere 
del  tipo  cefalico,  e  bisognerebbe  paragonare  fra  loro  tutti  gl'in- 
dici della  stessa  categoria  per  affermare  che  un  tipo  è  più  o  meno 
brachi  o  dolicocefalo.  Già  la  stessa  differenza  di  indici  medii  fra 
Tagicchi  di  Ferghana  e  Tagicchi  di  Samarkanda  dovrebbe  avver- 
tire dell'errore  metodico:  ma  ormai  questo  metodo  è  di  ogni  an- 
tropologo, e  l'incontriamo  sempre  sulla  nostra  via  di  ricerche. 

Quindi  depurati  i  Galcia  e  i  Tagicchi  dai  dolicomesocefali,  da- 
ranno un  indice  brachicefalico  omogeneo  (2);  e  nel  tempo  stesso 
non  si  troveranno  differenze  apprezzabili  negli  altri  caratteri  fisici 
degli  uni  e  degli  altri. 


(1)  Op.  cit.,  pag.  148  seg. 

(2)  Questo  ho  dimostrato  altrove.  Vedi  Gli  Ariiin  Europa  e  in  Aaia,  Torino, 
Bocca,  1903,  pag.  108-9. 
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Né  gii  Usbecchi  sostanzialmente  differiscono  dai  Galcia  e  Ta- 
gicchi,  se  non  per  le  mescolanze  da  eliminare  e  per  la  lingua  che 
parlano.  Ujfalvy  scrive  di  loro,  mentre  li  colloca  insieme  coi  Sarti, 
coi  Torchi  e  coi  Kirghisi,  che  per  il  colore  della  pelle  e  dei  ca- 
I)elli,  per  la  forma  di  questi,  per  la  barba  fornita,  per  Faspetto, 
sono  Arii  (cioè  sono  come  i  Qtilcia  e  i  Tagicchi)  ;  ma  per  la  si)or- 
genza  dei  zigomi,  per  una  certa  obliquità  degli  occhi,  per  le 
orecchie  grandi  staccate  dal  capo,  per  la  piccolezza  delle  mani  e 
dei  piedi,  e  per  il  corpo  quasi  privo  di  peli,  sono  Mongoli  (1). 

Ora,  dalle  stesse  osservazioni  di  Ujfalvy  risulta  che  gli  Usbecchi 
hanno  un  indice  cefalico  medio  di  84.02,  con  80.65  per  cento  di 
brcuihicefali;  e  che  soltanto  si  trova  una  maggior  larghezza  fra  i 
Kigomi,  larghezza  media  di  127  e  130,  rispetto  a  quella  dei  Oalcia  e 
Tagicchi  che  hanno  117,  121,  122  mm.  Per  la  pelosità  sono  in 
maggioranza  pelosi  gli  Usbecchi;  ma  se  ne  incontrano  privi  di 
jpeìo  come  anche  nei  Galcia  e  nei  Tagicchi;  ciò  si  spiega  per  la 
mescolanza  che  si  trova  in  tutti  costoro  di  altri  elementi  e  di  quei 
detti  mongolici  (2). 

Quindi  io  non  dubito  di  collocare  nella  stessa  varietà  asiatica 
gli  Usbecchi  e  i  Galcia  e  Tagicchi  come  già  avevo  fatto  al- 
trove (3),  quando  siano  depurati  dalle  mescolanze  estranee. 

Dalle  osservazioni  di  Fegenco  esposte  da  Bogdanow  risulta 
una  grande  omogeneità  nei  caratteri  fisici  dei  Ghilcia,  Tagicchi, 
Usbecchi  e  Sarti.  Cosi  Demker  riassume  in  una  recensione  (4): 

"  Usbecchi.  Capelli  neri,  rari,  occhi  bruni,  scuri.  Statura  1.666  nun. 
Subbrc^hicefali  83.1.  Testa  molto  alta;  faccia  allungata;  pomelli 
molto  salienti.  Naso  lungo  in  proporzione  con  la  statura,  corto  per 
la  faccia;  spazio  interorbitario  breve.  I  crani  usbecchi  sono  prin- 
cipalmente larghi  e  alti,  di  circonferenza  media,  brachi  e  subbrachi; 
fronte  stretta;  pomelli  rialzati;  orbite  megaseme,  leptorrinia. 

**  Tagicchi.  Capelli  e  occhi  come  gli  Usbecchi.  Statura  1.734  mm. 
Brachicefali  84.25.  Testa  molto  alta;  fronte  bassa;  faccia  allun- 
gata, ma  piccola  per  la  statura;  pomelli  rialzati;  naso  lungo. 

"  Sarti.  Capelli  e  occhi  come  i  precedenti,  Statura  1.691  mm. 
Brachicefali  83.4.  Testa  molto  alta;  faccia  più  lunga  di  quella  dei 


(1)  Au8  dem  wesUichen  Uimalaja^  pag.  226. 

(2)  Les  Aryens,  cit.,  pag.  427  seg.  e  RésuUat$  anthropologiqtiei,  cit. 
(8)  Vedi  Gli  Arii  in  Europa  e  in  Asia,  cit. 

(4)  L*  "  Anthropologie  .,  1901,  voi.  IL  Natea  anthropomàriques  sur  les  indi^^ 
ghu9  du  Turkestan.  Vedi  rorìginale  in  Isveatia,  Mosca,  1888,  voi.  XXXIV. 
Viaggio  nel  Turehestan  di  Fegenco,  note  antropologiche  di  Bogdanow. 
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Tagicchi,  pomelli  rialzati,  come  nei  gruppi  precedenti;  fronte  alta, 
spazio  interorbitario  breve  „. 

Vero  è  che  il  numero  degli  osservati  da  Fegenoo  è  stato  pic- 
colo, egli  misurò  11  Usbecchi,  4  Tagicchi,  8  Sarti,  6  Persiani, 
1  Turco,  1  Kjsilbasch,  1  Tartaro,  1  Elipsciuk;  ma,  anche  dato  il 
piccolo  numero,  i  caratteri  descritti  sono  molto  chiari  e  corrispon- 
dono, per  confessione  di  Ujf alvy,  a  quelli  esposti  da  lui  stesso  (1). 
.  Dei  crani  portati  da  Fegenco  e  studiati  da  Bogdanow  nella 
stessa  memoria  non  mi  occupo  ;  vi  è  lo  stesso  metodo  vizioso  sopra 
citato,  e  un  inutile  ingombro  di  calcoli. 

I  Sarti  che  io  includo  nella  varietà,  sono  denominati  da  Ujfalvy 
Turco-Tartari  eranigzati  e  poi  anche  erani  fisicamente  decaduti, 
e  aggiunge:  ^  dove  TUsbecco  in  contatto  col  Tagicco  si  è  dedicato 
alla  vita  sedentaria,  è  diventato  a  poco  a  poco  Sarto  (2)  „.  Curioso 
questo  concetto,  in  cui  si  confondono  i  caratteri  fisici  antropolo- 
gici con  quelli  sociologici;  del  resto  Ujfalvy  è  preoccupato  dal- 
l'idea dell'origine  aria,  di  cui  sono  pieni  i  suoi  volumi,  e  dal  tipo 
di  linguaggio  parlato  da  quelle  genti.  Nella  nostra  ricerca,  qui, 
noi  siamo  obbiettivi  e  senza  influenza  linguistica  (3). 

In  seguito  alle  ricerche  ed  agli  studi  di  Fegenco  e  di  Ujfalvy 
su  queste  i)opolazioni  del  Turchestan  e  del  Pamir,  altro  antropologo 
russo  si  è  occupato,  il  Masslovsky  (4).  Questi  crede  che  Galcia  non 
è  nome  etnografico,  come  sarebbe  quello  di  Tagicco,  ed  esprime 
soltanto  l'insieme  di  diversi  popoli  montagnardi  del  Turchestan  ; 
cosicché  non  possono  confondersi  e  identificarsi  in  nessun  modo  i 
Tagicchi  delle  montagne  coi  Galcia. 

Egli  quindi  crede  di  trovare  e  di  distinguere  nella  popolazioni 
montane  del  Turchestan  meridionale  cinque  tipi  fondamentali, 
cioè: 

1.  Popolazione  di  tipo  arabico 

2.  ,  „        israelitico 
.    3.          „  ,         slavo 

4i,  y,  „         armeno 

5.  .  ,        iranico  orientale. 


(1)  Le8  Aryens,  di.,  pag.  121  e  186-7. 

(2)  Les  Aryens,  cit.,  pag.  233. 

(3)  Cfr.  Troll,  Individuai  Aufnahmen  eentrcdasiaiischer  Eingiòomen,  '  Zeits. 
fòr  Etimologie,  voi.  XXII,  1890,  pag.  227. 

(4)  /  Galcia  (Qli  abitanti  primitivi  del  Turchestan).  '  Giornale  d*antropologia 
rosso  „  anno  II,  n*  2,  1901.  —  Cfr.  Stibda,  BeferaU,  *  Archiv  f.  Anthrop.  ., 
XXYIII,  pag.  406  seg. 
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Crede  di  conoscere  questi  tipi  per  le  fisonomie  e  per  le  misure; 
queste,  però,  non  danno  nulla  di  nuovo  e  di  caratteristico  per 
la  sua  classificazione.  Le  stature,  gl'indici  cefalici,  su  per  giù  sono 
identici,  sono  popolazioni  brachicef aliche.  Del  resto  si  conosce  che 
il  tipo  arabico  è  dolicomesocefalo  e  non  mai  brachicefalo;  e  se  vi 
si  trovano  tipi  che  hanno  caratteri  comuni  con  gli  Slavi  e  con  gli 
Armeni,  ciò  prova  in  parte  quello  che  aveva  ammesso  Ujfalvy, 
il  quale  trovava  corrispondenti  tipi  in  Europa  e  nei  Savoiardi  e 
finanche  nei  Romagnoli  Noi  spesso  abbiamo  detto  che  i  viaggia- 
tori e  gli  antropologi  si  fanno  ingannare  dalle  fisonomie. 

Un  accenno  trovo  imi)ortante  nell'autore,  cioè  che  nei  sepolcri 
di  Issyk-Kul  del  Turchestan  e  nel  Pamir  i  crani  trovati  sono  do- 
lico  o  tendenti  alla  dolicocefalia.  E  si  domanda  dove  sono  ora 
queste  popolazioni  dolicocefalo  ?  Sono  scomparse  sotto  le  miasse 
dei  brachicefali,  risponde,  ed  un  residuo  di  esse  si  trova  nel  tipo 
negroide  di  alcune  popolazioni  nomadi  dei  zingari  Ljuli  afgani. 
Essi  sono  di  pelle  scura  caffè,  capelli  ricci,  fronte  bassa,  naso  corto, 
piatto,  largo,  labbra  protese,  orecchie  staccate,  e  ricordano  il  negro. 
Sono  dolicocefali  e  forse  stanno  in  connessione  coi  Dravidi.  Su 
questo  io  parlerò  più  avanti. 

Fermiamoci  un  poco  su  questa  varietà  che  presenta  divergenze 
molto  spiccate  dal  tipo  della  specie. 

Queste  divergenze  sono  nella  statura  che  è  relativamente  ele- 
vata; nel  cranio,  il  quale  pur  conservando  le  forme  è  più  elevato; 
nel  colore  della  pelle  bianco-bruno  come  negli  Europei  ;  nella  pe- 
losità del  corpo  e  nella  fornitura  e  ricchezza  della  barba;  nell'occhio 
ad  apertura  larga  e  orizzontale,  e  quasi  privo  di  plica  semilunare  ; 
nella  faccia  meno  larga,  nel  naso  lungo  e  meno  slargato. 

Houssay  in  uno  studio  importante,  effetto  di  sue  osservazioni 
personali  (1),  aveva  considerato  come  razze  miste  i  Tagicchi,  gli 
Armeni,  gli  Hagemi  e  gli  Iliati,  popolazioni  della  Persia,  dando 
loro  il  nome  di  Mongoli-arii.  Ora  se  noi  pi^endiamo  Galcia  e  Ta- 
gicchi, Sarti  e  Usbecchi,  non  per  i  loro  caratteri  linguistici  o  altri 
etnologici,  ma  per  gli  antropologici,  troviamo  che  essi  sono  mesco- 
lati, cioè  sono  mescolanze.  Se  cosi  non  fosse,  non  avremmo  sco- 
perto differenze  nel  cranio,  nella  statura,  nel  colore  degli  occhi  e 
dei  capelli,  né  casi  di  occhio  obbliquo  con  terza  palpebra.  Cosi  solo 
e  per  questo  motivo  dovremmo  considerarli  come  razze  miste,  se- 
condo si  esprime  Houssay. 

Ma  oltre  a  ciò,  se  noi  eliminiamo   gli   elementi  di  mescolanza 


(1)  L$$  peuples  actueU  de  la  Perse,  "  Bull.   Soc.    Anthrop*   de  Lyon  ,,  1887. 
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che  ancora  conservano  i  caratteri  dell'uomo  asiatico  puro,  tro- 
viamo non  più  una  mescolanza,  ma  una  nuova  formazione  di  tipo 
asiatico,  come  già  io  aveva  ammesso  anni  addietro  (1).  Sarebbe 
una  varietà  nata  per  incrociamento,  o  ibrida,  fenomeno  che  non 
sarebbe  nuovo  nel  regno  animale  e  nell'uomo  in  ispecie.  Già  Darwin 
aveva  ammesso  che  l'incrociamento  fosse  una  causa  di  variazione, 
e  che  da  esso  nuove  varietà  potessero  derivare;  perchè  non  potrebbe 
essere  avvenuto  qui  questo  incrociamento  e  da  esso  ima  nuova  va- 
rietà fosse  nata? 

Tale  incrociamonto,  del  resto,  è  ammesso  da  Ujfalvy,  da  Hous- 
say  e  da  altri  ancora,  e  secondo  loro  sarebbe  di  Mongoli  e  di 
Arii,  donde  il  nome  di  Mongoli-arii  di  Houssay,  e  di  Mongoli 
arianizzati  di  Ujfalvy,  Ma  qui  vi  sarebbe  un  concetto  oltre  che  in- 
determinato, non  essendo  stabilito  positivamente  chi  fossero  gli 
Arii,  anche  erroneo,  perchè  vi  si  farebbe  entrare  l'elemento  lin- 
guistico come  carattere  antropologico.  Q-li  Arii  sono  e  furono  co- 
loro che  parlano  e  parlavano  linguaggi  arii,  e  non  importa  sapere 
quali  caratteri  antropologici  possedessero.  È  l'imagine  dell'uomo 
ario  europeo,  che  si  trasferisce  in  Asia,  e  si  considera  ario  Tuomo 
che  parla  tal  linguaggio  ed  ha  forme  simili,  analoghe,  identiche 
all'europeo.  Questo  porta  all'altro  errore  che  quella  popolazione 
asiatica,  nel  Turchestan,  che  non  parla  linguaggio  ario,  benché 
abbia  i  caratteri  come  i  Tagicchi  e  i  Galcia,  che  hanno  linguaggi 
d'origine  aria,  sono  considerati  come  mongolici. 

Questo  incrociamento  è  senza  dubbio  avvenuto  ed  è  in  alcune 
regioni  completo,  in  altre  no,  e  secondo  le  distanze  dal  centro  ove 
questo  fenomeno  si  compiva.  Io  voglio  riferire  un'osservazione  di 
un  viaggiatore  non  antropologo,  ma  che,  a  parer  mio,  delinea  esat- 
tamente la  posizione  dei  popoli  del  Turchestan,  dove  trovasi  la  re- 
gione occidentale  che  a  noi  interessa  molto,  al  nord  dell'Indu- 
Kusch.  Cotesto  viaggiatore  che  ha  percorso  l'Asia  dal  Caspio  a 
Pechino,  è  Grenard  che  accompagnò  il  poco  fortunato  Dutreuil  de 
Bhins  nella  spedizione.  Egli  trova  che  tutto  il  Tm^chestan  cinese 
è  popolato  da  genti  dette  turche,  parola  e  denominazione  da  lui 
trovata  inesatta,  le  quali  sono  composte  di  elementi  diversi.  La 
descrizione  che  egli  fa  del  tipo  fisico  ci  apre  l'adito  a  molte  con- 
siderazioni, come  serve  a  confermare  il  mio  concetto,  benché  noi 
non  possiamo  accettare  il  suo  cosi  come  egli  l'ha  formidato. 

Egli  crede  di  trovare  che  le  popolazioni  presenti  del  Turchestan 
orientale  siano  essenzialmente  formate  da   due  razze  combinate, 


(1)  Oli  Arii  in  Europa  e  in  Asia,  pag.  120,  134-89,  Torino,  Bocca,  1908. 
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non  per  semplice  posizione  Tuna  accanto  all^altra,  o  per  soprap- 
posizione ;  vale  a  dire  dall^antica  razza  turanica  d'origine  indo- 
europea, e  dalla  razza  turca  nuova  venuta  e  incorporata  alla  prima 
principalmente  nel  corso  dei  secoli  nono  e  decimo  (1). 

In  questo  una  sola  verità  noi  vediamo,  che  quegli  elementi  detti 
eranici  da  Ujfalvy,  Arii  dell'Iran,  o  indoeuropei  da  Grenard^  non 
soltanto  si  trovano  mescolati  nella  parte  occidentale  dell'Asia  cen- 
trale, nel  Pamir  e  regioni  limitrofe,  ma  anche  verso  oriente  an- 
cora in  mezzo  alle  altre  poi)olazioni  del  Turchestan  orientale  fino 
al  Tibet  per  lo  meno.  La  mescolanza  è  incominciata  dalla  regione 
persiana  e  si  è  estesa  verso  oriente,  la  formazione  della  nuova  va- 
rietà ha  avuto  origine  appunto  in  questa  regione  occidentale  del 
Turchestan,  ma  in'  epoca  molto  antica,  non  mai  nel  nono  o  decimo 
secolo,  è  preistorica,  probabilmente  è  neolitica  o  anche  anteriore 
al  neolitico,  quando  le  popolazioni  asiatiche  tipicamente  asiatiche 
si  avanzavano  verso  occidente,  e  quelle  che  venivano  da  occidente 
e  forse  anche  da  sud,  si  avanzavano  verso  oriente. 

Ma  queste  popolazioni  che  si  avanzavano  da  occidente  verso 
l'Asia  centrale,  non  erano  né  Arii  né  Indoeuropei,  come  si  vorrebbe 
affermare:  né  l'Aria,  né  gente  indoeuropea  allora  esistevano. 

Quali  erano  questi  elementi  non  asiatici  che  si  avanzavano  e 
si  mescolavano  in  seguito  con  gli  asiatici? 

Qualche  anno  addietro,  occupandomi  del  problema  ano,  io  ho 
trovato  che  la  varietà  mediterranea  della  specie  eurafricana  si 
fosse  diffusa  anche  in  Asia,  oltre  che  per  l'Arabia,  dove  si  fermò 
quella  sottovarietà  semitica  (secondo  i  linguaggi)  anche  per  l'India 
e  per  l'Asia  anteriore  e  per  la  valle  mesopotamica  e  il  Pamìf  (2), 
Questi  elementi  eurafrìcani,  non  irani,  non  arii,  non  indoeuropei^ 
perché  intervenuti  in  Asia  prima  della  formazione  delle  lingue 
arie,  devono  essere  quelli  mescolati  con  gli  elementi  dell'uomo 
asiatico  ;  e  cosi  nel  corso  di  milleni  si  é  formata,  a  parer  mio,  la 
nuova  varietà  con  quei  caratteri  che  abbiamo  veduti  nei  Tagicchi, 
Q-alcia,  Usbecchi,  Sarti  e  altri  simili  con  nomi  differenti,  mentre 
la  diffusione  e  la  mescolanza  in  varie  proporzioni  si  estendevano 
sempre  più  verso  oriente  con  effetti  minori  come  formazione  an- 
tropologica. Un'obbiezione  si  può  avanzare  a  questa  ipotesi  ed  è 


(1)  DoTRsuiL  DB  Rhihs,  Mìssìoh  8cientipque  dans  la  Haute  AmU^  Il  partie, 
par  Gbbhabd,  Paris,  1898,  pag.  11-18,  58. 

(2)  Gfr.  Gli  Arii  in  Asia  e  in  Europa,  cap.  V  e  Carta  per  la  diffusione  della 
specie  eurafricana.  —  Vedi  anche  :  L'evoluzione  umana,  Torino,  1904,  cap.  K  : 
La  specie  utnana  pia  diffusa  e  piit  attiva» 
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£he  i  caratteri  fisici  dello  scheletro  dei  Q-alcia,  Tagicchi  e  Usbecchi 
non  corrispondono  a  quelli  della  specie  eurafricana,  perchè  in  jbssì 
il  cranio  è  bradiicefalo,  la  faccia  larga  e  corta,  il  collo  corto,  il 
tronco  grosso  e  tarchiato,  contrariamente  al  tipo  dolicomesocef alo 
e  di  tronco  slanciato  degli  Eurafricani.  Una  risposta  io  posso  dare 
ed  è  questa:  nelle  formazioni  ibride  c'è  da  aspettarsi  una  mesco- 
lanza di  caratteri,  e  in  questo  caso  i  caratteri  intemi  o  scheletrici 
sono  rimasti  gli  asiatici  e  soltanto  per  sovrapposizione  i  caratteri 
estemi  sono  differenti  e  propri  degli  Eurafricani,  cioè  pelle  e  appen- 
dici cutanee,  capelli  e  barba,  e  forma  degli  occhL  Ma  con  ciò  non 
si  creda  che  spesso  in  quelle  popolazioni  non  si  trovi  l'occhio  mon- 
golico, la  scarsezza  di  pelo  suL  corpo  e  sulla  faccia. 

Che  in  cotesto  regioni  d'Asia  vi  fosse  intervenuto  l'elemento 
eurafricano,  come  già  da  qualche  tempo  io  ho  supposto,  ora  panni 
dimostrato  dai  risultati  delle  esplorazioni  nel  Turchestan  fatte 
dalla  Commissione  americana  diretta  dal  professor  Pumpelly.  Di 
ciò  dirò  più  avanti  confortando  la  mia  opinione  con  dimostrazioni 
di  fatto. 

Le  vicende  politico  sociali,  i  movimenti  di  popoli  nell'Asia 
centrale  hanno  prodotto  nuove  miscele  di  popoli  nel  bacino  del 
Tarym  e  nel  Pamir  fino  al  Caspio  e  al  mar  Persico;  ma  le  mi- 
scele non  hanno  alterato  questa  varietà  nuova,  che  ancor  conserva 
i  caratteri  di  sua  formazione. 

A  questa  varietà  cosi  importante  per  la  storia  antropologica 
europea,  noi  abbiamo  dato  il  nome  di  JSurasici,  vale  dire  di 
Homo  asiaticus  ed  europaeus  insieme,  per  la  sua  diffusione  in  Eu- 
ropa e  la  grande  distribuzione  geografica  in  questa.  Noi  abbiamo 
trovato  che  le  genti  venute  in  Europa  verso  l'ultimo  periodo  neo- 
litico erano  appunto  di  questa  varietà  asiatica  (1)  e  la  sua  molti- 
plicazione è  stata  cosi  grande  da  occupare  una  immensa  area  eu- 
ropea, come  si  può  dimostrare  nel  tempo  presente.  Ujfalvy,  che 
pure  ha  idee  differenti  dalle  mie  sui  cosi  detti  Arii,  trova  che  co- 
testa  varietà  asiatica  ha  i  suoi  rappresentanti  in  Europa,  e  già  li 
ha  denominati  Savoiardi  in  ritardo^  ed  ha  trovato  finanche  so- 
miglianza nei  contadini  romagnoli.  Viaggiatori  e  linguisti  trovano 
che  tale  varietà  rappresenti  gl'Indoeuropei,  qualunque  sia  la  teoria 
che  stabiliscono;  e  cosi  come  noi  tutti,  antropologi  e  linguisti  tro- 
vano un'intima  relazione  fra  cotesti  asiatici  e  gli  europei  di  iden- 
tico tipo  fisico;  e  questo  serva  per  ora,  a  giustificare  almeno  la 
denominazione  di  Eurasici^  la  dimostrazione  dell'identità  sarà  fatta 
più  avanti. 


(1)  Cfr.  Gli  Arii  in  Europa  e  in  Asia,  cit. 
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Ma  io  descrissi  questa   varietà  come  una  specie,  Homo  eur- 


(mct^;  può  cosi  essere  denominata,  se  sopra  ho  dimostrato  che  è 
una  varietà  ?  Io  non  voglio  rinnovare  il  problema  delle  si)ecie  dopo 


Digitized  by 


Google 


CAPO  XVI.   -  L  UOMO  ASIATICO 


381 


il  memorabile  lavoro  di  Darwin,  né  ridire  quanto  si  è  scritto  in- 
tomo alla  gi'ande  difficoltà  di  distinguere  qualche  volta  una  va- 
rietà da  una  specie  ;  ma  dico  soltanto,  come  dallo  stesso  Darwin  è 
ammesso,  che  una  varietà  che  abbia  acquistato  caratteri  propri  e 
sia  molto  diffusa  per  la  sua  grande  moltiplicazione,  può  meritare 
il  nome  di  specie.  Per  lo  stesso  Darwin  una  varietà  è  una  specie 
che  diventa.  Quando,  quindi,  noi  vediamo  che  VHomo  eurasicus 
oggi  si  è  moltiplicato  smisuratamente  in  Europa,  e  che  ha  assunto 
caratteri  molto  divergenti  dalPfibwo  arcticus,  come  se  non  fosse 
un  ramo  derivato  e  divelto  da  esso,  noi  abbiamo  il  diritto  di  con- 
siderarlo come  una  specie  nuova  del  genere  asiatico.  Non  si  spa- 
ventino i  monogenisti,  se  io  moltiplico  generi  e  specie  umani  ;  la 
storia  naturale  dell'uomo  ha  i  suoi  diritti,  e  le  classificazioni  sono 
soltanto  convenzioni  e  forme  di  pensiero  per  la  migliore  e  più 
esatta  cognizione  del  mondo  organico. 


VI.  Yarietà:  Siamese. 
Un'  altra  varietà  della  specie  Homo  arcticus  noi  troviamo  al 
sudest  dell'Asia  nella  penisola  Indocinese,  disseminata  e  mescolata 
con  altri  elementi  asiatici 
e  oceanici,  nelle  varie  Pro- 
vincie e  regioni  in  cui  è 
divisa  l'Indocina,  cioè  nel 
Cambodge,  nel  Siam,  nel- 
l'Annam  e  nel  Tonchino. 
Curioso,  però,  è  di  trovare 
negli  studi,  del  resto  molto 
interessanti  e  utili  degli 
antropologi  francesi,  che 
sono  essi  coloro  i  quali  ci 
forniscono  in  gran  parte  i 
materiali  di  osservazione, 
ima  serie  di  razze  differenti 
secondo  le  località  e  se- 
condo i  nomi  delle  popo- 
lazioni. 

Secondo  quanto  ho  po- 
tuto comprendere,  a  me 
sembra  che  una  varietà  con 
caratteri    determinati    sia 

penetrata  dal   nord  nella  penisola  indocinese  e  si  sia  mescolata 
con  altre  varietà  differenti  in  vari  tempi,  con  le  quali  ha  costituito 


Fìg.  144.  —  Cranio  Siamese  (Seboi). 
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popolazioni  con  nomi  propri  e  speciali  nelle  vicende  storiche  e 
migratorie  di  cotesti  elementi  umani.  Quindi  non  può  trovarsi 
allo  stato  puro  coteeta  varietà,  ma  può  facilmente  essere  ricono- 
sciuta per  mezzo  di  quel  metodo  di  cui  ho  ripetutamente  parlato, 
cioè  con  la  scelta  dei  tipi  rappresentanti  la  varietà  nota. 

lo  ebbi  occasione  di  studiare  alcuni  crani  siamesi  provenienti 
dal  Laos,  che  poi  è  la  stessa  cosa,  sembra,  del  Siam;  ed  ho  trovato 
che  questi  crani  sono  brachicefali  secondo  la  craniometria,  con  in- 
dici elevati  alcuni,  da  83.2  a  89.6;  con  larghezza  bizigomatica  pic- 
cola, ma  con  ossa  malari  prominenti  e  salienti;  con  indici  facciali 
e  nasali  come  presso  gli  europei,  leptoprosopi,  in  media  e  meso- 
rini;  platopici  due,  fra  quattro  crani;  mesognati,  ma  con  grande 
sporgenza  dentfuia  alcuni,  le  femmine  (1).  La  forma  del  cranio  è 
Sphenoides^  perfettamente  cuneiforme  in  tutti  e  quattro. 

Io  credo  che  questa  forma  cranica  con  tale  brachicef alia  possa 
rappresentare  la  varietà  asiatica  meridionale,  disseminata  nell'In- 
docina; e  tutte  le  altre  forme,  specialmente  le  allungate  o  dolico- 
mesocef ale,  non  abbiano  nessuna  parentela  con  la  varietà  rappre- 
sentata dai  caratteri  descritti  nei  crani  siamesi:  queste  forme 
estranee  sono  da  eliminarsi. 

Disgraziatamente  nelle  belle  descrizioni  dateci  dagli  antropo- 
logi che  hanno  potuto  osservare  da  vicino  e  misurare  crani  e  vi- 
venti, nulla  ci  si  dice  della  forma  cranica,  meno  che  da  uno  solo, 
Harmand,  il  quale,  descrivendo  le  popolazioni  indocinesi,  da  lui 
dette  razze,  ci  dà  l'idea  della  forma  cranica  negli  Annamiti;  questi 
hanno  cranio  schiettamente  brachicefalo  83.22  sul  vivo  (83.51, 
cranio  osseo,  Topinard),  con  bozze  parietali  spiccate,  cosi  che  per 
la  strettezza  della  fronte,  il  cranio  sembra  un  triangolo,-  s'intende 
a  guardarlo  daUa  norma  verticale.  Questo  è  il  caso  del  cranio  cu- 
neiforme, come  il  nostro;  di  essi  il  minimo  frontale  è  84,  86,91,  il 
diametro  trasverso  massimo  134-148.  Ad  Harmand  questo  dà  l'idea 
di  un  triangolo  isoscele,  ma  è  una  forma  a  cuneo  (2).  L'indice  medio 
83.22,  è  una  risultante  di  vari  elementi  differenti  con  prevalenza 
della  brachicefalia.  Perchè  il  valente  osservatore  non  ha  separato 
e  distinto  cotesti  indici  invece  di  amalgamarli  ?  E  il  metodo  !  sempre 
lo  stesso  che  confonde  tutto. 

Lo  stesso  osservatore  ci   dà  altre  notizie  utili  sugli  Annamiti. 

Statura  maschile  169,  femm.  152,  centimetri. 


(1)  Crani  Siamesi,  *  Ball.  Accad.  Medica  di  Roma  „  1890,  anno  XVI. 

(2)  Hàrmàhd,  Lea  races  Indochinoises,  '^  Mém.  Soc.  Anthrop.  de  Paris  ,,1882, 
2*  serie,  T.  2* 
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Fronte  rotondeggiante,  prominente,  stretta,  depressicele  tempo- 
rale grande,  pomelli  molto  spiccati  e  rialzati,  labbra  grosse,  bocca 
grande,  denti  obbliqui. 

Naso  appiattito  alla  radice,  épaté  e  ecrasé,  narici  larghe. 

Occhi  piccoli,  un  poco  obliqui,  con  plica. 

Pelle,  colore  vario  dal  bruno  al  color  della  cera  vecchia. 

Capelli  neri,  grossi,  rotondi,  lunghissimi;  barba  rara  e  dura, 

Per  l'autore  gli  Annamiti  sono  la  razza  più  brutta. 

Deniker  e  Laloy  che  hanno  studiato  a  Parigi  gli  Annamiti  e  i 
Tonchinesi,  ci  danno  molte  notizie  importanti  sui  loro  caratteri 
antropologici.  Dividono  gli  Annamiti  del  sud  o  Bassa  Cocincina, 
e  Annafniti  del  nord,  Tonchino.  Riassumono  le  notizie  di  altri 
osservatori. 

Cocincinesi  :  statm'a  maschile: 


Ten  Kate 

6 

1S(92  mm. 

Magnier 

25 

1580     , 

Richai'd 

12 

1579 

Breton 

32 

1578     , 

Mondière 

27 

1569     , 

Deniker  e 

Lalov 

30 

1565     , 

media     132  1578  mm. 

Deniker  e  Laloy  —  Statura  femminile 
3     1507  mm. 
La  testa  rotonda,  indice  cefalico  83.3,  media. 
In  31,11  sabbrachicefali,  brachi  4,  iperbrachì  10,  mese  6. 
Se  si  escludono    1    di    78,   4  di   79,  1  di  80,  avremo  indice  medio  di 
84.48,  che  è  più  vicino  al  vero. 

La  colorazione,  in  genere,  nella  faccia  è  giallo-pallida,  come  nei 
Cinesi  e  Cambogiani,  più  chiara,  bianco-pallido,  nelle  donne;  ma 
vi  sono  gradazioni.  Capelli  nerissimi,  dritti,  rigidi,  lunghi;  sistema 
pilifero  poco  sviluppato,  al  mento  e  al  labbro  qualche  pelo  isolato. 

Occhi  bruni,  qualche  volta  scuri  o  chiari;  mongoloidi,  ma  Tobli- 
quità  non  è  generale;  l'apei'tura  palpebrale  ha  la  forma  trian- 
golare; il  rovesciamento  delle  palpebre  è  più  frequente  della  plica 
che  non  manca.  Nelle  donne  il  carattere  mongoloide  o  asiatico 
dell'occhio  è  più  esagerato. 

Naso  or  prominente  ora  appiattito  e  concavo. 

Prognatismo  dentario.  Labbra  grosse,  bocca  larga. 

23  Tonchinesi.  Statm-a  maschile: 

Deniker  e  Laloy  1627  mm.,  variazioni  da  1540  a  1705 
Breton  1570     , 
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Queste  variazioni  già  mostrano  maggiore  mescolanza. 
Indice  cefalico  82.7,  medio  (per  Breton  84.2). 

Dei  23  Tonchinesi,  con  indice  cefalico  medio  82.7,  si  hanno  9  snb- 
brachi,  10  brachi,  4  mesodolicocefali,  cioè  elementi  differenti. 

La  colorazione,  la  forma  degli  occhi  e  del  naso  presso  a  poco 
come  i  Cocincinesi  (1). 

I  lavori  di  Breton  e  di  Mondière  danno  presso  a  poco  gli  stessi 
dati  ora  riferiti  (2),  e  quindi  è  inutile  ripeterli. 

Siamo  ai  Laos,  i  quali,  secondo  Harmand,  hanno  statura  da 
159  a  160  cent.,  non  molto  maggiore,  anzi  quasi  quanto  gli  An- 
namiti;  indice  cefalico  brachicefalico,  in  20  misurati,  tutti  brachi- 
cefali da  80  a  94,  l'indice  medio  è  86. 

Pelle,  colore  vario;  occhi  superficiali,  più  o  meno  obbliqui  e 
con  la  plica,  la  quale  alle  volte  è  considerevole. 

Faccia,  non  è  eurignata;  naso  largo  e  concavo,  retroussé. 

Bocca  non  troppo  grande. 

Capelli  dritti,  ruvidi,  neri  (3). 

Veramente  si  trova  ima  confusione  di  nomi  fra  Laos,  Scian 
(Shan),  Tai  e  simili,  che  si  considerano  tutti  una  stessa  cosa. 
Pilcher  (4)  afferma  che  gli  Shan  (Scian)  o  Tai,  come  chiamano  se 
stessi,  sono  la  razza  indocinese  più  estesamente  diffusa  e  proba- 
bilmente la  più  numerosa. 

A  farsi  un'idea  delle  mescolanze  di  vari  elementi  etnici  nella 
penisola  indocinese  da  Assam  alla  Birmania,  al  Siam,  in  tutto 
quel  caA)s  di  popolazioni  a  nomi  diversi,  basterebbero  i  lavori  di 
Tumer  sui  crani  che  egli  ha  avuto  a  sua  disposizione  (5).  Da  questo 
aspetto  il  lavoro  di  Turner  è  molto  istruttivo  e  mette  in  sull'av- 
viso coloro  che  confondono  tutti  gli  indici  e  le  misure  nelle  medie, 
e  non  tengono  alcun  conto  delle  forme  craniche,  come  se  esse  siano 
indifferenti  e  senza  carattere. 


(1)  Deniker  et  Laloy,  Les  races  exatiques^  V  *  Anthropologie  „  voi.  I,  1890. 

(2)  Bbeton,  MeMuration  de  15  femmes  et  de  53  hommes  tonquinois  de  Hanoi 
et  de  Haiphong,  *  Bull.  Soc.  Paris  „,  1879;  Mondière,  Notes  sur  Vanthropologie, 
la  démographie  et  la  pathologie  de  la  race  annamite,  '  Mém.  Soc.  Anthrop. 
Paris  ,,  1875;  Monographie  de  la  femme  annamite^  *  Mémoires  ,,  cit.,  1882. 

(3)  Harmàmd,  op.  cit. 

(4)  Citato  da  Woodthorpe,  Sìians  and  Hill  Tribesof  the  States  on  tht  Mekotig^ 
*  Journal  of  Anthrop.  Institute  of  Great  Britain  ,,  voi.  XXVI,  1896-97,  pag.  15. 

(5)  ContribtUions  to  the  craniology  of  the  people  of  the  Empire  of  India,  part.  I. 
The  HUl  Trihes  of  the  north-east  Frontier  and  the  people  of.Burma,  Edinburgh» 
1899,  •  Transactions  of  R.  Society  of  Edinburgh  „  XXXIX. 
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Tutte  le  tribù  che  stanno  alla  frontiera  nordest  dell'India  sono 
una  vera  mescolanza;  gl'indici  craniometrici  da  una  parte,  e  le 
forme  craniche  dall'altra,  che  appariscono  dalle  figure  nelle  ta- 
vole, lo  dimostrano  (1).  Così  sono  i  Burmesi,  che  Tumer  ha  stu- 
diato misurandone  molti  viventi,  oltre  i  crani  che  aveva,  mesco- 
lati come  le  tribù  della  frontiera.  Solo  i  pochi  teschi  siamesi, 
quattro,  hanno  una  grande  uniformità,  simili  ai  quattro  studiati 
da  me.  Essi  sono  tutti  brachicefali  con  indici  da  82.7  a  86.1, 
di  forma  cranica  cuneiforme,  come  vedesi  dalla  piccolezza  del 
minimo  frontale  in  contrapposto  alla  larghezza  biparietale,  e  dalle 
figure  delle  tavole.  Anche  è  moderata  la  larghezza  bizigomatica 
rispetta  a  quella  trovata  nelle  altre  varietà  deìVHomo  arcticus;  e 
l'indice  nasale  è  mesorino. 

Non  è  a  dire  che  fra  i  Siamesi  non  si  trovino  mescolanze,  sa- 
rebbe un  errore  l'affermarlo;  ma  panni  che  essi  presentino  la 
varietà  meridionale  della  specie  con  caratteri  più  uniformi  e  meno 
alterati  dalle  mescolanze  ;  onde  io  la  denomino  :  varietà  Siamese. 

Gli  altri  gruppi  di  popolazioni,  Annamiti  meridionali  o  Cocin- 
cinesi,  e  Annamiti  settentrionali  o  Tonchinesi,  e  altre  tribù  sparse 
conservano  molti  caratteri  della  varietà,  ma  sono  più  alterati  dalle 
mescolanze  cinesi  e  oceaniche.  Rimane  un  problema  sull'origine 
di  questa  varietà  meridionale,  che  io  tento  di  risolvere  provviso- 
riamente. 

Come  ho,  sin  dal  principio,  affermato,  l'Asia  deve  dividersi  in 
due  grandi  parti,  la  centrale  settentrionale  e  la  meridionale  che 
comprende  le  penisole  principalmente,  e  poi  anche  le  isole.  La  se- 
parazione è  fatta  dalla  grande  catena  dell'Himalaja  che  termina 
verso  il  centro  asiatico  nell'immensa  piattaforma  montuosa  del 
Tibet,  come  una  continuazione  della  massa  elevata  dell'Himalaja; 
e  verso  oriente  nella  catena  indocinese  che  ha  una  direzione  da 
nord  a  sud  circa  quasi  a  formare  un  angolo  con  l'Himalaja  orien- 
tale. Cosi  la  grande  penisola  indiana  è  chiusa  a  settentrione  dalla 
immensa  barriera  himalajense,  e  la  penisola  indocinese  riceve  le 
diramazioni  longitudinali  della  catena  indocinese;  cosilsi  trovano 
tre  grandi  bacini  d'acqua,  che  hanno  una  diramazione  da  nord  a 
sud,  l'Irravadi,  il  Menam,  il  Mekong.  Questi  bacini  lasciano  l'adito 
verso  il  masso  montuoso  tibetano  e  verso  la  Cina  meridionale. 


(1)  Cfr.  RiBLBr,  The  Trihea  and  Castes  of  Bengal,  Calcutta,  1891.  Antropo- 
metrie data.  MÌBure  dei  Tibetani  dell'Himalaja  orientale,  pag.  278.  —  Cenatts 
of  India,  1901,  voi.  I;  Ethnographie  Appendieea,  Calcutta,  1903.  Misure  e  in- 
dici antropometrici  del  tipo  detto  da  Rislej  Mongoloide,  e  le  note  etnogra- 
fiche relative. 
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Questa  struttura  geografica  esplica,  a  parer  mio,  il  fatto  che  la 
penisola  indiana  finora  è  rimasta  poco  accessibile  all'jETofno  asia- 
ticuSy  il  quale  soltanto  ha  penetrato  nelle  valli  basse  della  gran 
catena  himalajense,  alle  frontiere  del  nordest;  invece  ha  potuto  discen- 
dere per  il  sud  per  le  valli  della  catena  indocinese  e  penetrare  nella 
penisola.  Penetrazione  più  facile  sembra  trovarsi  verso  più  oriente 
dalla  parte  della  Cina  meridionale;  ma  qui  abbiamo  altri  elementi 
dell'uomo  asiatico,  che  non  possono  confondersi  con  la  varietà  sia- 
mese pura,  nel  modo  come  noi  la  intendiamo.  Allora  non  rimane 
che  l'altipiano  montuoso  del  Tibet,  come  il  luogo  d'origine  e  di 
partenza  per  la  varietà  siamese. 

Ma  qui  abbiamo  ima  nuova  difficoltà,  quella  di  sapere  come 
sia  formato  l'uomo  tibetano,  i  caratteri  di  questo  nelle  forme  più 
genuine  e  più  pure.  Le  descrizioni  lette  nei  viaggiatori  non  con- 
frontano sempre;  io  ne  riferirò  qualcuna. 

Uno  dei  primi  viaggiatori  che  ha  penetrato  nel  Tibet  setten- 
trionale, è  stato  Prejevelasky,  e  principalmente  nel  paese  dei  Tan- 
guti,  che  vivono  nelle  alte  regioni  del  Koko-nor.  Egli  li  descrive 
cosi:  "Esternamente  presentano  un  contrasto  spiccato  coi  Mongoli 
e  coi  Cinesi  (coi  quali  sono  mescolati),  e  assomigliano  in  qualche 
modo  ai  zingari.  La  statura  è  al  di  sopra  della  media  con  figura 
tozza  e  spalle  larghe;  i  capelli,  i  mustacchi  e  barba  invariabil- 
mente neri;  gli  occhi  scuri  e  piuttosto  larghi  (nell'apertura  pal- 
pebrale), il  naso  generalmente  dritto,  benché  qualche  volta  aqui- 
lino, e  anche  con  la  punta  rialzata;  labbra  spesse  e  protuberanti  ; 
X>omelli  non  cosi  prominenti  come  nel  tipo  mongolico  ;  la  faccia 
larga,  non  mai  piatta;  il  cranio  rotondo;  la  pelle  colore  tannino. 
Le  donne  son  più  piccole  e  più  scure  degli  uomini.  A  differenza 
dei  Mongoli  e  Cinesi,  i  Tanguti  hanno  forte  barba  e  mustacchi 
che  radono  sempre,  come  la  testa,  portando  un  codino.  Le  donne 
I)ortano  capelli  lunghi  divisi  nel  mezzo.  Questi  i  Tanguti  del  Kansu. 
Quelli  che  abitano  il  bacino  di  Koko-nor,  Tsaidam  orientale,  i 
Kora-Tanguti,  alle  sorgenti  del  fiume  Q-iallo,  sono  più  scuri  e  più 
alti  di  statura  „  (1). 

Questi  Tanguti  che  abitano  il  Tibet  settentrionale  non  possono 
avere  nulla  di  comune  con  la  varietà  asiatica  da  me  descritta  come 
Siamese. 

Un'altra  breve  descrizione  abbiamo  da  Kreitner,  il  compagno 


(1)  Mongolia  the  Tangut  Country  and  the  Solitudes  of  northern  Tibet.  Trada- 
zione  inglese  dall'originale  russo.  London,  1876,  voi.  II.  cap.  IV,pag.  lOdseg. 
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di  viaggio  di  Bela  Széchenyi  (1):  ^  I  Tibetani  appartengono  alla 
grande  razza  mongolica,  ma  si  distìnguono  per  molti  caratteri  a 
loro  vantaggio,  dai  loro  fratelli,  dai  Mongoli  propri  e  dai  Cinesi. 
I  loro  caratteri  esterni,  che  hanno  più  o  meno  in  comune,  sono 
gli  occhi  piccoli  neri,  i  pomelli  sporgenti,  il  naso  appiattito,  la 
bocca  gi'ande  e  le  labbra  sottili.  Sono  come  gli  altri  montanari, 
più  grandi  e  più  forti  „.  Niente  più  ! 

Ghrenard  (2)  ha  ima  descrizione  più  ampia  e  un'intuizione,  a 
parer  mio,  più  chiara  dello  popolazioni  tibetane.  Questi  Bod-pa, 
come  essi  stessi  si  denominano,  sono  vari  e  disseminati  su  un  va- 
stissimo territorio  ;  diversi  i  nomi  con  cui  sono  chiamati  nelle  dif- 
ferenti regioni.  Malgrado  le  differenze  "  i  Tibetani  tutti  hanno 
una  certa  aria  di  famiglia,  ma  d'una  famiglia  eterogenea,  di  cui 
i  membri  si  riconoscono  soltanto  perchè  essi  non  rassomigliano  ai 

membri  delle  famiglie  vicine E  impossibile  di  scoprire  un  tipo 

generale  dal  centro  di  tale  confusione;  ma  ecco  però  qualche  ca- 
rattere che  più  spesso  si  presenta.  Fronte  alta  e  stretta,  qualche 
volta  sfuggente,  orecchie  grandi  e  staccate;  naso  ora  largo  e  ap- 
piattito, ora  prominente,  non  raramente  aquilino,  ma  con  narici 
sempre  larghe;  occhi  meno  supei-ficiali  e  meno  serrati  dalla  plica 
degli  occhi  nei  Mongoli,  e  presso  alcuni  questa  plica  è  appena  di- 
scernibile; pomelli  grossi  e  salienti  ;  faccia  massiccia  e  allungata, 
c}ualche  volta  quadrata;  denti  forti  e  irregolari  ;  labbra  spesse  in 
alcuni,  sottili  nella  maggior  parte;  mani  e  piedi  grossolani;  ca- 
pelli spessi  e  diiri,  salvo  qualche  eccezione;  io  ho  veduti  tibetani 
orientali  barbuti  come  patriarchi,  del  resto  v'è  il  costume  di  epi- 
lare  la  faccia  con  la  pinza.  Statura  al  di  sopra  della  media,  più 
alta  nel  Tibet  meridionale  (1.65  cm.)  che  nell'occidentale  (1.60j. 
Ossa  grosse,  muscoli  poco  sviluppati,  secchi  e  solidi.  Cranio  visi- 
bilmente brachicefalo,  meno  che  nei  Mongoli.  Colore  degli  occhi 
bruno-chiaro  o  nocciola,  dei  capelli  sempre  nero,  della  pelle,  diffi- 
cile a  determinare  per  la  sudicezza;  ma  avendone  veduto  qualche- 
duno  lavato,  mi  è  sembrato  scuro  abbronzato  come  gli  Italiani 
con  fondo  leggermente  rossastro.  La  raccolta  delle  leggende  di 
Padma  Sarabhava  nomina  il  Tibet  il  paese  della  faccia  rossa.  Non 
si  può  stabilire  caratteristica  fra  Tibetani  di  Lassa  e  di  Tachi- 
Ihum-po  „. 

H  Dr.  Waddell  che  segui  la  spedizione  inglese  al  Lhasa  negli 


(1)  Itn  fenern    Ostern.    Reisen  des    Grafen  Bela  Széchenyi   in    Indien,  Japon^ 
China,  Tibet,  und  Birma,  Wien,  1881,  pag.  839-40. 

(2)  Op.  cit.,  pag.  322  sejj.,  parte  IL 
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aniii  1903-4,  scrive  dei  Tibetani:  ""  Il  tipo  fisico  dei  Tibetani  è  di 
due  si^ecie  ben  chiare  e  in  eguale  misura  prevalenti:  un  tipo  ha 
testa  rotonda,  faccia  piatta,  occhi  obbliqui,  approssimandosi  al 
puro  Mongolo  delle  steppe,  Taltro  con  testa  allungata  con  forme 
quasi  regolari,  con  naso  lungo  e  ben  formato,  con  occhi  piccoli  di 
Calmucco,  si  avvicina  ai  Tartari  del  Turchestan  e  ai  nomadi  del 
grande  altipiano  del  nord  [Hor).  E  bene  avvertire  che  un  gran 
numero  della  nobiltà  e  di  altri  ufficiali,  i  Jongpons  e  altri,  ap- 
partengono a  questo  gruppo  con  testa  lunga  e  naso  lungo,  il  qual 
gruppo  sembra  ancora  comprendere  molti  dei  coolies  dei  Baiti 
maomettani,  i  quali  sono  venuti  con  noi  a  Lhasa  per  la  via  del- 
l'India, dalla  loro  contrada  limitrofa  al  Pamir.  Questi  ultimi  sono 
appena  distinguibili  per  le  forme  dai  Tibetani  a  testa  lunga.  Essi 
sono  chiamati  dai  Cinesi:  Tibetani  neri,  e  da  Shaw:  Tibetani  mao- 
mettani. Molte  migrazioni  recenti  di  questi  nomadi  Hor  Tartari 
sono  avvenute,  come  ho  saputo,  nel  Tibet  sud-occidentale,  all'est 
del  lago  Yamdot,  prossimo  ai  confini  di  Bhotan  „  (1). 

Il  prof.  W.  TuiTier  ha  avuto  da  questa  spedizione  due  crani, 
di  cui  uno  è  dolico,  Taltro  mesocefalo;  appartengono  quindi  al  tipo 
di  testa  allungata  del  Dr.  Waddell  (2). 

Come  vedesi,  noi  abbiamo  pochi  dati  di  osservazione  scientifica 
sui  Tibetani  e  sui  loro  caratteri  fisici;  si  trovano  descrizioni  più 
o  meno  vaghe  ed  effetto  di  impressioni  ricevute  dai  viaggiatori; 
quelle  due  ultime  riferite,  però,  mi  sembrano  le  migliori  e  le  più 
concludenti  ;  da  esse  risulta  che  una  miscela  esiste  nel  Tibet  com- 
posta di  vari  elementi  etnici.  Più  che  una  razza,  come  si  suol 
denominare  per  l'unità  della  lingua  nella  regione,  è  una  comi>o- 
sizione  di  razze,  i  cui  elementi  sono  venuti  dalle  frontiere  delPim- 
menso  territorio  a  mescolarsi  insieme.  Si  può  accogliere  Tidea  di 
Ujfalvy  in  tomo  ai  caratteri  fisici  Tibetani  i)er  lo  studio  che  egli 
ha  fatto  nel  piccolo  Tibet,  nel  Ladak,  in  cui  egli  trovava  una  po- 
polazione con  cranio  lungo,  dolicomesocefalo  e  con  caratteri  esterni 
in  gran  parte  simili  a  quelli  dei  Baltistani  e  dei  Dardistani  da 
lui  stesso  denominati  arii;  questa  idea  sarebbe  convergente  con  la 
descrizione  del  Waddell  sopra  una  parte  della  popolazione  del 
Tibet;  ma  io  non  posso  ammettere  che  il  tipo  detto  mongolico 
sia  dolicocefalo,  come  vorrebbe  Ujfalvy  (3),  ne  che  il  tipo  tibetano 


(1)  Waddell,  Lhasa  and  its  Mysteries,  London,  Murray,  1905,  pag.  346-7. 

(2)  Contrihutions  to  the  Craniologi/  ofthe  Feople  ofthe  Empire  of  India,  Trans- 
actions  cit.  1906. 

(3)  Aus  westlichen  Himàlaja^  cìt.,  pag.  221  ;  Les  Anjens,  cit.,  pag.  60. 
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sia  esclusivamente  dolicomesocef  alo  come  popolazione,  mentre  come 
razza  o  varietà,  è  molto  discutibile.  Sono  necessari  ancora  nuovi 
studi  sistematici  x>^r  avere  idee  chiare  su  questo  Tibet  misterioso, 
ora  aperto  agli  Europei. 

Neppure  è  accettabile  l'idea  di  Keane,  il  quale  vorrebbe  con- 
siderare il  Tibet  come  la  culla  dei  popoli  mongolici,  e  dal  quale 
sarebbe  avvenuta  la  dispersione  per  il  nord  e  per  il  sud  dell'Asia  (1). 
11  Keane  non  ha  considerato  quali  siano  le  condizioni  geologiche, 
geografiche  e  climatiche  dell'altipiano  tibetano,  del  tutto  contrarie 
ad  un'origine  di  razza  umana,  come  è  terra  inospitale  per  quella 
gente  che  ci  vive,  povera  di  fauna  e  di  flora.  Grenard  che  descrive 
il  Tibet,  dice  di  esso  :  "  Terra  dura  e  avara  che  dà  a  malin- 
cuore un  poco  di  pane  agli  uomini  che  l'abitano.  I  più  selvaggi 
cantoni  della  Svizzera  per  essa  sembrano  parchi  di  piacere.  Si  è 
attorniati  di  alture  non  abbandonate  mai  dalla  neve,  si  è  flagel- 
lati da  venti  fortissimi  ed  acuti,  esposti  a  freddi  polari.  L'aspetto 
della  natura  è  austero  monotono,  schiacciante  per  l'enormità  delle 
proporzioni,  raramente  rallegrato  da  grazia  fuggitiva.  Il  soggiorno 
sarebbe  insopportabile,  se  il  cielo  e  l'acqua  non  fossero  chiari.  Una 
tale  regione  non  poteva,  meno  ancora  del  Turchestan,  essere  la 
culla  d'una  civiltà  brillante:  essa  non  era  destinata  che  a  servire 
di  rifugio  a  qualche  razza  disgraziata,  e  difatti  il  popolo  tibetano 
non  ha  giammai  raggiunto  che  una  cultura  mediocre,  pallido  ri- 
flesso della  civiltà  cinese  e  indiana  „  (2). 

Come  mai  simile  regione  potesse  essere  la  culla  delle  razze  mon- 
goliche, io  non  saprei  concepire. 

La  varietà  Siamese  non  poteva,  dunque,  essere  stata  formata 
nel  Tibet,  che  non  potrebbe  mai  essere  un  centro  di  formazione, 
ma  soltanto  un  luogo  di  sosta  o  di  transito  o  di  rifugio  ;  essa  deve 
esser  venuta  da  un  settentrione  più  lontano,  ma  anche  potrebbe 
darsi  che  le  emigrazioni  avessero  girato  da  parte  dell'oriente  della 
grande  piattaforma  tibetana,  e  fossero  discese  per  la  Cina  meri- 
dionale. Ma  ciò  è  secondario  per  noi  in  questo  momento,  perchè 
non  ci  occupiamo  dei  movimenti  dei  popoli,  e  soltanto  della  loro 
situazione  presente.  Abbiamo  fatto  parola  di  questo  solo  per  chia- 
rire il  nostro  concetto  intorno  alla  distribuzione  geografica  del- 
YHomo  asiaticus  arcticus. 

Ritornando  alla  nostra  varietà  Siamese,  trovo  pienamente  giu- 


(2)  Man  Post  and  Presenta  cit.,  pag.  172-3. 

(3)  Op.  cit,  pag.  318  seg.,    voi.  II.  ~  Cfr.  Richthofbn,  China,  Berlin,  1877, 
pag.  247  8eg.,  per  la  costituzione  geologica  e  geografica  del  Tibet. 
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stLficato  quanto  afferma  Stratz  (1)  intorno  alla  formazione  delle 
cosi  dette  razze  miste  mongolico-mediterranee.  Birmani,  Siamesi, 
Annamiti,  di  cui  dà  esempi  evidenti.  Anzi,  vorrò  aggiimgere,  la 
sua  idea  conferma  quanto  ho  detto  sopra  e  quanto  dirò  sulla  diffu- 
sione delle  varietà  africane  per  l'oriente  asiatico  tanto  per  le  vie  ter- 
restri quanto  per  le  vie  marine;  esse  si  sono  mescolate  con  le  genti 
asiatiche  che  venivano  dal  nord  verso  la  penisola  indocinese  e  nelle 
isole  varie  della  Sonda,  isole  asiatiche.  Cosi  abbiamo  le  forme  ibride  in 
cui  predominano,  secondo  i  casi,  ora  i  caratteri  asiatici,  ora  quelli 
africani;  ma  dico  ancor  di  più,  che  questa  miscela  ha  raffinato, 
in  qualunque  modo,  i  caratteri  asiatici  negli  ibridi,  come  si  vede 
chiaramente  dagli  esemplari  che  qui  riferisco  dello  stesso  Stratz. 


Vn.  Varietà:  Malesi,  Homo  malaìensis. 

Dalle  mie  osservazioni  e  dagli  studi  di  altri  antropologi  parnii 
risultare  chiaramente  che  le  migrazioni  à^WHoìno  asiaiicus  non 
si  siano  fermate,  venendo  verso  il  sud  del  continente,  alla  peni- 
sola indocinese,  ma  si  siano  diffuse  per  le  isole  che  formano  il 
vasto  arcipelago  malese;  e  colà  si  siano  mescolati  asiatici  con  abi- 
tanti primitivi  che  ivi  si  trovavano,  e  con  altre  popolazioni  che 
occasionalmente  sono  sopraggiunte  da  occidente  o  da  oriente. 
Quindi  vi  si  trova  una  mescolanza  molto  maggiore  di  quella  clie 
si  è  veduta  nell'Asia  centrale  e  settentrionale. 

Nell'arcipelago  malese  troviamo  grande  confusione  per  questa 
miscela  di  popoli,  anche  negli  antropologi  che  li  hanno  esaminati 
ma  non  hanno  saputo  discernere  e  separare  le  forme  caratteri- 
stiche dei  tipi  della  specie  in  mezzo  alla  miscela;  e  ciò  deriva, 
come  ho  ripetuto  tante  volte,  dal  non  avere  un  concetto  chiaro 
della  sistematica  antropologica,  che  non  può  essere  trattata  in 
modo  differente  dalla  zoologica,  e  che  disgraziatamente  non  esiste 
affatto. 

Ten  Kate  misura  una  serie  di  crani  dell'arcipelago  malese  e 
trova  che  Accinesi,  Niasi,  Batacchi,  Sumatrani,  di  Ceram,  hahno 
indici  cefalici  dolicomesocefali,  meno  qualche  caso  che  è  brachi- 
cefalo; ma  12  crani  Giavanesi,  10  di  Sundanesi,  12  di  Maduresi, 
e  tutti  dell'isola  di  Giava,  hanno  indici  come  86.3,  85.9,  82.6  (1). 
Ma  ciò  non  dà  alcuna  luce. 


(1)  Die  RasaenschSnheit  dea  Weibes,  Stuttgart,  1901,  pag.  154  eeg. 
(1)  Granes   malais   du   Musée  de  Leijden,  "  Bull.  Soc.    d'Antrop.  de  Paris  „ 
1881,  pag.  37. 
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In  un  suo  viaggio,  compiuto  nel  gruppo  Timor  e  in  Polinesia, 
Ten  Kate  studiò  misurando  molti  abitanti  di  Timor,  di  Macassar 
di  Sumbava  e  di  altre  isole,  i  cosi  detti  Insulindiani  o  Indonesi  ; 
e  otteneva  di  12  Macassai-  84.6  indice  cefalico,  di  Bugis  97,0,  di 
Solori  83.4,  cioè  indice  medio  brachicef alico  ;  degli  altri,  di  Belos, 
di  Timor,  di  Sika,  di  Lios,  di  Rotti,  di  Savou,  di  Sumbava,  in- 
dici medi  mesocefali,  ma  tutti  amalgama  di  dolico,  meso  brachicefali. 
Egli  però  dichiara  che  i  Sumbava  sono  i  più  decisi  Indonesi  col 
loro  indice  medio  79.1  il  quale  risulta  da  dolico  a  70,  da  meso  e 
da  brachi  fino  a  85  !  Con  ciò  si  comprende  meno  chi  sono  gli  Li- 
donesi  e  i  Malesi  propri. 

La  statura  come  l'indice  della  testa  è  egualmente  varia:  medie 
maschili  da  1568,  Bugis,  a  1641  Atuli-Helong  ;  e  medie  femminili 
da  1409  Solori,  a  1526  Sumbava. 

Cotesti  insulari  hanno  capelli  neri,  vi  si  trova  anche  un  color 
bruno  oscuro,  e  nei  ragazzi  più  chiaro.  Predominano  a  Macassar, 
a  Belos,  a  Rotti,  a  Savou  i  capelli  dritti;  in  altre  isole  si  trovano 
in  maggior  quantità  capelli  ondulati. 

Il  sistema  pilifero  della  faccia  e  del  corpo,  in  generale,  è 
relativamente  sviluppato  nella  maggior  parte  degli  Indonesi  e 
Polinesi. 

La  pelle  è  variabilissima  nel  colore. 

Gli  occhi  hanno  colore  più  uniforme  della  pelle;  la  maggio- 
ranza ha  colore  scm^o,  bruno-scuro. 

Tutti  questi  caratteri  avrebbero  dovuto  portare  all'analisi  esatta 
di  coteste  popolazioni  miste;  ma  l'autore  trova  che  è  difficile  pro- 
nunziarsi, benché  nel  concetto  generale  dato  dall'aspetto  egli  trovi 
che.  vi  siano  molti  tratti  mongolici,  o  di  pelli  rosse  americane,  o 
di  ebrei,  o  d'Indù,  o  di  Papua  (1). 

Kohlbrugge  (2)  si  occupa  d'una  stirpe  che  egli  crede  antichi 
abitatori  di  Giava,  i  quali  abitano  il  centro  dell'isola,  i  Tengeresi, 
classificati  come  Indonesi. 


(1)  Verslag  eener  Reis  in  de  Timor groep  en  Polynesìe,  *  Tijde.  van  der  Kau. 
Nederl.  Aardrijkskundig  Geneotschap  ,,  2'  serie,  voi.  XI,  Leiden,  1894.  — 
ContribtUion  à  Vanthr apologie  de  quelques  peuples  d'Oceanie^  U  *  Anthropologie  ,, 
IV,  1893. 

(2)  Die  Tenggeresen.  Ein  alter  Javanischer  Volkstamm.  Estratto  da  *  Bijdrogen 
tot  de  Taal-,  Land-  en  Velkenkunde  von  Ned-Indie  ,  6,  Volgr.  IX.  —  Van- 
thropologie  des  Tenggerois;  Indonésiens  montagnards  de  Java^  L'  *  Anthropo- 
logie ,,  IX,  1898;  Longueur  et  poids  du  corps  chez  les  habìtanta  de  Java^  V  *  An- 
tbropologie  „  XII,  1901. 
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Essi  hanno  il  colore  della  pelle  32-33  di  Broca,  dove  si  trova 
il  giallastro  e  il  rossastro  tenue,  gli  occhi  sono  senza  plica  e  oriz- 
zontali o  leggermente  obbliqui,  di  colore  bruno  scuro;  i  capelli 
sono  neri;  il  sistema  peloso  è  poco  sviluppato,  appena  qualche  ru- 
dimento al  labbro  e  al  mento.  I  capelli  sono  rari,  dritti,  ondulati. 
Ciò  dimostra  già  un  distacco  dai  Sumbava  di  Ten  Kate  e  da  altri 
stimati  Indonesi  decisL 

La  statura  nelle  varie  medie  va,  negli  uomini,  da  156.3  a 
164.4  cent.;  entra  in  quella  varia  trovata  nelle  isole  sparse  del- 
l'arcipelago malese. 

L'indice  cefalico  di  130  Tengeresi  è  79.71  in  media,  ma  quante 
categorie  la  formano  !  3.1  per  cento  dolico  veri,  21  subdolico, 
29  mesati,  36  subbrachi,  e  10  brachi  veri,  ovvero  46  per  cento  bra- 
chicefali e  54  dolicomesocefali.  L'autore  conclude:  questo  popolo 
è  dunque  mesaticef  alo  ;  in  verità  come  popolo  potrebbe  passare, 
ma  non  come  razza  indonesiana.  Egli  stesso  aveva  scritto  più 
avanti:  "  Gl'Indonesi  sono  dolico,  i  Malesi  sono  brachicefali  o  iper- 
brachi  „.  La  mesaticef  alia  qui  non  è  che  amalgama,  non  im  ca- 
rattere. Del  resto  questo  difetto  di  metodo  non  è  solo  di  Kohl- 
brugge,  ma  di  quasi  tutti  gli  antropologi. 

Dalle  descrizioni  di  Deniker  e  Laloy  di  Giavanesi  e  di  altri 
detti  Malesi  si  ricava  chiaramente  la  pi'esenza  dei  caratteri  asia- 
tici da  noi  trovati  nelle  varietà  del  continente  (1).  I  Sondanesi 
hanno  il  colore  della  pelle  giallo  bruno,  o  cannella,  o  misto  di  un 
leggiero  roseo;  gli  occhi  bruno  e  binino  chiari;  i  capelli  d'un  bel 
nero,  assai  rigidi,  dritti  o  leggermente  ondulati,  specialmente  quando 
sono  lunghi.  Il  sistema  pilifero  è  poco  sviluppato;  3  su  7  indi- 
vidui adulti  appena  hanno  qualche  rudimento  di  mustacchi  e  di 
barba. 

La  faccia  è  in  generale  larga,  appiattita,  quadrata  o  a  losanga, 
i  pomelli  più  o  meno  rialzati,  e  molto  elevati. 

Gli  occhi  sono  spesso  obliqui,  ma  non  presentano  altri  carat- 
teri mongoloidi,  la  plica  è  sempre  rudimentale,  e  Tapertm^a  pal- 
pebrale è  a  mandorla. 

Il  naso  è  appiattito  più  o  meno  fortemente;  platirino,  anche 
iperplatirino;  nessun  leptorino. 

Leggiero  prognatismo  dentario,  profatnia. 

Indice  cefalico  da  meso  a  ii)erbrachi. 

I  Giavanesi,  tre  soltanto  presentavano  i  caratteri  quasi  identici 
ai  descritti  per  i  Sondanesi;  quindi   le   stesse  mescolanze,  ma  nei 


(1)  Les  races  exoUqiie9,  cit.,  L'  *  Anthropolojfie  .,  I,  1890. 
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caratteri  estemi  prevalenza  degli  elementi  asiatici.  Lo  scheletro  di- 
mostra l'ibridismo. 

Da  Langen,  che  ha  misurato  molti  individui  nell'arcipelago  ma- 
lese, non  ricavasi  altro  che  la  conferma  della  miscela  di  quelle 
popolazioni  (1). 

Molti  altri  studi  si  trovano  intorno  a  questo  arcipelago,  ma  io 
mi  limito  a  riferire  qualche  lavoro  d'italiani. 

Danielli  studiò  27  crani  di  Nias  portati  dal  bravo  viaggiatore 
Modigliani,  di  essi  13  sono  maschili,  8  femminili,  6  infantili,  e 
tutti  dolico  e  mesocefali,  fatta  eccezione  di  qualcuno  (2).  Studiò 
anche  tre  crani  di  Engano  portati  dallo  stesso  Modigliani,  i  quali 
non  hanno  altra  caratteristica  importante  che  un  indice  cefalico 
molto  basso,  e  forme,  che  per  ora  lascieremo  da  parte  da  far  ri- 
levare. Solo  posso  dire  che  dalle  belle  figure  nulla  si  rileva  di  ca- 
rattere asiatico  (3).  Giuffrida  studiò  uno  scheletro  di  Sumatra,  dato 
come  Batacco  (4).  Il  cranio  ha  capacità  grande,  1563,  e  indice  ce- 
falico 75.78;  non  è  alto,  indice  70,  non  è  largo  molto  alle  arcate^ 
zigomatiche,  134  mm.,  ma  è  basso  nella  faccia,  donde  un  indico 
facciale  86,  totale,  51  superiore.  E  platirino,  58  indice.  E  indo- 
nese  ?  Certamente  non  ha  caratteri,  almeno  nella  totalità,  asiatici 
perciò  non  malese,  come  s'intende  comunemente.  L'altezza  sche- 
letrica calcolata  sarebbe  1550  mm.  Questo  scheletro  è  del  nostro 
Museo  romano. 

Una  collezione  esiste  nel  nostro  Museo  romano  dovuta  al  Dot-' 
tore   Rudel,   14   crani   di   Sumatra,   e   studiati  dallo  stesso  Giuf- 
frida (1).  Questi  crani  per  l'indice  cefalico  sono  : 

dolico        2        indici  71.5,  75 

raeso  4  ,      75.2,  78.3,  78.3,  79.8 

brachi        8  ,      80,  80.1,  80.7,  81.1,  84.4,  86.6,  90.2,  94.9. 

La  larghezza  facciale  agli  archi  zigomatici  non  è  grande,  meno 


(1)  Berìchte  und  Individtial  Aufnahmen  aus  dem  Maìayischen  Archipel.  *  Zeits. 
ftir  Ethnologie  „  XXI,  1889. 

(2)  Studio   craniologico   sui   Nia.^,    Firenze,    *  Archivio  per  l'Antropologia. ,, 
1897  (estratto). 

(3)  Crani  ed  ossa  lunghe  di  abitanti  dell'isola  di  Engano,  Firenze,  *  Archivio  , 
cit.,  1894  (estratto). 

(4)  Atti  Soc.  Romana  di  Antropologia,   Roma,  Vili,  1901. 
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che  in  due;  Tindice  facciale  superiore  è  quasi  sempre  leptoprosopo. 

L'indice  nasale  è  vario,  da 
lepto  a  platirino. 

Questa  piccola  collezione 
mi  dà  un'occasione  favore- 
vole di  riconoscere  il  carat- 
tere asiatico  di  alcuni  di 
essi  crani,  e  quindi  mi  fermo 
a  dare  qualche  descrizione 
dal  mio  punto  di  vista  ;  per 
il  restante  si  consulti  il 
lavoro  citato  di  Giuffrida 
nei  molti  particolaii. 

Degli  otto  brachicefali 
ne  scelgo  cinque,  e  quelli 
che  portano  i  numeri  del 
catalogo  2625,  2626,  263(), 
2635,  2638,  i  quali  hanno 
rispettivamente  gli  indici 
cefalici,  92.9, 90.2, 86.6,  84.4, 
81.1.  Gli  altri  brachi  e  do- 
licomesocefali,  per  ora,  li 
considero  estranei. 
Il  cranio  2625  è  piccolo  con  capacità  1251  ce,  a  me  sembra 
femminile  ;  ha  norma  verticale  cuneiforme,  Spìienoides^  però  è  re- 
lativamente molto  alto  e  convesso,  dà  esso  l'aspetto  di  uno  sfe- 
roide. Ma  il  diametro  frontale  minimo  è  appena  84  mm.,  mentre 
il  trasverso  massimo  è  molto  alF indietro  con  145  di  larghezza; 
l'occipite  cade  verticalmente.  Io  lo  denomino  Sphenoides  con- 
rexus. 

11  cranio  2626,  femminile,  ha  maggior  capacità,  1330,  tipo  cu- 
neiforme comune,  con  appianamento  alla  volta,  occipite  vertical- 
mente disposto  nella  parte  superiore,  verso  la  metà  volge  alla 
base  in  avanti,  obbliquamente.  Ha  grande  somiglianza  con  un 
cranio  siamese  femminile,  n.  503,  che  ha  indice  cefalico  89.5,  mi- 
nimo frontale  86,  trasverso  massimo  145,  capacità  1370  ce,  quello 
(li  Sumatra  ha  indice  90.2,  minimo  frontale  91,  trasverso  massimo 
148,  una  forma  ch«^  può  dirsi  identica  (2),  Spheiwides  parvus. 
Il  n'^  2630,  cai)acità  1235  ce,  ha  apparenza  femminile,  è  cunei- 


Fig.  145.  -  Cranio  di  Sumatra.  Varietà  malaiense. 
Srroi). 


(1)  Atti,  cit.,  IX,  1903. 

(2)  Cfr.  Crani  Siameni^  cit. 
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forme  anch'esso,  con  la  fronte  un  poco  più  larga  del  precedente 
90  mm..  la  quale  modifica  l'apparenza  delle  forme^  ma  non  il  tipo. 
Asimmetrico,  occipite  verticale,  Sphenoides  parvus. 

H  Tip  2635,  femminile,  ha  capacità  molto  piccola  1095  ce,  fronte 
strettissima,  81  mm.,  larghezza  trasversale  136  mm.,  con  indice 
cefalico  84.4.  È  anche  Sphenoides  parvus^  ed  ha  stretta  somi- 
glianza con  altro  cranio  siamese,  n*^  504,  che  è  poco  più  grande  di 
capacità  e  di  diametri,  con  indice  cefalico  84.9,  quasi  identico  al 
sumatriano.  Solamente  diverge  nella  forma  occipitale,  che  vi  ha 
un  poco  di  sporgenza,  forse  avanzo  infantile^ 

Finalmente  il  cranio  2638,  capacità  2638,  è  egualmente  cunei- 
forme con  diametro  frontale  83  mm.,  trasverso  139.  Sembra  glo- 
boso come  il  n*^  2625,  ed  è  come  questo  Sphenoides  convextis, 

I  caratteri  della  faccia  : 

I  due  Sphenoides  convexus  hanno  eguale  larghezza  bizigo- 
matica,  quasi  eguale  altezza,  donde  gì'  indici  50.3,  49.6,  appia- 
nate le  fosse  canine;  hanno  orbite  quadrangolari  e  nello  stesso 
piano,  cioè  con  nessuna  inclinazione  laterale.  Le  apofisi  montanti 
del  mascellare  strette  non  fanno  sporgere  molto  le  ossa  nasali 
che  vi  si  appoggiano  sopra.  Queste  sono  brevi  e  concave  nel  nu- 
mero 2625,  piccolissime  nell'altro.  Indici  nasali  52  e  49.  Sono  leg- 
germente prognati,  prognatismo  completo. 

II  n^  2626  ha  larghezza  bizigomatica  121  mm.,  altezza  facciale 
62,  indice  51.2,  orbite  come  sopra;  ossa  nasali  piccole  e  apofisi 
mascellari  strette  come  sopra;  apertura  nasale  larga  e  corta,  in- 
dice 53.3  platirino.  Profatnia,  come  nel  cranio  siamese  cui  asso- 
miglia. 

Il  n**  2635,  è  quasi  gemello  col  precedente;  è  più  piccolo  con 
larghezza  bizigomatica  di  116  mm.,  orbite  non  inclinate,  nasali 
brevi,  apertura  nasale  larga  e  corta,  indice  55.8,  Profatnia  più 
forte  della  precedente  e  come  cranio  siamese  504. 

n  cranio  2530  ha  larghezza  bizigomatica  128  mm.,  altezza  fac- 
ciale 68,  un  indice  58.1  :  ha  molto  alto  il  mascellare,  dal  margine 
alveolare  alla  spina  nasale  25  mm.  Apofisi  montanti  strettissime, 
ossa  nasali  rudimentali  chiuse  nelle  apofisi  ;  l'appiattimento  fac- 
ciale e   nasale  è  massimo.  Indice  nasale  51.  Profatnia   moderata. 

Come  si  vede  in  modo  evidente,  questi  cinque  crani  di  Su- 
matra appartengono  ad  un  tipo  definito  che  abbiamo  anche  tro- 
vato nella  penisola  indocinese,  nel  Siam.  Cosi  malgrado  la  mesco- 
lanza, malgrado  la  lamentata  mancanza  di  notizie  sulla  loro 
provenienza  locale,  noi  possiamo  affermare  che  essi  hanno  i  carat- 
teri che  si  riscontrano  nell'fibmo  asiaticus  e  della  specie  arcticus. 
Questo  esempio  dimostra  una  volta   di   più  che  se  i  nostri  antro- 
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fprjloei  tratta.*^ero  Tiiomo  come  Io  zoologo  gli  animali  nel!  analisi 
f*  nella  dia^no^i  delle  forme,  e^^si  pia]>rébbero  dì^ngnere  in  mezzo 
iiUe  me^^Iaoze  che  costituiscono  le  popolazioni,  ì  tipi  e  le  va- 
rif4à  o  le  razze,  e  non  farebbero  la  media  degli  elementi  disparati. 

Que^o  piccolo  fatto  mi  dà  la  certezza  che  VMomo  asiatictis  e 
vi*noto  nelFarei pelago  male^  e  si  è  messoolato  con  ^di  altri  abitanti, 
ma  ha  eon^^^rrato  i  suoi  caratteri  fondamentali,  malgrado  ribri- 
fUsmo  nella  miscela.  E  f|iiLndi  VHomo  maiaiensh.  varietà  della 
j«l>ecie  Homo  ardicus^  è  brachicefalo  per  la  craniometria,  fatto  del 
re^o  già  ammesso  da  molti,  con  molti  caratteri  della  specie,  come 
tros^an^i  nel  ojnt inente  asiatico. 

Kohlbnjgge  nella  sua  citata  memoria  sui  Ten|f eresi,  fa  una 
li^ta  di  brachi  e  di  mesodolicocefali  (1)  come  a  dividere  i  Malesi 
dagli  altri  non  Malesi;  ma  quelle  cifre  sono  medie  e  non  corri- 
spondono neppure  al  vero,  sebbene  si  appn>ssimino. 

Ma  vi  sono  elemenri  della  s^iecie  artica  soltanto,  cioè  della  bra- 
chioefala,  nelFarci pelago  malese:  o  non  ve  ne  sono  anche  deiraltrj 
che  andremo  ad  esaminare  ?  Ciò  potrò  vedei^  pili  avanti,  ma  in- 
tanto voglio  riferire  un  giudizio  del  Wallace,  che  avendo  dimo- 
rato molti  anni  neirarci  pelago  malese  ed  essendo  un  naturaUsta 
distintissimo,  |>ot**va  anche  emettere  un'opinione  suiruomo, 

WallacT%  facendo  divisioni  dell'arcipelago  malese,  come  coni- 
sj)f>ndenti  alla  divisione  zoologica,  pone  che  la  razza  malese  (che 
*K^€upa  una  di  queste  divLdoni),  come  un  insieme,  senza  dubbio  ra:;- 
Homiglia  alla  popolazione  dall'Asia  orientale  dal  Siam  alla  Man* 
ciurla.  "*  Io  sono  stato  molto  sorpi-eso  da  ciò,  quando  neirisola  di 
Bali  io  vedevo  commercianti  cinesi  che  avevano  adottato  il  co- 
stume di  quella  regione,  e  che  appena  avrebbero  jwtnto  distin- 
guersi da  Malesi;  e  d'altro  lato  io  ho  veduto  nativi  di  tiiava,  i 
ijnali  \mr  la  loro  tisonomia  sarebbero  stati  presi  per  Ci ncjsi.  Cosi 
ìincora  noi  abbiamo  ìe  jiiù  tipiche  tribù  malesi  che  abitano  una 
pait**  del  continente  asiatico,  insieme  con  quelle  granrlì  isole,  che 
possedendo  le  stesse  specie  di  grandi  mammiferi  come  le  parti 
iiiUacenti  del  continente,  hanno,  con  tutta  probabilità,  formato  tma 
]>aite  connessa  con  TAsia  durante  il  periodo  umano  (2)^* 

Abbiamo  anche  tjni  mescolanze,  le  quali  non  impediscono  di 
poter  dÌRcernei*e  e  far  evidente  relemento  d'origine  asiatica,  VHomo 
(isiatictu^^  della  specie  artica,  come  già  abbiamo  imparato  a  co- 


n)  Op,  di.,  pag,  19  (entmttol 

(2)  The  Maìa^  Archipéngo,  London,  1889,  pag.  59L 
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noscere,  e  che  conserva  molti  dei  suoi  caratteri,  malgrado  le  me- 
scolanze e  ribridismo  che  ne  deriva.  Stratz  ha  qui  un'altra  volta 
ragione,  riportando  nella  sua  bell'opera  tipi  di  donne  che  dimo- 
strano or  la  presenza  della  varietà  ora  la  mescolanza  con  l'ele- 
mento da  lui  denominato  mediteiTaneo,  ma  che  è  T africano,  ov- 
vero una  varietà  africana,  come  meglio  avremo  occasione  di  vedere 
in  seguito  (1). 

Come  già  ho  avvertito,  i  gruppi  con  nomi  etnici  tanto  del  tipo 
della  specie,  quanto  delle  varietà,  sono  a  considerarsi  come  rap- 
presentativi, quantunque,  come  si  è  veduto,  questi  gruppi  conten- 
gano mescolati  elementi  eterogenei,  da  me  eliminati,  in  parte, 
nell'analisi.  I  nomi  delle  varietà,  alcuni  soltanto,  come  H,  fennicus^ 
indicano  che  i  caratteri  che  li  distinguono,  sono  principalmente 
nel  gruppo  di  cui  prendono  la  denominazione  principale.  La  va- 
rietà H.  subarticus  è  cosi  denominata  perchè  diverge  poco  o  meno 
delle  altre  dal  tipo  della  specie,  e  cosi  che  io  in  sulle  prime  aveva 
compreso  i  gruppi  che  la  rappresentano  nel  tipo  specifico. 

Non  si  deve  pensare,  però,  che  le  varietà  di  questa  specie  si 
limitano  al  numero  sopra  indicato,  e  che  altri  grui)pi  non  entrano 
nelle  varietà  descritte;  mancano  ancora  studi  e  analisi  chiare 
per  esaurire  questo  studio  che  io  considero  preliminare  e  ])rov- 
visorio. 

Ho  indicato  dentro  i  motivi  per  i  quali  alla  varietà  Eurasica 
do  il  carattere  di  specie,  e  spero  che  i  naturalisti  e  più  ancora  gli 
antropologi  non  si  scandalizzino  di  questo  ardire. 


(1)  Stbatz,  Op.  cit. 
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CAPO  XVII. 
L'uomo  asiatico  (segue). 

La  specie  esaminata  finora  è  rappresentata  da  alcuni  gruppi  di 
genti  coi  loro  nomi  geografici,  etnici  o  di  popoli  ;  alcuni  hanno  per 
abitato  l'estremo  settentrione  dell'Asia  e  dell'Europa,  come  i  Sa- 
moiedi  e  i  Lapponi;  alcuni  altri  costituiscono  variazioni  importanti 
e  caratteristiche  della  specie  e  anche  hanno  valore  storico  supe- 
riore. Ma  non  tutti  gli  abitanti  dell'Asia  centrale  e  settentrionale 
sono  rappresentati  in  questa  specie,  né  saranno  rappresentati  nel- 
l'altra che  descriverò  appresso.  Nuove  ricerche  sono  necessarie  perchè 
noi  possiamo  conoscere  tutti  i  gnippi  umani  del  grande  continente 
coi  loro  caratteri  fisici.  È  possibile  che  di  quelli  tralasciati  alcuni 
si  possano  aggi-egare  alle  varietà  che  ho  determinate,  e  altri  pos- 
sano costituh'e  varietà  per  sé  stesse,  mentre  vi  sono  popolazioni 
troppo  rimescolate  che  non  si  prestano  g-d  una  determinazione  siste- 
matica. 

Alla  specie  dò  il  nomo  di  Homo  arcticus^  perchè  essa  ha  il  suo 
abitato  verso  il  circolo  polare,  ed  ha  sede  con  molte  sue  varietà 
nella  regione  artica  degli  zoologi  secondo  la  distribuzione  della 
fauna.  Là  Homo  arcticiis^  e  in  generale  V Homo  asiaticus  ha  avuto 
il  suo  centro  di  formazione  e  di  abitato  in  cotesta  regione  artica, 
e  soltanto  per  le  migrazioni  lo  troviamo  a  sud  nella  penisola  indo- 
cinese e  nell'arcipelago  malese. 

Ma  divido  in  due  sottoregioni  questa  zona  artica  a  settentrione 
dell'Himalaja;  di  essa  una  parte  comprende  la  distribuzione  del- 
\Hom>o  arcticus^  l'altra,  la  specie  orientale.  Homo  orientalw^  per 
abitato  e  per  distribuzione.  Questa  ultima  parte  è  ristretta  alla 
Cina  più  orientale  e  al  Giappone,  di  cui  dirò  nelle  pagine  seguenti. 

Specie  àoiVHomo  asiaticus;  Homo  orientaUs, 
Il  carattere  principale  che  distingue  questa  dalla  prima  o  Homo 
arcticus  è  la  forma  del  cranio  cerebrale  e  della  faccia  ossei.  Nella 

Seroi,  Europa.  27 

Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


Tav.  XXVIII. 


Trtoiìto  (Milisiii\>. 


] 


Jacatina  (Jochelson-Brodsky). 


Jugagiri  (Jocuelson-Brodsky). 


5 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


Tav.  XXIX. 


Kirgbis  iIvAKov*Ri)* 


^^HPPI 

I^BH 

^^^^^^^'^  '" 

^^1 

Kn 

m 

mm. 

u^isi^y^^ 

si?;'y     ^'^  -'  ' 

Trtgìct.' U    4  i>w<.  i* A  :xi  w  »  ; . 


Usbef? co  1  B()G  HA  so  v  / 


Digitized  by 


Googit 


Digitized  by  VjOOQIC 


Tav.  XXX. 


Si  i mese  con  caratteri  eurafricani  (Stkatzi. 


Birmana  (Stfiatz). 


Digitized  by 


Googit 


Digitized  by  VjOOQIC 


Tav.  XXXI. 


Annamita  (Stuatz). 


Birmana  con  caratteri  eurafricani  (Stratz). 


Digitized  by 


Googit 


4U0                                                                 EUROPA 

Sumatrano 
5      no  9827  5 

Palato  mascellare: 

Cinese 
no  2881 

Samatrac 
•20SO  J 

larghezza 

69  mm.     69  ce. 

71  ce. 

lunghezza 

55 

.       58    , 

56    , 

Palato,  forma 

Indici  : 

diverg. 

rettang. 

rettang. 

del  cranio  :  cefalico  orizzontale 

77.8 

•     74.6  , 

79.3  , 

verticale 

•    77.8 

„     75.7  . 

79.9  , 

della  faccia:  altezza  nasoalveolare    . 

47.2 

n     49.7  , 

54.2  , 

r,       nasomentale 

79.8 

j» 

— 

del  naso  :  nasale 

52.8 

,     53.5  , 

57.7  , 

delle  orbite:   orbitario       .... 

92.8 

,     89.2  , 

97.5  , 

nasomalare  superiore   . 

107.6 

,  105.7  . 

104.5  , 

„           inferiore     . 

119.8 

,  121      . 

117.1  , 

Indici:     palatomascellare 

125 

»  119      , 

126      , 

La  convergenza  delle  misure  assolute  e  delle  loro  relazioni  è 
grandissima  e  questa  soltanto  mostrerebbe  la  tipicità  unica  dei 
tre  crani  superiori.  Sono  dolicomesocefali,  sono  alti,  hanno  grande 
larghezza  facciale,  non  solo  nelle  arcate  zigomatiche,  ma  nella 
estensione  del  mascellare,  sono  i^latopici  sopra  e  inferiormente, 
sono  alti  di  orbita,  hanno  platiiTinia.  H  cranio  cinese  che  prendo 
come  termine  di  confronto,  è  tipico,  per  caso,  confrontato  con  molti 
altri  e  con  quelli  studiati  da  Haberer  (1). 

Si  potrebbe,  quindi,  affermare  che  nell'isola  di  Sumatra  ed 
ostensibilmente  nell'arcipelago  malese,  oltre  il  tipo  malese  con 
testa  larga,  esiste  un  altro  tipo  con  testa  lunga,  simile  a  quello 
cinese.  Ciò  naturalmente  subisce  obbiezioni  che  subito  non  potrei 
rimuovere;  ma  mi  volgerò  ai  Batacchi  detti  indipendenti  che  \'i- 
vono  nel  centro  dell'isola  di  Sumatra  attorno  al  lago  Toba,  perchè 
io  posso  dire  qualche  parola  su  di  loro  possedendo  la  bellissima 
ed  elegante  collezione  di  maschere  prese  sul  vivo  dal  dott.  Modi- 
gliani, che  esplorò  quella  regione.  Di  questa  collezione  donatami 
da  lui,  ora  che  me  ne  occupo,  ho  il  piacere  di  ringraziarlo  qui 
pubblicamente.  Ne  posso  completare  lo  studio  per  mezzo  delle  os- 
servazioni del  dott.  Hagen  e  del  dott.  v.  Brenner,  i  quali  studia- 
rono quei  nativi  e  li  misurarono. 

Il  dott.  Hagen  dà  per  indice  cefalico  medio  80.6;  ma  io  scelgo 
dai  suoi  misurati  47  individui   dall'età  di    16  anni  in  sopra;  e  in 


11)  Op.  cit 
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essi  trovo  26  dolicomesocef ali  con  indice  medio  107  ;  21  sono  bra- 
chicefali da  81  indice  cefalico  in  poi.  E  difficile  scegliere  per  gVin- 
dici  facciali  e  nasali.  Tutti  in  media,  secondo  Hagen,  hanno  per 
quello  facciale  8/. 7,  nasale  S9A\  la  larghezza  media  bizigomatica 
è  139,8^  l'altezza  totale  della  faccia  IH.S,  La  statura  media,  se- 
condo Hagen,  di  58  individui  è  1606  mm.  I  Battas,  Batacchi,  hanno 
colore  cutaneo  vario, 
dai  numeri  segnati 
secondo  Broca  ;  ca- 
pelli neri  e  scuri  ;  bar- 
ba nulla  o  pelugine 
che  portano  su  tutta 
la  faccia.  Hanno,  in- 
sieme con  i  Suma- 
trani,  la  plica  semi- 
lunare da  30  a  37  per 
cento  (1).  Ma  qui  è  da 
notare  che  i  Batacchi 
di  Hagen  non  sono 
tutti  di  Toba,  come 
quelli  di  v.Brenner  (2) 
è  di  Modigliani.  Co- 
munque sia,  essi  sono 
un  contributo  utile  al 
nostro  studio. 

Il  dott.  Brenner 
descrive  i  Batacchi  di 
statura  mediocre,  an- 
che bassa,  gli  uomini 
in  media  1610  mm.,  le 

donne  1500.  La  struttura  del  corpo  è  robusta,  anche  bella  talvolta: 
la  pelle,  ordinariamente,  ha  colore  caffè,  bruno  chiaro  e  oscuro  in 
alcuni.  Ije  ragazze  hanno  guancie  rosee.  I  calvelli  sono  lisci,  fra 
bruni  e  neri;  se  ne  trovano,  ma  raramente,  rossi.  La  barba  è  ra- 
rissima, e  apparisce  soltanto  come  pelugine  sparsa,  che  viene  strap- 
pata. Grli  occhi  sono  bruni,  chiari  e  scuri,  un  poco  obliqui.  Il  naso 
è  corto  e  largo,  e  nei  misurati  ha  in  media  indice  medio  di  90,8. 
I  zigomi  sono  forti   e  sporgenti.  Le  labbra  sono  grosse,  ma  non 


Cranio  di  Sumatra  a)  (Seroi). 


(1)  Anthropoloyische  Studien  aus  Insulinde.  Amsterdam,  1890. 

(2)  BrbnnkRi  Besttch  bei  den  Kannibaien  Snmotras.  Wùrzburg,  1894. 
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ligoiitie.  Dei  sette  misurali  tre  sono  a  testa  corta  o  brachicefala, 
<|uattro  dolicomesocefali.  La  faccia  è  corta  e  larga. 

Il  dott.  Volz  anciregli  ie^e  una  visita  a  cotesti  Batacchi  e  ne 
studiò  19,  di  cui  dà  i  caratt<»ri  descrittivi  e  le  misure  craniome- 
triche. Dei  19  individui  10  lianno  indice  cefalico  in  media  11 JS^  e  9, 
HSA  ;  la  faccia  è  corta  con  indice  medio  46.1^  per  la  superiore,  mas- 
sima 55,  minima  31.1;  Tin- 
dice  totale  medio  lò£^  mas- 
simo 87.6,  minimo  OSA  (1). 
Il  dott.  Modigliani,  che 
Ijrima  del  Volz  aveva  pe- 
netrato fra  i  Batacchi,  scri- 
ve: ^  Gli  uomini  di  Toba 
non  sono  brutti,  per  il  loro 
paese,  e  quasi  sempi^e  sono 
sviluppati  in  giusta  propor- 
zione; pochissimi  arrivano 
a  ra.  1,75,  molti  misurano 
meno  di  1,46,  i  più  stanno 
nella  media.  Il  viso  pre- 
senta i  tipi  più  diversi  : 
quale  prognato,  quale  no; 
alcuno  ovale,  alcuno  ro- 
tondo, spesso  a  fronte  sfug- 
gente. Tutti  hanno  capelli 
lisci;  quelli  delle  donne  pui-e 
sono  spesso  ondulati.  Per 
lo  più  sono  neri,  però  in 
molte  donne  e  bambini 
sono  castagni  fulvi  e  castagni  chiari,  ed  in  alcuni  fanciulli  com- 
pletamente biondi,  senza  che  si  possa  suppoiTe  negli  individui 
dotati  di  questo  carattere  una  (jualsiasi  mescolanza  di  sangue.  E 
colore  della  pelle  varia  tra  il  bruno  chiaro  e  il  bruno  scurissimo 
con  molte  sfumature  ^  (2). 

Oltre  a  (jueste  osservazioni  di  carattere  generale  il  Modigliani 
trasse  21  maschere  perchè  si  riconoscessero  meglio  e  chiaramente 
i  tratti  caratteristici  d(^i  Toba;  io  ne  dò  le  misui^e  e  qualche  fo- 
togratìa. 


Fig.  149.  —  Cranio  di  Sumatra  h)  (Seroi). 


(Ij  Zìw  somatischen  Anthropologìe  der    Battuker   in  Nord-Sumatra^    "  Archi v 
f.  Anthrop   „  XXVI,  1900. 

i2)  F/a  i  Batachi  indipendenti.  Roma,  1892,  pag.  52  e  seg. 
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Parat^onando  i  numeri  dalici  dalle  tabelle,  troviamo  una  dif- 
ferenza ne<i:li  indici  della  faccia,  che  i  misurati  del  v.  Brenner 
su  sette  sei  hanno  la  faccia  corta,  mentre  dalle  misure  sulle  21  ma- 
schere rindice  facciale  medio  è  di  leptoprosopia  per  ^li  uomini, 
poco  più  basso  per  le  donne.  Ma  dalle  cifre  individuali  delle  ma- 
schere si   vede  che   esista  una  <j:rande    variabilità,  e  si  va  da  una 


Fìg.  150. 
Maschera  di  Toba,  uomo  a)  (Modk.liaxi  . 


Fig.  151. 
Mascliera  di  Toba,  nomo  hj  (Moituti.iAM  . 


faccia  bassa  con  indice  45.5  a  ima  di  5().(3.  Soltanto  nell'indice  na- 
sale si  trova  una  cenasi  uniformità.  Ma<j:<j:i<)ri  differenze»  .si  trovano 
con  i  misurati  di  Ha^en. 

lo  non  posso  dare  gli  indici  della  testa;  ma  da  quelli  del 
v.  Brenner  risulta  la  mescolanza;  tre  soiK)  brachicefali  in  sette 
individui  ;  da  quelli  di  Hagen,  su  47,  2G  sono  dolicomesocefali, 
come  si  è  veduto  sopra. 

Si  può  affermare,  quindi,  che  i  Batacchi  risultano  da  due  ele- 
menti mescolati,  probabilmente  se  ne  può  trovare  qualche  altro  dif- 
ferente,   ma  (juesto   sarebbe   in  minoranza  assoluta.  I  duo  predo- 
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minanti   hanno  mojti   caratteri  comuni,  come  quelli  che  abbiamo 
trovato  comuni  alle  due  specie  delYHomo  asiaficus. 

Le  stesse  maschere,  oltre  le  descrizioni  dei  due  viaggiatori, 
ci  offrono  i  caratteri  descrittivi  importanti:  grande  larghezza  agli 
archi  zigomatici,  la  media  maschile  è  142.4,  la  femminile  è  138.3; 
zigomi  rilevati  e  grandi;  naso  con  solco,  più  o  meno  profojido,  alla 


Fig.  152. 
Masohera  di  Toba,  donna  aj  (Modioliani). 


Fig.  153. 
Maschera  di  Toba,  donna  hj  (Modigliani). 


radice,  qualche  volta  concavità  che  si  continua  sul  dorso,  special- 
mente nelle  donne;  appiattimento  del  dorso  nasale,  o  semplice 
depressione;  narici  larghe,  apertura  visibile;  naso  corto  e  largo,  a 
100  d'indice  qualche  volta,  in  media  86.  Labbra  protese,  che  è  dif- 
ficile dire  se  vi  sia  profatnia  soltanto  labiale;  prognatia  più  o  meno 
leggiera.  Assenza  di  peli  nella  faccia,  soltanto  in  uno  sono  visibili 
i  mustacchi  rudimentali;  sopracciglia  poco  folte. 

Paragono  i  risultati  medi  delle  misure  sulle  21  maschere  con 
quelli  delle  sei  teste  cinesi  del  dott.  Haberer,  ed  ho:  larghezza  bi- 
zigomatica  media,  cinesi:  Z:/-^,  batacchi:  Z-/.?,^;  altezza  media  faccia 
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superiore,  cinesi:  11, 5 y  batacchi:  11,1  \  altezza  totale,  cinesi  1^,, 
batacchi:  123, 5 ^  variazioni  da  118  a  140;  indici  facciali,  cinesi:  5^.6, 
91,1  \  batacchi  :  53^  86.1  \  Naso,  cinesi:  14,5*^  batacchi  86,2  nei  maschi, 
86  nelle  femmine.  Una  divergenza  fra  Cinesi  e  Batacchi  è  quella 
dell'indice  nasale,  molto  elevato  negli  ultimi. 

Nel  cranio  cinese  sopra  esaminato  la  faccia  è  cameprosopa,  il 
naso  è  platinino;  nei  due  crani  di  Sumatra,  si  ha  in  uno  faccia 
cameprosopa,  nell'altro  leptoprosopa,  ma  platirrinia  in  ambedue. 
Tutti  e  tre  i  crani  hanno  profatnia  più  che  prognatia  vera. 

Oltre  che  dalle  misure  o  dalle  loro  relazioni,  l'aspetto  offerto 
dalle  maschere  e  dalle  fotograiie  dei  Batacchi  dimostra  la  paren- 
tela intima  loro  con  VHotno  asiaficus;  ma  in  loro  trovasi  forma 
|)iù  rozza,  caratteri  più  forti  e  più  pronunciati,  e  differenza  nel 
colore  cutaneo. 

Io  già  per  lo  studio  sul  cranio  aveva  determinato  una  varietà 
malese,  derivata  dalV Homo  arctlcus;  ora  ne  derivo  un'altra  col 
nome  di  Homo  submalaieiisis^  come  derivata  dall'altra  specie,  jfiTotwo 
orientalis  o  sinicus  con  cranio  allungato  con  analogia  alle  forme 
cinesi.  Queste  due  si  trovano  mescolate  nell'arcipelago  malese  e 
forse  anche  sparse  in  altre  isole  del  Pacifico;  e  costituiscono  quella 
che  è  stata  denominata  razza  malese,  la  quale  si  distingue  da  altri 
elementi  etnici  coi  quali  è  mescolata. 

Spero  in  avvenire  di  dare  maggiori  prove  di  questi  fatti.  Per 
ora  presento  la  classificazione  della  seconda  specie  àeW^Honw  orien- 
talis o  sinicusy  secondo  quanto  mi  risulta  dalle  osservazioni  fatt^*: 
(Questa  specie  completa  il  genere  asiatico. 

Quadro  riassuntivo  della  2"  specie,  o  H,  orientalis. 


% 


Homo   asiaticus,   gen. 


Varietà 


Homo  obientalis,  spec. 

Varietà 


0  Homo  sinicìis 
Cinesi 


H.  submalaiensis.  H.  japonicos. 

Trovasi   mescolato   con  Giappone, 

la  varietà  H,  malaiensis 
e  nello  stesso  arcipelago. 
Nomi  etnici  vari,  fra  cui 
Toba,  Batta,  ecc. 
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I  gruppi  rappresentativi  qui  sono  molto  pochi,  perchè  non  è 
piccola  la  difficoltà  di  potere  distinguere  le  varie  nazioni  e  i  dif- 
ferenti tipi  della  Cina,  in  questo  momento  che  gli  studi  sono  poco 
completi  e  anche  frammentari.  In  avvenire  potrà  essere  colmata  la 
lacuna  e  corretto  ogni  errore. 

Insisto  però  suUa^  varietà  submalese  in  confronto  della  varietà 
malese  dell'altra  specie,  H,  arcticiis\  perchè  credo  che  cosi  si  possa 
risolvere  un  problema  importante  sul  doppio  tipo  malese,  non  bene 
compreso  dagli  antropologi.  A  me  sembra  indubitato  il  fatto  di 
questa  distinzione  e  della  relazione  che  hanno  i  due  tipi,  corri- 
spondenti alle  due  varietà  descritte,  che  coabitano  nello  stesso 
luogo. 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


Tav.  XXXII. 


l)«>iiua  oinosp  dì  Sli.inphni    Siisatzì. 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


Tav.  XXXITL 


Donna  cinese  di  Clinton  (Stuatzi. 
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Tipi  di  donne  gìftp|K)nesi  (Stratz). 
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CAPO  xvni. 

Delineazione  dell'antropologia  asiatica. 

(Parte  U). 

In  lavori  precedenti  io  mi  sono  indugiato  a  studiare  i  caratteri 
fisici  della  Specie  eurafricana,  a  distinguerne  le  varietà  e  a  seguirne 
la  diffusione  nei  tempi  anteriori  alla  storia,  nell'Europa,  nell'Africa, 
nell'Asia  e  anche  nell'oceano  Pacifico  (1).  Ora,  prima  di  trattare 
di  nuovo  questa  materia  che  si  riferisce  all'antropologia  dell'Asia 
e  di  altre  paró  del  globo,  io  credo  opportuno  di  riassumere  quel 
che  finora  aveva  trovato  nella  distribuzione  della  Specie. 

Io  aveva  diviso  in  tre  Varietà  la  Specie  eurafricana:  1**  Varietà 
propriamente  detta  africana^  di  colore  bruno-rossa,  nera  con  varie 
gradazioni;  2^  Varietà  mediterranea,  bruna;  3^  Varietà  nordica, 
bianco-bionda. 

La  prima  Varietà  africana  ha  abitato  d'origine  l'Africa,  sua 
culla;  io  ho  trovato  la  sua  diffusione  in  questo  continente  nelle 
due  zone  tropicali,  ma  inegualmente  distribuita,  in  contatto  al  nord 
con  la  Varietà  mediterranea,  al  sud  con  la  negra  specie  d'Africa  (2). 
Le  difficoltà  in  cui  siamo  ancora  intorno  alle  cognizioni  antropo- 
logiche africane,  m'impediscono  di  rettificare  i  confini  ammessi  da 
me  da  qualche  tempo;  ma  credo  che  poche  differenze  vi  saranno, 
del  resto  d'importanza  secondaria  per  il  nostro  scopo. 

La  Varietà  Mediterranea  non  soltanto  avrebbe  occupato  tutte 
le  regioni  del  bacino  mediterraneo,  ma  anche  qualche  parte  d'Eu- 


(1)  Cfr.  Africa.  Antropologia  della  stirpe  camitica.  Bocca,  Torino,  1897.  —  Gli 
Arii  in  Europa  e  in  Asia,  Bocca,  Torino,  1903.  —  U evoluzione  umana.  Bocca, 
Torino,  1904. 

'2)  Vedere  Carta  di  distribuzione  in  Africa,  cit 

Skroi,  Europa,  80 

,  Google 
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ropa  centrale.  L'ultima  o  la  Nordica,  avrebbe^  abitatf^  ori  ^nana- 
mente TE  uro  I  )  a  w  etta  ntri  on  a  1  *>  (Il 

distendendo  ]^  cognizioni  sintropolof^ielie  al  di  la  d'Europa  e  di 
Africa,  in  lavoii  posteriori,  ho  trovato  una  più  este^ja  di ff asinai 
della  Hpt'cie  e  delU?  sue  V'arietii,  quella  di  eolort^  e  la  bruna,  l'Afri- 
cana e  la  Mediterranea;  e  mentre  io  non  aveva  superato  ia  diftì- 
coltà  d'includervi  i  popoli  di  lingue  semiti che^  quando  studinvii 
la  specie  eurafricana  (2),  in  sè^niito  io  trovava  die  questi  Semiti 
vi  fanno  parte  integrante.  I  popoli  parlanti  linone  semitiche, 
depurati  dalle  mescolanze,  coì^tituiscono  una  sotte^varietà  e  stnniio 
in  diretta  con'isjjuudens^a  coi  |jopoli  di  lingue  camitiche,  i  quali 
sono  Taltra  sotto  varietà  della  Vaiùetà  mediten-anea  (3), 

Le  lìì'w  nuove  ricerche  rni  convinsero  che  molti  popoli  che  nvevaao 
occupato  la  valle  mesopotaniica,  le  valli  dell' Indtikush^  l'India 
settentrionale,  erano  della  Varietà  mediteiTanea  (4)*  Ma  altre  ri* 
cen:'he  nel  cam[)o  antropolo^rieo  m'indussero  a  pro[)orre  la  distri- 
buzione seguente  Uìì  : 


(1)  Vedi  anche:  Arti  e  lialtH.  Bi>LTa,  torìnu.  189&, 
(2J  Africa  cit.,  cap,  XX. 

(3)  Gli  Arii  in  Europa  e  in  Ai^ia,  pag.  1-50-5 1. 

(4)  M.,  pag.  150^51, 

{h\  L*e^ohizione  Uìnanu,  t"it ,  pa^.  241, 
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Specie  Earafricana 


Distribuzione   primitiva 


Varietà  nordica 
nord  Europa 


Europa 


Varietà  di  colore 
o  africana 

Africa  \ 
orientale    ^ 
tropicale 


Varietà  bruna 

o 
Mediterranea 


X 


Indfa,  Golfo  persico, 
Oceania:  Samoa, 
Tonga,  Viti,  Tahiti, 
Nuova  Zelanda, 
Hawai. 

Giappone  (Ainu)? 
Cina? 


Mediterraneo, 
Mar  Nero, 
Oriente,  Occidente, 
Centro  del  conti- 
nente. 


Africa 


Asia 


Mediterraneo,  Mediten*aneo, 

Sahara,  Arabia, 

Oriente,  Occidente,  Mesopotamia,  Cina? 

Canarie.  Iran,  India  (Arii). 


Lo  studio  e  la  ricerca  su  tale  vastissima  distribuzione  ^eo^raflca 
della  Specie  conducono  all'esplorazione  antropologica  dell'Asia, 
ove  la  Specie  è  stata  rinvenuta,  e  quindi  a  completare  la  delinea- 
zione delFantropologia  asiatica,  iniziata  nei  capitoli  precedenti  di 
questo  volume,  e  oltre  dell'Oceania . 

Distribuzione  geografloa  della  Specie  eurafricana. 

Fedeli  ai  nostri  metodi  ed  ai  nostri  principi,  noi  non  ricerchiamo 
i  cai-atteri  di  razza,  di  varietà,  di  stirpe  umana  nei  linguaggi, 
benché  questi   possano   essere  un  carattere   etnologico  di  grande 
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valor<3  e  di  molU)  aiuto  nella  ricerca  antropologica;  ma  ricerchiamo 
questi  caratteri  nelle  forme  tisiche.  Malgrado  le  mescolanze  noi 
frappiamo,  come  già  l'abbiamo  provato  precedentemente,  come  non 
^ìit  difficile  separare  i  caratteri  e  gli  elementi  mescolati  in  mia 
jinpolazione  pcM*  mezzo  di  un'analisi  metodica.  Con  questi  criteri 
Ola  tento  di  ricercare  le  varietà  umane  in  queste  altre  [)arti  del- 
TAsia  tinora  lasciate  in  disparte,  per  sapere  a  (juale  tronco  umano 
sì  possano  riunire,  e  classilìcarle. 

Nel  mio  primo  lavoro  sulla  stirpe  mediterranea  io  seguii  il  ramo 
oiientale,  denominato  pelasgico  con  nome  tradizionale,  nella  Siria, 
n**l l'Asia  Minore  e  nel  Mar  Nero,  e  al  di  là  lino  al  Caspio,  verso 
il  nord-est.  Allora  io  osservava  che  il  disegnat<)re  ei^  andato 
troppo  oltre  coi  segni  che  rappresentano  le  migrazioni  fino  al 
(*uspio<li.  Comunque  sia,  io  aveva  ammesso  questa  distribuzione 
geografica  della  stirpe  (varietà)  mediterranea  in  Asia,  senza  ancora 
Mvere  studiato  tutta  la  Specie  eurafricana:  ciò  feci  alcuni  anni  dopo 
i'  successivamente  in  parecchi  lavori  (2).  In  sèguito,  nuovi  studi, 
i!=pecialmente  per  il  problema  ario,  mi  hanno  convinto  di  una  più 
larga  e  maggiore  diffusione  della  Specie  in  Asia  (3). 

Non  esistono  molti  documenti  per  dimostrare  in  modo  iriH3 futa- 
In  le  che  la  Siria  e  l'Asia  Minore  siano  state  primitivamente  po- 
[lolate  dalla  Varietà  mediterranea  della  Specie  eurafricana;  ma 
tpielli  che  esistono,  per  notizie  e  per  monumenti,  io  già  ho  ammesso 
questa  dimostrazione,  sono  sicuri  indizi  della  diffusione  della  Varietà 
in  quelle  regioni,  le  (juali  ora  hanno  altre  popolazioni  dominanti, 
*'  principalmente  di  origine  asiatica,  YHomo  asiaticus. 

Io  ho  ammesso  che  quel  popolo,  denominato  Etei,  o  Kheti  o 
Kliatti,  Ittiti,  secondo  i  linguaggi  che  pronunziavano  il  nome,  e 
misterioso  per  la  storia  e  per  la  scrittura  indecifrabile,  avesse  i 
Cciratteri  fisici  della  Varietà  mediterranea;  e  quindi  contro  l'opi- 
nione di  Wriglit  e  di  Sayce  (4)  e  di  altri  che  vorrebbero  far  degli 
Ittiti  una  vera  razza  mongolica,  ho  potuto  facilmente  dimostrare 


1)  Origine  e  diffuHone  della  stirpe  inni  ite  rranea,  Roma,  1895.  Carta  della 
distribuzione  e  spiej^azioni. 

(2)  In  Africa;  Arii  e  Italici-,  Specie  e  varietà  umane;  The  Mediterr antan  Race, 
KiA  citati,  dal  1897  al  1901. 

(3)  Gli  Arii  in  Europa  e  in  Asia,  cit.,  1903. 

(4)  Wrioht,  The  empire  of  Hittites.  London,  2*  edizione,  1886.  —  Saycb,  The 
Hittife<;  e  The  Races  of  the  old  Testatnent.  London,  1891.  —  Condor,  HUtiU  Etk- 
Wìlogif.  "  Journal  of  Anthrop.  Institute  of  Great  Britain  „  XVII,  1887-88.  — 
b.,  The   tarly  Races  of  Western  Asia,  Journ.  cit,  XIX,  1889-90. 
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per  mezzo  di  alcuni  monumenti  che  i  tipi  in  quelli  rappresentati 
non  hanno  nulla  dei  caratteri  asiatici  detti  mongolici.  Tali  sono 
il  bassorilievo  di  Ibreez,  il  falso  Sesostri  di  Erodoto,  e  quei  per- 
sonaggi visibili  in  un  grande  bassorilievo  che  sembra  rappresenti 
ima  teoria  religiosa  (1); 

Neppure  ho  potuto  accettare  le  conclusioni  del  v.  Luschan,  il 
(juale  dalle  esplorazioni  da  lui  fatte  nella  Licia  e  nelle  regioni 
circostanti  e  dallo  studio  antropologico  sulla  popolazione  vivente 
e  su  crani,  viene  alla  conclusione  che  la  razza  primitiva  che  ha 
popolato  quelle  regioni,  e  in  generale  l'Asia  Minore,  fosse  di  tipo 
annenoide  nella  forma  della  testa,  e  quindi  di  cranio  alto  e  largo, 
ipsibrachicefalo. 

Di  antico,  a  Limyra,  non  trovò  che  un  cranio  e  anche  defor- 
mato, che  egli  compara  con  un  cranio  di  Tachtagy,  egualmente 
deformato  ;  tutti  e  due  ipsibrachicef ali.  Ma  egli  ha  misurati  93  crani 
di  Adalia,  dei  quali  26  soltanto  sono  brachicefali,  e  68  sono  dolico 
e  mesocefali  :  ciò  che  ci  autorizza,  contro  la  spiegazione  dataci  da 
lui,  a  pensare  che  la  maggioranza  della  popolazione  fosse  di  questo 
ultimo  tipo.  E  dalle  figure  vedute  nelle  opere  di  v.  Luschan  io 
mi  convinco  che  le  forme  di  Adalia  non  differiscono  da  quelle 
trovate  nel  bacino  del  Mediterraneo  (2). 

Come  ho  già  detto,  noi  non  abbiamo  documenti  che  ci  possono 
illuminare  in  modo  evidente  intomo  alle  popolazioni,  come  tipi 
antropologici,  dell'Asia  anteriore;  ma  ne  abbiamo  qualcuno  che 
naturalmente  ci  porta  alla  convinzione,  date  anche  le  cognizioni 
archeologiche  e  storiche. 

Il  capitano  Burton  portava  a  Londra  alcuni  crani  di  Palmyra, 
i  quali,  sebbene  non  siano  preistorici,  mostrano  la  continuazione 
del  tipo  degli  abitanti.  Tre  di  essi,  meno  incompleti,  danno  gli 
indici  cefalici:  70,  76,  76;  e  dalle  forme  appariscono  degli  stessi 
tipi  che  s'incontrano  nel  Mediterraneo  e  nei  neolitici  di  tutta  Europa. 
Uno  ha  forma  pentagonale  sottile,  con  una  lunghezza  enorme  di 
208  mm.,  e  la  larghezza  di  146  ;  l'altro,  che  è  infantile,  è  ovoide 
a  calcagno  {Ov.  Sphyroides),  Gli  esaminatori  di  questi  crani  non 
sanno  pronunciarsi  intomo  alla  razza;  ma  all'ultim'ora  una  nota 


(1)  Vedi  mia  The  Mediterranean  Race,  pag.  147-8,  fig.  23-24. 

(2)  V.  Luschan  und  Pbtersbn,  Reisen  in  Lyhieny  Mylias  und  Kibirate.  Wien, 
1889.  —  V.  Luschan,  Die  Tachtadschy  und  andere  Ueberreste  der  alien  BevÓlkerung 
Lydens.  "  Archiv  fiir  Anthrop.  ^,  XIX,  1891.  —  Cfr.  ancora  mia  The  Mediterranean 
Race,  chapter  Vili,  pag.  144  e  seg. 

Sergi,  Europa.  81 
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del  De  Quatrefage  fa  avvertire  che  essi  possono  appartenere  alla 
stirpe  dei  Caldei  (1). 

Io  non  sono  sorpreso  dell'indecisione  degli  autori,  perchè  Tesarne 
anatomico  non  può  dare  i  caratteri  di  razza  e  di  varietà.  Altri 
crani  di  mommie  di  Palmyra,  i  quali  hanno  indici  di  71,  73,  78, 
sono  considerati,  alcuni  almeno,  simili  ai  precedenti;  e  la  conclu- 
sione cui  giunge  il  Busk,  che  pure  aveva  esaminato  i  primi,  è  che 
questi  crani  confermano  il  fatto  che  il  popolo,  di  cui  sono  pre- 
sentati i  residui,  in  qualunque  periodo  della  sua  esistenza  era  una 
razza  robusta  e  dolicocefala,  senza  alcuna  relazione  col  tipo  mon- 
golico (2). 

Lo  stesso  Busk  esamina  un  cranio,  detto  "  Nabateo  „  ;  egli  anche 
qui  è  incerto  della  varietà,  ma  Blake  lo  crede  di  tipo  ideale  caldeo 
(^ciò  è  eccessivo)  per  certi  caratteri  anatomici.  Dalle  belle  figure, 
invece,  si  vede  che  è  un  tHlissoide  embolico  tipico  e  bello,  con 
indice  cefalico  71.6,  quale,  come  questo,  si  è  ri.scontrato  in  Etruria 
e  altrove  in  Italia  (3). 

Owen,  osservando  un'altra  serie  di  crani  di  Palmyra,  mentre 
non  dà  misure,  afferma  che  "  i  caratteri  di  razza  di  questi  crani 
sono  quelli  dei  più  antichi  Egiziani  „  (4). 

Forme  craniche  di  tipo  mediterraneo  sono  state  trovate  da 
Schliemann  negli  scavi  di  Troja,  ed  esaminati  da  Virchow  (5). 

I  Fenici,  notissimi  come  navigatori  e  colonizzatori  del  Mediter- 
raneo e  altrove,  sono  meno  noti  per  i  loro  caratteri  fisici  e  per 
le  loro  origini.  Petrie  e  Sayce  opinano  che  il  nome  loro  sia  sino- 
nimo di  Puniti,  Phoeni,  e  quindi  siano  della  stessa  razza  o  tipo  di 
questi,  creduti  quindi  Camiti  (6).  E  anche  vero  che  gli  Egiziani  rap- 
presentano i  Fenici,  come  se  stessi,  di  color  mattone  rosso  ;  e  che  i 


(1)  Blàke,  Notes  <m  Human  Remains  from  Palmyra,  WUh  an  lUmtratùm  hp 
G.  Busk,  *  Journal  of  Anthrop.  Inatitute  ,,  voi.  I,  1871-72,  tav.  10,  pag.  312  e  sej? 

(2)  Notes  of  some  SkuUs  from  Palmyra,  presmted  hy  the  late  Mr.  Cotbswobtb. 
By  G.  Bu8K,  •  Journal  ,  cit.,  pag.  366  e  seg.,  voi.  IV,  1874-75. 

(3)  Notes  OH  Skulls  brought  by  Capt.  Burtov  frotn  the  East.  By  C.  C.  Blàkk.  — 
Notes  on  a  Skull  lermed  *  Nabathean  ,.  *  Journal  Anthrop. ,  cit.,  voi.  Vili,  1878-79, 
pagg.  319-323,  tab.  IX. 

(4)  Observations  on  the  CoUection  of  skulls  seni  by  Capt.  Burtoh.  By  prof.  Ow». 
"Journal ,  cit,  Vili,  pag.  828  e  seg. 

(5)  Alttrojanisehe  Gràber  und  Schddel.  *  Preuss.  Akad.  der  Wissenschaft  „ 
1882. 

(6)  Petrir  Fl.,  a  History  of  Egypt,  voi.  !•,  p.  14.  —  Sàyor,  The  Races  of  the 
Old  Testamenti  1891,  eh.  Vi. 
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ritratti  dei  Fenici  di  Damasco  non  differivano  da  quelli  dei  Puniti, 
ne  degli  altri  abitanti  della  Siria.  Ma  possiamo  assolutamente 
fidarci  di  queste  indicazioni  vaghe? 

Altri  li  hanno  considerati  come  Semiti,  ma  per  il  linguaggio: 
se  noi  dovessimo  riferirci  alle  forme  craniche,  non  troveremmo 
differenza  fra  Semiti  dell'Asia  Minore  e  della  Siria  e  Camiti,  cioè 
Egiziani  e  Libii. 

Da  pochi  crani  studiati  da  Mantegazza  e  Zannotti,  dei  Fenici 
di  Sardegna,  d'origine  dubbia  però,  si  rileverebbe  la  perfetta  ana- 
logia dei  Fenici  con  tutti  i  popoli  mediteiTanei  di  tipo  eurafricano  (1). 
Ne  altra  conclusione  avrei  a  fare  dallo  studio  di  Bertholon  sui 
crani  fenici  di  Tunisia  (2),  e  da  quello  di  CoUignon  di  altri  crani 
trovati  in  Africa  (3).  Tutti  questi  crani  insieme  con  altri  pochi 
trovati  altrove,  hanno  le  forme  e  gli  indici  cefalici  corrispondenti 
ai  crani  della  Varietà  mediterranea;  supposto  anche  che  i  Fenici 
fossero  Semiti,  anche  questi  sono  della  stessa  Varietà,  come  già 
ho  ammesso  (vedere  sopra). 

Per  questa  regione  della  Siria,  come  per  quella  che  segue  al 
deserto,  cioè  il  bacino  dei  due  grandi  e  celebri  fiumi,  l'Eufrate  o 
il  Tigri,  la  valle  mesopotamica,  noi  possiamo  invocare  per  la  nostra 
tesi  la  fisonomia  e  i  caratteri  fisici  esterni  lasciatici  nei  monumenti, 
poco,  pochissimo  dei  caratteri  scheletrici.  Tutte  le  figurine  di  terra- 
cotta di  cui  si  ha  molta  quantità,  che  raffigurano  divinità  o  sono 
ritratti,  danno  un'idea  del  tipo  della  popolazione  della  Siria,  come 
i  bassorilievi  e  le  statue  di  Ninive  e  di  Babilonia,  i  busti  dei  re, 
ci  fanno  comprendere  quale  fosse  il  tipo  della  varietà  umana  che 
risiedeva  nella  Mesopotamia. 

Un  solo  cranio  dagli  scavi  assiri  portò,  molti  anni  addietro,  il 
Layard,  il  grande  esploratore  dell'Assiria  e  della  Babilonia;  questo 
cranio,  oggi  al  British  Museujn,  ha  le  forme  del  tipo  mediterraneo. 
Esaminato  da  Meigs  nell'opera  di  Nott  e  Gliddon  (4)  sopra  un  di- 
segno, avrebbe  per  dimensioni:  lunghezza  7  */4  pollici,  larghezza  5  '/g, 
altezza  6  V41  corrispondenti  a  197  mm.  circa,  127,  133,  con  indice 
cefalico  di  larghezza  69.D.  L'autore  aggiunge:  ^  questa  testa  assira 


(1)  Note  antropologiche  sulla  Sardegna.  "  Archivio  per  l'Antropologia  ^,  VI,  1876. 

(2)  Note  sur  deux  crànes  phéniciens  trourés  en  Tunisie.  *  L'Anthropologie  ,, 
I,  1890.  —  Documenis  anthropologiques  sur  les  phéniciens^  *  Bull.  Société  d'An- 
throp.  de  Lyon  „,  tome  XI,  1897. 

(3)  Notes  sur  des  sépultures  phéniciennes  découvertes  près  de  Mahédia  (Tunisie), 
*  L'Anthropologie  ^,  III,  1892. 

(4)  Indigenous  Races  of  the  Earth.  Philadelphia,  1857.  pag.  319-20. 
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è  notevole  per  la  sua  stretta  somiglianza  con  la  serie  egiziana  di 
Morton,  classificato  nella  forma  detta  pelasgica  „. 

Khanikof ,  che  esaminò  e  misurò  questo  cranio  direttamente,  dà 
per  misure  186  mm.,  140,  137;  indici  relativi  di  larghezza  e  di 
altezza  75,3,  73,7  (1). 

Altre  osservazioni  su  scheletri  e  crani  antichi  della  regione  non 
esistono,  eccetto  di  qualcimo  della  Susiana;  forse  in  avvenire, 
quando  gli  antropologi  penetreranno,  insieme  con  gli  archeologi, 
nella  celebre  valle,  sarà  facile  potere  anche  esplorare  le  tombe 
antiche  (2). 

La  tradizione  ammette  Timmigrazione  africana  col  nome  di 
Cusciti;  la  Susiana  avrebbe  avuto  una  gente  detta  oggi  Negriti  (3), 
una  popolazione  più  nota  sarebbe  stata  quella  che  dicesi  Semitica  ; 
e  altra,  che  alcuni  credono  anteriore  alFimmigrazione  semitica, 
sarebbe  la  cosi  detta  Sumerica  o  Accadica.  Sopra  quest'ultima  vi  è 
grande  discordanza,  ma  per  riguardo  alla  lingua,  la  quale  per 
alcuni  sarebbe  una  lingua  del  tipo  altaico,  secondo  altri,  special- 
mente Havély,  sarebbe  un  dialetto  di  tipo  semitico  (4).  Io  non 
posso  entrare  in  questo  dibattito  e  perchè  sono  incompetente,  e 
perchè  non  credo  che  la  cognizione  del  linguaggio  ci  possa  risol- 
vere il  problema  della  razza  o  del  tipo  umano  nei  isuoi  carat- 
teri fisici.  Dico,  però,  che  se  la  popolazione  più  importante  per 
numero  e  per  caratteri  psicologici  fosse  stata  di  quel  ramo  detto 
semitico  per  il  linguaggio,  avremmo,  senza  dubbio,  il  fatto  della 
penetrazione  della  Specie  eurafricana  nella  valle  dell'Eufrate  e 
del  Tigri.  Se,  anche,  la  popolazione  anteriore,  detta  accadica  o 
sumerica,  appartenesse  alla  specie  anzidetta  eurafricana,  e  che  per 
il  linguaggio  rimane  ancor  dubbia,  noi  avremmo  una  primitiva 
immigrazione  quando  ancora  i  linguaggi  detti  camitici  e  semitici 
non  erano  divisi  e  specializzati  ;  donde  la  difficoltà  odierna  di  dar 
posto  a  cotesta  lingua  accadica.  Questo  già  io  aveva  ammesso  in 
uno  studio  anteriore  (5).  Del  resto  un'emigrazione  africana  per  la 
Siria,  l'Asia  Minore,  per  la  valle  Mesopotamica  e  più  verso  l'oriente. 


(1)  Métnoire  sur  VEihnographie  de  la  Perse.  Paris,  1866. 

(2)  Il  Db  Morgah,  che  ha  esplorato  la  Sasiana,  trovò  molte  necropoli,  ma  finora 
io  non  so  se  egli  ha  portato  gli  scheletrì  in  Europa,  e  se  questi  sono  stati 
esaminati.  Cfr.  DélégcUion  en  Perse^  Métnoires,  tome  Vili.  Paris,  1905. 

(3)  Maspkro,  Misto  ire  ancienne  des  peuples  de  VOrient  classique.  Paris,  voi.  II, 
pag.  32-33. 

(4)  Cfr.  Maspebo,  op.  cit.,  voi.  I,  pag.  550  e  seg.  su  queste  divergenze. 

(5)  Gli  Arii  in  Europa  e  in  Asia^  pag.  149-150. 
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come  vedremo,  non  poteva  av\''enire  che  in  epoche  preistoriche, 
forse  quaternarie. 

Delle  popolazioni  che  fondarono  la  civiltà  caldeo-babilonese- 
assira,  noi  abbiamo  le  forme  impresse  nei  monumenti,  e  queste 
forme  non  portano  caratteri  asiatici:  abbiamo  già  veduto  quali 
caratteri  ha  VHorno  dsiaticus.  Tutti  coloro  che  se  ne  sono  occu- 
pati, trovano  i  caratteri  semitici,  noi  troviamo  quelli  più  generali 
eurafricani  con  fisonomia  locale,  specializzata.  Io  ho  mostrato  già 
che  i  ritratti  e  le  fisonomie  dei  Persiani,  dei  Medi  e  dei  Babilonesi, 
e  Assiri,  si  somigliano,  anche  in  quella  forma  del  naso  che  si  con- 
sidera come  pura  semitica  (1);  qui  riproduco  quattro  di  questi  tipi 
copiati  dai  monumenti  di  Khorsabad  e  di  Persepoli  (Vedi  Ta- 
vola XXXVI). 

In  ogni  modo  è  certo  che  gli  artisti  d'ogni  regione  danno  ai 
loro  tipi  i  caratteri  dominanti  nella  popolazione,  come  fanno  evi- 
dentemente i  Cinesi  e  i 
Giapponesi,  e  noi  Italiani. 
E  dalle  figure  risulta  chia- 
ramente che  gli  abitanti 
della  Mesopotamia  ave- 
vano i  caratteri  dei  popoli 
mediterranei:  erano  bruni, 
con  occhi  e  capelli  scuri, 
lisci  e  anellati,  barba  for- 
nita; senza  plica  mongo- 
lica; differentissimi,  quindi, 
dagli  asiatici,  come  ho  detto. 
Fa  contrasto,  almeno  in  ap- 
parenza, col  tipo  comune 
babilonese  assiro,  come  Tho 
presentato,  qualche  testa 
di  statua  scoperta  a  Tello 
da  Sarzec  (2).  Tali  teste 
in  diorite  (fig.  154)  hanno  rasa 
vuole  trovare  il  tipo  turanico 
risce  piuttosto   larga  e  corta  e 


Fig.  154.  —  Test  A  di  diorite  scoperta  a  Te  Ho 

(Sarjskc). 


la  barba  e  i  capelli,  e  in  esse  si 
(asiatico),  perchè  la  faccia  appa- 
il  cranio  brachicefalo.  Una  tale 
interpretazione  sarebbe  favorevole  a  coloro  che  trovano  nella  lingua 
accadica  un  tipo  agglutinante  come  quello  detto  turanico.  Ma  Tin- 


(1)  Op.  cit.,  pag.  198  e  seg.,  e  fig.  39-43. 

(2)  Sabzkc  etHEuzKY,  Découvertes  en  Chaldée.  Paris.  1884. 
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terprete  e  illustratore  delle  scopei*te  di  Tello,  Heuzey,  non  crede 
di  accettare  questa  interpretazione;  crede,  invece,  che  nell'epoca 
primitiva  in  Caldea  vi  fosse  un  costume  misto  nel  curare  la  per- 
sona. Alcuni  portavano  barba  e  capelli  prolissi,  altri  radevano  Tuna 
e  l'altra  cosa;  e  difatti  ciò  s'incontra  spesso  anche  nei  cilindri,  e 
a  Tello  stesso  fui^ono  trovate  statuette  con  barba  contemporanee 
a  quelle  senza  barba  e  senza  capelli.  Tale  costume  ultimo  fu  lasciato 
in  sèguito  a  coloro  che  si  dedicavano  al  culto,  come  in  altre  re- 
gioni, presso  gli  Etei,  per  esempio  (1).  L'Ercole  caldeo,  nella  più 
antica  scultura,  ha  barba  prolissa  e  ondulata  (2). 

Mia  convinzione,  quindi,  è  che  dall'Africa  è  venuta  quella  stirpe 
che  ha  popolato  la  valle  Mesopotamica,  con  linguaggio  prima  non 
interamente  formato  a  tipo  semitico  ;  dopo  con  nuove  emigrazioni 
probabili  dalla  penisola  arabica  con  linguaggio  di  vero  carattere 
semitico:  non  mai  da  altra  regione  asiatica.  Questa  convinzione 
viene  anche  sostenuta  dallo  studio  delle  popolazioni  dette  comune- 
mente arie  per  il  linguaggio,  e  che  sono  e  furono  collocate  verso 
oriente  della  Mesopotamia;  le  quali  per  accedere  nella  Persia  e 
nel  Pamir,  dovevano  naturalmente  e  necessariamente  passare  per 
la  regione  dei  due  fiumi. 

Pervenire  alla  possibile  cognizione  di  alcuni  caratteri  fisici  della 
popolazione  persiana,  quale  essa  era  in  origine  prima  delle  grandi 
e  continue  mescolanze  avvenute  nei  tempi  storici  più  remoti,  è 
necessario  sapere  qualche  notizia  delle  popolazioni  che  ora  vivono 
nella  Persia,  com'è  oggi  costituita.  Io  mi  giovo,  prima,  d'una  me- 
moria ben  ordinata,  di  Houssay  (3),  nella  quale  sono  esposti  i  tratti 
principali  dell'etnografia  della  Persia.  Egli  distingue  le  popola- 
zioni sotto  il  dominio  [)ersiano  in  sei  categorie  : 

1'  Gli  Arii  rappresentati  dai  Farsi  e  dai  Lori  (NB.  arti  per  linguciggio); 

2*  I  Mongoli  che  sono  i  Turcomanni  e  gli  Aberbrigiani  ; 

3'  I  Mongoli-arii,   razze   miste,    rappresentati   dagli   Armeni,  Azemi, 

Tagicchi,  Iliati  (NB.  sempre  distinzione  linguistica); 
4'  I  Mongoli-semiti,  quali  i  Bakhtiani; 
5»  I  Semiti  rappresentati  dagli  Arabi,  Seidi  ed  Ebrei: 
6»  Gli  Ario-negriti  rappresentati  dai  Sasiani  odierni. 

Vi  sono  anche  Ghebri,  che  Houssay  considera  non  come  rap- 
presentanti puri  della  razza  antica,  ma  altri  invece  li  stimano  t^i. 

(1)  Op.  cit.,  pag.  104-143,  e  altrove. 

(2)  Op.  cit.,  pag.  104,  tav.  I. 

(3)  Le^  peHpU.9  aHueÌ8  de  la  Pfr$e.  *  Bulletin  Société  d'Anthr.  de  Lyon  ,,  1887. 
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Non  parlerò  qui  dei  Tagicchi,  e  già  abbiamo  veduto  a  quale 
ramo  asiatico  debbono  essere  ascritti:  Varietà  eurasica.  Dei  Farsi, 
Hcussay  dice: 

^  La  loro  statura  è  slanciata;  la  relazione  di  lunghezza  fra  le 
gambe  e  il  torso  è  armonica  ;  gli  occhi  sono  ovali  e  tagliati  larga- 
mente. Coperti  dall'alta  mitra,  con  la  loro  barba  lunghissima  e 
copiosa,  l'andatura  elegante  e  vigorosa,  sono  paragonabili  ai  più 
belli  rappresentanti  del  ramo  europeo  della  razza  (Houssay  intende 
aria).  Hanno  la  pelle  bianchissima  nelle  parti  coperte,  facilmente 
abbronzati  dal  sole  nella  faccia  e  nelle  mani.  I  capelli  e  la  barba 
sono  più  spesso  castagni  che  neri.  Si  trova  anche  qualche  biondo 
con  occhi  bleu.  I  Persiani  che  hanno  servito  di  modello  agli  scul- 
tori di  Persepoli,  erano  i  loro  antenati  diretti.  E  esattamente  lo 
stesso  tipo  e  quasi  lo  stesso  costiune  „. 

*  I  Loris  si  distinguono  subito  dai  Farsi.  La  statura  è  general- 
mente più  alta:  sono  molto  robusti.  La  barba  e  i  capelli  sono  ab- 
bondanti e  assolutamente  neri  ;  le  pelle  è  anche  meno  bianca.  S'in- 
contrano pochi  biondi;  ma  si  trovano  fra  loro  alcuni  individui 
che  offrono  il  contrasto  d'una  barba  e  d'una  capigliatura  nera  con 
occhi  celesti  „. 

Gl'individui  misurati,  però,  sono  stati  cinque,  e  la  statura  media 
è  di  168,  ciò  che  decide  poco  della  differenza  coi  Farsi.  L'indice 
cefalico  medio  è  73.57,  e  cioè  di  dolicocefalia  ;  l'indico  nasale  66.6. 

Farsi  e  Loris  rappresenterebbero  la  popolazione  persiana;  per 
Houssay  però,  i  Loris  sarebbero  i  discendenti  della  Media,  ciò  che 
non  è  dimostrabile  oggi,  perchè  siamo  al  buio  anche  per  i  Medii. 

In  quanto  ai  Guebri,  Houssay  ritiene  che  non  debbono  conside- 
rarsi come  discendenti  degli  Arii  puri,  e  che  essi  somigliano  ai  loro 
vicini  mussulmani,  e  che  non  hanno  lo  stesso  tipo.  Questa  ultima 
considerazione  credo  che  debba  farsi  per  tutti,  anche  per  i  Farsi  ; 
ma  vi  è  sempre  la  preoccupazione  aria. 

Khanikof  si  era  occupato  molto  dell'etnografia  della  Persia  (1), 
ed  aveva  fatto  misurare  cinque  crani  di  Guebri  da  v.  Baer.  Di 
questi  crani  tre  sono  Yezel,  e  due  di  Kirman  ;  ma  tutti  sono  doli- 
cocefali, media  indice  di  larghezza:  69.8.  Ma  v.  Baer  misurava  la 
larghezza  sopra  il  foro  auditivo,  e  diede  quindi  misure  troppo 
brevi,  e  minori  di  quelle  che  si  hanno  nel  diametro  trasverso  fra 
i  parietali.  Non  pertanto  è  sicuro  che  i  crani  suddetti  erano  doli- 
cocefali e  mesocefali. 


(1)  Vedi  op.  cit. 
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Duhousset,  di  tre  G-nebri  viventi  dà  70 A  in  media,  ma  io  igno?o 
come  ha  preso  le  misure,  riferite  da  Khanikof.  Questi,  però,  qm- 
lunque  sia  il  metodo  di  misurare,  pone  accanto  ai  Guebri  gli  Af  gmi 
e  gli  Indù,  dolicomesocefali  anch'essi,  ma  più  dolico  che  mesoce- 
fali, e  ne  trova  le  somiglianze. 

Duhousset  così  descrive  i  caratteri  delle  popolazioni  persiane, 
che  egli  stima  come  rappresentanti  delF antica  stirpe  :  "  Il  colore 
della  pelle  varia  dal  bistro  chiaro  al  bruno  olivastro  ;  i  capeli  sono 
d'un  bruno  chiaro  o  nero,  la  loro  tessitura  setosa  si  inanella  %  onde 
larghe;  la  barba  è  ben  fornita;  il  colore  dell'iride  è  bruno,  ecce- 
zionalmente s'incontrano  occhi  grigi;  la  statura  è  al  disopra  iella 
media.  H  cranio  cerebrale  presenta  un  ovale  perfetto  d'avanti  al- 
l'indietro  {ellisso-ovoidale  secondo  noi);  vista  di  faccia,  la  frante 
è  quasi  ad  angolo  retto,  curvandosi  leggermente  verso  la  sommità; 
gli  occhi  sono  tagliati  orizzontalmente  e  a  forma  di  mandorla  „(1). 

Danilow,  un  antropologo  russo,  ha  fatto  uno  studio  sulle  popo- 
lazioni della  Persia  con  sue  osservazioni  personali  (2).  Ammetta  la 
mescolanza  di  vari  elementi,  che  non  sono  neppur  puri.  Nell'Iian, 
egli  dice,  fra  l'Eufrate  e  il  Tigri  all'ovest,  e  la  valle  dell'Indo  a 
est,  risiedevano  in  epoche  antichissime  gli  Arii,  che  erano  colti- 
vatori della  terra.  Fra  altre  stirpi  inferiori  che  stanno  al  sud  ve  ne 
era  una  di  pelle  bruna.  Le  popolazioni  occidentali  dapprima  subi- 
rono l'influenza  dei  vicini  Semiti;  poi  vennero  i  Greci  con  Ales- 
sandro; in  sèguito  i  Turchi  e  gli  Arabi,  e  infine  i  Mongoli  con 
molti  elementi  mescolati.  Cosi  i  Persiani  e  il  tipo  ario  nel  con«o 
dei  secoli  subivano  mescolanze  e  alterazioni.  Per  questi  motivi  la  po- 
polazione odierna  della  Persia  dev'essere  varia,  e  già  abbiamo, 
veduto  come  essa  è  divisa  da  Houssay.  Comunque  sia,  quegli 
elementi  studiati  e  misurati  da  Danilow  come  Persiani  sembrano 
conservare  i  caratteri  originari  di  quella  popolazione  che  è  detta 
aria,  e  sono  cosi  riassunti: 

^  Gli  abitanti  della  Persia  hanno  in  generale  statura  superiore 
alla  media,  1678  in  media.  La  testa  ha  grandezza  media,  di  forma 
ovale  allungata.  L'indice  cefalico  medio  è  78,2^  ma  oscilla  fra  68 
e  94  ;  i  veri  brachicefali  {che  devono  essere  elementi  estranei)  sono 
pochi,  il  maggior  numero  è  di  dolico  e  mesocefali.  La  testa  ha  al- 


(1)  Citato  da  Ujpalvt,  Les  Aryens  au  nord  et  au  sud  de  VHindou'Kouch. 
Paris,  1896. 

(2)  Cfr.  Zar  Charakteristik  der  heutigen  Bevdlkerung  Persiens  (in  lingua  russa). 
—  Vedi  Stieda.  Riferate  in  *  Archiv  fiir  Anthropologie  „  voi.  XXVI,  pag.  872 
e  seg.,  1900. 
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tezza  media,  la  fronte  stiretta  e  bassa,  il  viso  lungo  ovale,  la  lar- 
ghezza bizigomatica  moderata,  il  naso  di  grandezza  media.  Lo 
spazio  interorbitario  breve,  gli  occhi  grandi  vicini  fra  loro;  l'iride 
comunemente  bruna,  in  generale  scura.  I  capelli  sono  scuri,  ca- 
stagni o  neri,  spesso  inanellati  „. 

Inoltre  l'autore  ha  avuto  a  sua  disposizione  cinque  crani  di 
Guebri,  e  bisogna  parlarne,  come  già  sopra  ove  ho  già  menzionata 
cotesti  Guebri.  Un  cranio  femminile  ha  indice  di  larghezza  70.56  ; 
tre  maschili  hanno  72u53,  72.04^  73,37 \  tutti  dolicocefali  puri;  l'altro 
è  infantile  75.1à.  L'indice  facciale  oscilla  fra  50 Al  e  5à,89,  l'infan- 
tile 48,78\  il  nasale  fra  40.76  e  46M\  l'infantile  47.73,  quindi  lepto- 
prosopia  e  leptorrinia.  Come  dalle  figure  in  essa  tavola,  questi 
crani  hanno  il  tipo  mediterraneo;  del  resto,  corrisponde  allo  stesso 
tipo  la  descrizione  dei  Persiani  viventi  (Vedi  Tav.  XXX VII). 

Bogdanov,  in  uno  studio  sul  Turchestan  sul  materiale  di  Fe- 
genko  (1),  scrive  dei  Persiani  che  essi  hanno  il  sistema  pilifero  svi- 
luppatissimo;  la  statura  media  1668  mm.;  sono  dolicocefali,  hanno 
testa  bassa,  faccia  poco  alta,  sviluppata  per  lo  più  nella  paiate  in- 
feriore; i  zigomi  non  sono  rilevati.  Il  naso  è  medio  e  lungo  in  re- 
lazione alla  statura.  Ma  bisogna  osservare  che  il  Bogdanov  fa 
un'analisi  comparativa  coi  Sarti,  con  gli  Usbecchi  e  i  Ta  giochi 
e  che  i  suoi  Persiani  misurati  sono  soltanto  sei,  di  cui  uno  è  bra- 
chicefalo, gli  altri  con  indice  medio  75.38 

Si  può  adunque  concludere  con  lo  stesso  Ujfalvy  che  voiTebbe 
trovare  negli  Irani  pelle  bianca,  occhi  chiari  e  capelli  biondi,  che 
il  tipo  cranico  degli  antichi  Persiani  era  dolicocefalo  e  che  la  forma 
cranica  si  avvicinava  a  quella  degli  antichi  Indiani  (2).  Io  dico 
risolutamente  che  tale  forma  era  la  stessa.  Ma  dobbiamo  anche 
aggixmgere  che  il  colorito  della  pelle  dei  Persiani  antichi  era  bruno, 
quello  dei  capelli  e  delFiride  scuro,  castagno  o  nero  ;  e  che  in  questo 
erano  egualmente  simili  agl'Indiani.  Ammiano  Marcellino  li  de- 
scrive  subnigri  vel  livido  colore  pallentes,   e   cosi   sono  anche 

oggi. 

Resta  a  dire  di  quella  popolazione  della  Susiana,  oggi  indicata 
come  oriunda  da  Negriti  oceanici  e  non  d'origine  africana.  Gli  ar- 
cheologi per  primi  si  sono  accorti  di  questo  tipo  negroide  rappre- 
sentato nei  bassorilievi  dei  monumenti  esplorati  in  Mesopotamia, 
e  hanno  pensato  all'origine  africana,  come  i  Greci  che  dominarono 


(1)  Vedi  op.  cit, 

(2)  Vlran,  *  L'Antliropologie  ,,  1891. 
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Etiopi  elementi  simili  veduti  da  loro  nel  golfo  persico,  e  come  le 
genealogie  ebraiche  che  riferivano  la  stessa  origine  ai  Camiti  d^ Asia 
ed  a  quelli  d'Africa. 

H  bassorilievo  di  Kuyungik  rappresenta  un  individuo  prognato 
ma  con  barba  così  fornita  come  altri  individui  di  tipo  differente, 
benché  questa  stessa  barba  sia  disposta  diversamente.  Da  ciò  è 
nato  il  concetto,  sopra  riferito  da  Maspero,  che  tre  stirpi  abbiano 
popolato  la  valle  mesopotamica,  gli  Accadi,  i  Semiti  e  questo  tipo 
susiano,  africano  o  negrito. 

Certamente  oggi  questo  elemento  sussiste  e  perdura,  forse  è 
sparso  in  varie  regioni,  mentre  d'origine  era  concentrato  special- 
mente nella  Susiana;  ed  è  riconosciuto  dagli  stessi  Persiani  che 
hanno  nel  loro  territorio  cotesta  regione,  i  quali  chiamano  Kaka-siija^ 
fratelli  neri.,  cotesti  loro  conterranei  (1).  Khanikof  se  ne  era  accorto 
e  scrisse  che  "  nel  Kuzistan  si  parlava  il  persiano,  l'arabo  e  il 
khmi.  L'esteriore  degli  abitanti  di  questa  provincia  era  giallo  e 
dimagrito,  la  barba  loro  poco  fornita  e,  in  generale,  i  loro  capelli 
meno  abbondanti  di  quelli  d'altre  popolazioni  „.  Cosi  dice  presso 
a  poco  degli  abitanti  del  distretto  di  FarsLstan  (2). 

Houssay,  della  spedizione  di  Dieulafoy  se  ne  è  occupato  in  modo 
speciale  ed  ha  anche  misurato  undici  individui,  dandone  qualche 
fotografia.  Dalle  sue  misure  risulta  che  la  statura  media  è  1632  nun., 
che  tre  soltanto  hanno  statura  bassa,  m.  1.40,  e  due  157  cent,  al- 
cuni hanno  statura  grande  171,  172,  174,  gli  altri  stanno  fra  163 
e  168.  Per  la  statura,  quindi,  non  può  parlarsi  di  Negriti. 

L'indice  cefalico  medio  è  78.33^  ma  dalle  misure  individuali 
risulta  una  varietà  grande,  da  brachi  ultra  a  dolico,  la  maggior 
parte  è,  però,  dolicomesocef  alica.  L'indice  nasale  medio  sarebbe  80, 
non  eccessivamente  largo,  né  molto  corto,  ma  certo  molto  diffe- 
i-ente  dai  Lori,  che  hanno  66.6. 

Houssay  vorrebbe  esplicare  tutte  le  variazioni  che  allontanano 
dal  tipo  Negrito  i  Susiani  per  mezzo  delle  mescolanze,  ora  con  gli 
elementi  arii,  ora  con  quelli  mongolici.  Io  non  ho  teoria  a  fare  su 
ciò;  certamente  vi  sono  effetti  d'ibridismo,  e  la  mescolanza  da  mil- 
lenì  ha  alterato  non  poco  il  tipo  negro  o  negrito  che  sia;  ma  non 
possiamo  affermare  che  l'origine  di  questa  popolazione  sia  oceanica 
o  africana,  date  le  condizioni  in  cui  oggi  si  trova.  Ma  se  io  dovessi 
seguire  le  mie  tendenze  e  le  convinzioni  sull'origine  dell'altra  po- 


li) Vedi  Danilow,  op.  cit. 
(2)  Op.  cit.,  pag.  120. 
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polazione  di  cui  sopra  ho  palliato,  la  persiana  propria,  la  mesopo- 
tamica,  di  tipo  mediterraneo,  e  perciò  d'origine  africana,  io  dovrei 
dii*e  che  anche  questa  ne^oide  possa  avere  avuto  origine  dal  con- 
tinente africano  per  movimenti  migratori  d'altra  \da,  forse,  cioè 
per  mare. 

Disgraziatamente  i  crani  antichi  scoperti  da  Houssay  nelle 
tombe  susiane  dell'epoca  dei  Parti  non  possono  illuminarci  ;  man- 
cano sopra  tutto  d'un  elemento  essenziale,  della  faccia  ;  le  calotte, 
e  sono  tre,  potrebbero  attribuirsi  a  qualungue  tipo  dolicomesocefalo; 
hanno  indici  cefalici  74.17;  77.19;  77.93. 

Un  fatto  dichiarano  i  crani  e  la  popolazione  di  tipo  detto  ne- 
groide  o  negrito,  come  egualmente  dimostra  tutta  la  popolazione 
detta  semitica  o  aria,  che  in  termini  correnti  si  suol  denominare 
anche  caucasica,  che  nulla  vi  è  di  comune  fra  loro  e  VHomo  asia- 
ticus  ;  essi  rappresentano  immigrazioni  d'altra  regione  in  Asia,  una 
penetrazione  nel  continente  asiatico. 

Continuando  io  mostrerò  come  questa  immigrazione  di  popola- 
zioni non  asiatiche  non  si  fermasse  nelle  regioni  sopra  nominate, 
nella  valle  mesopotamica  e  nella  Persia,  ma  progredisse  e  si  esten- 
desse verso  l'Asia  centrale  e  verso  l'altipiano  dell'Iran,  dove  an- 
cora persistono  popolazioni  del  tipo  descritto  per  la  Persia  antica 
e  moderna,  cioè  del  tipo  identico,  nei  caratteri  fondamentali,  alla 
varietà  mediterranea. 

Di  questa  mia  ipotesi,  e  specialmente  della  possibile  diffusione 
degli  Eurafricani  in  questa  parte  centrale  d'Asia,  io  non  aveva 
potuto  avere  prove  dirette  ;  ma  oggi  me  ne  giunge  una  inaspettata 
e  di  molto  valore  dimostrativo,  che  io  qui  mi  affretto  a  segnalare. 

Una  spedizione  americana  nel  Turchestan  fu  intrapresa  per  la 
Istituzione  Carnegie  sotto  la  direzione  del  geologo  R.  Pumpelly, 
e  furono  esplorati  tre  tumtdi,  i  quali  contengono  gli  avanzi  di 
antiche  dimore  finora  sconosciute.  Nel  tumtilo  più  antico,  o  quello 
del  nord  ad  Anau  presso  Askabad  a  piedi  dei  monti  Kopet  e  nella 
Transcaspia,  furono  trovati  avanzi  di  abitazioni  e  quindi  di  utensili, 
di  ossa  animali,  e  anche  scheletri  di  bambini  sotterrati  nelle  case 
medesime  in  posizione  rannicchiata.  Da  quanto  ho  letto  nel  1°  vo- 
lume già  pubblicato  (1)  e  da   quanto  il  Pumpelly   stesso  mi  ha 


(1)  ExploratioHS  in  Turkestan  with  an  Account  of  the  Basin  of  Eastern  Penna 
and  Sistan.  Expedition  of  1903,  under  the  Direction  of  Raphael  Pumpbllt,  Wa- 
shington, D.  C,  1905. 
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riferito  e  descritto  in  varie  volte  che  Tho  veduto  in  Roma,  si  rileva 
che  l'antichità  di  questo  tumulo  del  nord  è  grandissima.  Egli  stesso, 
in  un  discorso  presidenziale  alla  Società  geologica  di  America, 
riassimie  le  sue  idee  (1),  le  quali  coincidono  con  quanto  m'ha  rife- 
rito a  voce  in  varie  occasioni. 

Egli,  dai  calcoli  fatti  sui  depositi  nelF  Oasi  di  Anau  e  dalla  com- 
parazione con  altri  depositi,  calcola  che  i  fondamenti  del  tumulo 
nord  di  Anau  possono  esser  posti  al  di  là  delFS**  millenio  a.  C.  ;  e 
in  questo  primo  strato  gli  animali,  come  si  desume  dalle  ossa  esami- 
nate, non  erano  ancora  domesticati.  Lo  strato  superiore  di  cultura, 
dove  si  accerta  la  domesticazione,  comincerebbe  alFS^  millenio  a.  C. 
n  tumulo  del  nord  comprenderebbe  oltre  tre  millenì  di  sovrap- 
posizioni con  culture  progressive.  Ciò  che  si  riferisce  all'archeologia 
di  questo  tumulo  e  degli  altri  esplorati,  sarà  prossimamente  pub- 
blicato. 

Io  qui  posso  riferire  qualche  dato  che  trovasi  nella  tavola  crono- 
logica di  Pumpelly  e  qualche  notizia  datami  da  lui  stesso,  cioè: 
Fino  a  G2tìO  anni  a.  C.  si  trova  soltanto  cultura  litica,  il  rame 
comincia  ad  ap])arire  appunto  in  questa  data; 

gli  animali  domestici  appaiono  con  VS^  millenio,  e  si  trova 
il  Bos  namadiciis,  e  in  sèguito  verso  7600  a.  C.  il  Sìis  palustris,  e 
verso  6000  a.  C.  VOvis  Vignei; 

il  bestiame  a  corna  corte  si  vede  dopo  6000  a.  C,  poi  il  cane, 
il  camello,  la  pecora  senza  corna,  dal  6°  al  5^  millenio  a.  C. 

Fin  qui  la  ceramica  è  fatta  a  mano,  quella  a  tornio  si  vede  aUa 
base  del  tumulo  del  sud,  il  quale  sembra  una  continuazione  di 
quello  del  nord,  verso  il  6200.  Questo  tumulo  dà  fino  a  2200  a.  C. 
periodi  di  cultura  determinabili. 

Io  ho  avuto  la  buona  fortuna  di  potere  esaminarne  gli  avanzi 
umani  scoperti  nel  tumulo  del  nord,  il  più  antico  e  che  comprende 
il  neolitico  e  Teneolitico  ;  la  gran  parte  di  questi  avanzi  è  di  bam- 
bini che  erano  sepolti  rannicchiati  nelle  case,  come  ho  già  detto; 
alcuni  avanzi  sono  di  adulti  trovati  fuori  delle  abitazioni,  ma  negli 
strati  del  tumulo,  e  sono,  quindi,  autentici  come  i  primi.  Il  pro- 
fessore Pumpelly  me  li  fece  inviai'e  da  Cambridge,  Mass.,  dove 
erano  stati  portati,  e  lo  ringrazio  vivamente  della  sua  cortesia. 

Per  quanto  frammentari,  io  ho  potuto  ricostruire  questi  preziosi 
avanzi  umani,  testimoni  irrefragabili  della  stirpe  che  ha  abitato 
quella  regione  della  Transcaspia  in  epoca  cosi  remota,  come  quella 


(1)  Interdependent  Evolution  of  Oases  and  CivilizcUions,  '  Bull,  of  tbe  Geolo- 
jfical  Society  of  America  ,,  voi.  17,  Rochester,  1906. 
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più  di  8000  anni  a.  C.  e  con  cultura  prima  neolitica,  poi  eneolitica. 
Nel  piccolo  quadro  che  segue  io  dò  alcune  misure  dei  crani. 
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NB,  Il  segno  —  indica  gli  strati  del  tumulo  sotto  il  livello  attuale  del 
suolo,  il  seguo  +  quelli  sopra  il  livello. 

I  crani  sono  ellissovoidali  e  dolicomesocefali.  Le  forme  penta- 
gonali infantili  sono  normalmente  quali  devono  essere  per  quello 
che  altrove  ho  già  dimostrato;  la  forma  pentagonale  adulta  è 
come  apparisce  anche  in  molte  varietà  craniche  in  mezzo  alle 
forme  di  Ellissoidi  e  di  Ovoidi. 

II  cranio  adulto,  probabilmente  di  femmina,  è  mesocefalo,  è  basso 
e  misura  in  altezza  dal  foro  auditivo  al  bregma  appena  107  mm., 
è  camecefalo  quindi.  Ha  una  sola  orbita,  la  sinistra,  con  indice  83,3; 
Tosso  malare  sinistro,  piccolo  e  inclinato  all'indietro  come  Forbita 
che  ne  accompagna  la  forma;  un  osso  nasale,  il  sinistro,  che  ha 
le  forme  e  Tinclinazione  sull'apofisi  del  mascellare,  come  si  vede 
in  tutti  i  tipi  europei,  specialmente  della  varietà  mediterranea. 

Completa  la  descrizione  di  questo  cranio  frammentario,  con  altro 
frammento  di  cranio  adulto,  che  comprende  soltanto  il  mascellare 
superiore  e  metà  della  mandibola;  cosi  si  può  calcolare  l'aper- 
tura nasale  e  la  sua  altezza,  che  danno  un  indice  di  46,8^  leptorino. 
Le  disposizioni  di  tali  parti  sono  come  nelle  forme  mediterranee. 
Vi  ha  profatnia,  molta  usura  dentaria. 

Il  valore  di  questo  frammento  insieme  col  cranio  incompleto 
consiste  principalmente  in  questo  che  esso  non  ha  nessun  carattei^e 
delVìwmo  asiatico,  ma  ha  tutti  i  caratteri  deìVivomo  eurafrica.no, 
I  crani  infantili  confermano  questo  fatto  con  molta  evidenza  (1). 

La  mia  induzione,  già  espressa  quattro  anni  addietro,  della 
diffusione  della  varietà  mediterranea  nell'Asia  e  fino  al  Pamir, 


(1)  Vedi  per  maggiori  particolari  la  mia  Memoria  sopra  questi  avanzi  umani 
di  Anau.  *  Atti  Soc.  romana  di  Antropologia  „,  XIII,  1907,  pag.  305-321. 


Digitized  by 


Google 


434  EUROPA 


ora  si  dimostra  per  mezzo  delle  esplorazioni  del  tumido  di  Anan 
nella  Transcaspia.  La  penetrazione  della  varietà  dev'essere  stata 
ancor  maggiore  verso  oriente,  donde  l'incontro  con  l'uomo  asiatico 
e  la  mescolanza,  e  quindi  la  probabile  fusione  e  l'origine  della  va- 
rietà eurasica  (1). 

Inoltre  io  ho  avuto  dallo  stesso  Pumpelly  una  fotografia  di  un 
cranio  trovato  nel  tumulo  del  sud,  in  periodo  preistorico  meno 
antico  di  quello  sopra  ricordato;  questo  cranio  più  di  negroide 
sembra  di  negro  per  la  forma  facciale;  prognato  enormemente, 
platopico,  con  ossa  nasali  piatte,  come  si  rileva  facilmente  dalla 
fotografia,  malgrado  che  sia  di  profilo.  Il  cranio  è  molto  basso,  con 
fronte  bassissima,  con  occipite  a  calcagno;  e  nell'insieme  esso  ha 
figura  molto  scimmiesca.  Di  simile  forma  non  esistono  nella  regione, 
né  in  quelle  finitime;  ne  i  negri  ti  odierni  hanno  tali  caratteri 

Comunque  sia,  questo  cranio  ricorda  un  tipo  umano  che  XK)trebbe 
e;>sere  africano,  di  varietà  inferiore,  vissuto  in  epoca  antichissima 
nella  regione  transcaspiana.  Io  lo  segnalo  per  le  future  scoperte 
che  potranno  farsi  nell'Asia  centrale,  e  potranno  anche  sorprendere. 
Se  dai  confini  della  Persia  odierna  procediamo  verso  oriente, 
entreremo  in  un  territorio  che  si  può  dividere  in  due  zone  per 
mezzo  della  catena  dell' Indukush,  cioè  di  una  zona  a  nord  e  di 
altra  sud  dell' Indukush.  Le  popolazioni  che  stanno  a  nord  già  io 
le  ho  esaminate,  e  vi  ho  trovata  la  varietà  asiatica,  ora  specie 
eurasica;  in  questa  sono  compresi  i  Galcia,  i  Tagicchi,  gli  Usbecchi, 
i  Sarti,  dei  quali  ho  già  parlato  innanti.  Rimangono  le  po|>olazioni 
a  sud  dell' Indukush,  e  di  queste  parlerò  ora. 

Di  queste  popolazioni  come  di  quelle  a  nord  del  gran  masso 
montagnoso  molti  si  sono  occupati  e  principalmente  Ujfalvy,  che 
andava  in  cerca  degli  Arii  ;  e  qui  come  colà  il  problema  antropo- 
logico era  disturbato,  anzi  inquinato  da  considerazioni  linguistiche, 
che  dovrebbero  essere  poste  in  secondo  ordine,  quando  si  pensa 
di  esaminare  i  caratteri  fijsicì  e  non  quelli  etnologici  di  una  jx)- 
polazione.  Io  ebbi,  per  questo  stesso  motivo,  ad  occuparmi  in  \m 
lavoro  precedente  (2). 

Ujfalvy  studiò  e  misurò  molte  delle  tribù  che  dimorano  al  sud 
dell' Indukush,  nell'Afganistan,  nel  Cashmir,  nel  Baltistan,  nel 
Dardistan  e  altrove;  tribù  che  egli  chiama  rappresentanti  del 
gruppo  indiano  ario,  perchè  hanno  linguaggi  derivati  dall'antico 
ario;  ne  esclude  qualcuna  delle  tribù  che  vivono  accanto  alle  prece- 


(1)  Intorno  ad  altre  prove  della  diffusione  africana,  vedasi  più  avanti. 

(2)  Oli  Arii  in  Europa  e  in  Asia,  cit.,  cap.  IV. 
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denti,  perchè  parla  dialetto  mongolico,  tale  sarebbe  quella  popola- 
zione che  dimora  nel  piccolo  Tibet,  col  nome  di  Ladaki,  nel  Ladah. 

Io  esamino  i  caratteri  fisici  non  il  linguaggio,  per  ora;  e  trovo 
una  succinta  e  precisa  descrizione  dello  stesso  Ujfalvy  di  quelle 
popolazioni  al  sud  dell' Indukush,  dette  da  lui  arii  del  gruppo  in- 
diano; ed  eccola: 

Questo  tipo  "  supera  la  media  nella  statura,  è  slanciato^  ha 
capelli  anellati^  principalmente  molto  scuri,  quasi  mai  biondi; 
occhi  scuri;  colore  della  pelle  come  gli  europei  del  sud;  il  corpo 
fortemente  peloso,  specialmente  nelle  gambe;  iper dolicocefalo,  più 
dolicocefalo  degli  Afgani  „  (1). 

Veniamo  a  qualche  particolare  gruppo.  "  Il  Cashmiri,  in  gene- 
rale (scrive),  supera  la  statura  media;  il  suo  corpo  è  robusto  e 
muscoloso,  il  suo  cranio  grande,  gli  occhi  scuri  e  lucenti,  il  naso 
lungo  e  dritto,  le  labbra  sottili,  il  viso  ovale;  la  barba  è  lunga  e 
folta,  il  collo  forte,  le  estremità  grandi  e  le  articolazioni  rozze ...  ,,. 
"  Il  Panditi  ha  ima  nobile  e  alta  fronte,  senza  sporgenze  soprac- 
ciliari, il  naso  continua  in  linea  retta  con  la  fronte,  ed  è  dritto  e 
poco  arcuato  ;  le  sopracciglia  sono  incurvate  fortemente  ;  gli  occhi 
d'un  nero  lucidissimo  sono  tagliati  a  mandorla;  la  bocca  è  piccola, 
i  denti  bianchi  e  sani  ;  le  orecchie  piccole  e  aderenti  alla  testa,  il 
collo  proporzionato,  il  tronco  slanciato,  mani  e  piedi  piccoli.  I  ca- 
pelli neri  o  castagno-scuri  sono  anellati,  la  barba  fornita  è  comune- 
mente di  color  bruno,  qua  e  là  anche  bionda.  La  pelle  fortemente^ 
pelosa  è  chiara,  specialmente  se  confrontata  con  quella  d'altre 
popolazioni  dell'Himalaja.  La  statura  supera  la  media  „.  L'indice 
cefalico  dei  Cashmiri  è  75.62,  dei  Panditi  70.31,  cioè  dolicocefalo  (2). 

Dei  Dardi  e  dei  Baiti  presso  a  poco  Ujfalvy  dà  la  stessa  descri- 
zione, e  indici  cefalici  simili;  cosi  di  altri,  e  riporto  una  piccola 
tabella  presa  dallo  stesso  autore  (Vedi  Tav.  XXXVHI). 


Nomi  delle  tribù 
a  sud  deirindnkash 

20  Pahari 

indice  oefalometrioo 

71.29 

lo  stesso  ridotto  (B) 
69.29 

20  Panditi  di  Srìnagar 

71.88 

69.88 

27  Luhù-Lahuli 

72.38 

70,38 

20  Cashmiri 

72.52 

70.52 

32  Baiti 

74.75 

72.75 

10  Afgani 

74.81 

72.71 

44  Dardi 

75,83 

73.83 

(1)  Au8  dem  westìichen  Himalaja.  Leipzig,  1884,  pag.  179. 

(2)  Les  Atyetuf,  cit.,  pag.  50.  —   Aus  dem  westlichen  Himalaja,  cit.,  pag.  221. 

(3)  La  riduzione  è  di  Ujfalvy,  di  cui  cfr.  op.  cit.,  Les  Aryens,  cit.,  e  Risul- 
tata anthropologiqueSf  cit. 
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La  mia  conclusione  sopra  gli  abitanti  del  sud  dell'Indukush  non 
può  essere  molto  differente  da  quella  di  Ujfalvy  e  da  alcuni  altri 
osservatori.  Quegli  abitanti  appartengono  alla  medesima  varietà 
umana,  già  trovata  in  Persia  e  mescolata  con  altre;  e  non  pre- 
sentano neppure  divergenze  dal  tipo  mediterraneo,  se  non  come 
variazioni  individuali:  sono  bruni,  dolicomesocefali,  hanno  fornita 
la  barba,  pelosità  nel  corpo,  occhi  ben  fatti,  capelli  abbondanti 
e  inanellati.  Vediamo  in  essi  la  stessa  varietà  che  abbiamo  trovata 
e  classificata  per  gli  abitanti  del  Mediterraneo,  antichi  e  odierni, 
e  senza  interruzione  diffusa  dalla  Siria  airindukush.  Queste  po- 
polazioni in  Asia  sono  quindi  immigrazioni  d'Africa,  e  differenti 
per  i  loro  caratteri  AdXV  Homo  amaticus^  come  da  genere  a  genere. 

Simile  conclusione,  limitata  ai  soli  caratteri  della  varietà  e  alla 
diffusione  di  essa,  io  aveva  emessa  pochi  anni  addietro  ;  ora  non 
devo  che  riconfermarla  con  maggiore  convinzione  dopo  lo  studio 
e  la  classificazione  déiVIIomo  asiaticus. 

Devo  escludere  il  Ladaki,  come  vorrebbe  Ujfalvy,  perchè  gli  abi- 
tanti hanno  un  linguaggio  detto  mongolico?  Ma  Ujfalvy  afferma 
qualche  cosa  di  più,  dicendo  che  il  vero  tipo  mongolico  ha  cranio 
lungo  o  dolicocefalo,  e  che  i  Ladaki  rappresentano  bene  il  tipo  (li. 

Ora,  dalle  stesse  osservazioni  delFUjfalvy  io  traggo  un'altra  con- 
clusione, che  i  Ladaki  parlano  lingua  detta  mongolica,  come  appar- 
tengono al  piccolo  Tibet;  ma  sono  una  popolazione  mescolata, 
come  è  facile  di  vedere  e  dalle  differenti  forme  cefaliche,  e  dai 
caratteri  esterni  (2).  Ve  ne  sono  forniti  di  barba  e  di  pelo  sul  corpo, 
di  privi  dell'una  e  degli  altri,  come  ve  ne  sono  con  occhi  obliqui  (3). 
La  contiguità  coi  Tibetani  e  la  mescolanza  di  due  tipi  esplicano 
l'origine  del  parlare  mongolico.  Noi  già  abbiamo  veduto  che  Usbecchi 
it  Tagicchi  con  caratteri  fisici  uniformi  parlano  due  lingue  diffe- 
renti. Del  resto  gli  altri  gruppi  di  popolazioni  al  sud  dell' Indukush 
non  sono  immuni  di  mescolanza  di  elementi  asiatici  ;  specialmente 
nel  territorio  che  più  confina  con  la  Persia,  e  nella  Persia  stessa 
le  mescolanze  sono  più  evidenti. 

Noi,  quindi,  troviamo  una  penetrazione  di  una  varietà  umana, 
la  (luale  secondo  ho  dimostrato  altrove  e  sopra,  è  d'origine  afri- 


(1)  Op.  cit.,  pag.  153  e  sej?. 

(2)  Vedansi  figure  81  e  82  delFopera  Aua  detn  weèUichen  Himalaja^  pag.  179, 
delle  quali  una  ha  faccia  cod  barba  simile  ai  Dardi,  e  Taltra  ha  tipo  e  fiso- 
Domia  differenti. 

(3)  Vedan«i  i  caratteri  descrittivi  in  Les  Aryens^  ecc.,  pag.  427  e  seg^  e  le 
tabelle  di  misure  in  Aus  dem  westlichen  Himalaja^  cit. 
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cana,  non  soltanto  per  l'Asia  occidentale,  ma  anche  per  la  centrale. 
Da  una  parte  verso  oriente  la  vediamo  arrivare  fino  al  Gran  Tibet 
e  mescolarsi  nel  piccolo  Tibet  con  una  varietà  asiatica,  i  Ladaki  ; 
dall'altra  parte  non  dubitiamo  di  affermare  che  anche  al  nord 
dell' Indukush  dev'essere  penetrata,  nel  Pamir,  nella  Battriana, 
nel  Boccara,  ed  essere  giunta  fino  al  deserto  di  Kara  Kum,  dove 
oggi  nel  tumulo  di  Anau  fu  scoperta  una  civiltà  antichissima  con 
quegli  avanzi  umani  cosi  autentici.  E  non  soltanto  la  varietà  medi- 
terranea di  tipo  dev'essere  penetrata  in  quella  regione  dell'Asia, 
ma  anche  forse  un'altra  varietà  di  colore,  d'altra  specie  africana, 
come  ci  dà  non  dubbio  sospetto  il  cranio  trovato  negli  scavi  di 
Anau.  Però  nella  regione  al  nord  dell' Indukush  e  verso  il  Tur- 
chestan,  la  stirpe  primitiva  ha  lasciato  poche  traccie  di  sé,  essendo 
stata  sostituita  da  una  e  più  varietà  asiatiche,  come  già  abbiamo 
veduto.  Probabilmente  il  gran  masso  montagnoso  dell' Indukush 
ha  fatto  ostacolo,  come  barriera  naturale,  alla  penetrazione  del- 
l' Uomo  asiatico,  come  un  maggiore  ostacolo  questi  ha  trovato  nella 
grande  catena  dell'Himalaja;  e  per  questp  finora  noi  possiamo 
trovare  i  discendenti  delle  popolazioni  immigrate  da  occidente,  in 
una  condizione  più  o  meno  alterata,  o  pura. 


dsBOi,  Europa;  82 
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CAPO  xrx. 

Delineazione  dell'antropologia   asiatica   (Earte  II). 
Distribuzione  geografica  dell'Uomo  eurafricano. 

Io  mi  sono  occupato,  altra  volta,  deirantropologia  dell'India,  ma 
per  altro  fine,  per  altro  problema  e  con  metodo  particolare  allo 
scopo  (1)  ;  ora  entro  a  parlare  di  essa  per  un  motivo  più  generale 
e  come  una  ricerca  accessoria,  ma  necessaria,  all'antropologia  di 
Europa;  del  resto  anche  ora  lo  studio  e  l'analisi  saranno  rapidi 
e  come  una  delineazione  generale. 

Prendo  le  mosse  da  Risley,  il  quale,  nell'occasione  del  censimento 
dell'India,  1901,  ha  istituito  un  lavoro  antropometrico  che  sei-virà 
come  base  all'antropologia  indiana,  per  i  dati  e  le  notizie  utili  che 
contiene  (2). 

La  sua  appendice  di  Etnologia  dell'India  comprende:  Balucistan, 
provincia  del  nord-ovest,  il  Cashmir,  al  nord,  nelle  valli  montuose 
al  sud  dell' Indukush,  il  Nepal,  al  nord-est,  alle  frontiere  del  Tibet, 
e  tutta  la  penisola  Indostanica  dall'Indo  al  Bengala  compreso. 

Le  popolazioni,  secondo  i  tipi  fisici,  sono  classificati  in:  Mon- 
goloidi,  al  nord-est  e  nel  Nepal  principalmente;  Indo-Arii^  che 
comprendono  il  Cashmir  e  il  Rajputana;  Dravidi^  che  si  estendono 
al  nord  dalla  destra  del  Gange,  quasi,  limitati  ad  oriente  dalla 
parte  orientale  della  provincia  del  Bengala,  fino  al  capo  Comorin  ; 
ad  occidente  sono  poi  limitati  dalla  presidenza  di  Bombay,  che 
presso  a  poco  comprende  gli  Scito- Dr avidi,  &li  Ario-Dravidi  occu- 
pano il  territorio  posto  fra  i  Dravidi  al  nord,  e  i  Mongoloidi  del 
Nepal,  Provincie  unite;  i  Mongolo- Dravidi  stanno  nel  Bengala 
orientale,  ad  oriente  dei  Dravidi.  Infine  i  Turco-Irani  compren- 
dono il  Balucistan. 


(1)  Gli  Arii  in  Europa  e  in  Aaia^  cit. 

(2)  Ctmsus  oflndia^  1901,  voi.  I.  India.  Ethnographic  Appendieea.  Calcutta,  1903. 
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Quindi,  secondo  Risley,  d'accordo  sembra  con  i  suoi  collaboratori, 
vi  sarebbero  sette  differenti  tipi  in  India,  dei  quali  alcuni  puri  o 
presso  a  poco,  altri  mescolati,  cioè  : 
Indo-Ani, 
Dravidi, 

Mongoloidi,  come  tipi  puri, 
Mongolo-Dravidi, 
Ario-Dravidi, 
Scito-Dravidi, 

Turco-Irani,  come  tipi  derivati. 
L'isola  di  Ceylon  nella  sua  metà,  circa,  a  nord-ovest  avrebbe  Dra- 
vidi,  secondo    la  carta   etnografica    medesima;   T altra   metà  ha 
Ario-Dravidi. 
Inoltre  vi  sono  i  Negrito  delle  isole  Andamane. 
Esaminiamo  i  risultati  antropometrici,  i  quali,  in  parte   con  la 
linguistica,  devono  essere  stati  la  base  della  classificazione  sopra 
riferita,  e  prendiamo  i  tipi  non  derivati. 
GYIndo-Ani 
Sono  presi  come  tipi  esemplari   i   Rajput  e  i  Chuhra;  i  primi 
hanno  in  media: 

statara  indioe  oefalioo     indice  nasale  indice  orbito-naaale 

174.8  72.4  71.6  117.9 

i  secondi: 

166.6  73.4  75.2  115.3 

Sono  gli  uni  e  gli  altri  di  statura  relativamente  alta,  dolicocefali, 
mesorrini,  proopici  ;  ma  i  primi  superano  i  secondi  per  la  statura, 
per  rindice  cefalico  in  dolicocefalia,  nell'indice  nasale  che  si  av- 
vicina alla  leptorrinia,  e  sono  più  proopici.  Ciò  è  chiaro  dagli  indici 
individuali,  e  dai  massimi  e  dai  minimi. 

Da  parecchie  tribù  e  caste  del  Pangiab  e  del  Rajputana,  che 
si  considerano  sedi  principali  di  Ario-indiani,  si  hanno  su  per  giù 
le  medesime  cifre  ;  vi  si  trova  qualche  brachicefalo,  alcuni  platirrini 
e  platopici,  basse  stature  a  1524  mm. 
I  Dravidi. 

Sono  considerati  come  tipi  i  Vellala,  i  Mukkuran,  i  Bhil,  i  Santal, 
i  Paniyan  i  quali  in  media  danno  rispettivamente: 


sutura 

indice  cefnlioo 

indice  nasale 

indice  orbito-nasale 

Vellala: 

162.4 

74.1 

73.1 

— 

Mnkkaran  : 

163.1 

75.1 

81.0 

— 

Bhtl: 

162.9 

76.5 

84.1 

— 

Santal  : 

161.4 

76.1 

88.8 

— 

Paniyan  : 

157.4 

74.0 

95.1 

— 
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Ma  la  lista  di  ben  cinquantotto  località  in  Madras,  Chota  Nagpore, 
Mewar,  Rajputana,  nel  Bengala  occidentale,  dimostra  una  grande 
variazione  nella  statura,  nell'indice  nasale  e  anche  nel  cefalico; 
queste  variazioni  fra  le  inedie  e  fra  le  cifre  massime  e  minime 
individuali,  dichiarano  la  non  omogeneità  di  questi  gruppi  consi- 
derati come  Dravidi  puri. 

Per  la  statura  presentano  le  cifre  più  basse  i  gruppi  più  meri- 
dionali dell'India,  come  i  Paniyan,  i  Kadia  di  Anaimalai  Hills, 
i  Malasar  di  Coimbatore,  gli  Irula  della  stessa  località,  ed  altri; 
e  presso  a  poco  gli  stessi  gruppi  hanno  indici  nasali  più  elevati, 
cioè  sono  platirrini  in  maggioranza,  e  anche  in  media. 
I  Mongoloidi» 

Fanno  parte  come  tipi  esemplari  i  Chakma,  i  Lepcha,  i  Kasia. 

statura  indice  oofalioo  indice  nasale  indice  orbito-nasale 

Chakma:         1595  84.3  84.5  106.4 

Lepcka:  1570  79.9  67.5  108.1 

Kasia:  1569  78.8  86.3  108.4 

Meno  che  per  la  statura  e  quasi  anche  per  la  platopia,  i  tre  gruppi 
presentano  differenze  grandi  nell'indice  nasale  e  in  parte  nel  cefa- 
lico. Dalle  misure  individuali  si  ha  che  i  Chakma  hanno  soltanto 
18  per  cento  di  dolicomesocefali,  mentre  i  Lepcha  ne  hanno  42, 
e  i  Kasia  82  per  cento;  i  Chakma  contengono  50  per  cento  di  me- 
^  sorrini  e  50  di  platirrini,  mentre  i  Lepcha  non  hanno  nessun  pla- 
tiiTino,  ma  49  di  leptorrini  e  51  di  mesorrini.  La  differenza  di  sta- 
tura che  non  apparisce  nella  media  è  questa:  i  Chakma  hanno 
62  per  cento  di  statura  inferiore  155  e  160,  i  Lepcha  ne  hanno  62, 
e  i  Kasia  70. 

Tutto  ciò  dimostra  mescolanze  e  non  tipi  puri  ;  ne  potrebbe  essere 
diversamente,  date  le  località  dove  si  sogliono  trovare  i  Mongoloidi. 

Se  poi  si  esaminano  le  trentanove  località  dove  sono  stati  mi- 
surati gli  altri  gruppi  sotto  il  nome  di  Mongoloidi,  si  ha  una  chiara 
idea  della  mescolanza  che  deve  trovarsi  in  essi  ;  essi  sono  dello 
Himalaja  orientale,  del  Chittagong  Hill  Tracts  e  dell' Assam.  Se 
noi  avessimo,  oltre  i  caratteri  antropometrici,  anche  quelli  descrittivi, 
troveremmo  maggiori  differenze  e  divergenze  e  anche  sapremmo 
distinguere  e  separare  le  varietà  che  compongono  coteste  tribù 
denominate  mongoloidi.  Molti  di  tali  caratteri  possiamo  conoscerli 
da  Dalton  che  ha  fatto  l'Etnologia  del  Bengala  (1).  Ma  di  ciò  più 
avanti. 

Veniamo  ora   alle   popolazioni   denominate  coi  nomi  dei  com- 


(l)  Descriptive  Ethnology  of  Bengal.  Caloutta,  1872. 
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statura 

indice  cefalico 

Bramani  : 

1659 

73.1 

Chamar  : 

1630 

72.8 

ponenti,  perchè  considerate  miste;  invertendo,  come  già  ho  fatto, 
l'ordine  dell'Autore,  incomincio  con 
Grli  AriO'Dravidi, 
Tipi  di  questi  sono  presi  i  Bramani  delle  Provincie  Unite,  e  i 
Chamar  delle  stesse  località. 

indice  nasale 

74.6 

86.0 

Le  altre  serie  sono  prese  da  gruppi  misurati  nelle  stesse  Provincie 
Unite,  nel  Behar  e  a  Ceylon;  e  presentano,  come  i  due  ginippi 
superiori,  una  discrepanza  nell'indice  nasale;  del  resto  vi  è  molta 
omogeneità.  Cosi  a  primo  aspetto  questo  tipo  ario-dravida  che 
dovrebbe  presentare  maggiori  divergenze  dei  tipi  creduti  puri,  ne 
presenta  assai  meno,  e  apparisce  omogeneo,  specialmente  se  si  esa- 
minano le  medie  di  tutti  i  gruppi  nella  lunghezza  e  larghezza 
della  testa,  e  massimi  e  minimi,  e  gli  indici  relativi;  le  stature 
danno  la  stessa  omogeneità. 
Gli  ScitO'Dravidì. 

Tipi  per  Risley: 

statura         indice  cefalico       indice  nasale       indice  orbito-nasale 

Nagar  Bramani  :     164.3  79.7  73.1  116.7 

Prabhu:  162.7  79.9  75.8  113.4 

Curg:  168.7  79.9  72.9  120 

I  tre  tipi  sembrano  omogenei;  ma  l'indice  cefalico  indica  una 
miscela;  difatti  i  Nàgar  Bramani  hanno  54  per  cento  di  dolico- 
mesocefali,  i  Prabhu  ne  hanno  47,  i  Curg  56;  donde  un  indice 
mesocef alice  medio  omogeneo:  soltanto  per  questo  sarebbero  mesco- 
lati gli  Sci to-Dra vidi.  Ma  trovasi  anche  divergenza  nell'indice  di 
platopia  e  proopia,  che  i  Cui-g  sono  più  proopici  ed  hanno  soltanto 
6  per  cento  di  platopici  e  3  di  mesopici,  mentre  i  Prabhu*  danno 
un  indice  medio  di  mesopia  nei  limiti  di  platopia. 

Ma  io  ignoro  perchè  si  voglia  indicare  col  nome  di  Scito- Dra- 
vida  questo  gruppo  di  popolazioni. 

I  Mongolo- Dr avidi  sono  rappresentati  dai  Kochh  e  dai  Bramani 
del  Bengala  orientale. 


statura 

indice  cefalico 

indice  nasale 

indice  orbito-nasale 

ehh:         160.7;  1591 

75.2;  76.7 

76.6;  80.0 

110.8;    110.9 

imani  :      1653 

79.0 

70.3 



Nei  Kochh  i  brachicefali  sono  8  per  cento  ;  i  platimni  8  e  31  per 
cento;  la  platopia  38  e  51  per  cento.  Le  due  cifre  sono:  la  prima 
di  Risley,  la  seconda  di  Waddell. 
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Nei  Bramani  i  brachicefali  sono  31  per  cento  ;  la  platirrinia  1  per 
cento.  Le  stesse  divergenze  si  vedono  nei  gruppi  del  Bengala  e 
di  Orissa. 

I  TurkO'IranL  Tipi  studiati  :  Jat  [Giat)^  Baloch,  Mir  Giat,  Deh- 
wàr,  Kakar,  Med. 


statura 

indice  cefalico 

indice  nasale 

indice  orbito* 

Giat  : 

— 

79.8 

68.1 

125.0 

Baloch  ; 

1678 

80.4 

72.5 

118.4 

Mir  Giat: 

— 

81.2 

61.7 

124.6 

Dehwàr  : 

1642 

81.7 

74.3 

118 

Kakar: 

1633 

81.9 

69.6 

116.6 

Med: 

— 

82.0 

68.1 

127.3 

A  me  sembra  che  questi  6  gruppi,  stando  alle  misure,  rappresen- 
tino due  tipi  non  uno,  cioè  i  Giat,  i  Mir  Giat  e  i  Med,  che  hanno 
indici  nasali  bassi  e  indici  orbito-nasali  alti,  cioè  sono  proopici 
più  di  tutti  gli  altri  che  seguono  ;  e  i  Baloch,  i  Dehwàr  e  i  Kakar, 
con  indici  nasali  più  alti,  e  indici  proopici  più  bassi. 

Le  medesime  differenze  si  trovano  nella  lista  di  molti  gruppi 
della  provincia  a  nord-ovest  del  Pangiab  o  del  Balucistan.  Anche 
gli  indici  cefalici  sono  alti,  brachicefali  in  molti,  mentre  verso  il 
Pangiab  sono  più  bassi  e  vanno  alla  dolicocefalia.  Qui  dunque 
abbiamo  a  fare  con  popolazioni  miste,  di  elementi  puri  asiatici  e 
di  elementi  di  altra  stirpe,  come  abbiamo  trovato  in  Persia  e  nelle 
valli  deir  Indukush. 

Se  Tantropologia  dell'India  si  potesse  ridurre  ai  semplici  risultati 
antropometrici  fornitici  dal  Risley,  e  le  varietà  in  cui  si  di\'idono 
queste  popolazioni  fossero  quelle  indicate  dallo  stesso  autore,  ogni 
problema  che  la  riguarda  sarebbe  risoluto.  Ma  già  da  qualche 
osservazione  che  io  ho  fatto  qua  e  là  nel  riferire  i  dati  antropo- 
metrici dei  tipi  delle  cosi  dette  razze  indiane,  si  comprende  che 
Tantropometria  ha  risoluto  poco  o  nulla;  soltanto  essa  ci  ha  for- 
nito dei  dati  utili,  coi  quali  alFingrosso  si  possono  fare  le  divisioni 
primarie  secondo  alcuni  caratteri,  specialmente  per  alcuni  caratteri 
costanti,  come  l'indice  cefalico,  il  nasale,  la  statura. 

Ma,  come  abbiamo  veduto,  questi  caratteri,  o  alcuni  soltanto, 
sono  spesso  comuni  alle  così  dette  razze,  e  allora  non  distinguono 
né  separano  nulla,  ma  confondono.  Se  il  Risley  oltre  i  caratteri 
antropometrici  ci  avesse  fornito  anche  quelli  descrittivi,  colora- 
zione, sviluppo  o  mancanza  di  peli,  forme  facciali,  forme  degli 
occhi  e  cosi  via,  forse  ci  avrebbe  dato  maggiori  mezzi  a  distin- 
guere le  varietà  indiane. 
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E  più  die  queste  brevissime  osservazioni  valgono  a  dimostrare 
il  no^stro  assunto  quanto  abbiamo  altra  volta  esposto  insieme  con 
Ì9  opinioni  di  Crooke  e  di  altri  ancora  (1). 

Crooke  scrive:  "  Alla  teoria  che  la  popolazione  esistente  rap- 
presenti alla  sommità  mia  razza  bianca  e  in  basso  una  massa 
di  iloti  neri,  l'antropometria,  la  pix)va  finale,  non  dà  alcun  ap- 
pogj^io.  Ancor  meno  essa  dà  una  prova  che  il  Brahman,  il  Rajput, 
come  ora  li  vediamo,  siano  in  certo  senso  gli  affini  degl'Inglesi 
odierni,  i  quali  hanno  ridotto  loro  e  i  non-Arii  neri  a  soggezione. 
Al  contrario,  l'evidenza,  per  quel  che  è  raccolto,  tende  a  provare 
Tunità  essenziale  delle  razze  esistenti  (2)  „.  E  riferisce  un  concetto 
di  O'Dounell  cioè  che  ^  Le  razze  e  le  tribù  indiane  nella  valle 
del  Gaiig<^  dalla  frontiera  dell'Afgan  alla  baia  di  Bengala  sono 
rosi  a-ssolutamente  mescolate  nel  sangue,  che  è  impossibile  di  di- 
stinguere i  caratteri  del  cranio,  delle  caste  o  corporazioni  funzio- 
nali che  sono  aumentate  sotto  il  più  tardivo  costume  bramanico  ^  (3». 

Però  è  a  notare  che  O'Donnell  principalmente  parla  di  caste 
più  che  di  razze,  e  la  sua  obbiezione  giusta  si  riferisce  principal- 
mente alla  teoria  che  vorrebbe  trovare  l'origine  delle  caste  nella 
razza  e  um  suoi  caratteri.  Nesfield  più  di  tutti  ha  insistito  a  dai*e 
un'interpretazione  funzionale  alle  caste. 

I^a  teoria  funzionale,  Nesfield  scrive,  "è  incompatibile  con  la 
dottrina  moderna  che  divide  le  popolazioni  dell'India  in  aria  e 
e  aborijU'eiia.  Essa  presuppone  una  continuità  ininterrotta  nella 
vita  nazionale  da  uno  stadio  di  coltura  all'altro,  analogamente  a 
quel  che  è  avvenuto  in  ogni  altra  regione  del  mondo,  i  cui  abi- 
tanti 8ono  emersi  dallo  stato  selvaggio.  Perciò  suppone,  come  sua 
base  neccijsaria,  Vunità  della  razza  indiana.  Mentre  io  non  nego 
che  una  razza  straniera  di  pelle  chiara,  che  si  chiamava  di  Arii, 
invase  la  valle  dell'Indo,  per  la  via  di  Cabul  e  del  Cashmir  circa 
4000  anju  addietro  e  impose  il  suo  linguaggio  e  la  sua  religione 
alle  razze  indigene,  dalle  quali  gli  Arii  si  trovavano  circondati; 
nondimeno  sostengo  che  il  sangue  importato  da  questa  razza  stra- 
niera gi^afiatamente  fu  assorbito  in  quello  degl'indigeni,  cosi  che 
tutte  le  tracce  della  razza  conquistatrice  sono  naturalmente  scom- 
parse, appunto  come  il  Lombardo  è  stato  assorbito  dall'Italiano, 
il  Fmncfi  dal  Gallo  e  cosi  via.  Io  sostengo  che  per  gli  ultimi  tre 
millen!  almeno  nessuna  reale  differenza  di  sangue  ha  esistito  fra 


(1)  Gli  Arti  in  Europa  e  in  Asia,  capo  III. 

(2)  The  north-weatern   Prooinces  of  India,  Their    History,  Ethnology  and  Ad- 
ministration,  London,  1897,  pag.  200. 

(3)  VenHiiH  of  India,  1891.  Report,  pag.  258. 
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Arii  e  aborigeni,  eccetto  forse  in  pochi  tratti  isolati  „.  Aggiunge: 
"  La  somiglianza  fisiologica  osservabile  fra  le  varie  classi  della 
popolazione,  dalla  più  alta  alla  più  bassa,  è  una  prova  irrefragabile 
che  nessuna  distinzione  di  razza  chiaramente  ha  sopravvissuto. 
L'amalgama  delle  due  razze,  gli  Arii  e  gl'Indiani,  è  stata  com- 
pletata nel  Pangiab  (1)  „. 

Veramente  il  problema  antropologico  dell'India  è  stato  alterato 
da  quello  intomo  alle  origini  delle  caste,  e  questa  confusione  è 
visibile  nelle  conclusioni  di  Nesfield  ;  ma  il  motivo  di  questo  fatto 
è  da  ricercarsi  nell'opinione  già  anche  emessa  da  linguisti  che  l'ori- 
gine primitiva  delle  caste  avesse  una  base  etnografica.  Io  sono  con- 
vinto con  Nesfield  e  con  Crooke,  che,  invece,  l'origine  è  sociologica. 

Ma  veramente  l'antropometria  distingue  molto  poco  le  razze  che 
popolano  l'India;  e  mentre  Risley  crede  di  poter  distinguere  tre 
tipi,  specialmente  per  mezzo  dell'indice  nasale  (2),  io  dimostrai  che 
l'indice  nasale,  cui  egli  dà  grande  valore,  non  può  distinguere  netta- 
mente i  tipi  descritti.  Vi  sono  Bramani  che  hanno  indice  cosi  alto 
come  i  Kayastha,  i  Goala,  i  Chamar;  e  vicevei-sa  questi  hanno 
indice  cosi  bassi  come  i  Bramani  ;  cioè  leptorrini  e  platirrini  si  tro- 
vano negli  uni  e  negli  altri  (3).  Così  anche  per  l'angolo  facciale  e 
l'indice  cefalico.  Crooke  riferisce  le  stesse  conclusioni;  distinguendo 
in  tre  ordini  le  popolazioni  e  le  caste  studiate  nelle  Provincie  del 
nord-ovest  e  di  Oudh,  egli  mostra  che  la  sola  differenza  fra  Ani, 
Dravidi  e  Medii  fra  gli  uni  e  gli  altri,  si  trova  nella  statura  (4). 


Nome  dbi  Tipi 

Numero 
ei  misurati 

Numero 
elle  caste      \ 

1 

IO 

f-  O         ,~   Et 

b  1 

1 

s 

V 

la 

tj 

'^ 

^        3 

->    s  ; 

5 

Arii 

979 

4 

1666 

543 

186    185 

72.6 

63 

65 

Medii 

1127 

29 

1646 

542 

186  ;  136 

73.8 

66 

65 

Dravidi  indaizzati 

1446 

19 

1634 

540 

184 

186 

73.8 

67 

65 

y,       aborigeni .     . 

685 

13 

1634 

543 

185 

185 

72.7 

71 

68 

(1)  Cfr.  0'  DoKMKLL  cit.,  pag.  250-51. 

(2)  The  Study  of  Ethtiology  in  India,  *  Journal  of  Anthropological  Institute  of 
Great  Britain  „  ecc.,  voi.  XX,  1891  ;  Trihes  and  Castes  of  Bengal.  Calcutta,  1891  92. 

(3)  Oli  Arii  in  Europa  e  in  Asia,  pag.  64-65  e  seg. 

(4)  The  Tribes  and  Castes  of  the  North-westem  Promnces  and  Oudh,  Calcutta, 
1896;  Introdaction,  Cfr.  opera  mia  cit.,  pag.  70-71. 
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Grii  Arii  comprendono  quattro  caste  principali,  qui,  Banya,  Bhàt, 
Bramani,  Rajput,  e,  meno  che  per  la  statura  un  poco  più  elevata, 
non  differiscono  negli  altri  dati  dai  Medii  e  dai  Dravidi,  induiz^ati 
o  aborigeni;  una  piccola  differenza  trovasi  nell'indice  nasale  più 
alto  nei  Dravidi  aborigeni,  nei  quali  però  l'angolo  facciale  è  un 
poco  superiore. 

Si  parla  di  Arii  e  di  Dravidi;  chi  sono  gli  Arii  e  clii  i  Dravidi? 

Per  i  primi,  indipendentemente  dai  caratteri  fisici,  si  è  inteso  di 
nominare  coloro  che  ebbero,  e  che  hanno  ancora  come  continua- 
zione, una  lingua  detta  aria,  il  sanscrito  e  i  suoi  derivati,  e  che 
importarono  con  la  lingua  la  cultura  di  questo  nome  in  India. 
Nella  ricerca  antropologica  risulta  dall'antropometria  e  dai  ca- 
ratteri descrittivi  che  questa  gente  avesse  avuto,  come  ancora  in 
part^  ha,  testa  di  forma  allungata,  o  dolicocefala,  statura  media 
e  un  poco  al  di  sopra,  pelle  bruna,  occhi  e  capelli  sciu-i,  barba 
fornita,  pelosità  nel  corpo;  mesorrinia  e  anche  leptorrinia,  proopia. 

Questo  tipo  di  popolazione  esiste  in  India,  e  non  vi  ha  dubbio, 
benché  per  la  mescolanza  con  la  popolazione  di  colore  che  ha 
altri  caratteri  divergenti,  non  siasi  conservata  pura  ed  abbia  su- 
bito alterazioni,  differenti  dalle  alterazioni  che  già  abbiamo  con- 
statato nella  Persia,  perchè  qui  le  mescolanze  sono  anche  differenti. 
Io  ho  trovato,  in  altra  occasione,  in  questa  popolazione,  detta  aria, 
gli  stessi  caratteri  che  ha  avuto  ed  ha  la  varietà  mediterranea 
della  Specie  eurafricana,  e  l'ho,  quindi,  considerato  come  un  suo 
ramo  separato  ed  emigrato  in  epoca  preistorica  (1). 

Di  questi  Arii  intendono  parlare  il  Risley,  il  Crooke  ed  altri,  i 
quali  li  separano,  come  abbiamo  veduto,  dai  Dravidi  e  da  altri  con 
altro  nome,  cioè  Sciti,  Mongoli  e  cosi  via.  E  tutta  l'antropologia 
indiana  si  è  circonscritta  in  questo  problema  che  comprende  gli 
Arii  e  i  Dravidi  principalmente,  e  più  a  sapere  chi  fossero  i  Dra- 
vidi e  donde  venissero  ;  perchè  degli  Arii  sembrano  tutti  d'accordo 
nel  pensare  che  essi  venissero  ed  entrassero  nell'India  dal  nord- 
ovest, come  una  parte  della  popolazione  che  avesse  occupato  l'A- 
riana e  avesse  importata  la  cultura  e  la  lingua  in  Persia  e  in  India 
insieme.  Ammettere  quindi,  con  Nerfield,  l'unità  di  razza  in  tutta 
rindia,  malgrado  la  fusione  e  le  mescolanze,  non  è  esatto. 

Solo  non  comprendo  l'elemento  scitico  che  Risley  trova  cosi 
esteso  nell'India  occidentale,  senza  determinarne  i  caratteri,  perchè 
egli  dall'antropometria  distingue  soltanto  elementi  Scito-dravidiei, 
non  scitici  puri,  come  fa  degli  Arii  indiani.  Vero  è  che  si  ammette 


(1)  Oli  Arti  in  Europa  e  in  Asia,  capo  III. 
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come  una  tradizione  piuttosto  che  l'invasione  aria  fosse  seguita  da 
una  scitica  di  origine  affine  ;  ma  nessuna  notizia  proprio  esiste  di 
ciò.  Vi  fu  un'invasione  scitica  tardiva,  ma  d'altra  via  venuta,  sembra, 
e  che  dominò  nel  Pangiab  ;  ma  sembra,  afferma  Crooke,  un  inci- 
dente, e  finora  non  si  riesce  a  identificarne  la  razza.  Del  resto  il  do- 
minio temporaneo  vi  fu,  ma  questo  non  poteva  mutare  la  popolazione 
o  alterarla ,  e  l'elemento  scitico  doveva,  in  seguito,  essere  assorbito 
e  sparire.  Esistono  differenze,  certamente,  nelle  popolazioni  con- 
siderate come  Scito-Dravide^  rispetto  alle  così  dette  Dravide  pure, 
ma  non  è  facile  rilevarne  l'origine  e  l'importazione:  io  quindi  con- 
sidero come  non  dimostrato  lo  scitismo  in  India. 

Il  problema  più  grosso  e  più  difficile  è  quello  che  riguarda  i 
cosi  detti  Dravidi.  Io  non  mi  occupo  della  linguistica,  perchè  è 
X)Ossibile  che  molti  elementi  non-dravidici  parlino  il  linguaggio 
dravidico,  ma  io  studio  i  caratteri  fisici,  e  questi,  almeno,  presen- 
tano due  tipi  principali  differenti  fra  loro  e  che  è  impossibile  na- 
scondere. Questo  stesso  fatto  darebbe  torto  al  Nesfield  che  afferma 
l'unità  della  razza,  la  quale  socialmente,  come  forma  di  caste,  po- 
ti'ebbe  presentarsi  superficialmente  unica,  per  amalgama  sociale, 
non  mai  antropologicamente,  come  meglio  vedremo  da  quanto 
sarò  per  dire. 

Crooke  scrive:  "  Ciò  che  è  realmente  importante  ad  osservare  è 
che  l'elemento  Dravida  fu  prepotente  e  che  la  cosi  detta  conquista 
aria  fu  più  sociale  che  etnica,  più  una  graduale  illuminazione  dei 
popoli  indigeni  per  mezzo  di  sparsi  manipoli  di  missionari  e  di 
insegnanti,  il  cui  metodo  d'incivilire  fu  di  forma  pacifica,  senza 
guerra,  e  inteUettuale  piuttosto  che  il  rovesciamento  e  la  distru- 
zione della  politica  esistente  per  mezzo  di  una  armata  di  conqui- 
statori, che  imposero  con  la  forza  le  loro  leggi  e  le  loro  civili 
istituzioni  sul  collo  dei  loro  schiavi  „...  "  Il  tipo  esistente  nell'India 
settentrionale  (aggiunge)  è  probabilmente  il  risultato  della  com- 
binazione di  tre  correnti  di  sangue:  Arii,  Sciti  e  Dravidi;  ma  di 
(]uesti  l'ultimo  è  distintamente  predominante  „  (1). 

Varie  teorie  sono  state  emesse  sull'origine  dei  Dravidi.  Dalton 
aveva  distinto  Dravidi  e  Kolariani  (2)  ;  e  si  era  ammesso  che  gli  ul- 
timi siano  entrati  in  India  da  nordest,  mentre  i  Dravidi  erano  venuti 
dal  nord-ovest;  ora  sembra  che  questa  distinzione  non  sia  più  ac- 
colta, perchè  è  distinzione  più  linguistica  che  antropologica.  Sono 
africani,  sono  negriti  cotesti  Dravidi?  Ma  bisognerebbe  intendersi 


(1)  Northwestern  Provinces  of  India  and  Oudh  cit.,  pag.  199-200. 

(2)  Descriptive  Ethnology  of  BengaL  Calcutta,  1872. 
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che  cosa  si  vuol  significare  per  negriti  e  di  quali  africani  si  parla, 
per  non  cadere  in  una  deplorevole  confusione. 

Lo  stesso  Crooke  dice:  "  che  i  Dravidi  fossero  di  tipo  negritico 
sembra  quasi  c^rto,  ma  la  teoria  che  questa  migrazione  africana 
si  movesse  per  Suez,  Arabia,  Palestina  e  Persia,  trova  opposizione 
nelle  nostre  cognizioni  di  coteste  regioni  antiche,  dove  la  loro  via 
era  sbarrata  dai  Semiti  in  Egitto  e  Celoshia,  dagli  Hittiti  tura- 
nici  e  dagli  imperi  di  Babilonia,  Ninive  e  Persia.  H  sorgere  del- 
l'impero degli  Hittiti  può  avere  dato  origine  al  movimento  meri- 
dionale delle  razze  bianche  o  gialle,  ma  deve  essere  stato  un 
ostacolo  insormontabile  al  movimento  dei  Negriti  verso  est  „  (1). 

Qui  vi  sono  due  osservazioni  a  fare:  non  è  possibile  parlare  di 
Negriti  in  Africa,  come  oggi  s'intende  il  significato  di  Negrito;  e 
se  veramente  avvenne  il  movimento  migratorio  africano,  doveva 
essere  molto,  ma  molto  anteriore  alla  storia  della  Persia,  di  Ba- 
bilonia e  degli  Hittiti.  Sarebbe  stata  spopolata  l'India  fino  alle 
epoche  di  Babilonia  e  di  Persia?  Se  vi  furono  migrazioni  d'Africa 
verso  l'oriente,  devono  essere  avvenute  in  epoche  preistoriche, 
probabilmente  quaternarie. 

Sembra  che  più  tardi  Crooke  abbia  ammesso  che  i  Dravidi  rap- 
presentano un'emigrazione  dall'Africa  (2),  idea  che  io  non  ho  potuto 
direttamente  rilevare. 

Io  dii'ò  le  mie  convinzioni  e  non  vorrò  riferire  le  opinioni  di 
tutti  coloro  che  si  sono  occupati  dell'antropologia  indiana,  perchè 
sarebbe  un  lungo  lavoro  critico  e  uscirebbe  fuori  dal  quadro  in 
cui  intendo  tenermi. 

Gli  Arii,  qualunque  sia  stato  il  metodo  che  essi  hanno  tenuto 
nell'occupazione  dell'India  settentrionale  e  centrale,  o  con  colonie, 
o  con  violenza  conquistatrice,  rappresentano  per  i  loro  caratteri 
tìsici  una  popolazione  della  varietà  mediterranea,  perciò  d'origine 
africana;  e  corrispondono  come  molti  altri  popoli  dello  stesso  tipo 
tisico,  a  quella  che  comunemente  è  stata  detta,  anche  erroneamente, 
razza  caucasica.  Antropologi  ed  etnologi,  anche  oggi,  parlano  di 
elementi  caucasici  in  Asia,  non  soltanto  nella  penisola  indiana,  ma 
ancora  nell'Indocina  e  altrove.  Questi  elementi  detti  caucasici  sono 
indeterminati,  danno  luogo  a  fantastiche  teorie  sulla  loro  origine, 
o  non  ne  danno  nessuna  concreta  e  accettabile.  Io,  invece,  deter- 


(1)  Op.  cit,  pag.  197. 

(2)  Vedi  Thurston,  The  Dravidian  Probietn.  In  Madras  Government.  Mnsenm. 
Bull,  voi.  II,  n.  3.  Madras,  1899. 
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mino  la  varietà  e,  come  buon  naturalista,  so  a  quale  specie  ag^e- 
^arla  e  da  qual  genere  derivarla. 

Nessxmo  degli  antropologi  unitari,  o  monogenisti,  parlando  di 
razze  umane,  ha  saputo  mai  trovare  fra  esse  il  legame  e  le  rela- 
zioni di  filiazione;  dà,  invece,  descrizioni  disgregate,  come  se  co- 
teste  razze  fossero  sorte  all'improvviso  e  nei  luoghi  dove  si  trovano, 
donde  la  denominazione,  per  alcune,  di  razze  indigene.  Io  polige- 
nista,  che  ho  ammesso  due  generi,  oltre  quello  europeo  estinto  nel 
quaternario,  tento  di  trovare  le  relazioni  nella  distribuzione  geo- 
grafica e  nella  diffusione.  Questo  è  il  caso  della  Specie  eurafricana, 
e  della  varietà  mediterranea,  nello  scoprire  negli  Arii  un  ramo  di 
essa.  Arii  sono  stati  e  sono  ancora  per  il  linguaggio  e  non  per 
caratteri  fisici;  a  suo  tempo  dirò  anche  dell'origine  del  linguaggio 
ario. 

E  qui  affermo  quanto  ammisi  sopra,  parlando  della  popolazione 
dell'Asia  occidentale  e  di  quelle  estese  fino  all'Indukush,  cioè  che 
le  emigrazioni  africane,  che  andavano  a  popolare  l'Asia  occidentale 
e  penetrarono  nell'altipiano  dell'Iran,  s'incontrarono  con  le  popo- 
lazioni di  origine  asiatica  e  quivi  cominciarono  a  incrociarsi;  in 
seguito,  nel  corso  di  milleni,  si  mescolarono  come  oggi  si  trovano 
nel  Turchestan,  nella  Persia,  e  da  qui  fino  al  Mediterraneo  orien- 
tale. Di  là  scesero  per  le  valli  occidentali  del  nord  nell'India  e  si 
diffusero  fino  al  Bengala  ed  oltre  il  Bengala  ancora,  nella  penisola 
orientale.  Nell'India  s'incontrarono  con  altre  popolazioni  che  erano 
venute  anteriormente  ;  queste  ora  sono  dette  Dravidi  e  di  queste  il 
problema  è  a  risolvere. 

Malgrado  i  linguaggi  e  le  miscele,  io  credo  che  coteste  popola- 
zioni che  per  ora  chiamerò  di  colore,  appartengono  a  due  varietà 
differenti,  distinguibili,  a  parer  mio,  in  parte  per  mezzo  dell'an- 
tropometria, ma  molto  più  distinguibili  per  mezzo  dei  caratteri 
esterni  descrittivi.  Una  di  queste  varietà  si  trova  accantonata  spe- 
cialmente nell'India  meridionale,  quasi  verso  l'estremità  della  pe- 
nisola, benché  alcuni  elementi  siano  diffusi  pure  per  il  centro  e 
per  il  settentrione.  L'altra  varietà  occupa  tutto  il  continente,  avendo 
egualmente  penetrato  nella  parte  meridionale  della  penisola,  in- 
crociandosi e  confondendosi  con  l'altra  in  qualche  parte. 


Varietà  umane  nell'India  meridionale. 

La  varietà  che  ha  la  principale  dimora  nell'estrema  penisola,  si 
distingue  principalmente   dall'altra   per  la   bassa   statura,  per  la 
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maggiore  platirrinia,  per  il  colore  della  pelle  più  scura,  ma  è  pa- 
rimente di  testa  allungata  dolicomesocef  ala,  ellissovoidale.  Ma  inoltre 
essa  ha,  come  la  prima,  capelli  lisci  spesso  ondulati,  o  un  poco 
ricci,  non  crespi  a  spirale  detti  lanosi.  Questo  tipo  è  assolutamente 
distinto  dall'altro,  il  quale  ha  statura  più  elevata,  faccia  relativa- 
mente più  allungata,  naso  meno  corto  e  meno  largo,  spesso  dritto 
e  lungo,  più  mesoirino  che  platirrino. 

Ma  con  queste  varietà  e  specialmente  con  quella  di  bassa  sta- 
tura s'incontra  anche  qualche  elemento  che  a  primo  aspetto  si 
confonde  con  la  varietà  di  bassa  statura,  perchè  presenta  questo 
carattere,  ma  ha  altri  caratteri  molto  facilmente  distinguibili  nella 
faccia  e  neUa  forma  dei  capelli.  Prendo  per  tipo  alcuni  Kadir  dei 
monti  Anaimalais  nel  Coimbatore  presso  i  Nilgiri;  questi  hanno 
fronte  stretta,  occhi  tagliati  orizzontalmente,  e  piccoli,  naso  corto 
e  concavo,  largo,  labbra  grosse  rovesciate,  faccia  corta  e  larga, 
capelli  corti  e  ricci,  differenti  dai  lanosi  a  spirale  e  corti  (1). 

Non  tutti  i  Kadir  presentano  questi  caratteri  speciali,  ma  alcuni 
soltanto  ;  altri  hanno  capelli  lisci  o  un  poco  ondulati,  o  ricci,  na^o 
meno  platirrino,  faccia  meno  larga,  labbra  tumide  non  eccessiva- 
mente nò  rovesciate,  come  si  rileva  dalle  descrizioni  e  dalle  foto- 
grafie presentate  da  Tliurston.  Si  può  affermare,  dunque,  che  le 
tribù  di  bassa  statura  non  sono  di  unica  varietà,  ma  sono  composte 
almeno  di  due  varietà  umane,  distinguibili  per  quei  caratteri  sopra 
descritti.  Può  fare,  subito,  difficoltà  la  forma  del  cranio  che,  nei 
Kadir  e  in  altre  tribù  affini,  è  in  media  di  dolicocefalia;  ma  tanto 
nei  Kadir,  quanto  nei  Paniyan,  Kurumba,  Irula  e  altri,  che  pi'e- 
sentano  simili  differenze  di  caratteri,  si  hanno  crani  di  tipo  corto 
e  di  tipo  lungo;  ma  io  quL  non  posso  separarli,  perchè  non  ho  tro- 
vato distinti  gl'individui  coi  loro  caratteri  cranici  e  con  quelli  de- 
scrittivi ed  estemi.  Trovo,  però  che  esistono  tipi  con  caratteri  di 
mescolanza,  come  un  esempio  me  ne  danno  gli  Sholaga,  alcuni 
dei  quali  come  nella  figura  che  presento,  hanno  faccia  negroide 
con  capelli  lisci  assolutamente. 

Il  maggior  numero,  però,  sembra  sia  d'individui  di  tipo  dolico- 
mesocef alo,  con  capelli  lunghi  e  lisci,  faccia  non  negroide;  quindi 
di  questa  varietà  principalmente  io  qui  segnalo  le  tribù  che  la  rap- 
presentano, senza  tener  conto  della  poche  mescolanze  inseparabili; 
dell'altra  varietà,  più  avanti,  dirò  a  qual  gruppo  umano  si  può 
aggregare. 

Io  riferisco  soltanto  su  alcuni  gruppi  che  hanno  il  loro  abitato 


(1)  Vedi  Thurston,  Kaiirs  of  Anaimalais.  Madras,  Gov.  Museum  ,  voi.  II,  n.  S. 
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principalmente  nelFfìsti'ema  parto  meridionale  deirindia,  nel  Ma- 
labar,  nel  Travancoi-e,  nei  Nilghiri    e   rejLcioni  confinanti;  e  credo 
che    poelii   gruppi    bastino  a  dimostrare  resistenza  d'una  vìu-ietà 
umana  con  caratteri  propri  e  .speciali. 
I  Kadir,  sopra  aominatii  hanno: 

Statura  media  maschi  1577  inni.,  femmine  1430  min. 

Indice  cefalÌLii  ,         72.9       .,  ^  74.2  ^ 

Indice  nasale  ,        8U*8       ^  ^  88  „ 

Larghezza  bizigomatica   ,129  ,  „        120  ^ 

Indice  fai'ciale  totale       ,        77.4       ,  .,  77  ^ 

Quindi  i  Kadir  ^ono  bassi,  dolicocefali^  platirrini,  hanno  faccia 
corta,  moderate  le  distanze  delle  arcate  zigomatiche;  hanno  pelle 
scura,  brmio-nera,  occhi  scuri s sirai,  capelli  neri^  abbondanti,  huij^hi, 
ondati,  barba  poca  al  mento  o  nulla,  peli  nel  eor}DO  pochissimi  o 
nulla- 

Gli  Irida  dei  Nilghiri  hanno  (1): 

S tatara  media  maschile  159a  mm. 

Indice  i^efalico  ^  7tì  ^ 

Indice  nasale  -  84.9  , 

Larghezza  bizigomatica  «        127  y. 

Indice  facciale  ,  75.7  » 

Sono  i  ]jjii  seuri  di  pelle  dei  Nil^jfhiri:  sono  bassi,  doliconiesoce- 
fali,  j)latirrini,  con  faccia  corta. 

I  Paniymi  did  Malabar  Ci)  j^ono  di  j>elle  binino-scura,  di  basica 
statura,  ]>hitivTÌni  e  di  capelli  ondulati  : 

Statura  media  maschile  1574  mm,,    femminile  1460  mm. 


Indice  cefalica 

*j 

74 

t 

1 

74.9 

Indice  nasale 

n 

95.1 

H 

it 

94.3 

Larghezza  bizìgonmtica 

1? 

126 

■^ 

n 

12] 

Indice  fm^cinle 

*i 

78,9 

^ 

t 

78.5 

I  Kftrruifìfft  lianno  (3); 

Statura  media 

mas( 

■hi 

1575 

Indice  cefalico 

p 

77 

Indice  nasale 

^ 

88,8 

Larghezza  bizigomatica          ^ 

137 

Indice  fai.' ci  ale 

fl 

77 

(1)  TauRSTOKf   op.  éit-,  voi.   Il,   n.  1,    tab.  V-VII;   Cfr.    RiaLEr»   Ethnographic 
Appendice^  cit.^  pag-  43. 

(2)  TiTURSTONj  op.  cit,,  tab,  VIII-X;  Cfr,  RtaLKY^  op.  cit, 

(3)  TiitiE6Tt>?f,  op.  cit,  tab.  Slll-XlV. 
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I  Nayadi  del  Malabar  (1)  : 

Statara  inedia  uomini  1550  rom. 

Indice  cefalico  ,        74.8  , 

Indice  nasale  ^        85.8 

Larghezza  bizigomatica  .123  ^ 

Indice  facciale  ,        76.9  , 

Gli  Sholaga,  Questi,  malgrado  le  poche  notizie,  da  una  foto- 
grafia appariscono  molto  importanti  per  il  nostro  esame;  hanno: 

Statura  bassa,  1593  mm.;  indice  nasale  85.1;  pelle  scurissima,  ca- 
pelli lunghi,  faccia  larga  e  corta,  labbra  grosse,  naso  corto  e  largo 
alle  narici  (2). 

I  Paliyan  del  distretto  di  Madura  hanno: 

Statura  media,  maschi  1509,  massima  1598,  minima  1350.  Indice 
cefalico  medio  75.7;  indice  nasale  82.9,  con  un  massimo  di  110.2. 
Capelli  lunghi,  neri,  colore  della  pelle  scura,  naso  corto,  lM*go  alle 
narici,  labbra  grosse  rovesciate;  barba  scarsissima  e  peli  quasi 
nulla  (3). 

Gli  Yanadi  abitano  il  distretto  dì  Nellore  nella  presidenza  di 
Madras;  sono  dolicocefali,  con  naso  largo  e  concavo,  di  statura 
bassa  e  pelle  bruno-nera  (4).  Non  abbiamo  misure  sul  \'ivo,  ma 
qualcuna  su  crani: 

Indice  cefalico  di  quattro  crani  :  67,  70.4,  73.5  72.4 
Indice  nasale         „  ,         51,  47,     57,      57. 

Caratteri  descrittivi:  dolicocefali;  leiotrichi;  sistema  di  j>eli  scarso; 
scarsi  mustacchi  e  barba;  pochi  peli  all'addome.  Mento  puntuto; 
labbra  piuttosto  grosse  ;  colore  della  pelle  scuro  negli  uomini,  meno 
scuro  nelle  donne  (5). 


Vedda  di  Ceylon. 

Sono  prossimi,  dico  anzi,  sono  dello  stesso  tipo  di  queste 
tribù  descritte  i  Vedda  di  Ceylon  studiati  dai  fratelli  Sarasin. 
tanto  nei  caratteri  estemi,  quanto  negl'interni  o  scheletrici. 

(1)  Op.  cit.,  voi.  IV,  n.  1.  S.  Appadobai  Sten,  in   Thubston,  tav.  Ili,  IV,  V, 

(2)  Thubston,  op.  cit,  voi.  IV,  n.  3,  tab.  XVI. 

(3)  Thubston,  op.  cit.,  voi.  V,  n.  1,  tab.  Vili,  IX. 

(4)  Thubston  e  Rouoa  Rao,  op.  cit.,  voi.  IV,  n.  2,  tab.  Vili,  EX,  X. 

(5)  Per  altri  dati  antropometrici  di  gruppi  qui  non  nominati,  e  di  quwti 
nominati,  cfr.  Faucettb,  Notes  on  some  of  the  Bsople  of  McUabar.  In  Madras 
Museum  cit.,  voi.  III,  n.  1,  1900. 
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I  Vedda  sono  dolicocefali^  di  ba^sa  statura,  hanno  naso  corto  e 
largo  alle  narici;  larghezza  bizigomatica  mediocre,  indice  facciale 
basso;  e  insieme  pelle  bruna-scura  di  varie  gradazioni,  capelli 
neri,  lunghi,  non  a  spirale,  non  rigidi,  ma  ondulati;  barba  pochis- 
sima limitata  al  mento,  peli  scarsissimi  o  nulli.  Le  forme  facciali 
nelle  figure  confrontano  con  molte  di  quelle  trovate  in  India  nei 
gruppi  sopra  ricordati. 

Vero  è  che  i  fratelli  Sarasin  trovano  le  mescolanze  nei  Vedda, 
e  potrei  dire  la  stessa  cosa  degl'Indiani,  donde  le  differenze  o  va- 
riazioni nella  statura,  nella  colorazione  e  anche   un   poco   negli 


vk:-}^ 


Figl56  a) 


Cranio  di  Vedda  (Sarasin). 


Pig.  156  bj 


indici  cefalici,  nasali,  facciali,  benché  queste  variazioni  ultime 
siano  minori;  le  maggiori  appariscono  nei  caratteri  delle  parti 
molli,  o  caratteri  intermedi,  come  io  li  ho  altrove  denominati  (1). 

Statara  media  dei  Vedda  da  differenti  provenienze,  n*»  71,  1576  mm. 
1460  mm.  —  1500  n*»  11  individui 
1501     „      -  1500  „    12 
1551     „      —  1600  „    25 
1601     ,      -  1650  ,    17 
1651     „      -  1700  ,      6 

Sono  i  più  bassi   quelli   del  centro    montuoso,  33  maschi  1564. 
Donne,  n.  28,  1473  media,  variazioni  da  1355  a  1576;  la  media  di 


(1)  Vedi  Specie  e  varietà  umane,  cit. 
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11  donne   stimate  Vedda   pure  è   1433^  con   oscillazione  da    1355 

a  1500. 

Secondo  Sarasin  i  Vedda  non  meri- 
tano il  nome  di  Pigmei,  in  confronto 
dei  Pigmei  di  Africa. 

Le  forme  della  testa  e  della  faccia 
sono  esaminate  negli  scheletri.  Le  labbra 
sono  grosse,  spesso  rovesciate;  non  si 
può  dire  che  vi  sia  prognatismo,  si  può 
trovare  profatnia  (1). 

I  Sarasin  per  dare  i  vari  caratteri  del 
tipo,  studiano  quelli  degli  scheletri  dei 
Vedda  :  qui  ne  riferisco  i  principali  nelle 
medie  (2). 


i; 


•j 


Pig.  167  e) 
Cranio  di  Vedda  (Sasasxn). 


Crani  maschili: 
Indice  cefalico  di   21    crani   71.6,   estremi 
64.8  —  78.4,  con  tre  soli  mesocefali. 

Capacità  di  18:  1278  ce,  di  altri  4:   1268  ce. 
Larghezza  bizigomatica  di  20:  124.8  mm. 
Altezza  della  faccia  di  14  :  111.3  mm. 
Indice  facciale  di  14:  88.4;  id.  superiore:   50.9. 
Indice  nasale  :  52. 

Crani  femminili: 

Indice  cefalico  di  11  crani:  71.2 

Capacità  di  10  crani:  1139  ce. 

Larghezza  bizigomatica  di  8  crani:  116  mm. 

Altezza  della  faccia  di  7:  105.6  mm. 

Indice  facciale  di  6:  89.5;  id.  superiore:  51.  4 

Indice  nasale  di  8  crani:  52. 

Noi  troviamo  una  completa  convergenza  fra  i  Vedda  di  Ceylou 
e  quei  gruppi  indiani  del  sud,  tanto  nei  caratteri  esterni,  quanto 
negli  antro i)ometrici  e  scheletrici.  Cosi  ci  pare  che  la  stessa  va- 
rietà umana  sia  distribuita  nell'isola  e  nel  continente:  ciò  che  per 
la  vicinanza,  anzi  per  la  quasi  contiguità  non  è  a  meravigliare; 
e  crediamo  ancora  che  le  mescolanze  subite  da  quelle  dell'isola 
siano  quasi  identiche  a  quelle  avvenute  nel  continente  indiano. 


(1)  Paul  und  Fritz  Sarasin,  Die   Weddas  roti  Ceylon  und  die  utngebenden  Voi- 
kerschaften.  Wiesbaden,  1892-93. 

(2)  Op.  cit. 
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Senoi,  Semang. 

Se  dairindia  e  da  Ceylon  noi  passiamo  neUa  penisola  di  Ma- 
lacca, tralasciando  per  un  momento  le  isole  Andamane,  crediamo 
di  ritroyare  anche  qui  gli  elementi  etnici  che  abbiamo  ritrovato 
già  in  quelle  regioni.  Molti  si  sono  occupati  delle  tribù  primitive 
che  abitano  il  Malacca,  e  ultimamente  è  andato  a  studiarle  il 
prof.  Martin,  di  Zurigo,  il  quale  ha  scritto  un  gi^osso  volume  pieno 
di  osservazioni  particx>lari,  e  ci  ha  dato  elementi  per  riconoscere 
alcune  di  quelle  varietà  che  colà  si  trovano  (1). 

IjC  sue  osservazioni  antropologiche  lo  hanno  indotto  a  distin- 
guere in  tre  gruppi  principali  le  tribù  studiate  da  lui,  tutte  di 
bassa  statura:  1°  Ulotrichi,  che  sono  i  Semang  e  i  Pangan;  2^  Chi- 
motrichi  (Kymotrichi)  cui  appartengono  i  Senoi,  conosciuti  anche 
come  Sakai;  3<^  Lissotrichi,  che  comprendono  i  Blandas,  i  Besisi, 
i  Mantras,  e  gli  Jacun. 

Però,  mentre  nella  classe  o  varietà  Ulotrichi  si  collocano  i 
Semang  e  i  Pangan,  è  da  avvertire,  che  con  tale  carattere  di  ca- 
pelli se  ne  trovano  fra  gli  altri  gruppi;  e  cosi  egualmente  si  può 
affermare  dei  Chimotrichi  e  dei  Lissotrichi.  I  Senoi  che  sono 
negli  elementi  del  gruppo  Chimotrichi,  ne  hanno  di  altra  cate- 
goria, calcolati  per  cento  ;  come  segue  : 

Senoi  e  stirpi  del  sud 
Lissotrichi        6     $        9     $         7     59 
Chimotrichi       82    ,         91   „         87    ^ 
Ulotrichi           12    „         91   ,         6      , 

Soltanto  i  Semang  mostrano  uniformità  nei  capelli  ulotrichi; 
quegli  altri  sono  mescolati,  dunque,  e  soltanto,  sembra,  hanno  il 
nome  etnico,  e  non  appartengono  allo  stesso  gruppo  antropolo- 
gico, ovvero  sono  ibridi  per  miscela.  Questa  mescolanza  però  è 
anche  evidente  per  il  principale  carattere  cefalico,  cioè  per  quel- 
l'indice cui  si  dà  importanza  astrattamente,  e  poi  si  trascura  nelle 
medie  di  fusione. 

Disgraziatamente  Martin  non  dà  gVindici  cefalici  dei  suoi  gruppi 
individuali,  ma  proporzionali  e  medi.  Cosi  le  medie  deirindice  ce- 
falico sono: 

Senoi  di  vari  luoghi:  I      o  80        9  78 

II  ,    76.4      ,  77.6 

III  „    77.2      ,  77.6 

IV  ,    77.6      ,  77.9. 


(1)  Martin,  Inlandstàmme  der  Malayischen  Ualbinsel.  Jena,  1905. 
SsKOif  Europa  84 
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Questi  Senoi  poi  compi-endono  dolico,  meso  e  brachicefali,  quindi 
gli  indici  medi  sono  una  fusione  di  mescolanza,  e  non  si  può  af- 
fermare che  essi  hanno  indice  cefalico  mesocefalo,  come  afferma 
l'autore.  Difatti,  quando  si  hanno  elementi  non  mescolati,  l'indiche 
è  dolicocefalo,  come  egli  stesso  ha  trovato  in  alcuni  crani  dei 
Senoi. 

Lo  stesso  ragionamento  si  può  fare  degli  altri  gruppi,  dei  quali 
uno  solo  si  stacca  distintamente,  quello  dei  Besisi,  che  in  massima 
parte  è  composto  di  brachicefali,  cosi  che  ha  indici  medi,  6  82.4, 
9  83.8.  Ma  anche  questi  corapi-endono  dolico  e  meso,  cioè  elementi 
estranei. 

Studiando,  dunque,  i  differenti  gruppi  sopra  nominati,  si  ha  per 
risultato  che  essi  tutti  presentano  mescolanza,  tanto  nei  caratteri 
scheletrici,  specialmente  della  testa,  quanto  negli  esterni,  come  nei 
capelli;  e  che  in  quella  maniera  si  possono  separare  come  gruppi 
d'una  varietà  dove  alcuni  caratteri  hanno  la  prevalenza,  elimi- 
nando (luelli  che  si  sono  sovrapposti  per  ibridismo.  Cosi  per  din^ 
di  due  gnippi  estremi:  i  Senoi  sono  dolicomesocefali ,  i  Belisi 
brachicefali;  ma  gli  uni  e  gli  altri  hanno  in  mezzo  elementi 
estranei,  e  noi  per  parlar  di  varietà,  dobbiamo  sottrarre  questi 
elementi  estranei  e  depurai^  la  composizione. 

I  Senoi  puri,  dunque,  per  noi  debbono  essere  principalmente  do- 
licocefali, con  capelli  lunghi  e  ondulati,  statiu-a  bassa,  con  naso 
])latirrino,  con  faccia  fra  came  e  mesoprosopa:  caratteri  questi 
che  già  trovammo  nei  Vedda  e  in  alcuni  gruppi  indiani.  Sono 
quindi  della  stessa  varietà  di  quelli,  ma  meno  puri  di  quelli,  i>er 
la  mescolanza  con  altri  elementi  estranei. 

È  utile  di  dare  qualche  elemento  analitico  di  questi  gruppi 
etnici. 


Statm^a: 
dei  Senoi 


dei  Mantra 
dei  Besisi 
dei  Blanda 
dei  Setnang  e  Pangan 

L'indice  nasale  dei  Senoi  è  più  alto,  oscilla  in  media  fra  73.4  e 
B5.8;  quello  dei  Besisi  è  basso,  76.4-78.9  ;  presso  a  poco  quello  degli 
altri  gruppi  si  mantiene  in  media  fra  80  e  83. 

Ija  capacità   cranica  di  tutti  i  gruppi  misurata  nello   scheletro 


maschi  n° 

7 

1547 

mm. 

femmine 

n^  2  1402  mm 

fi             n 

17 

1495 

n 

lì 

„    4  1380     , 

fl             •? 

9 

1548 

n 

if 

,    4  1436     , 

»             «? 

5 

1543 

^ 

n 

,    6  1447     , 

1?             « 

8 

1485 

f 

Jt 

,    4  1418     , 

r               ^ 

12 

1533 

•» 

» 

,    2  1434     . 

^              » 

10 

1543 

n 

li 

,   8  1519     , 

fl              " 

4 

1549 

•^ 

s 

.  2  1367     , 
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cerebrale  è  piccola,  è  inferiore  a  1200  ce,  si  trova  qualche  caso 
di  1420,  e  nei  Senoi  è  microcefalica  anche  a  1155  ce.  L'indice  na- 
sale scheletrico  è  fra  meso  e  platirrino  non  molto  forte  (1).  Cosi 
il  cranio  osseo  come  la  testa  del  vivente  ha  chiara  affinità,  e  più 
che  affinità,  parentela  col  cranio  dei  Vedda,  di  piccola  capacità, 
come  abbiamo  veduto,  e  d'indice  nasale  non  elevato  a  platiiTinia 
forte. 

Se  molti  dei  Senoi  sono  della  stessa  varietà  dei  Vedda  e  dei 
^nippi  indiani  consanguinei,  ora  vediamo  a  quale  altra  varietà 
possano  assimilarsi  gli  altri  gruppi  me- 
scolati coi  primi. 

Martin  trovava  fra  i  Senoi  qualche 
individuo  con  capelli  a  spirale,  ulotrichi, 
trovava  i  Semang  assolutamente  ulo- 
trichi, e  insieme  trovava  coi  dolico  e 
mesocefali  anche  brachicefali,  oltre  i 
Be.sisi,  nella  massima  parte  con  testa 
larga  e  corta.  Queste  sono  indubbia- 
mente mescolanze  e  risultati  ibridi  di 
incrocio,  e  noi  già  trovammo  che  nell'In- 
docina, cosi  prossima  alla  penisola  di 
Malacca,  le  mescolanze  di  varietà  sono 
un  fenomeno  comune  come  sulle  fron- 
tiere nord-est  dell'India,  e  nell'Assam  e 
nel  Burma.  Questo  fenomeno  è  evidente 
qui  nella  penisola  di  Malacca,  e  basterebbe  a  dimostrarlo  l'esplo- 
razione di  Martin  soltanto,  se  già  non  ve  ne  fossero  altre  a  con- 
fermarlo. 

E  la  conferma  ci  viene  dalle  ossei'vazioni  di  Annadanle  e  Ro- 
binson, sulle  varie  tribù  da  loro  studiate  nella  penisola  di  Ma- 
lacca (2).  Dal  numero  dei  misurati,  Semang,  Senoi  o  Sakai,  e  altri, 
dalla  descrizione  particolare  dei  caratteri  esterni,  dalle  misure  dei 
crani  delle  stesse  tribù,  come  dalle  belle  illustrazioni  che  riprodu- 
cono i  tipi  umani,  si  ha  la  perfetta  e  completa  convinzione  che 
tutte  quelle  tribù  sono  un  composto  almeno  di  tre  varietà  umane 
differenti,  mentre  poco  numerosi  sono  i  tipi  puri  e  molti  gl'ibridi. 
Da  ciò  la  grande  difficoltà  di  potere  sceverare,  coi  metodi  delle 
medie,  i  tipi  di  una  varietà  da  quelli  di  altra:  bisogna  avere  chiaro 
il  concetto  delle  varietà  con  i  loro  caratteri  per  (luesta  distinzione 


Fig.  168.  —  Cranio  di  Senoi. 
(Annadanlk  e  Robinson). 


(1)  Cfr.  Mamtin,  op.  cit.,  e  ivi  anche  autori  citati  e  dati  presi  da  questi. 

(2)  Cfr.  Fascicnli  Malayenses,  Anthropoloyy ,  parte  I.  Liverpool.  1903. 
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separativa.  E  da  questo  aspetto  non  può  essere  più  istruttivo  per 
ogni  antropologo  il  lavoro  dei  due  autori  nominati,  mentre  il  gran 
lavoro  di  Martin  ingenera  confusione  da  questo  lato,  e  lui  stesso 
non  ha  saputo  distrigarsene. 

Anche  il  bel  lavoro  di  Skeat  e  di  Blagden  (1),  di  cui  riferirò 
più  avanti  alcuni  risultati  utili,  che  hanno  riscontro  coi  miei,  è  di 
molta  importanza  per  la  definizione  delle  varietà  della  penisola 
di  Malacca. 

Ma  io  non  voglio  trascurare  una  pubblicazione,  la  quale  non  ha 
la  pretesa  di  essere  scientifica  e  tanto  meno  antropologica;  ma 
che  è  scritta  con  ingenuità  e  amore  per  le  tribù  dei  Senoi  o  Sakai, 
con  le  quali  Tautore  ha  passato  molti  anni.  Questo  libro  contiene 
i  tipi  dei  Sakai,  i  più  genuini,  che  possono  anche  considerarsi  puri 
per  i  loro  caratteri  esterni;  quindi  a  farsene  un'idea,  io  lo  consiglio 
ai  lettori  (2). 


Andamanesi. 


Io  credo  che  non  bisogni  andare  molto  lontano  per  scoprire  al- 
cuni elementi  di  mescolanza  con  caratteri  più  definiti,  con  forme 
più  chiaramente  deteiminate;  anche  la  posizione  geografica  ci 
aiuta  e  ci  convince;  noi  troviamo  nelle  isole  Andamane  questi  ele- 
menti che  si  riferiscono  alle  mescolanze  sopra  indicate. 

Queste  isole  sono  state  bene  studiate  dall'aspetto  etnologico  e 
antropologico  principalmente  da  Man  (3)  che  vi  dimorò  molto 
tempo  ed  ebbe  familiarità  con  gli  abitanti,  e  da  Flower  che  studiò 
gli  scheletri  di  molti  individui  (4).  Cosi  noi  abbiamo  idee  chiare 
dei  caratteri  fisici  di  cotesti  isolani,  le  quali  ora  sono  completate 
da  Risley  per  mezzo  di  misure  antropometriche  (5).  Queste  notizie 
qui  mi  sono  sufficienti  allo  scopo  mio,  e  ne  dò  qualche  estratto. 
Statura  degli  Andamanesi. 
Nel  nord: 

maschi  inedia         1486  min.  femmine  1385  mm. 

massima     1568     „  1500     « 

minima      1410     ^  1277     . 


(1)  Pagan  Races  of  the  Malay  Peninsula,  London,  1906,  voi.  I. 

(2)  Ckrbuti,  Nel  paese  dei  veleni.  Fra  i  Sakai.  Verona,  1906. 

(3)  On  the   aboriginal  Inhabitants   of  the  Andatìtan  Islands.  *  Journal  of  the 
Anthrop.  Institute  of  Great  Britain  and  Ireland  ,,  voi.  XII,  1882-83. 

(4)  On  the  Osteology  and  Affinities   of  the  Natives  of  the  Andaman  Islands. 
•  Journal  ,  cit.,  IX,  1879-80. 

(5)  Nel  Census  of  India  cit.,  1901. 
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Nel  sud: 

maschi  media 

1482  mm. 

femmine  1402  mm. 

massima 

1594     , 

1485     , 

minima 

1380     , 

1291     „ 

Le  stature  sono  basse  in  tutte  le  due  categorie,  e  le  massime 
anche  sono  basse;  vi  è  quindi  omogeneità  nella  popolazione  delle 
isole. 

Dalle  misure  della  testa  risulta  che  i  mesocefali  nei  due  sessi 
sono  un  debole  numero;  risultano  nelle  due  zone  nei  maschi  e  nelle 
femmine  da  2  per  cento  a  22;   gli   altri   sono  brachicefali.  Dalla 


Fig.  159.  —  Cranio  di  Andamanesi  :  fig.  1  9  ;  fig.  2  S  (Flowkb). 

analisi  di  Flower  sopra  24  scheletri  si  hanno  indici  medi  di  lar- 
ghezza 80.5  per  i  maschi  e  82.7  per  le  femmine,  7  su  24  sono  me- 
socefali, nessuno  dolicocefalo,  la  capacità  è  relativamente  piccola, 
1244  e.  e.  per  i  maschi,  1128  per  le  femmine. 

Inoltre  il  numero  maggiore  nei  viventi  ha  platirrinia  ;  mesorrini 
al  nord  sono  stati  trovati  14  per  cento,  nei  inaschi,  6  nelle  fem- 
mine; al  sud  si  ha  qualche  leptorrino,  e  più  di  30  per  cento  di 
mesorrini  ;  la  platirrinia  predomina.  Nello  scheletro  la  media  è  di 
mesorrini;  e  ciò  non  meraviglia,  abbiamo  trovato  nei  Vedda  pla- 
tin'ini  mesorrini  a  nello  scheletro. 

Il  colore  della  pelle  è  come  quello  che  trovasi,  su  per  giù,  nella 
penisola  di  Malacca,  a  Ceylon  fra  i  Vedda,  al  sud  dell'India  nel 
Malabar  e  nel  Travancore  fra  i  Kadir  e  altri. 

I  capelli  sono  a  spirale  e  corti  ;  la  lunghezza  reale,  quando  non 
sono  involti,  ma  stirati,  è  di  cinque  pollici,  circa  12-13  centimetri. 

II  cranio  degli  Andamanesi  che  per  la  craniometria  è  mesobra- 
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chicefalo,  ha  caratteri  speciali  per  la  sua  forma;  io  li  ho  descritti 
altrove  per  aver  ritrovate  le  forme  identiche  in  Melanesia,  in  quelle 
isole  denominate  della  Papuasia,  e  l'aveva  denominati  con  nome 
che  non  piacque:  Mesocephaltis  clitoplatymetopus^  perchè  han  il 
frontale  inclinato  e  appiattito  (1).  Ora  io  non  conosco  le  forme  dei 
crani  brachicefali  e  mesocefali  di  quelle  tribù  studiate  da  Martin, 
quindi  non  posso  affermare  che  siano  perfettamente  identiche  alle 
forme  andamanesi;  ma  tutto  fa  supporre  che  lo  siano,  dato  che  gli 
altri  caratteri  coincidono.  Quindi  non  ho  difficoltà  di  pensare  che 
fra  Senoi,  Semang,  Besisi  e  altri,  trovasi  mescolanza  del  tipo  anda- 
manese,  onde  l'ibridismo  che  s'incontra  nei  due  caratteri,  gl'interni 
scheletrici  e  gli  estemi. 


Negriti  delle  Filippine. 

Un  altro  gruppo  umano  simile  nei  caratteri  esaminati  negli 
abitanti  delle  isole  Andamane  si  ti'ova  nelle  isole  Filippine  sotto 
la  denominazione  di  Negriti,  nome  poi  dato  a  molti  altri  gruppi 
e  specialmente  agli  Andamanesi.  Statura  bassa,  testa  brachìcef  ala, 
naso  platinino,  capelli  a  spirale,  come  quelli  di  Africa,  si  c-onsi- 
derano  caratteri  principali  dei  Negriti  delle  Filippine.  Ritornerò 
sul  problema  dei  Negriti,  perchè  è  bene  di  sapere  se  veramente 
nei  detti  caratteri  cotesto  tipo  possa  assimilarsi  a  quello  degli 
Andamanesi. 

Molti  si  sono  occupati  di  questo  tipo  umano  e  vi  si  trova  una  ricca 
letteratura,  di  cui  si  può  avere  qualche  idea  in  Meyer  che  trattò,  anni 
addietro,  della  distribuzione  geografica  dèi  Negriti  (2).  De  Quatre- 
fages  scrisse  un  libro  sui  Negriti  delle  Filippine  e  d'altra  regione  (3>; 
anche  Virchow  ebbe  occasione  di  dire  la  sua  parola.  Ma  in  questa 
ricerca  io  mi  servo  di  un'ultima  esplorazione  che  dà  notizie  e 
dati  sicuri,  quella  sotto  la  direzione  americana  diretta  da  Jenks. 
Sono  stati  misurati  77  individui,  maschi  e  femmine,  dei  Negriti 
di  Zambales,  e  quindi  abbiamo  i  seguenti  dati  : 


iX)  Le  varietà  umane  della  Melanesia.  Accad.  Medica  di    Roma,    Bull.,  anno 
XVIII,  1892. 

(2)  The  distribution  of  the  Negritos   in  the  Philippine  Islanda  and  elstìchrrt. 
Dresden,  1899. 

(3)  Les  Pygmées,  1887. 
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Statura  media  macchi         48     1463  mm. 
„      femmine       29     1378     „ 
Indice  cefalico,  media  maschi  e  femmine,  82,8. 

Le  cifre  individuali  deirindice  cefalico  sono  fra  meso  e  brachi- 
cefali, come  negli  Andamanesi,  nessuno  dolicocefalo. 

L'indice  nasale  è  molto  platirrino,  media  di  77  è  105,  cosi  di- 
stribuito : 

Mesorrino  (69.5—  81.4) 

Platirrino  (81.5—  87.8) 

Iperplatirrìno  (87.9—  108.8) 

Ultraplatirrino  (105  in  sopra) 

I  capelli  sono  a  spirale  nel  tipo  puro,  e  neri;  la  barba  negli 
uomini  è  rara  e  soltanto  un  poco  al  mento,  peli  nel  corpo  quasi 
nulla,  la  pelle  è  quasi  nera  o  cioccolatte  (1). 

I  Negriti  di  Zambales  non  sono  prognati,  ma  differiscono  dagli 
Andamanesi  per  una  maggiore  platirrinia,  e  nelle  fisonomie,  come 
come  può  vedersi  dalle  belle  figure  pubblicate  dall'esplorazione 
americana;  mostrano  però  molta  somiglianza  con  alcuni  gruppi 
indiani  che  hanno  analoghi  caratteri  fisici  esterni,  già  descritti. 
La  fisonomia  è  una  formazione  locale,  e  dipende  da  varie  spesso 
ignorate  condizioni  dell'abitato,  e  ciò  inganna  qualche  volta  gli 
esploratori  e  gli  antropologi. 

Finora  noi  non  abbiamo  avuto  crani  di  Negriti  filippini  in 
mano  nostra  e  non  possiamo  affermare,  se  la  forma  sia  quella  me- 
desima del  cranio  andamanese;  ci  dobbiamo  accontentare  delle 
misure  soltanto.  Ne  riferisco  alcune  inviate  da  Manilla  a  Virchow 
da  Baer  (2). 

Sono  otto  crani  che  hanno  in  media  indice  cefalico  80.86;  ma 
sottratto  uno  che  è  dolicocefalo,  dai  sette  meso  e  brachi,  si  ha 
l'indice  81.84,  conformemente  a  quello  trovato  negli  Zambales  e 
negli  Andamanesi.  Qui  è  il  vero  caso,  verificato  per  la  forma 
cranica,  che  il  tipo  oscilla  fra  la  meso  e  la  brachicefalia,  e  quindi 
non  è  effetto  di  mescolanza  come  in  altri  casi. 

Altri  quattro  crani  negriti  delle  Filippine  misurò  Virchow,  e  di 
essi  parlò  in  appendice  al  viaggio  di  Jagor.  Virchow  trova  che  il 
cranio  dei  Negriti  è  brachicefalo  e  molte  volte  lo  afferma.  Qui  dò 
le  misure  di  quattro: 


(1)  W.  A.  Rkkd,  NegHtos  of  Zambales.  Manila,  1904.   *  Ethnoloj?ioal   Survey 
Publications  „,  voi.  II,  pari.  I. 

(2)  •  Zeits.  fur  Ethnologie  „  voi.  XI,  1879.  Verhandl.,  pagr.  331. 
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Indice  cefalico 

di  altezza 

oapaoità  cranica 

1           90.6 

77.6 

1310 

2        80.8 

75.6 

1200 

3        88.8 

77.8 

1250 

4        86.7 

82.3 

1150 

Il  1^  è  deformato,  il  2**  è,  secondo  Virchow  stesso,  tipico  (1)  ;  ma 
dalle  figm^e  si  vede  poco  la  forma  di  cotesti  crani. 

I  dubbi  emessi  da  Meyer  (2)  sulla  distribuzione  geo^afica  di 
(juesto  tipo  denominato  negrito,  sono  ragionevoli;  ma  non  vi  ha 
dubbio  che  dalle  isole  Andamane  alle  Filippine  vi  ha  una  serie 
di  isole  e  di  arcipelaghi,  e  non  è  possibile  che  non  si  ti'ovino  ele- 
menti disseminati,  come  abbiamo  trovato  nella  penisola  di  Malacca. 

Né  io  posso  tralasciar  di  ricordare,  come  sopra  già  ho  accennato, 
che  in  Melanesia  io  ho  trovato  un  numero  notevole  di  ci'ani  del 
tipo  andamanese  mescolati  con  altri  di  tipo  differente.  I  crani 
provengono  in  molta  parte  da  Woodlark  a  oriente  della  Nuova 
Guinea,  e  dimostrano  che  colà  mescolati  si  trovano  questi  elementi 
denominati  negritici  con  lo  stesso  tipo  cranico  degli  Andamanesi  (3). 

Sembra  quindi  che  nella  penisola  di  Malacca  i  cosi  detti  Sakài 
o  Senoi,  i  Semang,  i  Besisi,  i  Mantra,  gli  Jacun  e  altri  siano  due 
varietà  (così  le  denomino  provvisoriamente)  mescolate,  una  con 
forma  cranica  allungata,  tipicamente  dolicocefala,  e  con  capelli 
ondati,  la  quale  si  trova  nello  stato  più  puro  nei  Vedda  di  Ceylon 
e  in  alcune  tribù  dell'India  meridionale;  Tal  tra  con  cranio  me^^o- 
brachicefalo,  tipo  forma  andamanese  già  descritto,  con  capelli  a 
spirale  o  lanosi,  ulotrichi.  Quest'ultima  varietà  ha  sede  principale 
nelle  isole  Andamane  e  nelle  Filippine.  Ma  tutte  e  due  le  varietà 
hanno  statura  bassa  in  comune,  platininia,  colore  della  pelle  fra 
cioccolatto  oscuro  o  nera. 

Alla  varietà  cui  sono  riferiti  gli  Andamanesi  e  i  cosi  detti  Ne- 
griti  delle  Filippine,  si  possono  aggregare  quei  tipi  umani  che  già 
ho  trovati  e  descritti  nell'India  meridionale  mescolati  nei  Kadir, 
Jrula,  Kunimba,  Sholaga  e  cosi  via;  qui,  come  nella  penisola  di 
Malacca,  trovansi  mescolate  e  incrociate  le  diverse  varietà,  ma  con 
nomi  di  tribù  comune.  Dai  tipi  presentati  fra  le  tribù  indiane,  Kadir, 


(1)  Jaoor,  Reisen  in  den   Philippinen.   Berlin,  1873.   Appendice:    Ueber   alte 
und  neue  Schàdel  von  den  Philippinen,  von  Rud.  Vibchow,  pajf.  355  e  seg. 

(2)  Op.  cit. 

(3)  Varietà  umane   della  Melanesia^  cit.  Cfr.  irati,  in  "  Arcbiv  fur  Anthropo- 
loffie  „  voi.  XXL  1892.      ^ 
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Paniyan,  e  da  quelli  delle  isole  Filippine,  Negritos  di  Zambales, 
si  rivela  subito  ed  evidentemente  la  parentela. 

Da  quanto  ho  esposto  nelle  pagine  precedenti  risulta,  dunque,  che 
esistono  due  tipi  umani  di  bassa  statuita  con  capacità  cranica  me- 
diocre anzi  piccola,  con  indici  cefalici  differenti,  uno  dolico,  l'altro 
mesobrachicef  alo  ;  uno  con  capelli  lisci  e  ondati,  l'altro  con  capelli 
aspirale,  ovvero  chimotrichi  e  ulotrichi;  platirrini  tutte  e  due;  di 
pelle  scura,  variabile  nell'intensità  del  colore. 


Microcefalo  eumetopo. 


Ora  a  compiere  il  risultato  delle  nostre  conoscenze  intorno  a 
(juesti  tipi  di  popolazioni  di  bassa  statm'a,  io  aggiungerò  un  terzo 
tipo  da  me  scoperto  nella  Melanesia,  molti  anni  addietro,  e  poi 
da  altri  confermato.  Come  alti'ove  >^ 

scrissi,  ho  trovato  nella  collezione 
conservata  nel  museo  antropologico 
romano,  una  serie  dei  teschi,  circa 
70  su  400,  che  si  separano  dagli 
altri  per  la  loro  piccolezza.  Un 
primo  studio  diede  a  me  la  capacità 
di  1115  nei  maschi,  di  1040  nelle 
femmine  (1);  un  secondo  studio 
compiuto  dal  Dottor  Monteverde 
diede  sui  maschi  la  capacità  di  1126, 
nelle  femmine  di  1080  (2).  L'uno  e 
Taltro  studio  comprendono  50  crani  ; 
ma  alti'i  ne  esistono,  come  ho  detto, 
dello  stesso  tipo  nella  collezione 
suddetta. 

Io  denominai  Microcephaliis  eu- 
ììietopus  la  varietà  per  la  piccola 
capacità,  normale  perciò,  e  per  la  fronte  bene  sviluppata;  cosi  eli- 
minava il  significato  di  microcefalia  patologica.  Comprovava  il  mio 
concetto   che   tale   varietà   dovesse   avere  statui\a  bassa  il  Ranke 


Fig.  160.  -  Microcefalo  oametopo  (Skroi 


(1)  Le  varietà  umane  della  Melanesia,  cit.  ;  Specie  e  varietà  umane.  Torino,  1900. 

(2)  Una  nuova  varietà  di  Pigmei  nella  Melanesia.  *  Atti  Soc.  romana  di    An- 
tropolojjia  ,,  voi.  VII,  1900. 
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che  aveva  ricevuto  uno  scheletro  intero  con  cranio  identico  a  quello 
da  me  descritto  (1). 

Si  conferma  la  platirrinia,  la  microprosopia  in  questi  crani:  sol- 
tanto sarebbe  dubbio  se  la  varietà  avesse  capelli  lisci  o  a  spirale. 
Ma  nella  Melanesia  e  specialmente  nella  Nuova  Guinea,  non  si 
conoscono  che  razze  con  capelli  a  spirale,  almeno  finora:  quindi 
questa  piccola  varietà  non  segnalata  fino  all'epoca  in  cui  io  ne 
parlai,  deve  avere  i  capelli  come  i  Papua,  in  caso  diverso  sarebl>e 
stata  già  segnalata  per  la  forma  dei  capelli  lisci. 

I  caratteri  che  fanno  differenziare  questa  varietà  melanesiana 
dalle  due  sopra  ricordate  sono:  capacità  più  piccola  e  costantemente, 
indice  cefalico  dolicocefalo,  medie  maschili  72.46,  73.4;  femmi- 
nili 71.30,  72.3,  e  capelli  a  spirale;  mentre  noi  abbiamo  trovato 
nei  Vedda  dolicocefali  una  capacità  maggiore,  1268-1278  nei  maschi; 
1139  nelle  fenunine,  capelli  lisci  e  ondati;  e  negli  Andamanesi  e 
Zambali,  capacità  egualmente  superiore  ai  Melanesiani  e  brachi- 
cefalia.  Non  vi  è  quindi  alcun  dubbio  che  sono  differenti  tipi,  come 
meglio  si  vede  dal  confronto  dei  caratteri  seguenti  nel  cranio. 

Vedda  Andamanesi  Microcefalo  eumetopo 

Capacità:        elattocefala  :  elattocefala  :  microcefala  : 

5  1268-78;  9  1139  6  1244-81;  9  1128-48  5  1115-26;  9  1040-80 
Indice  cefalico:  dolicocefalia:         mesobrachicefalia :         dolicocefalia: 

6  71.6;  9  71.2      6  80.5-81.1  ;  9  82.7  6  72.4-73.4;  9  71.8-72.3 
Capelli  lisci     Capelli  crespi  a  spirale   Capelli  crespi  a  spirale 


Varietà  indiana  o  dravida. 

Prima  di  definire  le  relazioni  che  i  tre  giiippi  ora  distinti,  a 
l>arer  mio,  chiaramente,  e  di  assegnar  loro  un  posto  nella  classifica- 
yÀone^  sarà  bene  tornare  indietro  e  parlare  dell'altra  popolazione 
doirindia  che  ha  assunto  il  nome  di  Dravidi,  e  spesso  è  stata 
confusa  e  considerata  unica  con  (juel  gruppo  che  ho  sopra  nomi- 
nsìto  di  bassa  statura,  tipo  i  Kadir,  che  costituiscono  una  parte 
relativamente  piccola  dell'immensa  popolazione  indiana,  e  con 
molte  altre  tribù  dell'India  meridionale. 

[ntanto,  avanti  tutto,  l'antropologia  dell'India  è  stata  inquinata 


il)  *  In  Con;^re9^o  di  U Ima,  Correspondenz-BIatt  der  deuts.  anthrop.  Gesell- 
sc^haft  .,  1892,  n.  11-12. 
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dal  concetto  e  preconcetto  ario,  presso  a  poco  come  Tantropoloi^ia 
europea;  e  poi  anche  dall'interpretazione  che  si  vuol  dare  alFori- 
gine  delle  caste,  che,  secondo  alcuni,  avrebbero  base  antropologica, 
mentre  io  sono  del  parere  di  Nesfield  e  di  Crooke,  che,  cioè,  esse 
hanno  origine  sociologica  o  funzionale:  Tantropologia  non  ha  nulla 
a  vedere  con  esse. 

Seguendo  i  dati  antropometrici  di  Risley  e  le  osservazioni  con 
altri  dati  antropologici  di  Crooke  con  le  critiche  relative,  in  altro 
luogo  (1),  io  ho  mostrato  che  questi  dati  non  possono  distinguere, 
come  vorrebbe  Risley,  Arii  da  Dravidi  in  modo  assoluto.  Delle 
conclusioni  di  Crooke  ho  già  parlato  sopra. 

0'  Donnell  scrive  :  ^  DalFantropometria  apparisce  che  nel  Ben- 
gala il  Brahman  è  all'estremo  della  scala  e  il  colto  Kayasth  all'altro 
estremo,  mentre  alla  sommità  della  lista  del  Bihar  si  trovano  in 
vicinanza  stretta  il  pescatore,  il  prete,  il  lavoratore  dei  campi,  il 
proprietario,  il  bifolco.  Nelle  provincie  del  nord-ovest  lo  Ksciatria, 
il  Rajput  soldato,  il  Khatri,  il  Rajput  commerciante,  stanno  agli 
estremi  opposti,  cacciatori  di  sorci,  falegnami,  ballerine,  coltiva- 
tori, toddy-drawers  e  preti  si  trovano  in  mezzo.  Nessuna  evidenza 
è  più  convincente,  se  l'antropometria  ha  un  valore.  Le  razze  e  le 
tribù  indiane  nella  valle  del  Grange  dalla  frontiera  dell'Afgan  alla 
baia  di  Bengala  sono  cosi  assolutamente  mescolate  nel  sangue,  che 
è  impossibile  di  distinguere  i  caratteri  del  cranio,  delle  caste  o 
corporazioni  funzionali  che  sono  aumentate  sotto  il  più  tardivo 
costume  bramanico  „  (2). 

Se  ricordiamo  ancora  le  cifre  medie  del  Risley  sopra  riferite 
secondo  la  sua  classificazione  delle  popolazioni  indiane,  avremo 
che  gli  Arii  differiscono  principalmente  dai  Dravidi  per  la  statura, 
e  un  poco  per  l'indice  cefalico;  per  l'indice  nasale  si  trova  che  i 
Vellala  ne  hanno  uno  medio  più  basso  dei  Chuhra  arii.  Se  ricor- 
diamo, poi,  le  cifre  ottenute  dallo  stesso  Risley  in  un  suo  lavoro 
precedente  (3),  avremo  che  i  Bramani  del  Bengala  hanno  78.2,  i 
Chandal  78.1,  i  Kayastha  78.2,  i  Chamar  del  Bihar  76,  i  Goala  76.2, 
i  Kurmi  75.7,  i  Musabar  75.2;  le  easte  di  Chutia   Nagpur  dove 


(1)  Cfr.  il  mio  libro:  Gli  Arii  in  Europa  e  in  Asia,  cit.,  cap.  Ili;  Risley, 
Tribes  and  Castes  of  Bengal,  Calcutta,  1891-92;  The  Studij  of  Ethnology  of  India. 
*  Journal  of  Anthrop.  Institute,  ecc.  ,,  voi.  XX,  1891;  Crooke,  The  Tribes  and 
Castes  of  the  Northwestern  provinces  and  Oudh,  voi.  I,  pag.  XXV  e  seg.  Cal- 
cutta, 1896. 

(2)  Census  of  India,  1891.  Report,  pag.  258. 

(3)  The  Tribes  and  Castes  of  Bengal  cit. 
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predominano  i  Dravidi  hanno  indice  72.4,  76.6.  Se  riferiamo  le  cifre 
medie  delle  tre  categorie  di  Arii,  Dravidi  e  intermedi,  secondo 
Drake-Brookmann  (1),  avremo  per  l'indice  cefalico:  Arii  73.1; 
Dravidi  induizzati  73.4,  aborigeni  72.4;  intermedi  73.1,  cioè  nessuna 
differenza;  per  l'indice  nasale  abbiamo  poi  una  leggiera  differenza: 
Arii  63:  Dravidi  66  e  69;  Intermedi  68.  Una  qualche  differenza 
appi-ezzata  si  ha  nella  statura:  Arii  1676  mm.  ;  Dravidi  1632,  1627; 
Intermedi  1656. 

Io  potrei  moltiplicare  gli  esempi  (2)  che  sono  estratti  dalle  mi- 
sure antropometriche  del  Risley  e  del  Crooke,  e  dimostrano  che 
secondo  alcune  località  si  trovano  variazioni  e  differenze,  come 
anche  secondo  il  numero  degl'individui  misurati  e  secondo  le  mesco- 
lanze avvenute.  E  dall'esame  di  tutti  i  dati  antropometrici  insieme 
con  alcuni  caratteri  descrittivi  specialmente  della  colorazione  della 
I)elle  e  sue  ap|)endici,  io  sono  venuto  alla  convinzione  che  esiste 
in  India  una  parte  di  popolazione  che  può  ancora  portare  il  nome 
di  Arii,  la  quale  ha  subito  tutte  le  mescolanze  sotto  Tinfluenza 
della  maggioranza  delle  popolazioni  primitive;  e  che  quindi  si 
trovano  in  essa  caratteri  che  si  riscontrano  chiaramente  in  quelle, 
dette  Dravidi  o  negri tiche.  Ma  le  caste  cui  si  von^ebbe  attribuire 
valore  per  la  distinzione  di  razze,  non  dimostrano  che  una  mag- 
giore miscela  e  spesso  una  comimanza  di  caratteri  fra  loro,  siano 
le  più  alte,  siano  esso  le  più  basse,  come  bene  ed  esplicitamente 
ha  dichiamto  il  Nesfield.  Ma  il  nome  di  unità  di  ra3za  indiana 
adoperato  da  questo  non  mi  pare  applicabile  :  è  unità  di  popola- 
zione non  di  razza;  e,  come  ho  detto  precedentemente,  i  com- 
ponenti principali  di  questa  popolazione  sono  tre,  che  ora  tento  di 
determinare. 

(ria  ho  posto  come  una  varietà,  più  evidente  nell'India  meri- 
dionale, quella  rappresentata  da  bassa  statura,  indice  cefalico  dolico- 
cefalo, nasale  platinino,  con  capelli  lisci  ondulati,  p.  e.  alcuni  Kadir. 
L'altra  varietà  è  quella  detta  degli  Aiii  che,  senza  mescolanza, 
sarebbero  di  statura  superiore,  con  indice  cefalico  dolicocefalo, 
indice  nasale  mesorrino  e  leptorrino,  capelli  lisci  e  ondulati,  pelle 
bruna,  bruno-scura.  Rimane  tutta  la  maggior  massa  di  popola- 
zione denominata  dei  Dravidi,  la  quale  si  trova  in  tutta  la  penisola 
indiana  dal  nord  al  sud  e  mescolata  con  le  altre  due  sopra  deter- 
minato, Taria  e  (inolia  di  bassa  statiu'a.  Faccio  astrazione  di  quegli 


(1)  Crookk,  The  Trihes  and  Castes  cit.,  pa^.  XXX IH. 

(2)  Vedi  raio  Jibro:  Gli  Arii  in  Europa  e  in  Asia  cit. 
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altri  elementi  etnici  penetrati  dal  ncn'dovent  e  dal  nordest ,  i  (luali 
sono  estranei  a  queatì  tvf-  componenti   drllri    popolazioni*  indiana. 

Da  quanto  ho  potuto  eii^aniinare  di  dati  antropomt^trit^i,  di  dati 
descrittivi,  di  foto^jrafie  e  quindi  di  iiyonomie  che  pur  di^bbono 
essere  varie  noi  Ti  uLmenyo  territorio  indiano,  che  ha  condizioni  libiche 
per  clinia,  per  altitudine  e  |jer  altre  circostanze,  differenti;  io  sono 
venuto  alla  convinzione  delTunità  originaria  di  questa  popolazione 
dravida  ;  la  quale,  quindi  dev'essere  stata  quella  che  oc^mpò  la 
penisola  indiana  da  epoca  immemorabile,  probabilmente  dairultimo 
periodo  quat emano.  Di  questa  popolassioue  non  si  è  finora  fissata 
Tongine  e  non  .^i  sono  scoperte  le  relazioni  che  con  altre  varietà 
umane  deve  avere. 

Crooke  av^ova  aniinessr*  che  i  Dravidi  foMsero  di  tipo  ne^tico 
incrociati  con  una  varietà  venuta  dalT Africa  o  dalla  Melanesia; 
ma  sembra  che  in  altra  occasione,  c^ome  è  riferito  da  Thurston  (l), 
egli  abbia  manifestato  il  iiensiero  che  i  Dravidi  rappresentino  una 
emigrazione  dal  continente  africano.  Ultimamente  i  fratelli  Sarasin 
hanno  sostenuto  che  i  Tamil  dì  Ceylon  e  quindi  anche  tjjuefli  del- 
rindia^  e  i  Dravidi  in  genere,  fossero  una  evoluzione  dei  Vedda^ 
di  cui  già  soi>ra  ho  parlato  i2};  e  partendo  da  ipie.sto  concetto  hanno 
esposto  una  teoria  jL^enerale  sulle  razze  umane. 

Comincio  dalle  osservazioni  dei  Sarasin  sui  Tamil  di  C'eylon. 

La  capacità  inedia  del  cranio  maschile  è  ISflì  ce,  con  la  varia- 
zione da  1286  a  1418:  del  cranio  femminile  la  media  è  1170»  va- 
riazione da  1058  a  124(1. 

L'indica  (cefalico  nei  duo  sessi  appena  sniderà  70^  cioè  da  70.2 
a  70.8t  medie  ;  Tindice  nasale  nei  maschi  è  Giì.7,  media  ;  della  faccia 
superiore  52.53  maschile,  54,9  femminile;  il  totale  maschile  88.2, 
media. 

Questi  i  dati  scheletrici. 

Statura  maschile  media  è,  secondo  le  varie  località,  16"%%  1669, 
1658,  1641  inm.  ;  la  femminile  di  11  soltanto  1545  mm. 

La  colorazione  della  pelle  è  poco  meno  scura  di  quella  dei  Vedda, 
capelli  e  oc^hi  simili  nel  coloi^;  capélli  egualmente  lisci  e  ondu- 
lati, tx)me  in  quelli.  La  statiu'a,  conio  si  vede,  e  la  capacità  cra- 
nica, con  i  fliametri  di  lunghezza  e  lar^hezaa»  sono  maggiori. 

In  tutt^i  sembra  che  i  Tamil,  intendi  Dravidi,  siano  i  Vedda  più 
grandi,  e  cosi  sostengono  i  Sarasin, 


(1)  The  DraPidinn   Frohhm.  BulL,   vaL  li,   n.  3.   Madras    Govem.    Miiseum; 
Madnu,  1899, 

(2)  DU    Wtddn»  von  Cetflon  cit. 


Digitized  by  VjOOQIC 


468 


EUROPA 


Esaminiamo  ora  un  gruppo  di  Dravidi  che  vivono  nel  Rajputana, 
e  che  conservano  ancora  lo  stato  primitivo  dei  loro  costumi  sel- 
vaggi, cioè  i  Bhil.  Secondo  le  Appendici  etnogi-afiche  di  Risle\% 
i  Bhil  hanno  statm^a  media  1629  mm.,  minima  1476,  massima  1764; 
indice  cefalico  medio  76.5,  minimo  68,  massimo  84.  In  realtà  i  bra- 
chicefali sul  vivente  da  80  in  su  sono  18  per  cento,  82  sono  dolico- 
mesocef ali  ;  ciò  dimostra  la  mescolanza,  facile  a  spiegare  in  quella 

l'egione  tante  volte  rimescolata, 
malgrado  la  selvatichezza  dei 
Bhil.  H  naso  è  platirrino  in  46 
per  cento,  leptorrino  in  3,  e  per 
la  massima  parte,  cioè  51  i)er 
cento  mesorrino. 

Questa  osservazione  su  i  Bhil 
si  conferma  per  mezzo  di  altri 
dati  antropometrici,  già  riferiti 
sopra  e  presi  da  Crooke.  Noi  ab- 
biamo veduto  che  la  media  dei 
Dravidi  induizzati,  1443  individui 
e  19  caste,  per  l'indice  cefalico 
ha  dato  73.8  ;  e  la  media  dei 
Dravidi  aborigini,  685  individui 
e  12  caste,  ha  nell'indice  cefa- 
lico 72.7;  quindi  indici  dolico- 
cefali (1).  Thurston  dei  Dra\àdi 
di  vari  distretti  dà  egualmente 
indici  cefalici  di  dolicocefalia  (2). 
Con  (luesti  dati  abbiamo  una  corrispondenza  evidente  fra  i  Dra- 
vidi del  continente  indiano  e  i  Tamil  di  Ceylon  studiati  dai  Sarasin. 
Ritorno  quindi  ai  Bhil,  e  mi  piace  di  riferh'e  una  descrizione  dei 
caratteri  esterni  data  da  un  giovane  italiano  che  ebbe  l'occasione 
di  vederli  e  di  trarne  fotogi-afie  : 

""  La  fisonomia  dei  Bhil  è  senza  dubbio  molto  caratteristica  :  la 
fronte  è  ])oco  spaziosa,  il  taglio  degli  occhi  notevolmente  ixHti- 
lineo  e  le  sopracciglia  parallele  ad  esso,  cosicché  Forbita  appare 
ristretta  ed  allungata;  i  capelli  che  portano  lunghi  sono  ondati  e 
senza  eccezione  nerissimi  e  lucidissimi,  il  mento  sottile,  le  labbra 
tumide,  la  dentatura  sana,  bella,  regolare  e  bianca,  peixihè  i  Bhil 
non  usano  il  betel. 


Fig.  161. 
Una  delle  forme  del  cranio  dravidico  (Sergi) 


(Ij  Op.  cit.,   Tribes  and  Castes^  ecc. 

(2)   The  Dravidian  Head.  '  Bull.  Museum  „  cit.,  IV,  2,  1901. 


Digitized  by 


Google 


CAPO  XIX.   -   DELINEAZIONE   DELL'aNTROPOLOGIA   ASIATICA         469 

"  Di  statui'a  rai^amente  alta  e  quasi  sempre  inferiore  alla  media 
{ìwn  ne  ha  ìnisurati)^  sono  pure  di  bell'aspetto  :  il  collo  corto  non 
dà  impressione  di  tozzezza;  la  quadratura  del  torso  rivela  la  forza 
senza  pregiudizio  dell'agilità  ;  le  forme  del  corpo,  specie  nella  donna 
e  negli  adolescenti,  sono  qua«i  sempre  bellissime;  un  po' troppo 
lunghe  le  braccia,  le  gambe  ben  fatte,  muscolose  e  non  cosi  sottili 
come  negli  Hindù;  belle  le  mani;  lucida,  sana,  priva  di  odori 
caratteristici  la  pelle;  nessuna  traccia  di  adiposità  nemmeno  nei 
vecchi  ^  (1). 

Ho  presenti  le  fotografie  che  il  Bandini  mi  ha  donate,  e  trovo 
che  il  ritratto  da  lui  fatto  dei  Bhil  è  lusinghiero  e  in  gran  parte 
corrisponde  alla  realtà  ;  ha  dimenticato  di  dare  i  caratteri  del  naso, 
in  molti  platiirino.  Certamente  i  Bhil  non  hanno  nulla  di  quel  tipo 
comunemente  detto  negi^ito  che  alcuni  vorrebbero  trovare  nei 
Dravidi;  e  come  i  Bhil  tutti  gli  altri  Dravidi  di  cui  ho  potuto 
vedere  le  forme  in  viventi  e  nelle  belle  tavole  di  Dalton  e  in 
altre  di  Crooke,  di  Thurston  e  di  altri  autori.  Hanno  pochissima 
barba  e  pochi  o  nessun  pelo  sul  corpo. 

Io  non  trovo  altra  relazione  con  cpiesti  Dravidi  se  non  in  quella 
varietà  africana  che  ho  stabilito  come  varietà  di  colore  della  specie 
eurafricana.  In  questa  varietà  africana  troviamo  la  statura  me- 
diocre, meno  che  nei  Somali  e  Galla,  la  tinta  di  colore  vario  se- 
condo i  luoghi,  la  testa  allungata,  i  capelli  lunghi  ondati,  e  la 
scarsezza  della  barba  e  la  quasi  mancanza  di  peli  sul  corpo,  come 
nei  Bhil  e  nei  Dravidi  tutti  (2). 

Dai  i30clii  crani  clie  ho  potuto  osservare,  e  qualcuno  trovasi  al 
museo  romano,  mi  sono  convinto  della  identità  delle  forme  che  i 
crani  dravidi  hanno  con  quelli  della  specie  eurafricana:  alcuni 
senza  il  minimo  prognatismo,  come  se  ne  incontra  in  Africa  nella 
varietà  di  colore  della  stessa  specie.  Però  per  la  fisonomia  parti- 
colare assunta  da  codesta  varietà  che  abita  Tlndia  da  tempo  incal- 
colabile, ignoto,  e  da  alcuni  caratteri  secondari  acquisiti  nell'ìibitato. 
essa  ora  costituisce  un  ramo  distinto  dall'Africano,  come  una  vera 
e  distinta  varietà  che  prende  nomo  della  regione,  e  chiamerò 
quindi,  Varietà  dravida  della  specie  em-africana,  molto  più  vicina 
per  la  somma  dei  caratteri  alla  varietà  africana,  che  non  alla 
mediten^anea,  e  non  soltanto  per  la  colorazione  cutanea. 

Resta  a  dire  dell'altra  di  piccola  statura  che  più  propriamente 


(1)  Bamdi.ni,  Un  popolo  primitivo  delV India  centrale.  *  Rivista  d'Italia  ,,  ot- 
tobre 1904.  Roma,  anno  VII. 

(2)  Vedi  mia  Africa, 
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si  trova  verso  il  sud  dell'India  e  a  Ceylon  col  nome  di  Vedda,  e 
poi  anche  nella  penisola  di  Malacca  coi  nomi  di  Sakai  o  di  Senoi 
o  altro  più  o  meno  confuso  o  incerto,  ma  che  noi,  sopra,  abbiamo 
ben  definito  e  separato  dalle  mescolanze. 

Senza  voler  tessere  la  storia  dei  Negiiti,  ricordo  soltanto  che 
sono  state  almeno  tribù  delle  Filippine,  di  piccola  statura  con 
capelli  a  spirale  come  nei  negri  d'Africa,  che  gli  Spagnuoli  deno- 
minarono Negritos  (1).  Questi  per  la  piccola  statura  furono  anche 
detti  pigmei  ;  e  Tuna  e  l'altra  denominazione  furono  est<>se  agli 
abitanti  delle  isole  Andamane,  e  anche  ad  altre  tribù  in  altre 
parti  deirOceano  Pacifico  e  anche  delFOceano  Indiano.  In  sèguito 
sono  nat«  le  teorie  dei  pigmei  e  specialmente  dopo  che  io  mi  accinsi 
a  dimostrare  fin  dal  1892  l'esistenza  antica  e  moderna  di  codesti 
pigmei  in  Europa  (2). 

Ma  già  abbiamo  veduto  che  esistono  dalla  penisola  indiana  a 
quella  di  Malacca,  dalle  isole  Andamane  alle  Filippine,  e  poi  nella 
Melanesia,  tre  tipi  di  varietà  di  piccola  statura  che  non  possono 
confondersi,  avendo  caratteri  divergenti  e  nello  scheletro  della 
testa  e  nelle  forme  dei  capelli,  in  modo  principale.  Quindi  è  a  pen- 
sare che  questi  tre  tipi  hanno  origine  differente   Funo   dall'altro. 

I  Vedda  e  alcune  simili  tribù  dell'India  sono  differenti  dei  Ne- 
grito  delle  Filippine  e  degli  Andamanesi;  hanno  testa  di  tipo 
allungato,  dolicocefala,  e  capelli  lunghi  e  ondati.  A  loro  sono 
identici  i  Sakai  o  Senoi  di  Malacca.  Né  i  Sarasin  che  hanno  stu- 
diato da  vicino  i  Vedda,  né  Martin  che  ha  osservato  i  Senoi  nel 
loro  paese,  ammettono  che  tali  tribù,  benché  piccole  di  statura, 
possano  dirsi  pigmee;  escludono,  del  resto,  il  pigmeismo  per  prin- 
cipio. Io  non  so  come  si  debbano  denominare,  se  a  loro  si  vorrà 
dare  un  titolo  generale  comprensiv^o  che  li  distingua  dalle  popola- 
zioni che  hanno  statura  più  grande.  Né  si  può  accettare  la  spie- 
gazione che  si  vorrebbe  dare  da  alcuni,  che  siano  variazioni  indi- 
viduali, perché  coteste  tribù  si  presentano  omogenee  nella  loro 
piccola  statura,  e  non  sono  individui  isolati  fra  tribù  di  grande 
statura.  Né  é  da  ammettere  che  tale  piccola  statura  derivi  da  con- 
dizioni di  esistenza  poco  favorevoli  allo  sviluppo  fisico  dell'uomo, 
perché  accanto  a  tribù  di  statura  bassa  vivono  quelle  di  statura 
più  elevata  e  nelle  identiche  condizioni  di  esistenza. 


(1)  Rinvio  il  lettore  alle  opere  citate  di  De  Quatbkfaoes,  Mbyer»  Rkkd. 

(2)  Al  Congresso  internazionale  di  Antropologia  preistorica  di  Mosca,  com- 
manicazione;  vedi  Atti  relativi.  Varietà  microcefaliche  e  pigmei  d'Europa.  *  Ball. 
Accademia  Medica  ,,  Roma,  1893;  Varietà  umane  della  Melanesia.  Bull,  cit., 
1892.  Op.  cit.  sopra. 
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Ma  i  Sarasin  accettano  come  tii}0  lìsico  normale  di  bassa  sta- 
tura i  VetWa,  benL^iè  non  vogliano  rlenoniinarli  pitrmei  ;  t>  raccattano 
cosi  che  ne  fanno  la  base  cVuna  t-eoria  siinilo,  i^e  non  identica  a 
quella  di  KoUmann,  cioè  che  le  ra^ze  primitive  deirumanità  sono 
le  piccole,  le  pigmea  per  Kolluisinn,  e  da  esse  siano  venute  per 
evoluzione  le  grandi, 

E  concretando  in  caso  pratico,  i  Sarasin,  che  hanno  studiato  anche 
i  Tamili,  intendi  Dravidi,  sostengono  che  questi  sr^ono  una  deriva- 
spione  da  quelli,  I  Vcdda  siarcbbero  i  i-esidui  (run  tipo  umano  pri- 
mordiale, da  cui  sarebbero  venuti  i  Dravidi  che  hanno  i^opolato 
rindia.  Ne  basta:  trovando  nei  Singalesi  di  Cej^Ion  caratt^Ti  evo- 
lutivi maggiori  die  non  nei  Dravidij  pensano  che  questi  ultimi 
siano  i  progenitori  dei  Singalesi 

Noi  avremmo  qui  un  fenomeno  di  ^'ande  impoitanza,  se  fosso 
vero^  noi  vedremmo  tre  tijn  umani,  chiamiamoli  così,  che  mostre- 
rebbero con  evidenza  quella  cvohizione  che  finora  noi  invano  ricer- 
chiamo: Vedda,  Dravidi,  Singalesi,  che  vivono  gli  uni  accanto 
agli  altri,  come  Tavo,  il  padre  e  il  figliuolo,  ma  in  evolu^one  pro- 
gressiva nella  discendenza.  L'avo  si  perfeziona  nel  padre^  e  il  padre 
nel  figlio.  I  Vedda  sarebbero  i  primi  uomini j  archeoan tropi  (creo 
io  la  parola)  dei  Singalesi  e  delle  stirpi  che  a  questi  si  avvicinano, 
de^li  Arii,  E  allora  questa  teoria  assume  una  maggiore  estensione 
nei  Sarasin,  ed  ecco  come, 

I  Negriti  delle  Andamane  e  delle  Filippine  sarebbero  anch'essi 
un  altro  tipo,  anch'essi  areheoantroia  delle  razze  con  capelli  a  spi- 
rale, nlotriche.  Cosi  ci  sarebbe  spiegato  un  altro  tronco  dell'umanità; 
ma  manchei'erebbcro  i  progenitori  dei  Lissoti-ichi,  che  i  due  autori 
finora  non  hanno  scoperto,  ma  dovrebbero  esser\a  per  ipotesi  ne- 
cx^ssaria,  c^me  esisterebbero  i  progenitori  degli  altri  due  ?<tipiti  (1). 

La  teoria  dei  Sarasin  è  più  determinata  di  quella  <lì  Kollmann, 
perchè  non  è  schematica  come  quest'ultima,  ma  offre,  nel  caso  dei 
Vedda  e  dei  Negriti,  esempi  che  sembrano  confeimarla.  Ma  noi 
non  abbiamo  esempi  nel  regno  animale  di  simile  fenomeno,  e  Tevo- 
luzione,  lìnoi^a,  neiranimalità  non  apparisce  in  forme  cosi  vicine 
fra  loi'O  da  confondersi  nei  loro  caratteri,  e  divei'gero  soltanto  per 
la  statiu'a,  o  per  lo  sviluppo  in  generale,  che  si  considererebbe 
come  progresso  evolutivo.  Non  è  nel  volume  di  una  specie  che  noi 
la  consideriamo  più  o  meno  evolutiva,  ma  nei  molti  caratteri  inferiori 
o  superiori  che  essa  avi'ehbe»  Io  non  creilo  che  Viir:sus  speìaeu^, 
perchè  è  più  grande  rispetto  air«r«H^  arctus^  sia  stato  più  evoluto; 


(1)  Cfr.  Die  Weddas  vm  Ctylon,  cit. 
&£[£ot,  Europa.  flS 
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e  so  cu-'ìi  fosse,  avremmo  un  fenomeno  opposto  a  quelli  che  si  ri- 
feri:^ee  ai  N'edda  e  ai  Dravidi.  Le  ^n-andi  forme  animali  che  la 
terni  ehlte  nelle  più  antiche  epoch(^  <(eoIo«^iehe,  non  sono  dimostra- 
zione favorevole  aUa  teoria  elie  si  vorreì)be  stabilire  per  Tuomo, 
e  da  Kollniann  e  dai  Sara^in. 

Qui  seni  [ire  apparisce  Tantico  pre*]:iudizio  di  voler  fare  deiruomo 
unica  specie  animale,  e  di  disconoscere  i  caratteri  specifici  in  molte 
forme  umane,  malgrado  siano  evidentissimi  e  divergenti  nelle  une 
e  nelle  altre;  e  questo  pregiudizio  unitario  costringe  gli  antropo- 
logi a  inventare  teorie  per  esplicare  le  forme  che  non  possono 
essere  esjjlicate  con  la  teoria  delle  razze  d'una  sola  specie.  E  non 
si  avverte  che  se  fosse  anche  vero  che  i  \"edda  e  i  Negrito  fossero  pro- 
genitori di  razze  più  grandi,  che  hanno  caratteri  divergenti  dalle 
piccole  e  tra  loro,  sarebbero  essi  stessi  specie  e  non  razze;  specie 
dico,  da  cui  sarebbero  derivate  per  evoluzione  le  specie  più  grandi 
e  più  evultite  nei  loro  caratteri.  La  teoria,  quindi,  contraddice 
allo  scopo  degli  autori  e  non  avrebbe  altro  risultato  che  nella  mol- 
teplicità delle  specie  umane. 
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CAPO  XX. 

I  Pigmei  neolitici  in  Europa, 
e  i  Pigmei  d'Asia,  d'Africa  e  d'Oceania, 

In  altra  parte  ho  yarlat-o  delle  scoperte  svizzere  a  Schweìzerbild 
presso  Sehaf fliausen  e  dei  vari  sti-ati  che  presenta  questa  stazione 
preistorica,  datUepcea  paleolitica  a  quella  de!  bronco  e  del  ferro,  Se- 
giiendo  le  norme  del  Penck,  ho  collocato  alcuni  strati,  g-rinferiori 
e  quindi  i  più  antichi,  nel  post-glaciale  wùnniano  e  nello  stadio 
di  Biihl;  lo  Schweìzerbild  superiore  nello  stadio  più  recente  o  di 
Daun  (Ij,  Oi^a  bisogna  ricoi"dai"e  che  al  disopra  degli  strati  qua- 
ternari se  ne  trova  uno  di  cukura,  denominato  gridio,  il  quale  cor- 
risponde al  periodo  neolitico  (2).  Appunto  in  questo  strato  furono 
trovati  scheletri  umani,  che  studiò  Kollmann. 

Questo  antropologo  fece  varie  pi'eseiit  azioni  della  scoperta  sviz- 
zera e  poi  imo  studio  completOi  infine  una  teoria,  già  da  me  ri- 
cordata j^opi'a  e  altrove,  e  non  accettata  (3). 

Di  tre  femori  appart-enenti  a  tre  individui  di  sesso  femminile, 
pgli  dà  tre  medie  di  statura  secondo  i  differenti  metodi  di  cal- 
colo, eh  Orfila,  di  Rollet  e  di  Manouvrier,  cioè  ÌjM)  mm.,  ovvero 
1382,  o  1424  che  egli  accetta. 

Di  tre  crani  egli  calcola  le  seguenti  cifre  possibili: 


(1)  Qualchf  determinatone  »idla  ertìnoìogia  ddVuQmo  quatfrnario  in  Wuropa. 
Boma,  1906.  *  Atti  Soc.  Rom.  di  Antropologia  „,  voL  XIT. 

(2)  Nììksch,  Ne  uè  Denkschriften  der  AUg.  Schteelierischen  Gestii.  fUr  du  ffea. 
Natun4?.  Zadch,  XXXV,  1893,  XXXIX,  1896, 

(3)  Oltre  lo  studio  uei  Denk^chriften  citati,  ae  ne  trovano  altn  in  *  Zeite.  ftìr 
Etimologie  a,  Berlin»  1394,  "  Journal  anthropoL  Inetitute  ^,  Londra,  e  infine 
uno  in  *  Verh.  Naturf.  Gesell.  Basel  ^,  XVI,  1902»  Dif  F^gnitien  und  ìhre  »y- 
steitnatische  Steliung  mnerhalb  de>f  MemichengeseJtleehts, 

ScRiEi,  Europa.  BH 
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maschila         75.5  indice  cefalico     68.1  ìndice  di  altezza  490  circonf.  oriz. 
femminile       76.3  ,  62.4  ^  480 

p  71.4  ,  66.6  ,  500 

Statura  e  capacità  cranica  calcolate: 

maschile         1500  mm.  —   1245  ce. 
femminile       1233     ,      —  1180  , 
1355     ,      -  1140  . 

Sono  cifre  molto  incerte,  come  è  facile  rilevare,  ma  in  ogni  caso 
dimostrano  che  gFindividui  di  cui  si  calcolano  i  femori  e  qualche 
altro  osso  [}er  fare  emergere  la  statura,  sono  molto  piccoli,  sono 
cioè  pigmei^  i  quali  hanno  cranio  di  forma  allungata.  Più  di  questo 
non  si  può  sapere. 

Ma  se  questi  soli  elementi  neolitici  avremmo  per  l'Europa,  sa- 
rebbe impossibile  stabilire  come  dato  certo  resistenza  di  pigmei 
in  Europa.  Io  ho  potuto  contribuire  qualche  cosa  di  più  perchè  si 
possa  affermare  resistenza  di  questa  varietà  con  quei  caratteri  che 
costituiscono  il  pigmeismo,  e  prima  ancora  che  il  Kollmann  stesso 
venisse  con  le  sue  teorie  e  con  gli  scheletri  di  Schweizerbild,  e 
prima  ancora  che  egli  mi  volesse  contraddire  sulla  comunicazione 
mia  al  Congresso  internazionale  di  Mosca  nel  1892.  Dopo  egli  fu 
costretto  a  rinviare  a  me  coloro  che  avessero  a  convincersi  del- 
Te^ist^mza  dei  pigmei  in  Europa,  perchè  pochi  casi  isolati  non 
possono  provare  nulla  di  certo. 

La  br€^ve  storia  è  questa.  I  miei  studi  del  1892  non  sono  fatti 
sopra  eltìmonti  neolitici,  ma  sopra  crani  antichi  d'Italia  e  della 
prov^cia  di  Benevento,  la  cui  epoca  però  non  è  facile  di  deter- 
minare per  motivi  qui  inutili  a  dire;  e  poco  dopo  sopra  crani  russi 
di  kuigani,  e  quindi  anche  antichi,  probabilmente  della  prima 
epoca  del  ferro. 

Quando  scrissi  la  memoria  sui  Microcefali  e  i  Pigmei  di  Europa, 
pubblicata  nel  1893  (1),  io  aveva  veduto  47  crani  propri  del  bacino 
del  Mediterraneo,  e  145  russi  di  kurgani  e  di  qualche  cimitero  an- 
ticOf  cioè  in  tutto  192.  La  capacità  di  tali  crani  del  Mediterraneo, 
maschili  e  femminili,  fu  trovata  di  1137.7,  quella  dei  russi  dei  due 
sessi  1141  ce.  Inoltre  lo  studio  delle  forme  caratteristiche  e  la  loro 
correlazione   con   la   statura,  mi  hanno  sempre  più  convinto  che 


(1)  "  BiiU.  Accademia  Medica  di  Roma  «,  1893.  Vedere  altre  comunicazioni 
a  Moscat  atti  del  Congresso  del  1892;  *  Archivio  per  T Antropologia  ,.  Firenze, 
1892,  ecc.,  ecc. 
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esistesse  in  Europa  una  stirpe  di  piccola  statura  e  di  piccola  ca- 
pacità cerebrale  (1). 

Nuovi  contributi  hanno  portato  Ardu  e  Niceforo  per  la  Sar- 
degna (2);  altri  ancora  con  differenti  documenti  e  nuove  ricerche 
hanno  potuto  confermare  resistenza  passata  almeno  di  tali  pigmei. 

L'esistenza  di  pigmei  in  Europa  non  potrebbe  essere  di  data  re- 
centissima, ma  antica,  e  la  scoperta  nel  neolitico  di  Schweizerbild 
non  ha  altro  valore  e  significato,  se  non  quello  di  confermarne  l'esi- 
stenza in  epoca  remota,  come  è  il  periodo  neolitico,  ma  non  re- 
motissima, perchè  nel  quaternario  di  qualsiasi  periodo  interglaciale 
o  postglaciale  non  abbiano  indizio  alcuno. 

Io  credo  di  avere  dimostrato  T'esistenza  di  un  tipo  umano  con 
piccola  statura  e  con  capacità  cranica  anche  piccola,  e  avente  forme 
cefaliche  e  facciali  differenti  da  quelle  del  tipo  o  dei  tipi  di  grande 
statura  (3).  Ma  non  mi  son  fermato  a  questa  dimostrazione,  io 
ammisi  come  ipotesi  che  il  tipo  pigmeo  venisse  dall'Africa  mesco- 
lato col  tipo  grande;  ne  io  poteva  pensare  altrimenti,  se  ho  affer- 
mato e  anche  dimostrato  che  soltanto  dall'Africa  poteva  venire 
tutta  la  popolazione  europea  dal  terzo  interglaciale  al  neolitico,  e 
mentre  che  VHomo  europaetcs  o  primigenius  si  estingueva. 

Malgrado  le  obbiezioni  di  Kollmann  che  non  hanno  fondamento 
perchè  non  sono  poggiata  su  possibili  fatti  o  notizie  sicure,  io  ri- 
tenni sempre  la  possibilità  della  mia  ipotesi,  e  specialmente  dopo 
che  lessi  come  nelle  sepolture  dei  Pigmei  di  Schweizerbild  si  fos- 
sero trovate  conchiglie,  fra  cui  il  Tritoniiim  nodiferum,  Lam., 
che  viene  dal  Mediterraneo,  e  lasciano  supporre  naturalmente  che 
le  orde  selvagge  pigmee  siano  passate  per  questo  mare,  e  venute 
d'Africa  (4). 

Inoltre  le  forme  craniche  neolitiche  di  Schweizerbild  hanno  stretta 
somiglianza  con  le  mie  trovate  nei  crani  di  Telese  e  della  Russia^ 

Contro  l'affermazione  dell'esistenza  di  pigmei  in  generale,  non 
solo  in  Europa,  ma  anche  in  altre  regioni  del  globo,  si  levarono 
già  due  voci,  quella  di  Virchow  e  di  Schmidt.  L'uno  e  l'altro  cre- 
dono che  non  si  tratti  d'altro  se  non  di  variazioni,  di  cui  però 
non  si  sanno  indicare  le  cause.  Virchow  nega  che  si  tratti  di  razze 


(1)  Specie  e  varietà  umane ^  cit. 

(2)  •  Atti  Soc.  romana  di  Antropolojfia  ,,  voi.  Ili,  1896. 

(8)  Vedi  ora  per  l'Italia:  La  Sardegna.  Torino,  Bocca,  1907. 

(4)  In  Crania  helvetica  antiqua,  dei  prof.  Studbr  e  Banitwart.  Leipzig,  1894 
pag.  18  e  20.  Vedi  mia  comunicazione  al  Congresso  degli  antropologi  tedeschi 
di  Innsbruch,  1894.  *  Correspondenz-Blatt.  ,,  h.  10,  1894.  Vedere  anche  *  Atti 
Soc.  rom.  di  Antropologia  ,,  voi.  II,  1895. 
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primitive  che  per  eredità  si  conservino,  ma  afferma  clie  siano 
variazioni  prodotte  nel  coi'so  del  tempo  (1);  e  questo  concetto  prin- 
cipalmente è  espresso  contro  la  teoria  di  Kollmann. 

Risposi  io  allora,  dichiarando  che  è  impossibile  di  pot^r  spie- 
gare i  gruppi  numerosi  e  omogenei  di  tribù  con  piccola  statura 
come  variazioni  individuali  delle  razze  grandi  (2). 

Ora  che  non  è  più  facile  negare  l'esistenza  di  varietà  con  pic- 
cola statura,  si  è  tentato  di  dare  nuove  spiegazioni.  Q-ià  Miklucho- 
Maclay  aveva  creduto  che  la  piccola  statura  fosse  l'effetto  di 
unioni  di  donne  immature  e  di  nutrizione  insufficiente.  Martin,  che 
riferisce  questa  opinione  e  non  l'accetta,  ritiene  invece  che  la  pic- 
cola statura  dei  Senoi  e  dei  Semang,  come  anche  quella  dei  Giap- 
ponesi, sia  originaria  e  come  un  carattere  primitivo  di  razza  con- 
servato per  eredità,  mentre  mi  fa  dire,  confutando,  che  io  abbia 
ammesso:  esser  tutte  le  varietà  di  piccola  statura  della  specie 
homo  fra  loro  affini  (3);  e  ciò  non  ho  mai  scritto. 

Che  cosa  significa  che  tali  stirpi  sono  originarie  e  la  piccola 
statura  è  un  carattere  di  razza?  A  questo  quesito  ha  risposto  già 
il  concetto  dei  Sarasin,  cioè  che  i  Vedda,  piccola  razza,  sono  pri- 
mitivi e  anteriori  d'origine  alla  razza  più  grande  dei  Tamil,  mentre 
i  Tamil  precedono  i  Singalesi.  E  la  risposta  già  si  trova  nella 
teoria  di  Kollmann,  che,  cioè,  le  razze  pigmee  hanno  preceduto  le 
razze  di  alta  statura,  che  ne  derivano  per  evoluzione;  e  non  si 
comprende  perchè  Martin  non  accetti  Tidea  dell'antropologo  di 
Basilea,  ammettendo  la  primitività  dei  Senoi,  dei  Semang  e  dei 
Giapponesi  e,  naturalmente,  di  altri  gruppi  umani  ancora  non 
nominati. 

Già  Flower,  esaminando  gli  scheletri  di  Andamanesi,  era  ve- 
nuto al  concetto  che  essi  rappresentassero  una  forma  di  tipo  in- 
fantile, non  evoluta  e  primitiva,  da  cui  potessero  avere  avuto  ori- 
gine i  Negri  africani  da  una  parte  e  i  Melanesiani  dall'altra  ; 
perchè  egli  crede  di  trovare  nei  caratteri  fisici  degli  Andamanesi, 
e  specialmente  nel  cranio,  una  certa  infantilità.  La  levigatezza 
delle  sopraciglia,  l'alto  indice  orbitario,  il  basso  indice  alveolare, 
per  lui  sono  caratteri  infantili,  i  quali  si  trovano  tutti  nei  bam- 
bini del  Negro  e  del  Melanesiano.  Anche  la  posizione  geografica! 


(l)ScHiiiDT,  nel  Globusj  1895,  n.  6:  Virchow,  *  Zeits.  fur  Ethnolog^e  ,,  pag.  506» 
1894. 

(2)  Intorno  ai  Pigmei  di  Europa.  *  Atti  Soc.  rom.  di  Antropologia  ,,  voi.  IL 
1895. 

(3)  Martin,  op.  cit.,  pag.  238,  243. 
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delle  razze  con  capelli  a  spirale  sembra  favorire  questo  concetto  ; 
e  quindi,  conclude,  noi  possiamo  riguardare  gli  Andamanesi  come 
discendenti  poco  modificati  di  una  razza  antichissima,  gli  antenati 
di  tutte  le  tribù  negre  (1). 

E  dispiacevole  di  contraddire  l'asserzione  di  un  naturalista  come 
Flower,  ma  i  caratteri  che  egli  trova  infantili  negli  Andamanesi, 
si  trovano  nella  massima  parte  delle  tribù  melanesiane  non  pic- 
cole di  statura,  e  in  molte  altre  popolazioni,  e  quindi  non  sono 
alcun  argomento  di  dimostrazione  di  primitività  e  infantilità  negli 
Andamanesi.  Comunque  sia,  egli  avanzò  questo  concetto  molti 
anni  innanzi  di  KoUmann  e  dei  Sarasin,  i  quali,  pare,  non  se  ne 
sono  accorti. 

Noi  non  possiamo  accettare  questo  concetto  che  non  ha  nessun 
fondamento,  se  non  sia  la  difficoltà  di  esplicare  la  presenza  di 
gruppi  umani  di  piccola  statura  con  caratteri  peculiari,  che  sono, 
secondo  le  nostre  vedute,  di  specie. 

Tutte  queste  angustie  degli  antropologi  derivano  da  un'idea 
predominante  che  essi  hanno,  come  un'idea  fissa,  che  poi  si  risolve 
in  un  pregiudizio,  cioè  dal  postulato  da  cui  partono  quasi  tutti, 
che  l'uomo  è  un  solo  genere  e  una  sola  specie.  L'Europa  presen- 
tava e  presenta  minori  complicazioni  delle  altre  regioni;  l'Asia,  e 
specialmente  tutta  la  parte  al  sud  dell'Himalaja,  e  il  Pacifico  con 
tutti  gli  arcipelaghi  insieme  con  le  isole  asiatiche,  sono  il  vero 
tormento  dell'antropologo  monogenista  e  unitario.  Egli  trova  razze, 
e  poi  razze,  e  non  sa  trovare  i  legami  e  le  relazioni  e  le  deriva- 
zioni di  queste  razze,  perchè  sfugge  tutto  ciò  al  tipo  di  unica 
specie  e  di  unico  genere  umano.  Se  fossero  scimmie  gli  uomini,  o 
uccelli,  oh  quanti  generi  e  quante  specie  i  naturalisti  ci  avrebbero 
dati!  pur  sapendo  che  una  classificazione  alla  fine  non  è  che  un 
concetto  convenzionale  e  non  mai  assolutamente  corrispondente 
alla  realtà.  E  il  lettore  avrà  già  compreso  qual  è  il  mio  concetto 
fin  dalle  prime  pagine  di  quest'opera. 

E  possibile,  forse,  che  tutti  i  viventi  abbiano  un'origine  mono- 
filetica,  come  vorrebbe  Haeckel;  ma  infine  questa  origine  unitaria 
non  potrà  mai  distruggere  le  varietà  innumerevoli  che  si  trovano 
nel  regno  animale,  e  si  classificano  gerarchicamente  secondo  certi 
caratteri  comuni  e  divergenti.  E  possibile,  anche,  che  l'origine  sia 
polifiletica,  come  vorrebbero  altri;  le  condizioni  sistematiche  del 
regno  animale  non    variano   per   questo  dalle  prime.  Perchè  non 


(1)  Sopra  gli  Andamanesi,  cit. 
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dev'essere  cosi  per  Tuomo?  Abbiamo  una  soluzione  più  razionale 
e  più  naturale  e  anche  più  facile  di  molti  problemi  antropologici, 
che  ora  subiscono  spiegazioni  troppo  incerte  e  provvisorie,  come 
quelle  che  si  vorrebbero  fare  per  questi  tipi  umani,  la  cui  esi- 
stenza è  innegabile.  Io  confesso  che,  in  questo  mare  immenso  di 
forme  umane,  ogni  giorno  più  mi  confermo  dell'origine  molteplice 
e  di  una  classificazione  razionalmente  sistematica  delle  varie  e 
numerose  forme. 

Io  non  ammisi,  come  già  ho  detto,  che  le  varietà  umane  di  pic- 
cola statura  fossero  apparentata,  anzi  fin  da  principio  dichiarai 
che  quei  pigmei  della  Melanesia,  il  Microcephaltis  eunietopus^  con 
capacità  cranica  piccola,  con  testa  allungata,  non  sono  dello  stesso 
tipo  di  quelli  delle  isole  Andamane  e  Filippine,  e  quindi  non  af- 
fermai alcuna  parentela  fra  loro,  almeno  diretta  (1). 

Ora,  dopo  nuovi  studi  e  dopo  di  avere  meglio  conosciuti  i  ca- 
ratteri delle  varie  tribù  pigmee  in  Africa,  in  Asia  e  in  Oceania, 
non  ho  che  a  confermare  la  stessa  opinione  precedente;  e  ritomo 
a  cotesti  pigmei. 

Nel  capo  precedente  ho  chiaramente  mostrato  quali  sono  i  tipi 
di  pigmei  in  Asia  e  nella  Melanesia,  distribuiti  nell'India  meridio- 
nale, a  Ceylon,  nella  penisola  di  Malacca,  nelle  isole  Andamane  e 
nelle  Filippine,  e  in  altre  isole  ad  oriente  della  Nuova  Guinea. 
Stabilii  tre  tipi  nei  nomi  rappresentativi  di  Vedda  di  Ceylon,  di 
Andamanesi  delle  isole  Andamane,  di  Microcefalo  eumetopo  della 
Nuova  Guinea,  determinato  soltanto  per  mezzo  del  cranio. 

Ora  è  utile  di  completarne  lo  studio  e  aggiungervi  il  tipo  afri- 
cano. 

1**  Vedda  di  Ceylon  (Sarasin): 

Statura:  J  1554  mm.,  $  1433  mm. 
Capacità  cranica:  5  1268-1278,  9  1129  ce.  elattocefalia. 
Indice  cefalico:  5  71.6,  9  71.2,  dolicocefalia  (scheletro). 
Indice  nasale:  6  ^2,  9  ^2,  mesorrina  (scheletro). 
Capelli  lisci  ondulati  (chimotrìchi). 

Si  riferiscono  a  questo  tipo  i  gruppi  indiani:  Kadir,  Irula,  Pa- 
niyan,  Kurumba,  Nayadi,  Sholaga,  Paliyan,  Yanadi,  già  esamijiati. 

Si  aggregano  ancora  i  Senoi  o  Sakai  della  penisola  di  Malacca, 
depurati  dalle  mescolanze  e  dagli  ibridi  molto  numerosi. 


(1)  Varietà  umane  della  Melanesia,   cit.;   Varietà  microcefaliche  e  Pigmei  di 
Europa^  cit. 
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2*  Andamanesi  deli©  isole  omonime  (Man,  Flower): 

Statura:  è  1480,  ?  1385  mm.  [^  1482,  $  1402), 

Capacità  cranica;  6  1246-1281,  9  1128-1148  ee.  elattoeefalia. 

Indice  cefalico:  J  80,5-81.1,    9  82,7,    mesobrachì  cefali  a,    forma 

cranica  speciale  eli toplatinie topo. 
Indice  nasale:  (^ì  51.1,  o  ^^f^  (scheletro)  mesorrinia. 
Capelli  créspi  a  spirale  (olotriebl). 

Vanno  aggregati  i  cosi  detti  Negrito  delle  Filippine,  i  Semang 
di  Malacca  e  altre  tribù  della  stessa  penisola,  e  quei  tipi  non  Bé* 
parabili  n^lTIndia  meridionale  fra  Kadir  9.  altri. 

3**  Microcefalo  enmetopo  della  Melant^sia  (Ser^i), 

Capacità  cramca;  5  1115-1126  ec,  9  1040-1080  ce,  microcefalia 

fisiologica. 
Indice  cefalico:  o  72  2-73.4,  $  71,3-72,3,  dolicocefalia. 
Indice  nasale  :  5  50-8-55,  9  54,2-55-5,  platirrìnia  tscheletro). 
Capelli  crespi  a  spirale  (ulotrichi). 

Africa  (Virchow  v-  Lusehan,  Sbmbsall,  Flower,  Emin-PaKclia, 

Stuhlmann.  Johnston), 

4^  flosci mn iti. 

Statura:  o  134-1435  min.,  9   1^53   min. 
Capacità  cranica;  f^  1102,  s^   1092  ce,  mie j*ocef alia* 
Indice  cefalico  :  50  63-78,  doUcomesocefaliii. 
Capelli  crespi  a  spirale  (ulotiicbij. 

a)  BoscimanL 

Capacità  cranica  :  5  $  1285  ce. 
Indice  cefalico:  5  75.4,  9  76.4. 
Indice  nasale  ;  5  9  S®*^- 

Akka^  Africa  centi'ale. 

Statura:  5  1250-1425.  9  1164.5<1325  mm* 

Capacità  cranica:  U02,  Q  1077  ce. 

Indice  cefalico:  ^\  74.4-77.6,  9  74.2-77,9,  dolicomesocefalo* 

Indice  nasale  :  J  63.4,  9  55.3, 

Capelli  a  spirale  (ulotrichi)* 

Barn  baie.  Africa  centrale. 

Statura:  6  1418-1525  mm.,  V  1294-1427  ram. 

Indice  cefalico  sul  vivente  :  5  9  ^^*^  dolicomesocefalia. 

Indice  nasale:  59  85.4-128.6, 
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Le  notizie  dei  pigmei  d'Africa  si  hanno  dagli  autori  che  seguono. 
Boscimani  studiati  da  Virchow  e  dà  altri  (1). 

Viventi:  statura  maschile  di  due  adulti  1485,  1342  mm. 

statura  femminile  di  donna  adulta  1353  mm. 
Indice  cefalico  di  tutti  e  tre  75.1,  73.2,  76.8. 
Capelli  a  spirale. 

Crani  22,  indice  cefalico  da  68  a  78.4. 
Altri  24  crani  capacità  maschile  e  femminile  1285  ce. 
Indice  cefalico  medio  75.7. 
Indice  nasale  58.6. 

Gli  Akka  dell'Africa  centrale,  regione  Mombutto  (2).  Di  questi 
sono  di  molto  valore  i  due  scheletri  studiati  da  Flower,  inviatigli 
da  Emin  Pascià;  quello  di  femmina  era  di  una  donna  esaminata 
vivente  dallo  stesso  Emin,  che  la  teneva  presso  di  sé. 

Statura  calcolata    sullo    scheletro    1218  mm.,   misurata    sul  vi- 
vente 1164.5. 
Capacità  cranica  del  maschio  1102  ce,  della  femmina  1072. 
Indice  cefalico  6  74.4,  9  77.9  dolicomesocefalia. 
Indice  nasale:  5  ^^'^f  9  55.3  platirrino. 
Capelli  abbondanti  e  a  spirale. 

Pigmei  di  Ituri,  Africa  centrale,  esaminati  da  v.  Luschan  (3). 
Statura:  $  1365,  1335,  1425,  1250  mm.,  9  1281,  1325  mm. 
Indice  cefaHco  :  6  76.8,  77.6,  79.6,  9  76.2,  77.3. 
Indice  nasale:  5  114.3,  109.5,  131.9 (forse  109.9),  9  102.8, 123.5. 

Capelli,  la  forma  è  incerta  da  quanto  riferisce  v.  Luschan,  perchè 
questi  individui  radono  i  capelli,  e  lasciano  pochi  segni.  Ma  abbiamo 
esatta  descrizione  da  Stuhlmann  (4). 

Stuhlmann  ha  misurato  uomini  adulti  da  20  a  40  anni  ed  ha 
avuto  statura  di  1360  e  1380  mm.,  una  di  1550.  Scrive  che  i  Pigmei 


(1)  *  Zeitschrift  fttr  Ethnologie  „  XVIII,  pag.  221,  tav.  V,  1886;  Wbbner,  Ah- 
thropologische  Beohachtungen  Uber  Heikumund  Kunghuschleuie.  *  Zeits.  ,  cit, 
XXXYIII,  1906,  pag.  241  ;  Shbubsall,  Notes  on  some  Bushtnan  Cranio  und  Bones 
front  the  South  African  Museum,  Cape  Toum.  *  Annals  of  the  South  African 
Museum  „  voi.  V,  1907. 

(2)  Flowbb,  Description  of  two  skeletons  of  Akkas,  a  Pygmif  race  from  centrai 
Africa,  •  Journal  of  Anthrop.  Institute  of  Great  Britain  „  XVIII,  1889. 

(3)  LuflCHAK,  V.,  *  Zeits.  fiìr  Ethnologie  „  XXXVIII,  1906,  pag,  716  e  seg. 

(4)  Mit  Emin  Pascha.  Berlin,  1894,  cap.  XX,  pag.  486  e  seg.  Cfr.  Casati, 
In  Equatoria,  voi.  I,  pag.  83.  Milano;  Luschan,  Beiirage  zur  Vdlkerkunde  der 
deutschen  SchtUzgebiete.  Berlin,  1897. 
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dell'Alto  Ituri  sono  alti  da  1,24  m.  e  1,40,  e  erede  che  gli  individui 
al  disopra  di  1,40  m.  non  siano  di  razza  pufa.  Le  donne  sono  più 
piccole  ed  hanno  un  poco  di  steatopigia.  Tutti  hanno  capelli  lanosi 
a  spirale,  non  molto  involti,  hanno  lanugine  nel  corpo,  e  la  pelle 
di  colore  cioccolatto  chiaro. 

Larghe  osservazioni  ha  fatto  Johnston  (1),  e  di  esse  presenta 
molti  esemplari  in  belle  figure  e  misure,  le  quali  si  riferiscono  ai 
Bombute,  e  non  sono  più  di  otto,  sei  maschi  e  due  femmine.  Le 
cifre  sono  già  riferite,  ma  qualcuna  esige  una  spiegazione. 

Gl'individui  cefalici  sono  alti,  cioè  di  81.0,  78.6,  77.8,  82.3,  78.4, 
74.3  per  i  sei  maschi,  e  81.1,  79.9  per  le  due  femmine,  media  79.2. 

Questi  pigmei  sono,  quindi,  da  Johnston  stesso  e  da  altri  ritenuti 
come  brachicefali  o  tendenti  alla  brachicef alia.  Se  pensiamo  che  le 
misure  sono  prese  sul  vivo,  avremo  la  diminuzione  da  una  a  due 
unità  negli  indici,  e  quindi  la  brachicefalia  di  tre  potrebbe  sparire. 
Ma  noi  dobbiamo  anche  pensare  che  cotesti  pigmei  e  altri  d'Africa 
si  sono  mescolati  con  altre  tribù,  e  quindi  non  possiamo  assolu- 
tamente assegnare  a  questi  otto  individui  un  indice  cefalico  accer- 
tato; otto,  del  resto,  sono  pochi. 

Anche  Shrubsall  trova  che  i  Boscimani  da  lui  esaminati  pre- 
sentano gli  effetti  di  mescolanza.  Quindi  bisognerebbe,  e  questo  è 
il  caso,  esaminare  un  numero  maggiore  d'individui,  e  fare  l'eli- 
minazione degli  ibridi,  effetto  di  incrocio.  Noi,  però,  siamo  convinti 
che  i  pigmei  d'Africa  non  sono  di  tipo  brachicefalo,  ma  al  con- 
trario hanno  la  testa  di  forma  lunga,  dolicomesocefala,  e  che  tutte 
le  discordanze  che  ora  si  osservano,  derivano  da  mescolanze  e  da 
incroci  vari  in  differenti  tempi. 

I  tipi  di  Pigmei  (cosi  bisogna  denominarli  per  dare  loro  un  nome 
di  distinzione  nella  classificazione)  sopra  descritti  dimostrano  nei 
loro  caratteri  fisici  tali  differenze  che  non  possono  riunirsi  in  unica 
categoria  nella  sistematica  che  intendo  fare.  Alcuni  sono  delle  vere 
varietà,  altre  vere  specie  per  caratteri  divergenti. 

I  Pigmei  d'Africa,  tipo  Boscimani  e  Akka  d'Ituri,  sono  dello 
stesso  tipo  di  quelli  trovati  in  Melanesia,  da  me  determinati  nel 
tipo  cranico  e  nella  sua  capacità,  cioè  il  Microcefalo  eumetopo. 
Fra  i  primi  e  i  secondi,  però,  si  trova  un'enorme  distanza  d'abi- 
tato, con  immensa  separazione  di  mare  e  di  continenti  con  isole, 
come  sarebbe  tutto  il  mare  Indiano  e  le  penisole  asiatiche  con  lo 
isole  e  arcipelaghi  fino  alla  Nuova  Guinea  e  arcipelaghi  ad  oriente 
di  questa. 


(1)  The  Uganda  protectoratey  voi.  II.  London,  1904. 
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I  Pigmei  del  tipo  andamanese  hanno  relazione  con  i  Negriti 
delle  Filippine  e  si  trovano  a  minore  distanza  fra  loro  della  pre- 
cedente; hanno  però  fra  loro  l'Indocina  e  il  mare. 

I  Pigmei  di  Ceylon,  tipo  andie  differente  dai  due  precedenti, 
hanno  un'area  di  distribuzione  più  vicina,  cioè  l'India  meridionale 
e  la  penisola  di  Malacca.  I  Sarasin  avrebbero  trovato  a  Celebes 
un  elemento  dello  stesso  tipo  (1),  quindi  vi  sarebbe  una  distri- 
buzione più  estesa. 

In  queste  distanze  che  separano  i  differenti  tipi  di  Pigmei,  si 
trovano  altre  popolazioni  di  statura  più  grande,  e  anche  con  ca- 
ratteri fisici  differenti.  Ciò  esige  un'esplicazione  che  presenta  molte 
difficoltà,  ma  non  invincibili,  come  credo  di  poter  dimostrare. 

Sarà  utile  di  trovare  una  relazione  fra  questi  Pigmei  di  vario 
tipo  e  di  caratteri  differenti  con  le  varietà  più  grandi;  delle  popola- 
zioni indiane  ho  già  parlato  e  principalmente  dei  Dravidi  o  Tamil, 
e  ora  credo  utile  di  rivolgere  l'attenzione  alle  popolazioni  della 
Melanesia,  ai  così  detti  Papua  della  Nuova  Guinea  e  di  altre  isola 

Varietà  melanesiana. 

Io  ebbi  altre  volte  l'occasione  di  occuparmi  di  queste  genti  (2), 
esaminandone  il  cranio.  Avendo  a  mia  disposizione  una  grande 
serie  di  teschi,  oltre  400,  ho  potuto  farne  una  classificazione,  e  quindi 
mi  accorsi  della  mescolanza  che  esiste  in  quelle  tribù  dette  Papua, 
che  forse  alcuni  antropologi  avevano  considerate  d'unico  tipo.  L'ap- 
parenza nelle  forme  e  anche  spesso  la  craniometria  ingannano, 
unite  ai  costumi  che  portano  alla  fusione  sociale  dei  vari  elementi. 

Due  tipi  cranici,  fra  altri,  io  ebbi  a  far  rilevare,  vale  a  dire  il 
tipo  che  denominai  Microcefalo  eumetopo^  di  piccola  capacità 
cranica,  ma  di  forma  allungata,  dolicocefala,  che  considerai  e  sta- 
bilii come  rappresentante  d'una  varietà  pigmea  (vedi  sopra)  ;  e  un 
altro  di  capacità  più  grande,  non  però  molto  grande,  elattocefala, 
da  1150  a  1300  ce,  detto  Stenocefalo  volgare:  cranio  stretto  e  un 
poco  più  alto  della  larghezza,  e  dolicocefalo.  Questo  cranio,  come 
molti  tipi  cranici  oceanici,  è  ipsistenocef alico  :  è  la  caratteristica 
che  principalmente  li  distingue  da  altri  del  continente  africano. 

Dai  caratteri  facciali  si  vede  che  cotesti  Papua  veramente  non 
sono  prognati  che   eccezionalmente,  ma  sono  profatniaci,  avendo 


(1)  Reisen  in  Celebes.  Wiesbaden,  1905. 

(2)  Crani  della  Papuasia,  Studio  di  G.  Sergi  e  L.  Moschsh.  Firenze,  1888. 
*  Archivio  per  TAntropolog^a  ,  ;  Ssroi,  Le  varietà  umane  della  Melanesia.  Roma^, 
1892.  '  R.  Accademia  di  Medicina  ,. 
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prominente  la  parte  anteriore  dell'arcata  dentaria  alveolare  ;  sono 
tutti  platirrini,  e  se  ne  trovano  leptorrini  nell'apertura  nasale  ossea, 
benché  il  naso  nel  vivente  possa  essere  platinino. 

Dei  caratteri  fisici  esterni,  Wallace,  uno  dei  migliori  osservatori, 
scriveva,  distinguendo  i  Papua  dai  Malesi  :  "  il  colore  del  corpo  è 
sciu'o  fuligine  o  nero,  qualche  volta  awicinantesi,  ma  giammai 
assolutamente  eguale,  al  nero  di  qualche  razza  negra.  Il  colore  varia, 
però,  più  che  nei  Malesi,  ed  è  talvolta  bruno  scuro.  I  capelli  sono 
speciali,  essendo  i-udi,  secchi  e  ricciuti,  crescendo  in  piccoli  ciuffi 
o  ricci,  i  quali  in  gioventù  sono 
cortissimi  e  compatti,  ma  dopo 
crescono  a  grande  lunghezza  e  for- 
mano quel  ventaglio  ricciutx)  che 
è  l'orgoglio  e  la  gloria  dei  Papua. 
La  faccia  è  adorna  con  una  barba 
della  stessa  natura  dei  capelli;  le 
braccia,  le  gambe  e  il  petto  sono 
più  o  meno  coperte  di  pelo  della 
stessa  natui'a.  La  statura  dei  Papua 
sorpassa  quello  dei  Malesi  ed  è  forse 
eguale  o  anche  superiore  in  media 
a  quella  degli  Europei.  Le  gambe 
sono  lunghe  e  sottili,  le  mani  e  i 
piedi  più  grandi  che  nei  Malesi. 
La  faccia  talvolta  è  allungata,  il 
frontale  piatto,  le  sopraciglia  pro- 
minenti, il  naso  è  grande,  piuttosto 
arcuato  e  alto,  la  base  larga,  le 
narici  larghe  con  l'apertura  nascosta  a  causa  della  punta  nasale 
allungata;  la  bocca  è  grande,  le  labbra  gi'osse  e  protuberanti.  La 
faccia  ha  in  essi  e  più  che  nei  Malesi  l'aspetto  europeo  „  (1). 

Lo  stesso  autore,  parlando  dell'origine  dei  Papua,  scrive  :  ^  Re- 
centemente è  stato  sostenuto  dal  prof.  Huxley  che  i  Papua  sono 
molto  più  strettamente  alleati  coi  negri  d'Africa  che  con  altra 
razza.  La  rassomiglianza  dei  caratteri  fisici  e  mentali  mi  ha  spesso 
impressionato,  ma  le  difficoltà  di  accettare  questa  idea  come 
probabile  o  possibile,  mi  hanno  impedito  di  dare  molto  peso 
a  tale  rassomiglianza.  Considerazioni  geografiche,  geologiche  ed 
etnologiche  rendono  principalmente  certo  che  se  queste  due  razze 
avessero  avuto  un'origine  comune,  questa   avi'ebbe   dovuto  essere 


Fig.  162.  —  Cranio 
detto  SUìwcefaìo  volgare  (Sekoi). 


(1)  T7te  Malay  Arcipelago.  Londra,  1880,  pag.  585-586. 


Digitized  by 


Google 


484  EUROPA 


in  un  periodo  molto  più  remoto  di  quello  che  viene  assegnato  al- 
l'antichità  umana  (1)  „. 

Intorno  alla  maggiore  antichità  dell'origine  dell'uomo  noi  oggi 
abbiamo  concetti  più  precisi  e  non  dubitiamo  d'affermare  l'esistenza 
dell'uomo  nel  terziario;  quindi  il  dubbio  di  Wallace,  da  questo 
lato,  sarebbe  eliminato.  Quindi,  indipendentemente  dall'opinione 
altrui,  di  Huxley  e  di  altri,  noi  ammettiamo  che  per  i  caratteri 
fisici,  negri  d'Africa  e  Papua,  rappresentati  dalla  somma  dei  ca- 
ratteri descritti,  sono  della  stessa  specie.  I  Papua,  però,  presentano, 
come  variazioni  del  ceppo  principale,  un  cranio  ipsistenoc^falo, 
secondo  l'espressione  di  Davis,  e  la  profatnia  a  preferenza  della 
vera  prognatia;  sono,  quindi,  una  varietà  della  specie  africana, 
Homo  siidanensis^  cioè  la  varietà  melanesiana,  ovvero  Homo  me- 
lanesiensi^. 

Tornando,  ora,  ai  Pigmei,  noi  affermiamo  che  quelli  rappresen- 
tati dai  Vedda  di  Ceylon,  dai  Senoi,  da  alcune  tribù  indiane,  e 
forse  anche  dai  Toala  di  Celebes  (2),  hanno  affinità  coi  Dravidi,  che 
sono  una  varietà  indiana  della  specie  Hom^  eura/Hcus.  Possiamo 
considerarli  come  una  varietà  di  piccola  statura  di  questa  specie, 
cosi  largamente  diffusa;  e  li  denominiamo  dai  rappresentanti  prin- 
cipali e  più  puri  di  Ceylon,  cioè  dei  Vedda,  Pygmdeus  ceylonensis, 

I  Pigmei  africani,  rappresentati  dai  Boscimani,  dagli  Akka, 
da  tribù  dèll'Ituri,  costituiscono  una  specie  bene  determinata  per 
i  loro  caratteri,  del  genere  Hom^  afer\  e  li  denomino,  quindi, 
Pygmaeus  africus^  specie.  Considero,  dopo  ciò,  il  Microcephalus 
eumetopu^  della  Papuasia,  come  una  varietà  di  questa  specie  afri- 
cana, il  quale  ha,  rispetto  ai  caratteri,  le  analoghe  variazioni  del- 
l'homo melanesiensis^  dell'homo  sudanensis;  quindi  è  che  lo 
denomino  Pygm^aeiis  melanesiensis^  varietà  del  Pygm^aeiis  africus, 
specie. 

I  Pigmei  rappresentati  dagli  Andamanesi,  dai  cosi  detti  Negriti 
delle  Filippine,  dai  Semang  di  Malacca,  da  alcune  tribù  indiane, 
sono  un'altra  specie  differente  dal  Pygm^aeus  africus,  special- 
mente per  i  caratteri  del  cranio,  non  soltanto  perchè  questo  è  largo 
e  corto,  ma  perchè  ha  caratteri  peculiari  da  me  descritti,  come  di 
cranio  clitoplatim^etopo  (3).  Ma  ha  caratteri  comuni  con  VHomo 
afer.  Per  questo  lo   considero  e  lo   determino  come  una   seconda 


(1)  Op.  cit.,  pag.  593. 

(2)  Cfr.  Sarasin,  op.  cit. 

(3)  Le  varietà  umane  della  Melanesia,  cit. 
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specie  del  genere  africano,  e  lo  denomino  Pygmaeus  oceanicus, 
perchè  principalmente  ha  la  sua  sede  in  arcipelaghi  e  isole. 

Mi  affretto  di  aggiungere,  a  quanto  dico,  una  notizia  che  mi 
giunge  al  momento  in  cui  correggo  queste  stampe.  Il  Dr.  Czeka- 
nowski,  il  quale  trovasi  in  Africa  per  una  esplorazione  scientifica, 
scrive  dairUganda:  ^  Io  sono  ai  piedi  del  Ruwenzori  e  misuro 
qui  i  Baamba  (Wawamba).  Voi  non  potete  imaginare  che  io  abbia 
trovato  molti  individui  con  Tindice  al  di  sopra  di  85,  e  un  uomo 
piccolo,  141  cent.,  con  89.20  d'indice  „  (1). 

Questo  mi  risolve  un  problema  e  mi  fa  comprendere  come  fra 
i  Bambute  Johnston  trovasse  anche  qualche  brachicefalo.  Il  pro- 
blema è  riferibile  QÌVHomo  pyg?naeus  oceanicus  (Andamanesi  e 
Filippini)  con  capelli  a  spirale,  cui  io  dò  un'origine  africana,  senza 
avere  trovato  un  tipo  corrispondente  in  Africa.  Ora  se  si  avvera  con 
documenti  la  notizia  del  Dr.  Czekanowski,  Torigine  del  P,  ocea- 
nicus sarà  dimostrata,  come  quella  della  varietà  P,  nielanesiensis. 
L'Africa  avrebbe  due  tipi  di  Pigmei. 

Gli  autori  di  Pagati  Races  (2)  suggeriscono  due  aggi-uppamenti 
di  razze,  i  quali  meritano  la  nostra  attenzione  e  si  avvicinano  alla 
nostra  classificazione. 

1<^  Il  gruppo  dei  Negriti,  il  quale  comprende  gli  Andamanesi, 
i  Semang  di  Malacca,  i  Negriti  delle  Filippine  e  i  Pigmei  d'Africa, 
i  Bambute  specialmente,  da  loro  ritenuti  di  cranio  brachicefalo.  Io 
qui  ho  da  osservare  che  non  soltanto  i  Bambute  sono  i  Pigmei 
d'Africa,  e  questi  stessi  non  sono  veramente  brachicefali,  come  già 
ho  dimostrato  ;  ora  si  potrebbero  aggiungere  i  veri  brachicefali  di 
Africa  secondo  quel  che  dico  sopra.  I  Semang,  poi,  non  possono 
essere  considerati  come  mesocefali,  e  già  ho  anche  chiarito  la  causa 
dell'errore  di  Martin,  che  fa  le  medie  di  tutti  i  tipi  cranici.  I 
Semang,  liberati  dalle  mescolanze  e  dagli  ibridi,  sono  tipicamente 
brachicefali  con  capelli  a  spirale. 

2*^  Il  secondo  gruppo,  denominato  Dravido-australiano,  com- 
prende i  Vedda  e  i  Senoi  (i  miei  Pigmei  ceylonesi)  e  i  Dravidi  con 
gli  Australiani.  Tutti  questi  per  noi  sono  varietà  affini  della  stessa 
specie,  le  quali  non  devono  agginipparsi  insieme. 

Malgrado  la  divergenza  coi  miei  criten,  i  due  autori  hanno  ve- 
duto meglio  di  molti  altri  antropologi. 


(1)  Lettera  al  Dr.  Sergio  Sergi  da  Butalinga. 

(2)  Skeat  e   Blaoden,  Pagan  Races  of  the  Malay  Ptninaula^  cit.,    voi.  I,  ap- 
pendice. 
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HoHo  K¥AKt  gon. 


Uomo  auDANKNstis,  apec. 


Varietà? 


PYtìMAEUS       PrGHAEUa 

AFRICCS  OCEANICrS 

spec.  spec. 


P.  melaiiesiensis 


Varietà  ? 


Homo  melanesieusis,  v&r. 


Homo  mduafkioakus,  spec. 


Varietà 


H, 

africa  n  US. 


Pjgmaeus 
ceylonenais. 

H,         H,  toda-aìnu* 

aastraliaous, 


drandicns* 


H.  polyae- 
sianus. 


H.      H.  mediter- 
nordtcos.    raneus. 


Dalla  tabella  sistematica  si  vede  quale  è  il  posto  dei  Pigmei  di 
tutti  i  tipi  già  studiati.  Ai  Pigmf^i  neolitici  è  difficile  di  poter  dai^ 
un  posto,  perchè  i  dati  che  ne  abbiamo,  sono  molto  pochi  e  in- 
completi; nò  possiamo  assegnarne  imo  ai  Pigmei  europei  viv^enti, 
per  la  grande  difficoltà  di  poter  separare  i  caratteri  originali 
loro  da  quelli  mescolati  per  la  fusione;  abbiamo  soltanto  qualche 
notizia  por  il  cranio  e  per  la  statura* 
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Però  io  non  dubito  di  affermare  che  i  Pigmei  neolitici  e  gli 
odierni  siano  venuti  dal  continente  africano  come  sono  venute  le 
stirpi  di  grande  statura,  la  specie  eurafricana,  cioè,  con  le  sue  varie 
immigrazioni  fin  dall'epoca  quaternaria. 

In  quanto  alle  varietà  Polinesiana  australiana  e  altre  che  si  leg- 
gono nella  tabella,  dirò  in  seguito  per  giustificarne  la  posizione. 

Ma  rimane  a  risolvere  il  problema  posto  sopra  intorno  all'abitato 
delle  specie  e  delle  varietà,  abitato  vastissimo  e  apparentemente 
inesplicabile  ;  e  ne  tenterò  una  soluzione  nelle  pagine  che  seguono. 


■4  •  ^ 
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Papua  —  Varietà  melanesiana  iStratz). 
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Papua  —  Varietà  melaneaiana  (StratzI. 
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CAPO  XXI. 
Distribuzione  geografica  dell'uomo   eurafricano  (segue). 

Nel  capo  precedente,  quasi  per  incidenza,  ho  delineato  una  va- 
rietà di  origine  africana,  Homo  melanesiensis^  rappresentato  dai 
cosi  detti  Papu{\  della  Nuova  Guinea  e  di  altre  isole  confinanti. 
Questa  varietà  entra  nel  quadro  delle  mie  ricerche,  perchè  non 
soltanto  dimostra  la  distribuzione  geografica  àeWHotno  afer  nella 
sua  specie  Homo  siidanensis,  di  cui  finora  non  ho  determinato  le 
variazioni  sul  suolo  africano,  ma  ancora  dimostra  le  variazioni 
subite  nei  caratteri  nel  nuovo  abitato  e  nel  distaccarsi  dal  tronco 
principale  ;  infine  rivela,  nel  mescolarsi  e  nelUincrociarsi  con  altre 
varietà,  la  discendenza  ibrida  che  ne  deriva,  come  meglio  vedremo 
più  avanti. 

Varietà  australiana. 

Continuando  le  esplorazioni  nelle  isole  e  negli  arcipelaghi  del 
grande  Oceano,  noi  avremo  come  a  meravigliarci  di  quello  che 
verremo  a  scoprire  di  nuove  i-elazioni  africane  e  di  nuove  varietà 
derivate  dal  continente,  che  abbiamo  considerato  come  luogo  d'ori- 
gine d'un  genere  umano.  E  subito  si  presenta  a  noi  il  problema 
australiano,  di  cui  molti  si  sono  occupati  a  risolverlo;  per  venire 
ad  una  soluzione,  io  incomincio  da  un  altro  luogo,  dalle  isole  Figi. 

Flower,  un  natm*alista  ed  antropologo  ben  avvisato,  studiando 
una  collezione  di  crani  delle  isolo  Figi  o  Viti,  mostrò  che  quella 
pai*t<^  di  crani  che  veniva  dalla  maggiore  isola  del  gruppo,  da  Viti 
Levu,  aveva  caratteri  che  sono  speciali  alle  tribù  montanare  che  ivi 
dimorano,  e  differenti,  in  qualche  guisa,  da  quelli  delle  tribù  rive- 
rane  e  delle  piccole  isole  (1). 


(1)  On  the  cranial  Character.^  of  the  Figi  ialands.  *  Journal  Anthr.  Institute  ,, 
X,  1880-81. 

Skk(ìi,  Europa  87 
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Bisógna  premettere  clie  gli  antropologi  e  gli  esploratori  riten- 
gono che  i  Figiani  siano  d'origine  melanesiana,  ma  che  hanno 
subito  incrociamenti  coi  Polinesi,  cosi  che  presentano  caratteri 
misti,  specialmente  nelle  forme  esterne,  cioè  nella  faccia,  nei  ca- 
pelli e  nella  colorazione  cutanea.  Il  fatto  è  vero,  e  il  gruppo  delle 
isole  Figi,  per  la  sua  postura,  fra  Melanesi   e  Polinesi,  non   può 

non  avere  avuto  coloni  dalle 
due  parti;  ma  è  anche  vero  che 
i  Figiani  hanno  nelle  forme 
più  dei  caratteri  dei  Polinesi 
che  dei  Melanesi.  Del  resto  nes- 
suno degli  arcipelaghi  del  Pa- 
cifico ha  abitanti  di  unico  tipo 
puro  ;  grincrociamenti  sono  av- 
venuti e  l'ibridismo  si  manifesta 
all'analisi  più  superficiale. 

Sembra,  però,  al  Flower,  che 
i  montanari  di  Viti   Levu  ab- 
biano meglio  degli  altri  abitanti 
delle  isole  Figi  consei-vato  i  lora 
^  JUB^^^^^K     ^^^^^^^  originali,  almeno  nella 

¥  fm^^^^^^M     ^^^^^  scheletrica  del  cranio. 

W^  '^^^^^^^B         Difatti,  dallo  studio  che  io  ho 

K  /^l  C^^^^H     potuto  fare  di  questo  tipo  cra- 

^^■_  S^     •^^'^^^W      ^^^^  ben  descritto  dal  Flower, 

^^ft  T-_  J^W       ^  dalla  comparazione  con  altri 

^Hk  ^  .  yJ^/^F  crani  che  mostrano  il  medesimo 

— ;».-  ^^r  ^jpQ  g  trovati  in    altri    luoghi, 

io  sono  venuto  alla  convinzione 
che  veramente  quel  tipo  di  Viti 
Levu  debba  essere  di  carattere 
primitivo  e  originario;  e  che  colà  si  conservi  meglio  che  alti'ove, 
non  come  sporadico,  accidentale,  ma  numeroso,  mentre  s'incontra 
anche  in  altri  arcipelaghi  del  grande  Oceano,  sparso  e  mescolato 
con  altre  forme  affini  e  differenti. 

Flower  si  è  accorto  che  la  porzione  più  caratteristica  della  serie 
è  proveniente  da  un  cimitero  presso  i  Ngalimari,  tribù  di  \Va- 
kuku  sul  fiume  Siga  Toka  nel  distretto  di  Naudranga,  che  è  ix)sto 
al  sud-ovest  dell'isola.  La  serie  è  omogenea;  ha  una  capacità  grande 
da  1500  a  1600  ce.  nei  crani  maschili,  nei  femminili  ne  ha  una  di 
1327  ce.  La  forma  di  tutti  i  crani  è  ipsistenocefalica  secondo  Davis, 
ma  la  più  spiccata,  anzi  la  più  esagerata,  avendo  ima  grande 
lunghezza    che    supera  talvolta  200  mm.  e  una  larghezza  piccola 


Fig.  168.  —  a)  Cranio  di  Viti  Levu,  Figi 
(Flowkr). 
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insieme  con  un'altezza  maggiore  sempre  della  larghezza;  lateral- 
mente il  cranio  è  appianato,  quasi  compresso,  cosi  che  nella 
nonna  occipitale  i  lati  sono  verticali  e  il  vertice  spesso  è  a  tetto, 
donde  la  forma  pentagonale.  La  forma  della  norma  verticale  è 
un'ellissi  allungatissima.  Da  ciò  deriva  che  gl'indici  di  larghezza 
sono  bassi,  di  ultradolicocefalia,  la  media  maschile  è  di  65.6,  delle 
femmine  66.5  ;  ve  ne  ha  però  di  62  soltanto  ;  la  media  altezza  ha 
indice  di  73.1,  74.4,  nei  maschi  e  nelle  femmine  rispettivamente. 


Fig.  164.  -  bj  Cranio  di  Viti  Levu,  Figi  (Flowkk). 

La  faccia  ha  una  larghezza  zigomatica  grande  relativamente 
alla  larghezza  cranica;  nei  maschi  in  media  è  136.8,  mentre  è  sol- 
tanto 128.1  la  larghezza  media  del  cranio;  nelle  femmine  è  di 
124  mm.  contro  122.6  di  larghezza  cranica,  più  moderata  di  quella 
maschile.  Si  trova  prognatismo,  ma  più  spesso  profatnia;  le  ossa 
proprie  del  naso  sono  sporgenti  in  avanti  e  non  piccole  ne  piatte; 
l'indice  nasale  nei  maschi  in  media  è  55.9,  nelle  femmine  57.3,  pla- 
tinino non  esagerato. 

La  glabella  con  gli  archi  soprarbitari  sporge  in  avanti  molto, 
formando  una  depressione  profonda  alla  radice  nasale;  ma  tale 
sporgenza  che  costituisce  la  visiera,  come  nel  tipo  Neander,  non 
è  sempre  separata  dal  resto  del  frontale  per  un  solco   profondo; 

Sergi,  Europa.  87* 
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alle  volte  es^^a  fa  un  tutto  continuo,  tWi  die  tutto  il  fixmtale  sporge 
in  avanti  con  grande  eun^a. 

Thomas  (1^  nello  studian'  una  i^vr'm  di  crani  dì  Toi*n3a«  Stxait 
e  propriamente  deirusuhi  Jer\^i.s,  m^  trova  di  tipo  identico  a  quelli 
di  Viti  Levu,  L*  si  rifi^riiscc  quindi  h1  lavoro  dì  Flower.  La  iJiccola 
isola  è  po.sta  fra  1'Au.straliii  e  la  Xuova  (fuinea*  cioè  in  una  zona 
di  promiscuità  di  tribù  e  di  razze,  e  a  jtj^niitde  distanza  dalle  isole 
Figi,  poste  ad  oriento  dcirAu.stralia  in  tr  Tri  torio  detto  polinesiano- 
I  38  crani  di  Torra^  Strait  pi-escntano  quai?ì  tutti  le  ste.^sc^  forme 

di  cjuelli  di  Viti  Le  VII,  c^me  è 
facile  rilevai-e  dalle  tì^a^i^*  iHw- 
arative  e  dagli  indici  insieme 
con  le  misure  assolute.  Sono  di 
*n'J2irido  capacita,  hmghi;^simì, 
i!t I-etti,  alti,  eìlisoidalì  i>ei'fetti, 
larf^hi  ai^li  ait-hi  zigomatici  più 
chi'  nel  cranio  ai  parietali,  t>la- 
ttri'iiii.  Hanno  indici  mediioome 
sc^ue:  larghezisa.,  o  68.3,  con 
estremo  di  61,9,  9  70 J,  con 
estremo  64.7 \  dì  altci^za,  5  71.1, 
9  72.8:  indit!e  nasale  o  oSA, 
V  *54,o\  capa  cita  media  nei 
r,  U22.Ò  vi\,  nelle  V  1258  ce. 

Conisi jondono  ai  crani  di  Viti 
Lrf^vu  e  di  Jervis  alcuni  trovati 
da  me  nella  collezione  della  Me- 
lanesia, di  cui  ne  estra^;tro  qual- 
cuno per  paninone; escono  quelli  già  descritti  col  nome  di  Ipsi cefalo 
sff^Tt  Otero  j  i  11  >  i  e  m  e  co  n  a  1 1  ri  d  e  n  r  j  m  i  n  a  t  i  Ku  ce  fa  ìo  in  eia  ti  esìen  se  1*2'. 
Es^i  differiscono  soltanto  per  la  capacità^  ma  non  tutti,  sono  cioè 
*un  poco  più  piccoli  di  quelli  di  Viti  Levu  e  dì  Jervij?,  ma  gllndici 
relativi  sono  esattamente  identici,  cirit^  a  dii'e  haimo  parti  eg^nalm+^nte 
proporzionali  e  con-elative,  1  maschi  ha  imo  caiìacità  media  /^<S#  ce* 
le  femmine  123?  ce;  indice  cefalico  medio  68.2 \  di  altezza  73,4, 
77.3;  nasale  51,  5B.3  rispettivamente.  Sono  quindi  i"elat  iva  mente  più 
elevati   essendo  assolutamente  più  corti;  hanno  forme  ellissoidali 


Fi^.  ie6. 


cj  Cranio  di  Viti  Levu 


(1)  Human  nhuiU  from  Torres  Straìf,  Journal  cit.  XtV,  16ì*4-85- 

(2)  Vedasi     Vftrtrtù  umane  dflìa  Mflattemfì  cit.   Numeri  dei  trnmi;    5   Ì^3^i 

ias6,  nv2.  1113,  1U4,  mi.  um-,  ?  ine,  1123.  1125.  usjt,  1132. 
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Strette  come  gli  altri,  depressi  ai  lati,  con  larghezza  media  di  126.8 
nei  maschi,  120.8  nelle  femmine,  e  altre  rispettive  137,  136.2. 

Nelle  serie  descritte  la  capacità  cranica  è  inferiore  a  quella  dei 
crani  di  Viti  Levu;  anche  le  forme  da  me  trovate  neìVIpsicefalo 
stenotero  e  neW Encefalo  melanemense  sono  meno  spiccate  in  al- 
cuni caratteri,  specialmente  nella  proiezione  glabellare  del  frontale; 
quelli  di  Jervis  sono  i  più  prossimi,  e. direi  quasi  identici  ai  crani 
di  Viti  Levu,  meno  la  capacità  » 

e  un  poco  l'indice  nasale.  Ma  iàfeJ        ▼ 

tutto  ciò  entra  neirindice  delle  JBtff^^0^' 

variazioni.  ^^^KMè* 

Questo  tipo  cranico  caratteri-         flH^^^E  \ 

stico  in  quelle  isole  ove  è  se-       ^9|'  ^^  "^ 

gnalato,  non  potrebbe  indicare      ¥ 

una  varietà  umana  determinata,     A  ì 

perchè    quivi    esistono    incroci     l  jlf 

ben  noti  e  non  si  riesce  a  com-       T  y* 

prendere  quale  sia  potuto  essere  ,       ^ 

il  luogo  di  provenienza,  se  la 
comparazione  de'  crani  austra- 
liani non  ci  avvisasse  di  questa 
possibile  origine  di  diffusione 
in  altre  isole  del  Pacifico.  E  io 
posso  mostrare  in  un  cranio,  già 
studiato  da  Turner  (1),  del  di- 
stretto di  Riverina,  le  medesime 
forme  e  gli  stessi  caratteri  di 
quelli  di  Viti  Levu  e  di  Torres 
Strait,  ma  con  esagerazione. 

Il   cranio  è  pesantissimo,  1095      ^,^^  ,^^  _  ,^  Crauio  di  Jervis  (Thomas). 

grammi,    la   glabella   è   molto 

sporgente,  cosi  da  farlo  paragonare  da  Turner  al  cranio  di  Noander, 
la  lunghezza  è  grande,  mentre  è  stretto  ed  alto;  la  faccia  è  anche 
alta,  con  grande  lai-ghezza  bizigomatica.  La  forma  non  è  un  El- 
lissoide cosi  perfetto  come  i  crani  di  Jervis  e  di  Viti  Levu;  si  trova 
un  poco  di  pretuberanza  nei  parietali,  da  avvicinarlo  ad  un  Pen- 
tagonoide  nella  parte  posteriore.  Ciò,  però,  non  fa  differente  il 
tipo  cranico  da  quegli  altri,  perchè,  come  ormai  ho  spesso  dichia- 
rato e  dimostrato,  queste   sporgenze    i)arietali   sono   residui  della 


(1)  Report  of  the  voyage  of  Challenger.  *  Zoology  ,,  X,  1884. 
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forma  pentagonale  fetale.   Quindi  il  cranio   può  considerarsi   del 
tipo  ellissoidale  lungo  come  quei  di  Viti  Levu. 

Ne  dò  le  misure  principali  prese  da  Turner   stesso,   cui  debbo, 
per  sua  cortesia,  anche  la  fotografia. 


Lunghezza 

200 

Larghezza 

132 

Indice  cefalico 

66 

Altezza 

146 

Indice  verticale 

73 

Faccia  superiore 

70 

Larghezza  bizigomatica 

149 

Indice  facciale 

47 

Naso  altezza 

47 

„     larghezza 

28 

Indice 

59.5 

Capacità 

1297 

mm. 


ce. 


Pig.  167.  —  b)  Cranio  di  Jervis  (Thomas). 

La  capacità  di  questo  cranio  è  minore  di  quella  dei  crani  ma- 
schili di  Viti  Levu,  e  credo  che  questa  minore  cajjacità  sia  spie- 
gabile per  il  grande  spessore  delle  ossa  craniche.  Il  prognatismo 
è  debole,  forte  invece  è  la  profatnia.  11  cranio  è  di  quel  tipo  detto 
da  Davis  ipsistenocef  alo,  come  quegli  altri  sopra  esaminati  ;  le  dif- 
ferenze consistono,  dunque,  nella  esagerazione  dei  caratteri,  che  in 
sostanza  ne  fanno  un  cranio  rozzissimo  e  primitivo. 

Ora  la  forma  caratteristica  di  questo  cranio  australiano  e  di  quelli 
trovati  a  Viti  Levu  e  alFisola  Jervis  richiama  alla  mente  la  forma 
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che  abbiamo  esaminata  in  Europa  quaternaria  nel  terzo  intergla- 
ciale, nei  crani  di  Galley  Hill,  di  Briinn  e  di  Brux,  benché  di 
questo  ultimo  sia  sospetta  Tautenticità  dell'epoca.  Il  lettore  che  mi 
ha  seguito  fin  qui,  si  ricorderà  che  a  questa  forma  io  ho  dato,  già 
da  molto  tempo  per  i  crani  recenti  scoperti  in  Italia,  il  nome  di 
Ellissoide  pelasgico,  distinto  in  varietà  per  caratteri  particolari  (1). 


Fig.  168.  —  a)  Cranio  australiano  di  Riverina  (Turner). 

DeirUomo  africano,  specie  eurafricana,  quella  forma  di  cranio 
senza  dubbio  è  primitiva,  la  più  antica  e  dirò  la  più  arcaica,  so 
essa  incomincia  ad  apparire  nel  quaternario  e  poi  va  sparendo  nelle 
epoche  successive,  come  ho  dimostrato. 


(1)  Ofr.  Specie  e  varietà  umane  cit.;    Crani  dei  sepolcreti  di  Novtlara,    *  Atti 
Soc.  romana  di  Antropologia  ,,  XIII,  1907,  capo  V-Vl  di  quest'opera. 
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Una  differenza  si  trova  nei  crani  oc^eanici  de,scritti  rispetto  a 
(]uelli  neolitici  europei  e  susseguenti  e  africani  delTEgittoedeirAbis- 
sinia,  ove  io  ho  trovato  questa  forma,  ed  è  nella  larghezza  facciale 
presa  fra  le  distanze  bizigoinatiche.  La  faccia  nei  crani  oceanici 
e  più  larga,  nel  cranio  australiano  è  149  nim.,  larghissima,  e  cosi 


Fig.  1(59.  —  b)  Cranio  australiano  di  Riverìna  (Turner). 

che  dà  un  indice  di  47  camoin-osopo.  Ma  noi  non  abbiamo  le  mi- 
sure facciali  dei  crani  quaternari,  che  sono  incompleti,  e  non  pos- 
siamo sap(Te  se  anche  in  essi  la  faccia  avesse  grande  distanza 
bizigomatica  come  nel  cranio  di  Riverina.  E  possibile  invece  am- 
mettere, che  come  (iu(\sto  cranio  in  Australia  e  nelle  isole  Figi  e 
altrove  conserva  la  forma  primitiva  nella  sporgenza  della  glabella 
e  degli  archi  sopraorbitari,  cosi  ancora  conserva  le  forme  facciali. 
Certamente  il  cranio  australiano  di  Riverina  ha  la  maggior  somi- 
glianza col  cranio  di  Galley  Hill    e   con   quello   di    Briinn    nella 
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calotta  cranica,  e  per  la  gi'ande  lunghezza  e  per  la  forma  frontale; 
cosi  che  io  sono  inclinato  ad  affermare  che  in  Australia  non  è  a 
ricercare  il  tipo  di  Neander,  come  pensava  già  de  Quatrefages, 
ed  altri  antropologi,  per  ritrovare  Tuomo  primigenio,  ma  piuttosto 
l'uomo  del  terzo  interglaciale,  tipo  d  origine  africana,  come  già 
ho  dimostrato  nelle  pagine  precedenti. 


Fig.  170.  —  e)  Cranio  australinno  di  Riverina  (Turnkr). 

Nella  storia  naturale  degli  animali  non  si  danno  coincidenze 
accidentali  per  Forigine  e  la  distribuzione  delle  varie  forme  di 
specie;  queste  forme  non  possono  non  riferirsi  alla  loro  origine 
comune,  mentre  le  vai'iazioni  loro  vanno  attribuite  a  condizioni 
X)articolari  cui  quelle  forme  sono  state  sottoposte.  Noi  che  ricer- 
chiamo appunto  Forigine  e  le  variazioni  delle  forme  umane,  non 
possiamo  abbandonare  questo  criterio  che  sei-ve  per  gli  altri  esseri 
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viventi;  quando  troviamo  identità  di  forme  in  qualunque  parte  del 
globo,  noi  siamo  costi^etti  a  riferirle  alla  loro  origine  comune. 

Nel  caso  di  cui  parlo,  non  è  a  meravigliarsi  di  trovare  in  Au- 
stralia e  altrove  le  forme  arcaiche  del  cranio  umano  del  tipo 
eurafricano,  simili  a  quello  trovate  nel  quaternario  in  Europa; 
la  conservazione  di  questa  forma  tipica  primordiale  dipende  da 
molte  condizioni,  alcune  delle  quali  sfuggono  alla  nostra  osserva- 

zione,  mentre  altre  si  possono, 

t  ^^^^^^^^M     forse  meno  difficilmente,  rin- 

tracciare nell'isolamento  nel 
quale  alcune  tribù  sono  vis- 
sute dopo  una  primitiva  im- 
migrazione nel  centro  delle 
isole  del  Pacifico.  Qui  sembra 
che  il  contrasto  principale  da 
cui  è  derivata  la  miscela  e  poi 
Tincrocio  di  razze,  sia  stato 
limitato  a  due  varietà  di  due 
specie  dello  stesso  genere,  che 
ora,  benché  mescolate  anche 
con  altri  elementi,  hanno  i 
nomi  di  Melanesi  e  di  Poli- 
nesi;  dacché  è  avvenuto  che 
i  caratteri  fisici  fra  queste  due 
varietà  siano  scambiati  e  fusi, 
derivandone  forme  ibride  con 
prevalenza  ora  dell'una  ora 
dell'altra  varietà.  L'uomo  a- 
siatico  ha  avuto  anche  la  sua 
partecipazione,  ma  in  minor 
misura,  e  cosi  da  alterare  poco  i  due  tipi  predominanti. 

Donde  io  porto  convinzione  che,  nei  suoi  caratteri  arcaici,  la 
forma  cranica  eurafricana  dell'uomo  quaternario  europeo,  come  lo 
conosciamo  a  Galley  Hill,  continuata  e  modificata  nell'uomo  neoli- 
tico e  fino  nell'epoca  presente,  in  Europa  e  in  Africa,  siasi  conser- 
vata negli  arcipelaghi  del  Pacifico,  dove  si  è  dispersa  in  varie  isole 
in  tempi  più  o  meno  lontani.  Ma  più  che  nelle  isole,  l'uomo  eura- 
fricano primitivo  con  tutti  i  caratteri  arcaici  si  è  conservato  in 
Australia,  in  questo  grande  continente,  che  è  rimasto  segregato 
da  epoche  geologiche  dal  resto  delle  teiTe  emei-se,  e  che  ora  pre- 
senta la  singolarità  della  fauna  e  della  flora  primitive  e  più  antiche. 
Dall'Australia,  forse,  tribù  di  questa  varietà  si  sono  mosse  verso 
oriente  e  hanno  raggiunto  le  isole  Figi,  dove  anche  oggi  troviamo 


Fig.  171.  —  AustrallBno  della  tribù  Arunta 
(Spkrcbr  e  Gillkk). 
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a  Viti  Levu  quel  tipo  cranico  esaminato  da  Flower;  e  poi  si  sono 
mescolati,  disperdendosi  per  le  isole  del  grande  oceano,  individui 
o  famiglie,  cosi  che  oggi  troviamo  fin  nell'isola  di  Pasqua,  la  più 
eccentrica  della  Polinesia,  qualche  cranio  dello  stesso  tipo  primitivo. 

E  vengo,  infine,  alla  conclusione,  che  l'Australia,  dove  si  ti'ovano 
mescolanze  umane,  come  da  per  tutto  nell'oceano  Pacifico,  con- 
serva quale  tipo  primitivo  che  ha  occupato  l'Europa  nel  terzo 
interglaciale,  e  originario  d'Africa,  non  mai  il  tipo  di  Neander  come 
si  suppone  e  si  afferma  :  questo  tipo  è  quindi  quel  che  può  rappre- 
sentare nei  caratteri  originali  la  specie  eurafricana,  ora  cosi  dif- 
fusa sulla  terra  con  molte  variazioni.  A  questo  tipo  io  dò  il  nome 
di  Homo  aìistralianus. 

Certamente  non  è  a  credere  che  in  Australia  si  trovi  soltanto  il 
tipo  umano  con  questo  cranio  arcaico,  come  da  me  è  presentato; 
altri  tipi  s'incontrano,  o  meglio  variazioni  che  derivano  da  mesco- 
lanza con  altre  varietà  umane  venute  nel  continente  in  epoche 
differenti;  e  questa  affermazione  può  essere  confermata  dalle 
osservazioni  sui  viventi  in  varie  regioni  dell'Australia. 

Sul  vivo  abbiamo,  fra  le  osservazioni  più  recenti,  quelle  di  Spencer 
e  Grillen  (1)  ;  e  da  essi  prendo  qualche  notizia  principale. 

La  statura  media  di  20  individui  maschili  delle  tribù  dell' Au- 
stralia centrale,  Arunta,  Warramunga  ed  altre,  è  di  1663  mm.,  e 
oscilla  da  1782  a  1582  mm.;  di  11  donne  1568  mm.;  con  variazioni 
da  1650  a  1515  mm. 

L'indice  cefalometrico  maschile  74.5,  femminile  75.7,  variabile 
da  68.8  a  80.5,  e  da  73.8  a  80.7. 

Gli  autori  avvertono  che  gli  Australiani,  usando  d'imbrattare  i 
capelli  con  grasso  e  cera,  rendono  difficile  le  misurazioni  esatto 
e  arrotondano  la  testa  con  la  massa  dei  capelli  resa  solida. 

Altre  misure  delle  tribù  più  a  nord  dell'Australia  centrale  sono 
le  seguenti,  e  concordano  con  le  prime: 

Statura  di  41  individui  maschi  adulti,  media  1694  mm.,  varianti 
1820,  1800,  1600,  1582,  secondo  le  tribù;  indici  della  testa,  media 
73.2,  variazioni  80.5,  66.6. 

Statura  di  26  donne,  media  1587  mm.,  variazioni  1730-1482  mm., 
indice  della  testa  73,3,  variando  da  68.1  a  80.7. 

Indice  nasale  di  22  individui  maschi,  media  114.8,  variazioni  82.1- 
134.2;  di  17  donne  102.3  con  variazioni  da  86  a  128.5. 


(1)  The  native  Tribes  of  centrai  Australia,  London,  1899;  The  northem  Trihes 
of  centrai  Australia,  London,  1904;  Cfr.  Howirr,  The  native  Tribes  of  Sout- 
East  Australia.  London,  1904;  Thomas,  Natives  of  Australia,  London,  1906. 
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ynà  pos-^uiHci  ammettere  in  parte  che  alcune  variazioni  siano 
individuali,  tanto  nella  statura,  quanto  nell'indice  cefalometrico  e 
nel  nai^ale;  ma  le  estreme  varianti  debbono  riferirsi  a  effetti  di 
mescolanze,  come  è  facile  confermare  per  mezzo  delle  variazioni 
dei  caratteri  estemi,  specialmente  dei  capelli  e  della  barba. 

Difatti  i  calcili  sono  lisci  ondulati,  o  ricci  in  alcime  tribù  pre- 
valpnt<>mente,  o  raramente  a  spirale;  cosi  che  gli  autori  sopra 
rifordati  emrlono  di  trovarvi  sangue  papuano,  ciò  che  è  ammissibile. 

La  barba  hanno  molto  sviluppata  gli  Australiani,  ma  non  in 
tilt t fi  le  tribù  egualmente.  "  In  termini  generali  (scrivono  i  due 
autori  o itati)  |»ossiamo  descrivere  gli  Arunta  come  un  poco  al  di 
sotto  degli  Inglesi  nella  statura.  La  pelle  è  di  colore  cioccolatte 
i^rìu'tK  ii  ria^sn  H  spiccatamente  platirrino,  con  la  radice  posta  pro- 
fondamente*; i  peli  sono  abbondanti,  i  capelli  ondulati,  la  barba 
Ksrilufipata  m  comunemente  ricciuta  e  nera.  Essi  hanno  archi  so- 
prariiiari  nioUo  sviluppati;  il  frontale  inclina  all'indietro,  ma 
sembra  più  grande  per  i  capelli  artificialmente  rimossi.  Il  corpo  è 
ben  formato  e  molto  flessibile  „  (1). 

Questa  gent'ralizzazione  si  può  estendere  alle  altre  tribù  australiane, 
Hlimtnato  le  mescolanze  e  gli  effetti  di  esse.  Come  già  avvertii,  par- 
lando (1*^1  ei'iHyo,  non  sempre  la  visiera  orbitoglabellare  si  distacca 
dal  re?*io  del  frontale  per  quel  solco  profondo  già  descritto  nei 
crani  tipo  Neander;  si)esso  si  vede  dai  profili  di  viventi  che  questa 
[>rohiln*ranzii  fa  un  tutto  continuo  nella  curva  frontale,  la  quale 
neppure  è  sempre  sfuggente  e  alle  volte  è  molto  elevata  come  tutto 
il  cranio,  e  dà  all'individuo  un  aspetto  caratteristico  come  di  uomo 
.s  II  I  ieri  ore,  / 

QtiaiìTuniiuo  il  naso  sia  platirrino,  largo  spesso  più  che  alto,  pm*e 
nuira.'^petto  di  molti  australiani  si  ha  qualche  carattere  della  fiso- 
nonita  ei)r0(w*a;  alcuni  sembrano  addirittura  uomini  di  una  dignità 
.speciale,  come  di  grandi  uomini. 

Per  tutte  le  osservazioni  tanto  sul  cranio,  quanto  sugli  altri  ca- 
ratt-eri,  io  i.^rnsidero  risolutamente  il  tix)o  australiano  come  il  tipo 
^Higinale  della  ^specie  eurafricana,  che  ha  riscontro  nell'uomo  qua- 
ternijirio  eiiroì*eo  di  Galley  Hill  e  di  Briinn.  Esso  si  è  conservato 
[>iù  puro  eJie  in  altre  parti,  ove  si  è  diffuso,  per  l'isolamento  nel 
quale  è  rìma-sto  in  questo  continente  nel  grande  oceano  Pacifico. 
A  ipiesto  conclusioni  io  era  venuto  da  qualcho  tempo,  quando 
ili  f  M„*ca!iione  dtìi  Congresso  degli  antropologi  tedeschi  in  Strassburg, 
io  1907,  il  prof.  Klaatsch,  tornato  da  un  viaggio  in  Australia, 
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manifestò  la  sua  opinione  intorno  alFUomo  australiano  (1),  la  quale 
è  molto  differente  da  quella  da  me  ora  espressa. 

Klaatsch  crede  di  trovare  convergenze  morfologiche  del  cranio 
di  Neander  con  Taustraliano,  e  anche  di  più,  crede  di  trovare  in 
(juest'ultimo  un  tipo  più  basso  che  denomina  preneardertaloide. 
Io,  invece,  vi  ho  scoperto  un  tipo  differentissimo  e  più  elevato, 
molto  prossimo,  anzi  con  gli  stessi  caratteri  del  cranio  quaternario 
di  Galley-Hill,  come  credo  di  avere  evidentemente  dimostrato. 

Le  forme,  indipendentemente  dalle  misure,  parlano  molto  chiaro; 
le  comparazioni  che  Klaatsch  fa  fra  il  cranio  di  Neander,  il  Pithe- 
canthropus  e  i  crani  australiani,  contraddicono  alla  sua  opinione, 
e  i  profili  che  egli  presenta  sono  d'un'evidenza  spiccata  contro  le 
sue  conclusioni,  e  la  confusione,  quindi,  che  ne  nasce,  non  può 
sfuggire  a  nessun  antropolago  e  naturalista.  Lo  scorgere  nei  tipi 
australiani  fisonomie  em'opee,  come  Klaatsch  espressamente  di- 
chiara, è  un  argomento  più  a  mio  favore  che  alla  sua  opinione, 
perchè  io  ho  veduto  nel  tipo  australiano  il  tipo  primordiale  della 
specie  eurafricana,  perciò  Teuropeo  d'origine  africana.  Quindi 
io  confermo  la  mia  opinione  precedente»,  come  spero  di  potere,  in 
avvenire,  provare  con  maggior  numero  di  argomenti  e  di  fatti. 

Molte  altre  espressioni  di  Klaatsch  sui  tipi  australiani  mi  sem- 
brano effetto  d'impressioni  momentanee  nel  suo  viaggio.  Alcuna 
di  queste  impressioni  sarebbe  la  mistura  di  prenegroide  e  di  pre- 
mongoloide che  egli  scorgerebbe,  o  simili,  che  sono  da  relegare 
neirimaginazione  poetica. 

in  quanto  alle  teorie  di  discendenza,  credo  prudenza  di  lasciarle 
da  parte,  i)erchè  se  ne  possono  creare  molte  secondo  i  modi  indi- 
viduali di  concepire,  ma  non  mai  possibili  di  prova. 

Da  molto  tempo  antropologi  come  Huxley  e  Virchow  avevano 
opinato  che  gli  Australiani  abbiano  parentela  con  i  Dravidi  e  i 
Vedda  di  Cej^lon,  e  principalmente  per  la  dolicocefalia  comune  a 
tutte  e  tre  le  stirpi  e  per  la  forma  dei  capelli  ondati,  oltre  che 
per  il  colore  cutaneo  e  qualche  altro  carattere  facciale.  Ultima- 
mente vennero  alla  stessa  conclusione  come  definitiva  i  fratelli 
Sarasin,  i  quali  avevano  esaminato  accuratamente  i  Vedda  e  i 
Tamili;  scrivono:  ^  Noi  crediamo  che  tutte  le  stirpi  che  abitano 
rindia,  i  Vedda,  i  popoli  dravido-australiani  e  gli  arii,  cosi  anche 
quelli  che  abitano  l'Asia  occidentale,  l'Africa  del  nord  e  l'Eu- 
ropa, malgrado  i  differenti  linguaggi,  abbiano  ima  stretta  paren- 


(1)  Ergebnisse  meiner  aiistralischen  Reise.  "  Korrespondenz-Blatt  ,,  ecc.  Sept- 
dic,  1907. 
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tela  fra  IopOt  e  formino  una  grande  famiglia  di  popoli,  quelli 
dei  Clumotjit'hi  ovvero  dei  capelli  ondati  „  (1).  Però  s'affrettano  a 
far  rilevare  che  vi  sono  dolico  e  brachicefali,  i  quali  costituireb- 
bero varietà. 

I  Sarasin,  iitsomma,  darebbero  al  carattere  estemo  della  forma 
dei  capelli  il  primo  posto  nella  classificazione  degli  uomini,  perchè 
li  dividerebbero  in  tre  branche,  secondo  che  i  capelli  sono  a  onde, 
eliimotrickì;  o  rigidi  e  dritti,  lissotrichi;  ovvero  a  spirale  o  lanosi, 
nlotrichi;  la  forma  del  cranio  sarebbe  secondaria,  e  ciò  all'opposto 
di  quanto  io  credo  di  aver  stabilito  da  molto  tempo.  Per  questo 
motivo  i  dolic^o  e  i  brachicefali  d'Europa  entrerebbero  in  unica 
famiglia  per  la  forma  dei  capelli,  con  i  dolicocefali  australiani, 
Veddii  e  Dravidi. 

Ora,  a  pai^r  mio,  nell'opinione  di  Huxley,  di  Virchow  e  dei 
Sarasin,  v'è  molta  parte  di  vero,  ma  non  tutto  il  vero.  Noi  tro- 
vammo che  Dravidi  e  Vedda  rientrano  nell'Uomo  africano,  come 
reurafricaiK.)  europeo,  da  cui  viene  escluso  quello  che  diciamo  eura- 
tìioo  con  teista  larga  e  corta  e  che  trovammo  d'origine  asiatica. 
N()i  piu'e  a  uni  iettiamo  che  gli  Australiani  possano  entrare  nella 
categoria  dove  entrano  i  Dravidi,  e  già  dei  Vedda  ne  abbiamo 
fatta  una  varietà  pigmea,  ma  degli  Australiani  non  possiamo  affer- 
mare rhe  essi  siano  tutti  d'una  sola  varietà.  Troppo  larga  è  l'espres- 
sione dì  Australiani  per  ammettere  unità  in  essi  nel  loro  grande 
continente,  elio  ha  contatto  con  molte  isole  e  vari  arcipelaghi 
oceanici. 

Già  noi  trovammo  una  forma  di  cranio  caratteristica,  come  quella 
di  Riverìna,  la  qual  forma  noi  ricongiungemmo  al  nostro  Ellis- 
soide peìcmfico  quaternario  europeo,  e  la  facemmo  originaria  del- 
l'Africa.  Questa  relazione  antica  e  d'origine  fra  l'Africa  e  l'Australia, 
e  anche  con  l'Europa,  ci  pone  in  una  posizione  analoga  a  quella 
dei  Sarasin,  come  anche  di  Huxley  e  di  Virchow;  ma  ci  separa, 
anche,  perelié  noi  crediamo  di  vedere  altre  variazioni  in  Australia 
che  non  si  riuniscono  al  tipo  su  descritto.  Noi  possediamo  altri 
tipi  cranici  australiani  che  si  allontanano  da  quello  sopra  descritto, 
e  che  unisce  anche  altre  popolazioni  ad  oriente,  come  i  Figi  di 
Viti  Levu. 

Oomunque  sia,  tanto  per  alcune  forme  del  cranio,  quanto  i)er 
hi  fVn-ma  dei  capelli,  noi  troviamo  negli  Australiani  una  relazione 
intima  con  tutta  la  specie  eurafricana,  la  quale,  come  vedremo, 
è  diffusa  fino  alla  Nuova  Zelanda,  in  una  varietà  distinta,  molto 


U)  Op.  gUm  pag.  363-64. 
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vicina  a  quella  africana  di  colore,  Galla,  Somali,  Abissini;  cosi  ne 
vediamo  i  rappresentanti  in  alcune  tribù  Australiane,  che  ne  costi- 
tuirebbero una  variazione  oceanica,  per  alcuni  caratteri  particolari, 
tanto  nelle  strutture  scheletriche,  quanto  nei  caratteri  estemi.  Questa 
varietà  è  vicinissima  ai  Dravidi,  ma  non  si  può  confondere  con  essa. 

V^arietà  Polinesiana. 

Chi  vede  Samoani,  Neozelandesi  e  altre  tribù  delle  isole  e 
arcipelaghi  che  generalmente  vanno  inclusi  nel  nome  di  Polinesia, 
non  può  non  esser  sorpreso  della  grande  somiglianza  che  esse 
hanno,  nei  tratti  della  faccia,  iiei  capelli,  neirinsieme  della  persona, 
con  gli  Europei  del  Mediten^aneo,  eccetto  che  per  il  colore  della 
pelle  e  per  la  larghezza  del  naso.  Io  che  ho  potuto  osservarne 
viventi,  ho  avuto  immediatamente  l'idea  della  loro  stretta  affinità 
con  la  varietà  mediterranea  e  in  generale  con  la  specie  eurafricana, 
che  ha  tanto  larga  distribuzione  geografica,  come  già  ho  dimo- 
strato. Il  lettore  potrà,  nella  riproduzione  fotografica  di  tipi,  giudi- 
care da  se  stesso,  e  a  sua  volta  si  sorprenderà  di  trovaj-e,  a  tanta 
distanza  di  spazio  dal  continente  africano  e  dall'Europa,  tipi 
umani  che  ricordano  queste  regioni. 

L'area  di  dispersione  polinesiana  è  vastissima  :  dalle  isole  Hawaii 
all'isola  Pasqua,  da  questa  alla  Nuova  Zelanda,  e  da  questa  alle 
Hawaii  si  può  formare  un  triangolo  immenso,  nel  quale  sono  com- 
presi molti  arcipelaghi,  fra  cui  Viti,  Samoa,  Tahiti  ed  altri.  Non 
è  a  credere  di  trovare  pm-a  la  varietà  di  cui  parlo,  perchè  mesco- 
lanze sono  venute  dalla  Melanesia  specialmente,  e  anche  in  minima 
parte  dall'Asia  orientale.  Noi  faremo  rilevare  il  tipo  caratteristico 
-che  vi  persiste  ed  è  spiccatissimo. 

Anche  qui  antropologi  ed  etnologi  hanno  poco  compreso  la  posi- 
zione di  questo  gruppo  umano,  e  l'hanno  battezzato  per  brachi- 
cefalo, e  gli  hanno  associato  un  altro  nome  che  io  credo  non  gli 
sia  appropriato,  lo  hanno  denominato  Malaiopolinesiano^  che  lo 
stesso  Keane  trova  espressione  inesatta  (1),  e  che  poi  colloca  nella 
razza  caucasica  (2),  altra  espressione  elastica  senza  significato  fisso 
e  determinato,  della  quale  si  servono  ancora  gli  antropologi,  e  se 
ne  serviranno  ancora. 

La  purità  o  meno  della  varietà  umana  si  può  arguire  dai  carat- 
teri cranio-facciali  e  da  quelli  esterni  della  colorazione  con  la 
forma  dei  capelli.  Nel  caso  dei  Polinesiani  noi  abbiamo  trovato, 
per  i  caratteri  estemi,  capelli  lisci-ondati,  qualche  volta  ricci,  ma 


(1)  Man  Post  and  Presenta  pag.  231,  nota. 

(2)  io.,  pag.  562. 
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cosi  che  non  possano  confondersi  con  quelli  a  spirale  o  lanosii;  ve 
ne  ha,  però,  di  <iiie^to  tipo^  specialmente  nelle  isole  Fi^i  e  aki-ove, 
cioè  in  quelle  isole  f*he  confinano  con  la  ssona  meUnesiana.  La 
colorazione  cutanea  non  e  nera^  ma  o  cioccolatto  cliiai-o,  o  colora 
di  ottone  ^curo,  come  io  ho  os.sei-vato  in  una  carovana  di  Samoa. 
Le  forme  ei?teme  della  per:sonn  sono  a.s?iolutaniente  simili  a  quelle 
che  3 -incontrano  nelle  popolazioni  del  Mediterraneo,  meno  qualche 
eccezione  o  qualche  particolai^  di  lieve  importanza,  come  può  vt^ 
dei^i  dalle  fi^-ure  dimo?itratÌve  che  |uibblico.  Le  forme  facciali, 
specialmente  nelle  donne,  sono  belle  e  attraenti  ;  vi  ha  però  un  nas<.ì 
largo  e  anche  alle  volte  appiattito,  che  non  deturpa  la  belk.»zza 
dei  contorni  facciali;  e  una  qualche  tumiftezza  labiale^  non  i-empre 
grande:  in  generale  si  può  affermare  che  le  forme  facciali  sono 
come  le  europee*  ma  meno  fine  e  delicate,  sono  cioè  im  poco  ordi- 
narie e  rozze.  Il  tor^o  è  liello  e  bene  sviluppato;  nelle  donne  il 
petto  non  ha  ad  invidiare  quello  delle  donne  europee.  Kiiimer 
os^^erva  che  gli  arti  inferiori,  s[)eciaìuiente  le  anche,  sono  un  iJi>en 
massicce  rispetto  al  tronco  (Ij, 

La  statura  è  normale  e  qualche  volta  elevata  sulla  media;  Vir- 
chow  trovava  in  uomini  di  Samoa  statura  di  1825  mm,,  1879,  17*50, 
1691,  lfi:ì7,  17t)6  (2). 

I  Poliiiesi  sono  stati  definiti,  jyer  la  forma  del  cranio,  come  me^» 
brachicefali  ;  Virchow  in  sei  indi\'idui  di  Samoa  trovò  4  brachi  e 
2  mesocefali  :  ciò  mostra  una  mescolanza,  qui  casualmente  a  favore 
delle  teste  larghe,  e  dico  casualmente,  perche  da  misure  numenìse 
di  crani  da  più  luoghi  della  Polinesia  si  rileva  ohe  predomina  il 
cranio  dolicomesocefalo,  e  anche  dolicocefalo  soltanto.  Io  incomincio 
con  la  Nuova  Zelanda  e  con  crani  detti  di  Maori, 

Turner  ebbe  a  misurare  22  crani  della  Nuova  Zelanda,  portati 
in  Inghilterra  dalla  spedizione  dello  Ch al lenf^^er;  di  questi  22,  uno 
soltanto  è  brachicefalo,  21  sono  dolico mesocefali,  con  media  731^ 
cioè  di  dolicocefalia  per  il  numero  predominante  di  crani  lunghi. 

Di  9  crani  di  Glia  tara,  Moriori»  un  solo  e  brachicefalo  con  indice  Stl, 
otto  sono  dolicomesocefali,  media  75,3. 

Di  42  crani  delle  isole  Hawaii,  Sandwich,  12  sono  brachicefah, 
media  83.8 \  HO  dolicomesooefali,  media  7^,8;  cioè  in  proporzione 
per  cento,  71,43  dolicomesocefali,  ^./7  brachicefali  (3), 


ti)  Pei-  altre  particolarità,  cfr.  Kra^ehc^j  Die  Sittnoa-fttseln.  Stiittg-art.  l&t'2: 
Hawaii^  Oithnikroftesien  und  Samoti,  Stuttgart^  1906. 

(2)  ■  Zeits.  Ethn.  ,,  XXII,  1900,  pa^.  387,  tav.  IV. 

(3)  Refmrt  of  payag^  tìf  Chulhngtr.  *  Zooìogy  ,,  voi.  S,  1884- 86 ^  p&rk>l  e  II. 
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Molto  dimostrativo  riesce  lo  studio  di  141  crani  della  Polinesia 
fatto  dal  prof.  v.  Luschan,  e  più  dimostrativo,  a  parer  mio,  a 
motivo  delle  belle  tavole  che  ne  dichiarano  il  tipo  dominante  (1). 
E  la  collezione  del  Baessler,  fatta  nelle  isole  Marquesas,  Kook, 
della  Società,  e  nella  Nuova  Zelanda,  isole  tutte  comprese  nella 
estesa  regione  polinesiana.  Qui  darò  qualche  risultato  che  più  mi 
interessa  ;  il  lettore  consulti  la  bella  pubblicazione. 

Isole  Marquesas:  crani  maschili  17,  indice  cefalico  medio  74.6 \ 
ne  escludo  due,  16  e  17,  che  hanno  indice  80.2-81.1,  e  avrò  la  media 
74.1.  I  15  crani  hanno  capacità  da  1290  co.  a  1630  \  indice  nasale 
fra  42.6  e  65.1.  Crani  femminili  7,  escluso  r8  :  hanno  indice  cefalico 
medio  76.5 \  capacità  1110-1385  ce;  indice  nasale  42.6-59.5. 

Tahiti:  media  di  17  crani  maschili  indice  cefalico  73.8 \  capacità 
1385-1720  ce;  indice  nasale  39.6-54.9;  crani  femminili  8,  indice  cefa- 
lico 77.0  ;  capacità  1190-1330  ce.  ;  indice  nasale  50-55.8. 

Hervey  :  di  11  crani  maschili  indice  cefalico  medio  74.4;  capacità 
1285-1570  ce;  indice  nasale  45.3-60.4;  n.  B  crani  femminili  hanno 
indice  cefalico  medio  76.2;  capacità  1295-1440;  indice  nasale  47.9-56.2. 

Nuova  Zelanda  :  indice  cefalico  medio  di  45  crani  maschili  73.9; 
capacità  1270-1795;  indico  nasale  49.7;  di  34  crani  femminili  74.8 
indice  cefalico;  capacità  1120-1460;  indice  nasale  49.4. 

Sono  esclusi  alcuni  crani  con  indice  cefalico  di  brachicefalia 
perchè  sono  considerati  estranei  al  tipo  polinesiano,  e  sono  pochis- 
simi, 11  su  141.  Mentre,  come  si  • 
vede  dalle  tavole,  i  crani  hanno 
forme  ellissoidali  e  pentagonali, 
di  quelli  esclusi  è  evidente  la 
forma  a  Sfenoide  (cuneiforme), 
ed  esempio  chiarissimo  è  il  n.  8 
9  delle  isole  Marquesas.  Questi 
Sfenoidi  sono  elementi  asiatici, 
come  il  lettore  facilmente  ora 
può  comprendere,  debole  infil- 
trazione, se  si  considera  il  pie-  : 
colo  numero. 

Ma  altri   si   dovrebbero   eli- 
minare   dal    tipo    polinesiano,    ' 

,  1  »     T     P  11  .  Eie.  172.  —  a)  Cranio  deU'  ìsola  Pasqua 

benché  di   forma  allungata  ;  e  ^^ever  e  Jablokovsk,). 

già  lo  stesso  V.  Luschan  esclu- 
deva il  n.  1  delle  Marquesas,  trovandolo  simile  a  quelli  di  Figi. 


(1)  Sammlung   Baessler.    Schddel  von   Pohjnesischen  Inselttf    von  V.    Luschan. 
Berlin,  1907. 
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Difatti  questo  cranio  è  del  tipo  già  esaminato  da  Flower,  e  sopra 
da  me  collocato  nella  varietà  australiana.  Inoltre  il  n.  6  Marquesas 
è  un  lofocefalo,  cosi  il  n.  9  Talliti,  e  il  n.  10  Nuova  Zelanda,  crani 
che  io  reputo  estranei  al  bel  tipo  polinesiano,  molto  vicino  al  medi- 
t-eixaneo. 

Né  meno  dimostrativi  sono  i  crani  della  solitaria  e  lontana  isola 
Pasqua,  e  studiati  due  volte,  da  Volz  e  da  Meyer  e  Jablonovski  (1  j. 
1  due  ultimi  autori  hanno  nel  Museo  di  Dresda  24  crani,  di  cui 

due  infantili,  dei  due  sessi;  di  essi 
un  solo  è  brachicefalo,  81.9^  gli  altri 
sono  nella  maggior  parte  dolico,  pochi 
mesocefali.  La  media  di  18  crani  adulti 
è  72.2,  con  alcuni  di  estrema  dolico- 
cefalia, 66.6,  67.6.  Volz  ne  aggiunse 
altri  alla  serie,  conservati  nel  Museo 
di  Berlino,  dei  quali  soltanto  due  in- 
fantili sono  brachicefali,  e  diife  adulti. 
Importante  riesce  il  lavoro  di  Ja- 
blonovski, perchè  egli  ne  dà  le  forme 
in  belle  tavole,  e  il  profilo  dell'unico 
brachicefalo  infantile,  che  ha  forma  di 
cranio  asiatico,  cioè  cuneiforme,  di  cui 
non  può  essere  dubbia  Timportazione. 
Dalle  tavole,  da  cui  riproduco  (jualche 
fìk-  i7a.  —  bj  Cranio  dell'isola  Pasqua  tipo,  si  rileva  la  grande  identità  di 
(MsYKB  e  jABLoyov.K.).  alcune  forme  con  quelle  mediterranee 

europee. 
Ti  t)viusi  qualche  tipo  cranico  da  escludere,  per  esempio  il  n.  1786, 
il  qiialB  coiTisponde  nelle  forme  a  quelli  di  Viti  Levu,  e  a  quello 
escluso  fi  alle  isole  Marquesas,  cioè  al  tipo  arcaico,  che  io  ho  con- 
Hìderatu  proprio  deìVIfomo  australianus. 

Non  abbiamo,  quindi,  alcun  dubbio  di  affermare  che  i  Polinesi 
Kono  dolicomesocefali  con  tipo  cranico  identico  a  quello  della  specie 
em^afiicìina. 

rnoltre  è  utile  conoscere  la  forma  nasale  nello  scheletix):  e  già 
abbiamo  veduto  come  nel  vivente  vi  sono  le  narici  larghe  e  il 
doriso  del  naso  un  poco  appiattito.  Dalle  misure  di  Tumer  si  ha 


(1)  Volz,  Beitràge  zar  Anthropólogie  dee  SUdsee.  *  Archi v  ftir  Anthropologie  ,. 
XXI Ut  1895;  Meybb  und  Jablonoybki,  Menachenschàdel  von  der  OsUr-lnsel,  *  Àb- 
handl.  K^jnigl.  Zoolog.  und  Anthrop.  Ethnogr.  Museum  yon  Dresden  ,,  Bd.  IX. 
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che  i  Maori  della  Nuova  Zelanda  hanno  indice  nasale  medio  me- 
sorrino,  49^  e  non  mancano  platirrini  con  62  e  leptomni  con  42-^ 
i  Moriori  di  Chatam  hanno  49  \  quegli  di  Hawaii  50,  mesorrino 
anch'esso  ;  quelli  di  Pasqua,  secondo  Meyer,  Jablonowski  e  Volz, 
hanno  indice  53.6,  platinino,  ma  non  mancano  i  leptorrini  di  46,2 
e  i  platirrini  di  64,8.  Vi  ha  un'oscillazione  da  leptorrino  a  platir- 
rino  che  per  proporzioni  differenti,  dichiara  l'effetto  di  mescolanze. 
Simile  fatto  si  osserva  nella  serie  studiata  da  v.  Luschan. 

La  capacità  cranica  è  rilevante,  e  le  medie  di  ciascuna  serie 
sono  le  seguenti  : 

Pasqua  maschi  1488  ce.  femmine  1272          infantili  1409 

Nuova  Zelanda  „       1427    „                 „         1361 

Chatam  «        1462    „                 .         1346 

Hawaii  ,        1443    „                 „         1356 


Media  di  tutte  ,       1454  ce.  »        1333 

La  capacità  del  cranio  maschile  è,  secondo  la  mia  classificazione, 
metriocefalica^  in  media,  ma  si  trovano  casi  di  megalocefalia  e 
di  elattocefalia. 

Dalle  forme  del  cranio,  da  quelle  della  faccia,  dalla  statura,  per 
i  caratteri  interni,  dalle  forme  visibili  nei  caratteri  esterni,  capelli, 
occhi,  sviluppo  muscolare,  estetica  nelle  curve  femminili  in  tutte 
le  parti  del  corpo,  è  evidente  che  i  Polinesi  si  allontanano  meno 
dalla  varietà  mediterranea  della  specie  eurafricana  che  non  la 
varietà  africana  rappresentata  da  Abissini,  Somali,  Gralla.  I  Poli- 
nesi si  distaccano  principalmente  per  il  colore  cutaneo  e  per  la 
forma  nasale  del  vivente,  la  quale,  come  ho  detto,  è  un  poco  de- 
pressa, non  sempre  né  molto,  nelle  ossa  proprie  nasali,  ed  è  larga 
alle  narici.  Per  questi  caratteri  io  la  colloco  dopo  la  varietà  medi- 
terranea e  avanti  dell'africana  su  detta,  come  si  vede  dalla  tabella 
che  ho  costruita  nel  capitolo  antecedente. 

Se  riassumiamo  in  ]X)che  linee  la  distribuzione  geografica  di 
questa  specie,  di  cui  due  varietà  molto  più  vicine  fra  loro  abitano 
l'Europa,  nel  tempo  odierno,  noi  possiamo  affermare  di  aver  tro- 
vato nel  dedalo  di  tante  numerose  popolazioni  dall'Africa  orientale 
all'India,  alle  isole  asiatiche,  alle  isole  oceaniche  e  ai  continenti 
dello  stesso  oceano,  come  la  Nuova  Zelanda,  il  filo  conduttoi-e  per 
ricostruire  una  specie  cosi  prolifera  di  variazioni.  Se  poi  allar- 
ghiamo la  nostra  deduzione  intorno  al  genere  Homo  afer^  noi 
possiamo  anche  affermare  di  aver  potuto  distinguere  quelle  altre 
specie  umane  con  le  loro  variazioni,  le  quali  si  sono  spinte  nel- 
l'oceano Indiano  e  nel  Pacifico,  quasi  parallelamente  e  successiva- 
mente all'altra  specie. 
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C*on  tititìfit*^  noatn3  cltnl ustioni  abbiamo  ricostruito  uno  dei  generi 
umani  più  diffuso  Giulia  teiTa,  priucipalmeute  sui  continenti  antichi, 
i  Uit  grandi  continenti  fni,  loro  legati,  e  r^utPoceaiao  Pacitìco  ;  altri 
avrebbe  denominato  raiiza  caucasica  una  parìe  del  nostra  genere 
africano,  ciò  che  è  senza  de  ter  mi  nazione  preci  jia  e  motivo  di  grande 
<*onfu8ÌO]ie  scientifica.  Perchè  la  razza  caucasici  sarebbe  <iomposta 
di  molte  altre  razze  e  queste  ancora  di  aitile,  e  cojsi  airinfimto; 
la  qual  cosa  non  sappiamo  eomprearierc  affatto,  essendo  le  razze 
variazioni  di  specie  con  caratteri  definiti,  di  cui  m  possono  se^iire 
\o  relazioni  di  ]}a]"entc!a  e  di  derivazione.  Questo  finora  non  ^i  vede 
in  il ntropf lineria,  nella  quah^  ^ì  creano  razze  senza  alcun  le^i^ume 
con  la  .specie  e  con  altre  razze  o  varietà  umane. 
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Australiano  della  tribù  di  Karnai 
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Australiano  della  tribù  Kaìtish 
(Spencer  e  Gillen). 
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Australiana  (Stkatz). 


(Giovane  Maori  (Stratz). 
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Donne  di  Samoa  (Stuatz). 
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dio  vane  di  Snnion. 
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Giovane  di  Viti,  polinesiana,  con  caratteri  malanesiani  (Simatz). 
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Donne  di  Tonga  (Stkatz)- 
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CAPO  XXII. 
Distribuzione  geografica  déìTHotHO  afer. , 

Problemi  e  soluzioni. 

Riassumo  la  distribuzione   geografica  del  genere  Homo  afer^  e 
delle  sue  specie  e  varietà,  quali  finora  sono  state  determinate. 
Uomo  Afer,  genere. 

I.  Homo  eurafricus^  specie. 

1.  Varietà  nordica,  europea:  nord  di  Europa. 

2.  Varietà  mediterranea:  Europa  mediterranea,  centrale;  Africa 

settentrionale  ;  Arabia,  Asia  Minore,  Mesopotamia,  Persia, 
Transcapia  e  oltre  verso  oriente;  India. 

3.  Varietà  africana  (di  colore):  Abissinia,  paese   dei    Begia,  So- 

malia, paese  dei  Galla,  Uganda  e  oltre  sporadicamente. 

4.  Varietà  dravida  :  India,  Ceylon. 

5.  Varietà  polinesiana:  Polinesia  e  Nuova  Zelanda. 

6.  Varietà  australiana  :  Australia  principalmente. 

7.  Varietà  Toda-Ainu  :  India,  Giappone,  isola  Sagaline. 

8.  Varietà  ceylonense  pigmea  :  Ceylon,  India  meridionale,  penisola 

di  Malacca. 

n.  Hmno  sudanensis^  specie. 

1.  Varietà  africane  finora  non  determinate. 

2.  Varietà  melanesiana  :  Nuova  Guinea   e   arcipelaghi  confinanti 

ad  oriente. 

in.  Homo  pigmoeus  africusy  specie: 

Africa  centrale,  e  varia  diffusione  fino  all'occidente  e  al  sud 
del  continente. 
1.  Varietà  pigmea  melanesiana  (microcephalus  eumetopus):  Nuova 
Guinea  e  spai*samente  negli  arcipelaghi  ad  oriente. 

Seboi,  Europa.  98 
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XV,  Homo  plgmaeii^  orefinicus,  t^jieuie: 

Africa?  India  al  sud,  isole  Andanmne,  penisola  di  Malacca, 
Sumatra,  isole  Filippine, 

fjiiestìi  inmionì<n  wn^w  di  of(*u|jazioiK'  dsi  ptiit<*  del  ^e*nem  afri- 
cano sulle  prime  devt^  incontrerò  dubbi  e  obbie:5Ìoni,  heiichi^  co- 
loro die  arumettono  unii^-o  genei^  iimaDOf  non  dovi-ebbero  farne. 
L<?  difficoltà  C'ho  raf^rioiuvv-olmc^nte  .si  possono  suscitan:\  derivano 
dal  fatto  della  .^eiJai^azitJne  di  terraJ'erma  e  di  isole  occupate  dal 
genere  africano^  per  mezzo  di  mari  profondi  dall'Africa  ^irindia 
e  da  qiu^fìta  penisola  alle  isole  Andamane,  e  jjìù  ancora  da  que^fta 
ragione  alla  Xuov^a  Zelanda  b  allo  issile  Hawaii.  Inoltre  .si  trovano 
g-i-uppi  s(?parati  anche  da  continenti,  come  sono  ^li  Andamanesi  e 
i  Negrito  dpi  le  Filij>pine»  i  Vedda  di  Cevlon  dai  Toala  di  Ce- 
lebes;  mentre  i  Polìnesì  liaunij  un'arca  insulare  di  distribuzione 
al  di  là  della  varietà  melanesiana  appartenente  ad  altra  specie, 
frapposta,  quindi,  fra  Dravidi  delTIndìa  e  Polìnesi  da  Samoa  albi 
Nuova  Zelanda,  Ma  [Jer  Tuomo,  anemie  in  uno  stato  [ìrimitivo,  It» 
difficoltà  di  migrazione  sono  uìolti  minori  di  quelle  che  jmssono 
incontrare  gli  animali,  .specialmente  i  mammiferi;  e  nella  di>tri- 
buzione  g<^grafica  degli  animali  sì  hanno  fatti  molto  più  dif- 
ficili ad  esi>lictìre  di  tjuelli  .sopra  ncordatt. 

La  meglio  difficile  a  .spiegare  è  T emigrazione  (laaternaria,  gii 
sopra  ammessa  nel  t*"rzo  interglaciale,  della  specie  em'af ricami, 
che  poi  divenne  varietà  niediteiTanea  al  ^ud  e  nordica  nel  set- 
tentrione. L'uomo  ha  mezzi  maggiori,  anche  allo  stato  primitivo, 
che  non  posseggono  gli  animali,  nel  trasferirsi  da  una  ragione  ad 
un'altra,  e  nel  traverisare  ^[kv/à  marini.  Orn  tutti  coloro  cbe  trat- 
tano della  distribuzione  ge<3gnitica  degli  animali^  sono  costretti  ad 
ammettere  che  fra  l'Africa  e  l'Kuropa  vi  dovesse  essere  una  eo- 
municazione  di  tenuferma.  Ijvdekher  scrive;  "*  Passando  al  sud- 
o%yest  d'Europa^  Ìl  trovaif^ii  di  nvanzt  deit' elefante  afri<^ano  in 
Sicilia  e  in  Spagna  insieme  con  piccole  .specie  alleate  nel  plisto- 
cene  di  Malta,  e  nel  tempo  stesso  di  avanzi  di  capre  e  scimmie 
barbaresche  nel  sud  di  Em^opa,  indica  una  comunicazione  teiTestre 
libera  fra  Emopa  e  Africa,  o  per  la  via  di  Gibilterra,  o  per  Tltaliii, 
la  Sicilia  e  Tunisi,  Malta  allora  essendo  in  connessione  con  la  ter- 
raferma. Probabilmente  an(a>ra  per  una  di  queste  vie  fra  Euro[>a 
e  Africa  passarono  T  ippopotamo  e  la  iena  maculata;  ed  è  ix>co 
ammissibile  che  Fui  timo  animale  avesse  girato  dalla  parte  della 
Turchia  e  della  Siria  ^  (1), 


(l)  ^  gtùgraphical  Hùi^rg  of  ìlammah,  Cambridge,  18%.  pag.  Z%l-%. 
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Leith-Adams  osserva  che  :  "  quantunque  per  la  loro  piccolezza 
le  isole  di  Malta  diano  soltanto  debole  evidenza  delle  complicate 
e  larghe  oscillazioni  di  livello  a  cui  furono  soggette,  pure  i  dati 
da  me  forniti  sono  nondimeno  suggestivi,  e  in  unione  con  gli 
avanzi  fossili,  sembrano  di  portare  all'idea,  che  in  primo  luogo  ci 
fosse  un  sollevamento  di  un  gran  tratto  di  terra  in  questa  parte 
del  Mediterraneo  verso  Fepoca  miocenica  o  al  terminare  di  essa; 
in  secondo  luogo,  che  durante  il  quaternario  (plistocene),  l'intero 
Benjemna  e  le  montagne  di  Gozo  si  sommersero,  o  soltanto  la  som- 
mità del  primo  rimase  scoperta;  e  che  infine  una  nuova  solleva- 
zione della  terra  avvenne,  come  la  presentano  i  frammenti  odierni 
delle  isole.  Forse  nel  primo  caso  vi  era  una  connessione,  o  contem- 
poraneità nel  sollevamento  degli  strati  miocenici  di  Malta,  di  Si- 
cilia, d'Italia,  di  Candia,  del  Mar  Rosso,  dell'Egitto,  dell'Arabia, 
di  Cerigo,  delle  Azorre,  dell'Algeria,  della  Francia  meridionale  e 
della  Spagna.  Cosi  le  isole  del  Mediterraneo  potrebbero  rappre- 
sentare parte  di  un'area  continentale  ora  occupata  più  o  meno  dal 
mare.  Quando  quest'area  incominciò  a  sommergersi,  non  si  vede, 
ma  il  fatto  che  lo  stesso  elefante  e  la  iena  che  ora  vivono  in  Africa, 
esistevano  in  Sicilia,  mostra  che  vi  era  una  connessione  terrestre 
fra  le  due  paiti  fino  a  epoca  recente  „  (1). 

Ne  meno  esplicito  si  dichiara  Wallace  considerando  le  odierne 
profondità  marine  che  si  trovano  dalla  Sicilia  all'Africa  (2),  com'è 
facile  vedere  da  ima  carta  dove  tali  profondità  sono  segnate.  Co- 
munque sia,  la  relazione  intima  che  trovasi  fra  il  nord  Africa  e 
l'Europa  è  cosi  evidente  che  nella  distribuzione  animale  la  regione 
mediterranea  o  fa  una  sub-regione  propria  e  caratteristica,  secondo 
alcuni,  ovvero  è  una  parte  dell'Oloartica  di  Lidekker,  della  Paleo- 
artica di  Wallace.  L'uomo  naturalmente  si  trova  in  condizioni  più 
facili  degli  altri  animali,  e  quindi  nessuna  difficoltà  potrà  opporsi 
al  concetto  di  varietà  africane  che  abbiano  traversato  in  qualunque 
modo  il  Mediterraneo,  sia  per  mezzo  di  ponti  naturali  di  teiTa- 
ferma,  sia  con  altri  mezzi  artificiali,  per  stabilirsi  in  Europa. 

Le  immigrazioni  per  l'Asia  anteriore,  per  la  valle  mesopotamica 
e  in  sèguito  per  la  Persia  e  verso  l'Iran,  non  possono  presentare 
alcuna  difficoltà  né  obbiezioni,  come  non  ne  possono  presentare 
gl'avi  le  migrazioni  africane  in  Arabia,  perchè  in  questa  parte, 
anche  a  pensare  che  il  mar  Rosso   fosse  formato   come  ora  è,  la 


(1)  The  NUe  Volley  and  Malta.  London,  1870,  pag.  211. 

(2)  Geographieal  Distribution  of  Animals,  voi.  1,  pag.  201,  e  altrove.  London, 

1876. 
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traversata  dairAfnca  in  Asia-  non  sarebbe  stata  difficile  o  per 
rìstmo  di  Sue?!  a  p^r  lo  stretto  di  Babel-el-Madeb  non  molto  pro- 
fondo. Ma  sembra  dimostrato  che  all'epoca  pliocenica  il  mar  Rosso 
fossG  un  lago  ^soltanto,  il  quale  lasciava  abbastanza  di  ten'aferma 
vGi^o  le  estremità  noni  p  sud,  per  le  comunicazioni  fra  i  due  con- 
tinenti- Sarebbe  rìi ventato  mare  in  comunicazione  con  Y  oceano 
Indiano  nel  Plistocene.  Anzi  subito  dopo  l'invasione  oceanica  il 
mar  Ro.sso  avrebbti  avuto  un'estensione  maggiore  e  in  sèguito  si 
sai^ebbe  ritirato  (1),  Ciò  sarebbe  confermato  dal  movimento  nega- 
tivo che  apparisce  per  lelevazione  delle  rive  attuali  sopra  il  li- 
vello del  mare  e  i^er  i*e?!ìidui  di  coralli  e  di  ostriche  che  si  vedono 
sulle  antiche  rive  anche  a  parecchie  ore  di  distanza  dalle  rive 
odieiTie  (2).  Neppure  il  deserto  di  Siria  può  considerarsi  ostacolo 
grave  a^li  emigranti,  ^^uandosi  conosce  storicamente  che  la  Siria 
è  stata  invasa  da  asei-citi  che  venivano  da  Oriente  e  dai  monti 
dell'Armenia.  Né  si  deve  dimenticare  l'emigrazione  israelitica  che 
venendo  dalla  Mei^opotamia  si  fermò  appunto  in  Siria. 

Le  maggiori  cliftìcoltà  possono  sorgere  da  quel  che  si  riferisce 
alle  migi'azioni  dall'Africa  orientale  nella  penisola  indostanic^, 
dove  abbiamo  trovata  la  varietà  dravida,  da  noi  classificata  come 
enrafricana;  e  poi  per  le  altre  migrazioni  molto  più  lontane  nelle 
isole  And  ama  ne  e  nel  mar  Pacifico. 

Fermandoci  alle  migrazioni  che  sarebbero  partite  dall' Africa 
orientale  e  meridionale  vi*rso  oriente,  noi  ci  troviamo  davanti  alla 
enorme  distanza  occupnta  dall'oceano  Indiano,  come  un  ostacolo 
iniiormont ubile  ai  po[)oli  primitivi,  che  avrebbero  avute  piccole 
imbarcazioni  ìncap.n^i  fii  affrontare  un  oceano  cosi  profondo  e  cosi 
tempestoso  per  quei  venti  periodici  che  rendono  pericolosa  ogni 
navigazione.  Qui  ci  troviamo  davanti  ad  un  problema  che  non  è 
differente  di  fpiello  che  si  riferisce  alla  distribuzione  geografica 
degli  anìmnli  i^  dei  mammiferi  specialmente. 

Il  problema  della  distribuzione  degli  animali  è  anche  geologico, 
e  geologi  e  naturalisti  insieme  hanno  emesse  varie  ipotesi  su  alcuni 
fatti  difficili  a  spiegarsi  nella  condizione  in  cui  oggi  si  trovano  i 
continenti  e  i  mari  che  lì  circondano  o  li  limitano.  In  speciale  ri- 
guardo alle  faune  comuni  fra  Africa,  Madagascar  e  India  si  è 
ammesso  che  la  grande  isola  di  Madagascar  sia  il  residuo  d'un 
girando  continente  sommerso  ora  nel  mar  Indiano;  questo  conti- 


fi)  IssEL,  Moyfohffin  e  genesi  del  Mar  Rosso.  Terzo  Congresso  geografico  ita- 
liano, Firenze,  1899.  voi.  II.  pag.  73. 
(2)  Cfr,  Suaea,  La  face  dt  la  terre.  Paris,  1900,  tome  II.  pag.  799. 
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nenie  è  stato  denominato  Lemuria,  appunto  per  trovarvi  un  centro 
di  creazione  dei  Lemuroidi,  essendo  ricco  il  Madagascar  di  questi 
animali.  Suess,  invece,  dal  punto  di  vista  geologico  e  secondo  sue 
idee  sulla  meccanica  della  superfìcie  terrestre,  ha  ammesso  l'esi- 
stenza di  un  continente  molto  esteso  che  avrebbe  occupato  Toccano 
Indiano,  avrebbe  costituito  Tlndo- Africa,  e  riunito  TAustralia.  Cer- 
tamente i  dati  geologici  dimostrano  la  identità  di  formazione  del- 
l'Africa australe  con  Tlndia  in  qualche  parte  almeno,  e  le  isole  e 
i  banchi  sparsi  nell'oceano  Indiano  appariscono  come  avanzi  del 
continente  sommerso.  La  Lemuria  e  la  Gondwana  sono  state  e 
sono  ancora  in  discussione  per  esplicare  la  distribuzione  di  animali 
e  anche  di  piante,  che  si  trovano  nell'Africa  australe,  nel  Mada- 
gascar, neir India,  nell'Australia  e  nell'America  del  sud.  Sclater, 
Hartlaub,  Forbes,  Wallace,  Blanford  ed  altri  si  contendono  il  campo 
e  tentano,  ciascun  di  loro,  di  dare  una  soluzione  al  problema  in- 
tricato e  complesso  (1). 

E  una  prima  ricerca  è  fatta  sulla  permanenza  o  meno  degli 
oceani,  ovvero  sull'invariabilità  relativa  degli  oceani  da  tempo  im- 
memorabile, e  quindi  sulla  natura  delle  isole  nei  grandi  oceani, 
come  sono  quelle  del  Pacifico  e  dell'Atlantico  e  anche  dell'Indiano, 
cioè  di  isole  continentali  e  oceaniche,  che  avrebbero  avuto  o  meno 
relazioni  coi  continenti  e  siano  state  parte  di  queste,  ovvero  ab- 
biano avuto  origine  vulcanica  e  perciò  assolutamente  isolati,  come 
già  se  ne  trovano  nel  Pacifico. 

Wallace  principalmente  sostiene  la  permanenza  degli  oceani  e 
tenta  di  abbattere  le  difficoltà  che  s' incontrano  nella  distribuzione 
degli  animali.  Per  il  nostro  caso,  per  ora,  occorre  soltanto  di  sa- 
pere se  una  comunicazione  esistesse  fra  l'Africa  e  l'India,  e  da 
questa  con  le  altre  regioni  collocate  ad  oriente,  per  poter  spiegare 
le  migrazioni  di  quelle  varietà  umane,  che  già  trovammo  d'origine 
africana;  se  questa  comunicazione  è  costituita  dalla  ipotetica  Le- 
muria o  dal  continente  Grondwana,  ovvero  da  grandi  isole  che 
facessero  da  ponti  nell'oceano  Indiano. 

Già  da  quel  che  lo  stesso  Wallace  ha  scritto  intorno  alle  rela- 
zioni fra  Africa  e  Madagascar,  fra  queste  e  le  isole  Seychelles  e 
altre  sparse  nell'oceano  Indiano,  apparisce  che  una  relazione  do- 


(1)  Vedi  SuEss,  La  face  de  la  terre.  Trad.  frane,  voi.  I,  pag.  492  e  seg , 
pag.  813  e  seg.;  Wallack,  op.  cit;  e  Island  Life,  London,  1880;  Bbddard,  A 
Text-Book  of  Zoogeography.  Cambridge,  1895;  Blanford,  Anniversary  Address 
of  the  Presidente  to  Oeological  Society.  Proceedings,  1890. 
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veése  esistere  in  epoche  passate;  egli  inclina  ad  ammettere,  per  la 
presenza  di  bassi  fondi  intorno  a  quelle  isole,  che  già  alcune  di 
esì?e  fossero  di  maggiore  estensione  e  ora  sono  sommerse  in  parte. 
Secondo  lui,  questa  comunicazione  basterebbe  a  spiegare  la  pre- 
senza di  animali  della  regione  orientale  tanto  a  Seychelles,  quanto 
a  Madagascar. 

Blanford  è  perfettamente  convinto  dell'esistenza  di  una  comuni- 
cazione fra  Africa,  Madagascar  e  India;  egli  tratta  Fargomento 
principale  della  permanenza  delle  aree  continentali  e  oceaniche 
con  grande  profusione  di  argomenti  e  di  fatti  nella  distribuzione 
della  fauna  e  anche  della  flora;  e  trova  la  necessità  delle  conne.s- 
fiioni  fra  continenti  e  isole,  per  la  dispersione  di  gruppi  animali  e 
di  piante  fin  dalle  epoche  geologiche  più  antiche.  Per  me  basta 
qui  riferire  le  sue  conclusioni  intomo  alla  connessione  fra  Africa, 
Madagascar  e  India.  Queste  conclusioni  sono  basate  sopra  molti 
fatti  e  di  natura  geologica  e  di  carattere  biologico,  e  tali  che  non 
[Hjssono  far  dubitare  menomamente. 

Egli  scrive:  "  L'evidenza  relativa  all'antica  connessione  fra  India 
e  Africa  australe  è  stata  data  con  maggiore  estensione  che  sembra 
non  sarebbe  stato  necessario,  e  per  la  sua  importanza  e  perchè 
quf^ste  è  un  caso  cruciale.  Per  quanto  io  sia  capace  di  giudicai, 
o^ni  condizione  per  la  distribuzione  della  vita  è  conforme  all'opi- 
nione che  la  connessione  fra  India  e  Africa  australe  comprende  le 
ma.sse  Archeane  delle  isole  Seychelles  e  Madagascar,  che  essa 
eontinuasse  per  tutta  l'epoca  creta^^ea,  e  fosse  inteiTOtta  in  isole 
nel  primo  periodo  terziario.  Una  grande  depressione  dev'essere 
avvenuta,  e  gli  ultimi  avanzi  delle  isole  sono  indubbiament^e  se- 
gnati dagli  atolli  di  corallo  delle  Laccadive,  Maldive  e  Chagos 
e  flal  banco  di  Saya  de  Malha.  Ed  è  senza  importanza  se 
Bourbon  Mam^tio  e  Rodriguez  formassero  paite  o  meno  delle 
Mitscarene  „. 

Rispondendo  ad  una  possibile  obbiezione,  continua:  ^  E  perfetta- 
iiii'ute  vero,  però,  che  le  carte  finora  pubblicate  nelle  l'elazioni  del 
viai^^gio  della  nave  Challeìiger  dimostrano  mare  profondo  fra  i' 
vari  banchi  che  sostengono  le  isole  Mascarene,  le  Laccadive,  Mal- 
divo,  Chagos  e  altri  ginippi.  Ma  lo  scandaglio  nella  poraione  del- 
t't>t;eano  Indiano  fra  queste  isole  ò  insufficiente  a  dare  con  acx^u- 
ratezza  approssimativa  i  contorni  della  profondità  marina.  E  io 
provedo  che  se  i  contorni  saranno  meglio  conosciuti,  sarà  trovato 
un  banco  che  miisce  l'intera  serie  dall'India  al  Madagascar.  An- 
corché non  si  verifichi  ciò,  l'evidenza  d'una  connessione  terrestre 
apinire  cosi  foile  che  può  essere  questione  se  l'intero  fondo  oceanico 
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fra  Africa  e  India  possa  essere  disceso  alla  profondità  presente  sin 
dall'epoca  cretacea  „  (1). 

Per  le  migrazioni  umane  non  è  necessario  di  supporre  un  conti- 
nente cosi  compatto  e  continuo  come  la  ipotetica  Lemmia;  basta 
una  comunicazione  sia  pure  interrotta  da  tratti  di  mare,  cioè  di 
isole  che  servissero  di  ponti  nell'immenso  oceano  Indiano.  Solo  che 
in  questo  caso  si  potrebbe  obbiettare  che  tale  comunicazione  accet- 
tabile, come  quella  ammessa  da  Blanford,  sarebbe  stata  interrotta 
nel  primo  periodo  terziario. 

Ma  Lydekker  aggiunge  che  questa  presunta  connessione  esplica 
in  modo  molto  soddisfacente  quanto  riguarda  la  distribuzione  dei 
molluschi.  "  E  certo,  del  resto,  che  i  Pteropodi  non  esistevano  nel 
primo  periodo  terziario,  e  che  lo  Pteroptis  deve  aver  fatto  il  viaggio 
attraverso  il  mare  dell'India,  aiutato  da  quel  che  rimaneva  della 
serie  di  isole,  che  possono  essere  state  ancora  estese  durante  il 
Pliocene.  La  stessa  spiegazione  vale  anche  in  riguardo  ai  tipi  più 
orientali  di  uccelli  „.  Ma,  secondo  Lydekker  stesso,  la  connessione 
cosi  intesa  fra  India  e  Africa  australe,  e  la  sommersione  nella 
prima  epoca  terziaria  non  risolvono  le  difficoltà  per  la  presenza  di 
taitainighe  terrestri  a  Rodriguez  e  a  Maurizio,  come  è  obbiezione 
l'esistenza  di  specie  gigantesche  nell'epoca  terziaria  in  quasi  tutti 
i  continenti  (2). 

L'epoca,  quindi,  nella  quale  sarebbe  avvenuto  l'abbassamento 
nel  fondo  dell'oceano  indiano,  non  è  sufficientemente  determinata, 
e  potrebbe  quindi  essere  che  durante  tutto  il  pliocene  esistesse  la 
comunicazione  fra  l'India  e  l'Africa  australe. 

Per  l'uomo  vi  erano  due  vie  per  le  sue  migrazioni:  una  per  lo 
stretto  oggi  di  Babel-el-Mandel ,  verso  il  plistocene  non  ancora 
stretto  marino,  ma  terra  ferma,  che  univa  l'Arabia  all'Africa;  e 
l'altra  per  il  Madagascar  e  le  grandi  isole  che  univano  questa  al- 
l'India. E  certamente  la  via  arabica  è  stata  percorsa  da  migrazioni 
africane,  e  per  il  popolamento  di  questa  penisola  nella  quale  noi 
abbiamo  già  avuto  il  ramo  semitico  della  varietà  mediterranea  (3), 
e  per  altro  ramo  africano,  la  specie  eurafricana,  di  cui  si  è  parlato 
sopra  esaminando  le  popolazioni  della  Mesopotamia  e  della  Persia, 
fino  all'Asia  centrale.  Il  lettore   anche  ricorderà    quella   scoi)erta 


(1)  Anniversary  Àddress  cit,  pag.  9S-99;  Cfr.  Lydekker,  op.  cit.,  pag.  222- 
226,  il  qaale  si  giova  delle  conclusioni  di  Blanford;  e  Beddard,  op.  cit., 
Chap.  III. 

(2)  Op.  cit.,  pag.  225-26. 

(3)  Vedi  Oli  A  rii  in  Europa  e  in  Asia  cit.  ;  L'evoluzione  umana  cit. 
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anche  annunziata  sopra  da  me,  nel  tumiiìo  di  Anau  presso  Askabad^ 
per  opera  della  i^jjedizione  Caniegie  diretta  da  E.  Pnmpelly,  cioè 
dfiìl  tipo  Dierliterrant^o,  il  tpiale  è  la  dimostrazione  evi  riente  delle 
migrazioni  africane  fino  al  Turkesitan  (l). 

Nulla  quindi  impediva  che  le  migi-azioni  africane  passa^seix)  p^r 
le  coì?te  del  mare  arabico  e  ^i  dirigessero  nella  valle  dell'Indo.  Noi 
abbiamo  veduto  i  Bhil  nella  Rajputana^  i  quali  rapiu-esentano  ap* 
punto  la  varietà  africana  dlndia,  o  Dravida  in  questa  regione. 

La  comunicazione  terziaria  pliocene  doveva  essere  k  vìa  di  mi* 
^azioni  deir Africa  australe  e  per  la  varietà  melanesiana  e  per  le 
wijecie  pigmee,  di  cui  già  vedemmo  la  distribuzione  geopnrafica  dal- 
rindia  meridionale  e  da  Ceylon  alle  Aiidamane  e  successivamente 
fino  alle  Filippine,  Celebes  e  Melanesia. 

Pairindia  ver&fo  oriente  le  comunicazioni  marine  divenivano  più 
facili;  e  dalia  penisola  di  Malacca  alle  isole  di  Sumatra,  Gìava  e 
altrt^  che  formano  una  cintm-a  fino  alla  Nuova  Guinea,  agrli  aK'i- 
pelaghi  Malese  e  delle  filippine  le  comunicazioni  in  epoche  geo- 
logiche anteriori  al  plist<»cene  erano  in  gran  paite  ten-estri.  Anche 
oggi  ad  esami  naro  le  basse  profondità  mai'ine  fra  Malacca  e  Su- 
matra e  Bornec),  Celebes,  F^ilipptne,  Molucche  e  Nuova  Guinea, 
Bi  viene  alla  convinzione  che  per  TuomOi  anche  nel  suo  st^to  pri- 
mitivo, nessuna  difficoltà  potevano  opporre  i  bre\"i  tratti  di  mari 
che  lud  [iliocene  esistevano,  mentre  gran  parte  dei  mari  attuali 
erano  t  eira  ferma, 

I  frat<i!lli  Sarasi  n,  che  hanno  esaminato  la  fauna  recente  e  la 
pliocenica,  e  i  terreni  di  Celebes,  sonò  convinti  delle  comunicazioni 
che  (piest; isola  aveva  con  Borneo  e  con  altre;  e  ammettono  ci m^  il 
periodo  geologico  di  questa  congiunzione  teiTesti-e  sia  es,senzial- 
mento  il  pliocenico.  Col  finire  del  pliocene  o  al  cominci  a  i-e  del 
plii?toceiie  s'iniziava  lentamente  la  separazione  delle  comunicazioni 
terrestri  fino  al  totale  distacco.  Ammettono  anche  che  molto  veri- 
similmente  Tuomo  nsufrtiisse  di  questa  comunicazioni  per  occupare 
Celebes  (2).  E  le  relazioni  con  la  Nuova  Guinea,  con  rAnstralìa  e 
in  pari  tempo  quelle  deir Australia  con  la  nuova  Zelanda  sono 
ammesse  da  molti  naturai  iati  e  geologi  e  per  lo  studio  deUa  fauna 
e  delia  flora  e  loro  distribuzione  geografica  e  per  la  condizione  iii 


(lì  Cfr.  Dttlle  vsplùm^ioni  rfW  Tnì^ch^sUtH,  Atti  soc,  rom.  di  Antropologiai 
%*Al  fnGc.  in.  1907, 

i'^)  Rfism  U  Ceìthefi.  Wie*?badeii,  1905,  toI.  L  pag.  252-53.  Cfr.  Wallace, 
Idamì  Life^  cit,,  chap.  XX. 


Google 


Digitizedby  VjOOQ 


CAPO  XXn.   -   DISTRIBUZIONE   GEOGBAFICA   DELl' HOMO   AFER      517 

cui  anche  presentemente  si  presentano  i  mari  dintorno  con  Tesi- 
stonza  di  banchi  sottomarini  (1)  (Vedi  Tav.  LVni). 

Anche  a  considerare  lo  stato  attuale  dei  mari  e  delle  terre  dalla 
penisola  indiana  all'Australia  e  alle  Filippine,  si  rimane  convinti 
che  l'uomo  nelle  sue  condizioni  primitive  poteva  migrare  senza 
molte  difficoltà.  Dalla  costa  orientale  dell'India  alla  opposta  ad 
Arakan  nella  Birmania  esiste  un  banco  di  circa  200  chilometri  dal 
golfo  di  Bengala,  presso  le  foci  del  Gange,  la  cui  profondità  non 
raggiunge  300  metri,  e  in  alcuni  punti  è  appena  127  metri.  Dal  delta 
(Jell'Irravadi  alle  isole  Andamane  e  alle  Nicobar,  e  per  circa  200 
chilometri  dalla  penisola  di  Malacca,  il  mare  è  cosi  basso  che  spesso 
non  raggiunge  80  metri  ;  e  cosi  se  si  scende  per  lo  stretto  di  Ma- 
lacca, per  il  golfo  di  Siam,  fra  Malacca  e  Borneo,  fra  Bomeo  e 
Celebes,  dove  si  trovano  anche  64  e  66  metri  di  profondità  soltanto, 
e  anche  meno.  Da  Celebes  per  l'isola  Sangi  a  Mindanao,  da  Bomeo 
per  l'arcipelago  di  lolo,  e  per  Parague  le  comunicazioni  marine 
sono  oggi  con  profondità  bassissime.  Cosi  si  hanno  eguali  relazioni 
con  la  Nuova  Gruinea  e  con  l'Australia,  e  con  tutta  la  cintura  di 
isole  da  Sumatra  a  Timor,  cioè  con  tutte  le  isole  della  Sonda. 

Vero  è  pertanto  che  insieme  con  le  basse  profondità  marine  in- 
tercalate nell'immenso  labirinto  delle  isole  e  degli  arcipelaghi  di 
questa  regione  si  trovano  mari  profondissimi  da  3000  a  4000  e  fino 
a  7000  metri  ;  ma  questo  mostra  che  tutto  quel  complesso  di  terre 
emergenti  dalla  supei^ficie  marina  non  costituì  mai,  neppure  prima 
della  sommersione  delle  intercomunicazioni,  un  continente  unito 
come  l'Africa  e  l'Asia,  ma  isole  più  grandi  e  con  istmi  separate 
da  immense  profondità  marine,  che  avrebbe  dato  sempre  l'aspetto 
che  presso  a  poco  ha  presentemente,  cioè  di  una  terra  frastagliata 
che  non  ha  somiglianze,  sul  restO\  della  crosta  terrestre,  con  i  con- 
tinenti dell'emisfero  settentrionale.  Comunque  sia,  le  comunica- 
zioni per  la  fauna,  la  flora  e  l'uomo  non  presentavan  nei  tempi 
geologici  difficoltà  insormontabili. 

Secondo  il  mio  avviso,  superato  lo  spazio  che  divide  l'Africa  dal 
continente  asiatico,  per  mezzo  delle  comunicazioni  anzi  dette,  l'uomo 
non  trovava  maggiori  difficoltà  per  migrare  sempre  verso  oriente, 
e  i)opolare  il  Pacifico  negli  arcipelaghi  e  nelle  isole  spai'se  nel- 
l'oceano. L'unica  obbiezione  che  potrebbe  sorgere,  è  quella  che  si 
riferisce  all'epoca  di  queste  migrazioni,  perchè  noi   abbiamo  am- 


(1)  Wallace,  Op.  cit,  chap.  XXI. 
Blanfobd,  Op.  cit. 

fìuDDARD,    Op.    cit. 
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messo  che  le  comunicazioni  dalF Africa  all'Asia  continuassero  fino 
alla  durata  dell'epoca  pliocenica.  Sarebbe  stato  l'uomo  terziario 
che  emigrava  verso  oriente?  Nessun  dubbio,  per  me,  ora,  dell'esi- 
stenza dell'uomo  terziario,  e  dopo  quel  che  precedentemente  si  è 
detto,  nessuna  difficoltà,  quindi,  nell'ammettere  che  le  prime  mi- 
l^razioni  africane  verso  l'Asia  e  il  Pacifico  fossero  durante  il  plio- 
cene, e  anteriori,  dunque,  alle  migrazioni  in  Europa,  dove  noi  tro- 
vammo VHomo  eurafHcus  nel  terzo  interglaciale  soltanto,  come 
un  successore  à^Weuropaeus  o  primigenins. 

Ma  nella  distribuzione  delle  specie  e  varietà  dell'5Ò7no  afer 
abbiamo  veduto  una  discontinuità  da  una  parte,  e  dall'altra  l'esi- 
stenza d'una  specie  della  quale  abbiamo  finora  soltanto  qualche 
indizio  della  sua  esistenza  nel  continente  africano,  come  ho  an- 
nunziato già  per  notizia  giimtami  dall'Africa  (pag.  486)  ;  voglio 
(lii-e  del  Pigmaeus  oceanicus,  rappresentato  e  dagli  Andamanevsi 
e  dai  Negriti  delle  Filippine. 

Nessuna  continuità  nella  distribuzione,  perchè  gli  uni  e  gli  altri 
sf^no  separati  dalla  penisola  indocinese,  benché  nel  periodo  plio- 
cenico vi  fosse  una  comunicazione  terrestre,  se  non  diretta,  certa- 
mente indii-etta  fra  il  golfo  di  Bengala  e  il  mare  della  Cina  me- 
ridionale. 

Neppure  nel  regno  animale  mancano  fatti  simili  ;  Wallace  se  ne 
occupa  e  riferisce  vari  esempi  e  tenta  di  dare  un'esplicazione.  Egli 
ricorda  la  discontinuità  dell'area  di  distribuzione  del  Pams  paln- 
stris,  una  specie  distinta  da  quelle  che  abitano  l'Europa  e  l'Asia 
settentrionale,  e  che  ha  per  suoi  abitati  l'Italia,  i  Balcani  e  l'Asia 
Alinore,  nel  Mediterraneo,  e  una  regione  della  Cina  settentrionale, 
cioè  a  distanza  enorme  l'una  dall'altra.  Ricorda  anche  VEmberm 
srhoenicìis,  che  occupa  quasi  tutta  l'Europa  e  l'Asia  occidentale  e 
il  nord-ovest  dell'India.  Altro  caso  sarebbe  il  Gamilus  glandaritis, 
che  è  europeo,  mentre  il  Garrulus  japonicus,  che  è  della  stessa 
specie,  occupa  un'area  differente  e  distante. 

AVallace  vorrebbe  esplicai^  queste  discontinuità  come  una  prova 
di  antichità  della  specie,  di  cui  ora  rimarrebbero  frammenti  di- 
spiirsi  qua  e  là,  la  quale  avrebbe  avuto  un'area  di  distribuzione 
\\m  estesa,  oggi  ridotta  per  estinzione  della  specie  stessa  (1). 

Sarebbero  queste  le  cause  della  discontinuità  della  specie  PyO' 
maeus  oceanicus?  sarebbero  due  residui  gli  Andamanesi  e  i  fi- 
lippini? Potrebbe  essere,  ma  per  ora  è  difficile  di  affermarlo  con 
assolutezza  sino  a  notizie  ulteriori. 


(l)  Island  Life  cit.,  pag.  63  e  seg. 


Digitized  by  VjOOQIC 


CAPO  XXn.   -   DISTRIBUZIONE   OEOORAPICA   DELL'hOMO   AFEB      519 

Una  Itro  caso  più  caratteristico  è  quello  dei  Todas  nei  Nilgiri  e 
degli  Ainu  dell'isola  Jeso  al  nord  del  GTiappone.  Qui  la  discon- 
tinuità è  maggiore,  ma  forse  nel  passato  la  distribuzione  degli 
Ainu  aveva  un'area  più  estesa.  A  giustificare  questo  esempio,  è 
necessario  che  io  entri  in  qualche  particolare  descrizione  di  questi 
due  gruppi  umani,  di  cui  io  non  ho  parlato  finora,  e  che  forse  po- 
trebbero confermare  l'interpretazione  di  Wallace  intomo  ad  alcune 
specie  animali,  cioè  l'antichità  e  l'estinzione,  per  la  quale  sarebbero 
rimasti  frammenti  sparsi  nella  stessa  area  di  distribuzione,  altra 
volta  più  estesa. 

Varietà  Todas-Ainu. 

I  Todas  sono  un  piccolo  gruppo  umano  che  vive  accantonato  nei 
Nilgiri,  monte  al  sud-ovest  dell'India  ;  non  giungono  neppure  a  un 
migliaio  d'indi\ddui,  e  pure  sono  molto  interessanti,  perchè  nei  loro 
caratteri  fisici  si  separano  da  tutte  le  altre  tribù  che  vivono  negli 
stessi  monti. 

Mantegazza,  che  li  visitò,  dà  le  stature  seguenti  : 

maschi:       media  1678  mm. 

massima  1768       „ 

minima  1548       , 

femmine:    media  1570       ^ 

massima  1671       » 

minima  1465       ^ 

I  Todas  hanno  testa  allungata  dolico  e  mesocefala,  e  le  cifre 
di  Mantegazza  sono  da  72  a  79,  indici  cefalici  (1). 

Degli  osservatori  inglesi  che  hanno  studiato  questo  gruppo  imiano, 
Marshall  ne  dà  una  monografia  simpatica  con  la  descrizione  dei 
caratteri  fisici  cosi  netta  che  Mantegazza  ha  creduto  di  copiarla. 
Io  ne  prendo  qualche  linea  (2). 

Nei  Todas  i  capelli  sono  neri,  ondati  piuttosto  che  crespi;  la 
barba  e  i  mustacchi  sono  molto  folti  e  ordinari,  ondati  come  i  ca- 
pelli, e  si  estendono  fino  agli  occhi.  Nel  corpo,  verso  il  trentesimo 
anno,  sono  coperti  interamente  di  peli;  ragazzi  hanno  pelurie;  lo 
donne  qualche  volta  hanno  peli  fra  le  scapule.  G-li  occhi,  di  media 
grandezza,  un  poco  grandi,  qualche  volta  lunghi,  orizzontali,  bruni 
di  varie  gradazioni;  la  sclerotica  bianca  piuttosto  che  gialla. 


(1)  Studi  sull'Etnologia  dell'India.  Firenze,  1886. 

(2)  A  phrenologist  amongst  the  Todas,  London,  1873,  chap.  III. 
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La  fama  piuttosto  lunga,  ovaio  e  di  contorni  piacevoli  ;  poco 
pix)^nati. 

La  pialle  brana,  gpes^  color  di  rame,  un  poco  più  chiara.  Al)- 
biamo  .studi  i-eceiitissimi  di  Thiirston,  un  soprintendente  del  Museo 
di  Madras^  il  quale  ci  dà  notizie  molto  particolari  di  questo  gruppo 
umano  e  dati  intorno  ai  caratteri  fiè^ici,  olti-e  a  vari  ritratti  di  uo- 
mini e  di  donne. 
Per  la  .statura  sono  confermate  li^  cifre  di  Mantegaaza: 
Crri odici  della  larghezza  della  testa  oscillano  da  68 J  a  81^,  le 
me<lie  8ono  di  73.3  e  74.1  di  dolicocefalia- 
La  media  totale  dcgrindiei  nasali  h  74.9,  con  oscillazione  da  89,1 
massimo,  e  61.2  minimo  negli  uomini;  e  di  7L5  massimo,  63^  mi- 
nimo, 75.5  media  n^f^Ue  donne* 

In  quanto  alla  colorazione  delle  pelle,  de^li  occhia  dei  capelli* 
abbiamo  prasso  a  poco  le  descrizioni  sopra  riferite,  come  è  con- 
fermata la  grande  pelosità  nella  faccia  e  nel  corpo  dei  Todas  per 
mezzo  .'^pet^ialmentc  di  foto^^raiie  (1). 

Mante^azza,  con  un  espressione  indeterminata,  afferma  che  se 
esiste  un  ^mippo  di  lìomijii  detti  semiti,  egli  non  ammette  Semiti 
ne  Arii,  i  Todas  ?^i  devono  tì^^urare  come  Ì  i»iù  pmì  e  distinti  tipi 
della  rasi  za  soiuitica  (2),  Marshall  scriver  "*  Senza  molto  esercizio 
d'imaginazione  io  posso  designare  i  Todas  come  contemporanei  e 
vicini,  e  anclie  forse  come  antenati  delle  razze  dell'Asia  sud-ovest, 
le  qu;di  hanno  ri|^urat<>  nella  storia  primitiva.  In  loro  si  trova  mollo 
dell'Etiopico  senza  biasimo  iblameless  Ethiopian);  qualche  C()sa 
dellebi-oo  e  del  caldaico  nella  loro  a])parenza*  Io  non  azzarderò 
un'opinione  sulla  loro  origine.  E  più  sicuro  di  portai-e  attenzione 
a  ciò  che  e  la  loro  possibile  aftinità,  giudicando  dalKappai^nza  e 
dai  costumi  „.  Ma  in  nota  si  affi^^tta  di  ag^dungere;  "*  Nel  moment^) 
d'inviare  l'opera  alla  stampa,  io  vorrei  sottomettere  ancora  la  mia 
opinione  nella  connessione  fra  il  Teda  di'avida  e  TEtioiie  „  {^i 

Certamente  i  Todas  in  quel  canto  dei  Nilgiri  sono  tribù  isolate, 
a  i  Dravidi  che  li  ciivondano,  hanno  antropometricamente  grande 
aftìnità,  ma  si  distaccano  per  i  caratteri  esterni  e  tìsiognoiiiici. 
s}>ecial mente  per  la  sovrabbondanza  di  pelo  nella  barba  e  nel  corpo 
tutto.  Dì  linguiigiiio  sono  dravidi,  ma  ciò  non  e  indizio  di  stirpe 


(li  Madras    GoFfr/ttnent    MnAeum.  *  Bulletin  ,  n'  4,  e  voL  ì\\  n*  L  Màdra*. 
185)6.  1901.  Ofr.  RivEns,   The  T<KÌm.  London,  1^6. 

(2)  Op.  cit,  pag.  144, 

(3)  Op,  cìt.^  pag,  4  e  notti* 
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o  (li  varietà  :  la  lingua  s'impara  e  si  perde  nell'abitato  e  nel  com- 
mercio degli  uomini  d'altro  linguaggio. 

Io  credo  che  noi  potremo  trovare  i  fratelli  dei  Todas  al  nord 
dell'India  o  al  sud  dell'Indu-Kush,  e  ricordo  subito  che  Ujfalvy 
cosi  descrive  il  suo  gruppo  indiano-ario,  che  vive  nel  Kafiristan, 
nel  Citral  e  nel  Dardistan  :  "  Il  tipo  indiano  supera  la  media  nella 
statura,  slanciato,  capelli  anellati,  principalmente  molto  scuri,  quasi 
mai  biondi,  occhi  scuri,  colore  della  pelle  come  negli  Europei  del 
sud,  corpo  fortemente  peloso,  specialmente  nelle  gambe;  iperdoli- 
cocefalo,  più  dolicocefalo  degli  Afgani  „  (1).  Dei  Dardi  dice  che 
hanno  i  capelli  ondulati,  la  barba  fornita  e  nerissima,  la  pelle 
molto  scura,  il  corpo  peloso  ;  hanno  statura  alta,  ma  volto  aquilino, 
occhi  profondi,  naso  aquilino  (2). 

Dalle  descrizioni,  quindi,  di  questo  tipo,  che  noi  abbiamo  già 
collocato  nella  varietà  mediterranea  europea  e  africana,  con  la 
quale  ha  comuni  i  caratteri  tutti,  estemi  e  scheletrici,  e  dalla  com- 
parazione coi  caratteri  dei  Todas,  noi  tragghiamo  argomento  di 
d'edere  che  questi  ultimi  siano  un  ramo  divelto  dal  grande  tronco, 
che  ha  subito  variazioni  nei  caratteri  esterni  cutanei  nell'abitato 
al  sud  dell'India,  dove  vive  da  tempo  che  a  noi  sfugge;  e  diven- 
tava quasi  una  piccola  sotto  varietà  della  immensa  varietà  medi- 
ten'anea.  E  allora  noi  abbiamo  la  spiegazione  dell'impressione  di 
Mantegazza  e  di  Marshall;  il  primo  che  ne  fa  dei  Semiti,  il  se- 
condo degli  Etiopi,  dei  simili  ai  Caldei  ed  ai  Giudei.  Sono  tutte 
forme  fisiognomiche  della  varietà  mediterranea,  distribuita  cosi 
largamente  nei  tre  continenti  del  mondo  antico. 

Per  la  sua  situazione  geografica  questo  piccolo  nucleo  isolato 
sembra  inesplicabile:  rappresenta  forse  un  residuo  d'una  diffusione 
più  estesa,  un  nucleo  d'una  migrazione  primitiva  dall'Africa  nel- 
l'epoca della  connessione  con  la  penisola  indiana  per  mezzo  delle 
grandi  isole  che  servivano  di  passaggio  nell'Oceano  indiano?  E 
(luel  che  ignoriamo. 

Un  alti'o  gruppo  umano,  più  numeroso  del  precedente,  ma 
sempre  piccolo,  oggi  è  accantonato  nell'  isola  di  Jeso  o  Jeddo,  al 
settentrione  del  Giappone,  e  nella  metà  meridionale  dell'isola  Sa- 
galin;  e  sono  gli  Aino. 

Molti  sono  gli  autori  che  si  sono  occupati  di  (luesti  Aino,  come 


(1)  Aìis   dem    westlichen   Himalaja  cit.,  pag.  178.  Cfr.  mio  libro  Gli  Arti   in 
Europa  e  in  Asia  cit..  pag.  96-7. 

(2)  Op.  cit.,  e  anche  Lea  Aryena  au  nord  et  au  sud  de  V Hindou-Kousch,  pa- 
gina 320. 
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Siebold,  Virchow,  Baelz,  John,  Hitchoock,  Starr,  Koganei,  Toròk, 
9  jjrincì[)almenk^  Schrenck  ed  altri  (1);  e  questi  autori  io  ricordo 
pt^r  far  ri  1(^ vare  Timportanza  data  a  questo  gruppo  di  uomini  del- 
rp^t  Icilio  iiord*evSt  asiatico.  Ma  riferisco  soltanto  alcuni  dati  presi 
da  Koganei  e  da  altro  osservatore. 

Sugli  f?cheletri,  Koganei  trovò  903  per  cento  dolicomesocefali, 
e  B.G  per  eeiito  rli  brachi  ;  sui  viventi  84,3  dolicomesocefali,  15.8  di 
brachi,  e  si  com[irende,  perchè  la  testa  coperta  di  parti  molli  è 
un  poco  più  lar^^a  rispetto  alla  lunghezza. 

La  faccia  Si/ìioletrica  ha  dato  42.7  per  cento  di  cameprosapia, 
e  o7.3  di  leptoprosapia. 

11  naso  è  leptorrino  15S^  mesorrino  31,7^  platinino  45,2^  ii)er- 
platirrino  7 A  per  cento. 

La  eaiiacità  cranica  maschile  è  stata  trovata  in  media  i^2  ce, 
la  femminile  1308, 

Ko^anf!Ì  non  dà  la  statura,  che  è  però  bassa;  Baelz  dà  in  media 
1570  mni.  nei  maschi,  146  nelle  femmine. 

Xei  ca,ratteri  esterni  vi  è  qualche  divergenza  di  giudizio,  per 
il  colore  cutaneo  specialmente;  ma  Baelz  espressamente  afferma 
che  il  colore  della  pelle  dove  il  corpo  è  coperto,  è  chiaro  e  più 
chiaro  che  nei  Mongoli  ;  non  è  giallo  o  gialliccio,  ma  un  tono  che 
dà  nel  rosso  c3ome  nei  Caucasei;  nelle  donne  è  anche  bianco  come 
nelle  europee  di  capelli  bruni. 

Carattere  speciale  è  la  grande  pelosità  degli  Alno,  i  quali  non 
solo  lianno  capelli  abbondanti,  ma  barba  spessa  che  occupa  tutta 
la  faceia,  qualche  volta  fino  agli  occhi,  e  poi  anche  il  corpo  tutto, 
nel  petto,  nelle  spalle  e  nelle  gambe;  anche  nello  donne  questa 
pelosità  nel  corpo  ò  molto  sviluppata. 


(IJ  SitBOLtJ,  Ethtìographische  Sttidien  Uber  die  Alno  auf  Inseln  Yesso.  Berlin, 
1881;  ViRCttow  m  "  Zeitschrift  fflr  Ethnologie  ,,  varie  volte;  Johh,  The  Aimo» 
in  "  Jonrnal  Anthrop.  Institute  „.  London,  voi.  II;  Hitchoock,  The  Ainos  of 
Yetù,  *  Annual  Repi)rt  of  Smithsonian  Institution  ,.  Washington,  1891;  Sta», 
The  Ainos  Oi'onp  af  Saint-Louis  Exposition,  Chicago,  1904;  Davis,  Thesaurus 
craniorum;  TAr^k,  Ueber  den  Yezoer  Ainoschàdel  ecc.^  "  Archiv  f.  Ànthropo- 
logie  ».  voi.  XVin,  XXIII,  XXIV;  Koganki,  Kurze  MittheUung  Uber  Uniersu- 
chutifitn  Vòlt  Ainoskeletten,  "  Archiv  ,.  cit.,  XXII;  —  Kurze  MittheUung.  Sber 
Unterxiichntt'jen  att  Ubenden  Alno,  *  Archiv  ,  cit.,  XXIV;  Schrrnk,  Raisen  und 
FutAchunjen  im  Amar- Lande,  St.  Petersburg,  Bd.  IH,  1881;  Pie  Vòlker  des  Amur- 
Landra  \  Bai^ls,  in  op.  cit.  sopra  e  Menschen-Rassen  Ost-Asiens  mit  spedeller 
Riìckmcht  auf  Japfì»,  *  Zeits.  f.  Ethnologie,,  1901,  Verhandl.,  166;  ViviM- 
SArsT-MAitTisf,  V  *  Année  géographique  ,,  IX-X,  1872;  Demirbr,  The  Raees  of  Man. 
hinàon,  1900.  —  (Per  citare  gli  autori  che  ho  riscontrati, ma  ve  ne  sono  molti  altri). 
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Il  colore  della  barba  e  dei  capelli  principalmente  nero  o  bi*uno 
scuro  ;  i  peli  della  barba  e  dei  capelli  sono  ondati,  qualche  volta 
ri^di,  per  mescolanza  coi  Mongoli. 

Ij'occhio  è  orizzontale,  profondo,  non  ha  la  plica  semilunare 
come  nei  Mongoli  ;  Koganei,  in  94  uomini  la  vide  soltanto  12  volte 
e  in  70  donne  5,  per  effetto  di  mescolanza  senza  dubbio. 

n  naso  ha  le  forme  europee,  la  bocca  è  un  poco  grossolana  e 
grande. 

Baelz  li  assomiglia  ai  contadini  russi,  a  molti  tedeschi  della 
Baviera  e  a  Slavi  del  sud;  e  difatti  l'aspetto,  con  tutta  la  gran 
barba,  dà  la  completa  somiglianza  da  Baelz  ammessa.  Egli  riporta 
il  ritratto  di  Tolstoi  accanto  ad  un  Aino  di  Jeso  e  la  somiglianza 
è  impressionante  (1).  Ma  non  è  possibile  trovare  una  relazione 
qualsiasi  nei  confronti  dati  da  Baelz,  perchè  gli  Aino  sono  pro- 
priamente dolicomesocefali,  e  i  Russi,  i  Bavaresi  sono  brachice- 
fali e  più  grandi  di  statura,  specialmente  questi  ultimi  :  è  la  barba 
principalmente  e  i  tratti  europei  del  viso  che  danno  le  somiglianze 
esteriori  e  superficiali. 

Schrenk  discute  lungamente  su  questi  Aino  e  sui  Giliacchi,  ed 
altri  gruppi  umani  che  si  trovano  all'estremo  lembo  dell'Asia  set- 
tentrionale e  orientale.  Egli  crede  che  siano  popolazioni  ricacciate 
in  quelle  regioni,  primitive  in  quanto  all'origine  e  le  denomina 
paleoasiatiche.  Trova  prima  di  Baelz  la  somiglianza  degli  Aino  con 
i  contadini  russi,  e  conclude  sul  tipo  che  egli  non  può  affermare 
che  sia  europeo  o  caucasico,  ma  soltanto  che  in  alcuni  tratti  si  av- 
vicini alla  razza  caucasica  (2). 

Koganei  anch'egli  trova  negli  Aino  caratteri  em'opei,  ma  con- 
clude che  essi  sono  differenti  tanto  dagli  Europei,  quanto  dai 
Mongoli. 

In  quanto  alle  origini  di  questo  popolo  cosi  differente  da  quelli 
da  cui  è  circondato,  si  fanno  molte  ipotesi,  riferite  da  Schrenk  e 
largamente.  Io  ne  riporto  qualcuna.  Vivien  Saint  Martin  ammette 
una  razza  oceanica  che  abbia  occupato  tutte  le  isole  asiatiche  dal 
sud  fino  al  G-iappone  e  altre  del  Pacifico;  gli  Aino  api)arterreb- 
bero  a  (juesta  razza  oceanica.  Schrenk  crede  che  gli  Aino  con 
altri,  come  i  Giliacchi  e  i  Torigusi, 'siano  d'un'antica  razza  conti- 
nentale asiatica,  la  cosi  detta  paleoasiatica,  e  che  siano  stati 
cacciati  verso  il  nord-est  e  nelle  isole,  mentre  altri  sono  rimasti 
nel  continente  estremo,  all'orlo  cioè  dell'Asia. 


(1)  Vedi  Op.  cit.  in  *  Zeits.  f.  Etimologie  ,  e  tav.  I. 

(2)  Op.  cit.,  pag.  265. 
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Baelz  ultimamente  ha  creduto  di  emettere  un'opinione,  e  cioè 
che  nei  tempi  primitivi  tutta  l'Asia  al  nord-est  fosse  abitata  da 
una  razza  apparentata  con  la  caucasica,  e  che  fosse  stata  spinta 
noi  suoi  r*?sidui  al  mare  da  Mongoli  e  Turchi  venuti  dal  centro  del 
continente. 

DisÉ^razìatamen te  tanto  la  razza  paleoasiatica  di  Schrenck,  quanto 
quella  caucasoide  (!)  abitante  al  nord  asiatico  non  spiegano  nulla, 
perchè,  t!  Tuna  e  l'altra  razza  sarebbero  identiche;  esse  sarebbert) 
state  drsÉfi^iiite  dalle  numerose  popolazioni  di  razze  diverse,  da  quella 
denominata  caucasica  europea;  e  non  si  saprebbe  spiegare  come 
quest/O  ramo  isolato  si  trovasse  in  quell'estremo  lembo  dell'Asia. 
Come  vi  sarebbe  venuta  ?  Oh  gli  enigmi  antropologici  !  Avrebbe 
più  verosimiglianza  di  vero  l'ipotesi  oceanica  ;  ma  anche  questa 
non  regge,  perchè  codesta  razza  oceanica  di  Saint  Martin  sarebbe 
un  complesso  di  razze,  non  unica.  Ma  non  ha  ammesso  lo  stesso 
Baelz  che  gli  Aino  occupavano  già  tutto  il  Giappone  e  le  isole 
Liii*Kiu?  La  distribuzione  degli  Aino  è  stata  soltanto  insulare. 
mai  conti  nontale  e  quindi  l'unica  via  per  la  quale  essi  si  sono 
mossi,  non  può  essere  stata  che  la  marina,  giammai  l'Asia  conti- 
nentale. 

Ben  altro  è  per  i  Giliacchi  e  i  Tongusi  che  appartengono  per 
i  loro  caratteri  oXVHomo  asiaticus;  queste  due  frazioni  possono  es- 
sere state  rispinte,  come  crede  Schrenck,  verso  l'estremità  setten- 
trionale dell'Asia  e  verso  il  nord  dell'isola  Sagalin;  ed  è  una 
semplice  coincidenza  che  gli  Aino  oggi  s'incontrano  con  i  Giliacchi, 
spinti  come  sono  dai  Giapponesi  verso  settentrione.  L'origine 
degli   Aino  è   altra  da  quella  supposta  dai  vari  osservatori. 

E  avanti  tutto  sarebbe  tempo,  ormai,  di  liberarci  dal  concetto 
e  dalla  non^enclatura  senza  significato  di  razza  caucasico^  la  quale 
in  mancanza  d'altre  idee  apparisce  sempre  per  colmare  tutte  le 
lacune  che  si  hanno  in  antropologia,  e  serve  anche  a  confondere 
tante  cose  differenti  e  tante  popolazioni  e  varietà,  per  origine  e 
irer  caratteri  fisici  differenti.  Malgi*ado  l'elasticità  indefinita  di 
questa  razza  caucasica,  i  sostenitori  dell'unità  genuina  e  specifica 
delFuomo  non  riescono  a  trovare  i  legami  e  le  relazioni  intime 
delle  loro  razze;  e  riescono,  strano  a  dirsi,  poligenisti  iiTazionali 
inventando  razze  auctoctone.  Tutto  quel  che  si  scrive  sopra  questo 
piccolo  grujipo  degli  Aino  basterebbe  a  dimostrare  il  caos  che 
esiste  in  antropologia,  la  quale  non  riesce  a  districarsi  dal  labi- 
rinto in  cui  è  involta  per  non  applicare  i  metodi  della  biologia 
animale. 

Ora,  da  quanto  si  è  detto  dei  caratteri  fisici  degli  Aino,  risulta 
che,  mono  nella  statura,  un  poco   nella   colorazione  cutanea,  essi 
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convergono  in  tutto  il  resto  coi  Todas,  i  quali  sono  più  alti  ed 
hanno  pelle  più  scura.  Le  differenze  fisiognomiche  non  hanno 
gran  valore,  neppure  le  estetiche;  perchè  non  sono  tali  da  sepa- 
rare i  due  gruppi  sistematicamente,  e  invece  hanno  facile  spie- 
gazione. 

Lo  studio  e  l'analisi  dei  caratteri  scheletrici,  specialmente  del 
cranio,  ci  danno  la  prova  evidente  della  loro  convergenza  sorpren- 
dente, per  la  quale  gli  antropologi  non  hanno  saputo  dirci  se  non 
che  gli  Aino  sono  simili  alle  razze  caucasiche. 

Quindi  come  i  Todas  anche  gli  Aino  fan  parte  della  specie  eu- 
rafricana.  Se  hanno  stature  piccole,  sviluppo  muscolare  povero, 
aspetto  triste,  tutto  ciò  dipende,  questa  volta  con  molta  ragione, 
dalle  condizioni  di  vita,  e  perchè  continuamente  respinti  verso  Te- 
stremo  settentrione  dove  la  vita  è  difficile  e  la  nutrizione  povera. 

Noi  abbiamo  veduto  popolata  l'Asia  a  sud  dell'Himalaja  da 
varietà  africane,  e  cosi  egualmente  le  isole  e  gli  arcipelaghi  asia- 
tici della  Melanesia  e  della  Polinesia  ;  nessuna  difficoltà  troviamo 
a  provare  che  un  ramo  staccato  dalla  grande  specie  africana  siasi 
diretto  verso  il  nord,  o  ivi  spinto  da  altre  popolazioni  della  stessa 
specie  o  di  diversa.  E  se  è  vero,  come  sembra,  che  gli  Aino  occupa- 
vano già  le  isole  di  Liu-Kiu,  forse  anche  Formosa,  e  poi  le  grandi 
isole  giapponesi,  essi  avevano  una  distribuzione  geografica  più 
estesa  della  presente,  che  è  ristretta,  perchè  espulsi  dai  Giappo- 
nesi e  cacciati  verso  il  nord  nell'isole  di  Jeso  e  a  Sagalin;  gli 
Aino  si  sono  accantonati  in  queste  due  isole  inclementi,  e  credo 
siano  anche  sulla  via  della  sparizione. 

Difatti  da  una  statistica  risulta  che  nel  1882  gli  Aino  di  Jeso 
erano  17.198,  maschi  e  femmine,  e  nel  1885,  15.9^  (1). 

Cosi  io  credo  si  possa  esplicare  il  fatto   che   sembra  anormale 
della  distribuzione  geografica  di  questi  due  gruppi  umani,  i  Toda 
e  gli  Aino,  tanto  fra  loro  distanti  e  separati  da  varie  e  molt^  po- 
polazioni di  diversa  origine. 
Epilogo. 

Da  quanto  abbiamo  osservato  e  dalla  classificazione  proposta 
dei  vari  gruppi  umani  nella  distribuzione  dell'Uomo  africano  di 
tutte  le  specie  e  varietà  fuori  del  continente  che  riteniamo  sia  stato 
la  culla  di  un  genere  umano  esteso  per  numero  e  per  variazioni, 
possiamo  concludere  che  dall'Oceano  Indiano  al  Pacifico  nessun 
continente  si  è  trovato  che  possa  essere  stato  luogo  d'origine  d'un 
nuovo  genere  dì* Hominidae,  Se  facciamo  astrazione  della  penisola 


(1)  KiTCHoocK,  The  Ainos  of  Yezo,  Japan  cit. 
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indiana,  che  è  la  maggiore  estensione  di  terra  ferma  neir immenso 
Hjjazio  occupato  dalle  acque  marine,  tinte  le  altre  terre  emerse, 
eompreiia  Tlndocina  con  Malacca,  gxandi  appendici  del  continente 
èi^iatico,  non  sembrano  che  frammenti  più  o  meno  grandi  dispensi 
neirOceano  Pacifico. 

La  Nuova  Guinea,  rAustralia  e  la  Nuova  Zelanda  sono  j  cson- 
tinenti  insulari  eli  questo  mare,  e  mostrano  la  povertà  nel  maggior 
vertebrato,  che  è  il  uiammiferix  DalVisola  Celel>es,  a  oriente  e  a 
«ud,  non  si  trovano  primati;  gli  esistenti  s'inconti-ano  verso  oceÌ- 
(lent*^  ©  a  j^ud-ovest;  gli  estìnti  a  Giava  e  i>oi  nella  cat-ena  del- 
rHimalaja.  I>e  profondità  marine  neirOeeano  Indiano  o  da  questo 
tino  alle  isole  Andamane  non  lasciano  intravedei'e  se  non  quelle 
connerf&ioni  di  cui  precedentemente  si  è  parlato,  e  quindi  non  un 
gran  continente  come  uniinità  geografica,  quale  è  TAfrica  dal  Me- 
diterraneo al  C'apo*  Ancoix^hè  vi  aia  stato  un  continent-e  antartico 
i:he  possa  servire  a  spiegare  la  distribuxione  di  faune  e  di  flore 
comuni  air  America  meridionale,  all' Africa  Australe  e  all' Australia, 
questo  non  poti'ebbe  farci  cunc^epire  mv  ipotesi  d'un  tipo  umana 
nato  in  e.sso  e  emigrato  per  le  terre  su  dette.  Del  resto  questo  con* 
ti  nenie  ipotetico  avrebbe  esistito  nelle  più  amiche  epoche  geolo- 
gichtì  anteriori  alla  ter?;iaria  (1). 

L'uomo,  adunque,  che  ora  troviamo  distribuito  dall'India  alla 
Nuova  Zelanda,  alle  isole  Hawaii,  all'isola  di  Rapanui,  \^ene  dal- 
l'Africa, Il  continente  asiatico  ci  ha  dato  un  altro  tipo  umano,  un 
altro  genei^e  nel r //omo  (iJtìatwujg,  la  cui  patria  d'origine  è  a  set- 
tentrione della  grande  catena  dell'Himalaja,  Noi  abbiamo  già  ve- 
fluto  t^ome  Nono  avvenuti  i  contatti  fra  il  genei^e  a^^iatico  e  T afri- 
cano, che  si  riassumono  come  segue. 

UHqììio  asiaticiis  s'incontrò  con  VHonio  afer^A  occidente  nel- 
l'Asia centrai (^  vei>!0  il  masso  montagnoso  del  Pamir,  e  dopo  che 
d  air  Africa  erano  penetraT^3  le  migrazioni  prime  nell'Asia  anteriore 
nella  valle  mesopotamica,  nella  regione  ad  Oriente  del  Caspio,  nel 
Tiu^kestan  odierno.  Colà  avveniva  la  prima  jnascolanza  e  la  prima 
trasformazione  che  diedero  origine  R\XHomo  euru^icu^,  che  in 
epoca  più  recente  pa.ssò  in  Em'opa- 

Dalla  regione  orientale  rUonio  asiatico  discendeva  per  Tlndo- 
cina  e  passava  nelle  limole  e  nelF arcipelago  malese^  dove  si  mesct> 
lava  con  alcune  varietà  africane.  Verso  il  centix),  dalla  legione 
tibetana,  tentava  di  penetrare  i)er  mezzo  dei  ita^si  deirHinialaja 
ncirindia  settentrionale    a    nord-est,    e   per  le  valli  ad  oriente  di 


(1)  Blamforsj  Annittrsary  Addreas  cit* 
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questa  catena  nell'Assam  e  nel  Siam,  mentre  da  sud  vei-so  nord 
nel  mare  della  Cina  migravano  colonie  africane.  Molte  altre  co- 
lonie si  diffondevano  verso  oriente  per  mare,  nella  nuova  Guinea  e 
nell'Australia,  passavano  nelle  numerose  isole  polinesiane  e  nella 
Nuova  Zelanda;  probabilissimamente  alcune  toccarono  il  conti- 
nente americano. 

Si  può  affermare  che  l'Uomo  africano  ebbe  una  maggiore 
area  di  distribuzione  geografica  di  quella  occupata  dall'  Uomo 
asiatico,  il  quale,  eccetto  che  pel  settentrione,  è  stato  da  quello 
circondato.  H  maggior  movimento  dell'Uomo  asiatico  verso  l'Eu- 
ropa è  in  epoca  tardiva,  l'unico  riescito,  il  quale  ha  dato  il  nuovo 
tipo  nell'Uomo  eurasico. 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


Tav.  LVIII. 


Secondo  i  Fratelli  Sahasin. 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by  VjOOQIC 


Tav.  LIX. 


Tnil(t,  ilr*itnn    AUnvittAU^t 


Ainu    HiTcnoocK), 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by  VjOOQIC 


r-:^-ir^3j'-:^:iJ-Ì^:iJ  i!  ìT  i!^:^-:^- 


CAPO  XXIII. 


I  generi  umani. 


Epilogo. 

Il  lettore  che  fin  qui  mi  ha  seguito,  avrà  avvertito  che  lo  studio 
dei  due  generi  del  tipo  limano  e  delle  specie  con  le  loro  variazioni 
non  è  stato  fatto  sistematicamente  con  im  piano  prestabilito;  e 
troverà  quindi  qualche  difficoltà  a  riunire  in  una  forma  imitaria 
tutto  quello  che  si  è  descritto  e  stabilito.  A  giustificare,  però,  la 
forma  nella  quale  sono  rappresentati  i  gruppi  umani,  devo  dire 
che  essi  non  erano  stati  prestabiliti  prima  dell'  analisi,  e  che  in 
forza  di  questa  sono  stati  sistemati  ;  perchè  il  fiine  di  questo  libro 
non  era  che  lo  studio  dell'  antropologia  di  Eiiropa,  per  la  quale 
fu  necessario  ricercare  le  origini  e  le  affinità  delle  varietà  umane 
fuori  di  essa,  e  quindi  la  loro  distribuzione  geografica.  Questo  epi- 
logo, dunque,  servirà  ad  orizzontarci  nella  nuovissima  sistemazione 
dei  gruppi  umani,  che  è  uscita  dall'analisi  fatta  nei  capitoli  pre- 
cedenti, e  a  renderla  chiara  ai  lettori,  i  quali,  quindi,  potranno 
rendersi  conto  di  quanto  finora  hanno  letto  nelle  pagine  superiori. 

Ed  avanti  tutto  ripeto  qui  le  linee  di  discendenza  dei  tre  ge- 
neri umani,  come  ho  creduto  di  stabilire,  cioè: 

Sbsoi,  Europa,  89 
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Tipo  femurino  —  tipo  cat^JtrHtta  — 

tipo  SimmAK  0  antropomorfo 
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Àfrica 


Àiia 


r^ — 


*  Dryo- 

ptbhecus 


*  Plìo^       Gorilla 
piÈhecus 


Antbropo- 
pi  the e US 


*  Palaeo- 
pithecus 


.1. 

Simìa 
satjms 


Hjlobates 


*  Homo  europaens.  Homo  afer. 


♦Pithec-  j 
antro pus  | 

Homo  asìatìcns. 


Una  prima  considf^razìone  intorno  ai  tre  gruppi  di  Siiuiidiie  ri- 
gnaMn  quello  sisiatifo^  i>ri  nei  palmenti  per  la  .sua  posizione  goo- 
^ìifica,  ta  qualo  è  o  nelle  isole  Già  va,  Sumatra,  ovvero  nelJe  pe- 
nisole come  r  India  e  Y  Indocina;  il  Paleo pithpvus  sivalensh  fu 
trovato  in  una  valiti  dell'Himalaja,  ma  rli  Simìldae  nessun  esem- 
plare vivente  e  fossile  se  ne  ha  mai  avuto  dal T Asia  centrale.  Questa 
fatto  potrebbe  esigere  un  ar;^^omento  di  ribbiezione  non  lieve  contro 
raggruppamento  da  me  fatto  A^\Y  Homo  miafìcita  c^n  il  ^ruppJ 
di  Slìmidiae  asiatiche,  come  quelle  che  avrebbero  avuto  con  Tuomo 
comune  origine. 

Ma  noi  ignoriamo  ancora  qnaji  fossero  state  le  condizioni  geo- 
logiche, paleontologiche  e  dira ati che  dell'epoca  terziaria  neirAsia 
centrale,  o  ne  sappiamo  troppo  poco  per  non  poter  affermare  che 
Siìmidae  non  siano  esistite  in  quella  regione,  Difatti  se  ricordiaiuo 
r  Europa  terziaria  e  T epoca  posteri om,  noi  troviamo  il  fatto  che 
tutti  i  generi  e  tutte  le  specie  di  Primati  sono  spariti  da  esf*a;  e 
soltanto  le  investigazioni  geologiche  ci  hanno  rivelato  la  loro  ^i- 
stenza  anteriore.  Quindi  a  me  pare  che  (]uel  Palaeopifhecus  fossile 
scopeiio  a  Siwalik  possa  considerarsi  come  un  residuo  di  Shnildm 
venuto  a  rifugiai"si  verso  il  sud  nei  mutamenti  climatici  d*Asia» 
analoghi  a  quelli  di  Europa. 
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Forse  anche  sono  un  residuo  i  generi  Macacus  e  Semnopi- 
thecus  che  trovansi  nella  sub-regione  manciuriana,  e  nel  Tibet  orien- 
tale e  nel  Giappone.  Quindi  io  credo  che  i  grandi  mutamenti  geo- 
logici e  climatici  avvenuti  nell'Asia  centrale  e  settentrionale  dal- 
l'epoca terziaria  in  poi,  devono  avere  reso  inospitale  la  regione  a 
quest'ordine  di  mammiferi,  come  avvenne  in  Europa  al  soprag- 
giungere delle  epoche  glaciali,  le  quali  costrinsero  molti  animali 
a  rifugiarsi  in  regioni  temperate  ed  emigrare,  quando  non  peri- 
rono. Quindi  la  distribuzione  geografica  dei  Primati  e  specialmente 
di  Simiidae^  come  oggi  si  presenta,  non  può  trovarsi  nell'esten- 
sione come  nell'epoca  terziaria;  oggi,  invece,  è  evidente  la  condi- 
zione frammentaria  di  questa  famiglia,  non  soltanto  in  Asia  ma 
anche  in  Africa,  indizio  di  estinzione  non  lontana. 

Per  questi  motivi  io  credo  giustificata  la  connessione  délYHomo 
asiaticus  col  gruppo  Shniidae  d'Asia. 

Venendo  ora  all'uomo,  come  risulta  da  quanto  precede,  lasciando 
da  parte  gli  abitanti  primitivi  d'America,  di  cui  in  questo  vo- 
lume non  posso  occuparmi,  per  tutte  le  altre  regioni  abitate  ho 
determinato  tre  generi  della  famiglia  umana  e  molte  specie  e  va- 
rietà. Il  genere  Homo  europaeus  è  estinto,  come  sono  estinti  gli 
antropoidi  europei;  gli  altri  due  generi  hanno  rappresentanti  in 
Europa  in  alcune  loro  varietà  immigrate  in  tempi  differenti. 
Questa  classificazione  è  fondata  sopra  tutto  sui  caratteri  morfologici, 
e  se  anche  l'origine  dell'uomo  fosse  monogenetica,  la  divergenza 
di  caratteri  che  si  sarebbe  prodotta  nella  diffusione  e  moltiplica- 
zione sulla  terra  abitabile,  è  tale  che  necessariamente  dovrebbe 
farsi  una  classificazione  per  generi  e  per  specie,  come  ho  iniziato 
in  questo  volume. 

In  quanto  si  riferisce  a  questi  caratteri  che  portano  alla  clas- 
sificazione su  riferita,  il  lettore  li  trova  delineati  nelle  pagine  pre- 
cedenti benché  non  sistematicamente  ne  con  ordine.  Ciò  mostra, 
come  ho  già  detto,  la  genuina  natura  delle  mie  ricerche,  e  direi 
anche  la  genesi  naturale  di  questa  classificazione  che  si  è  presen- 
tata quasi  spontaneamente  e  successivamente  col  progredire  del- 
l'investigazione nelle  regioni  abitate.  Ora  mi  rimane  da  giustifi- 
care, da  una  parte,  e  sommariamente,  la  moltiplicità  dei  generi  e 
delle  specie,  la  quale  incontrerà  gravi  obbiezioni  più  o  meno  forti, 
e  non  sarà  che  difficilmente  accettata  per  quel  concetto  tradizio- 
nale che  ha  informato  la  genesi  dell'uomo.  Dall'altra  parte  qui 
ripeterò  la  classificazione  stessa  con  la  descrizione  linneana  dei 
caratteri  di  ciascun  genere  e  di  ogni  specie  con  le  sue  variazioni. 

Ma,  avanti  tutto,  io  vorrei  qui  fare  avvertire  come  si  pre- 
senta la   divisione   delle   specie  e  delle   varietà  relative.  Io,  cioè, 
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atrrei  dovuto,  anzi  tutto,  stabilire  un  tipo  di  specie  per  distinguei*e 
poi  le  variazioni  che  ne  derivano  ;  cosi  avrei  saputo  meglio  distin- 
guere queste  variazioni  nei  caratteri  divergenti  che  le  allontanano 
più  o  meno  dal  tipo.  Ma  le  difficoltà,  in  questo  primo  tentativo, 
non  sono  lievi,  perchè  bisognerebbe  approfondire  le  cognizioni 
delle  varie  e  molteplici  forme  neir  immenso  numero  di  caratteri, 
tì  bisognerebbe  avere  a  disposizione  gli  esemplari,  o  almeno  le  de- 
scrizioni metodiche  di  esse,  che  non  esistono,  dati  i  metodi  imper- 
fetti e  che  hanno  altra  direzione. 

Pensai  che  delle  varietà  che  si  riuniscono  sotto  un  tipo  di  specie, 
]ii  inferiore  dovesse  rappresentare  la  specie,  le  più  sviluppate  e 
lieriezionate  nei  caratteri,  invece,  dovessero  essere  considerate  come 
le  variazioni  della  specie.  Alla  stessa  misura  che  una  specie  vege- 
tale allo  stato  di  natura  sia  a  considerarsi  il  tipo  da  cui  si  di- 
I)ai*tono  le  varietà  corrispondenti,  cosi  sarebbe  per  Tuomo;  le  va- 
rietà umane  dovrebbero  essere  effetto  di  nuovo  svolgimento  di 
caratteri,  e  quindi  effetto  di  nuovo  abitato  e  di  altre  cause  corri- 
spondenti. Pensai  che  deWNomo  afer  la  specie  detta  Honio  eu- 
rafricanìis  (soltanto  perchè  d'origine  e  prima  delle  nuove  ricerche 
fu  cosi  denominata,  come  comune  all'Africa  e  all'Europa)  avrebbe 
per  tipo  originale  di  essa  la  variazione,  o  quella  che  io  chiamai 
varietà  Homo  africanìis  o  di  colore,  residente  in  Africa,  terra  di 
origine,  e  rappresentata  princii)almente  dai  Galla  e  affini,  come 
popolazioni.  Allora  VHomo  mediterraneus  sarebbe  una  variazione 
di  questo  tipo  specifico,  e  cosi  egualmente  VHomo  nordwusi  va- 
riazioni dovute  in  gran  parte  all'abitato  nuovo  in  cui  si  è  collo- 
ruta  la  specie.  Lo  stesso  i:)ensiero  mi  è  venuto  per  le  specie  del- 
Yl forno  asiaticus.  Per  esempio  VHonw  arcticus  sarebbe  come 
tipo  di  specie  VHomo  samojedus^  che  io  considero  identico  alVHomo 
fapponicus^  e  le  altre  che  io  denomino  varietà,  sarebbero  varia- 
zioni di  questo  tipo. 

Questo  criterio,  che  porta  ad  un  metodo  che  io  trovo  buono,  non 
*•  applicato  completamente,  perchè  temo  che  i)er  alcuni  gruppi 
umani  possano  nascere  gravi  dubbi  e  molte  obbiezioni,  date  le  co- 
gnizioni presenti  e  un  primo  tentativo  di  classificazione,  non  es- 
s^iindo  facile  a  determinare  come  rappresentante  della  specie  un 
gruppo  umano  più  che  un  altro;  quindi  mi  sono  limitato  a  deno- 
minare alcuni  gruppi  umani  con  caratteri  comuni  e  riducibili  ad 
un  tipo,  come  varietà  d'una  specie,  la  quale  in  questo  caso  appa- 
rirobbe  soltanto  nel  nome.  Vale  a  dire,  il  tipo  specifico,  in  questo 
modo  considerato,  sarebbe  ideale,  e  comprenderebbe  i  caratteri 
comuni  di  varietà  reali,  per  esempio:  Homo  arcticus^  specie,  com- 
prende i  caratteri  à^WHomo  namojedus^  del  lapponiais,  del  sia- 
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77iesis,  àoìXeurasicus^  e  cosi  via,  principalmente  nelle  forme  del 
cranio  e  della  faccia  come  caratteri  scheletrici,  obliquità  de^li 
occhi,  plica  semilunare,  capelli  ri^di,  come  caratteri  esterni.  Ma 
le  variazioni  in  capacità  cranica,  in  statura,  in  colorazione  cutanea, 
come  nelle  forme  oculari,  sono  gi^andi  e  differenti  in  ciascuna  di  tali 
varietà  reali.  Ma  dopo  qualche  dubbio,  ho  posto  un  tipo  della  specie. 

Ma  vi  è  qualche  caso  che  si  presenta  nel  senso  caratteristico 
di  specie,  come  sarebbe  il  Pygmaeus  africiis^  specie,  almeno  finora, 
in  cui  è  difficilissimo  distinguere  le  variazioni;  mentre  la  sua  va- 
rietà si  ha  nel  Pygmaeus  ìnelanesiensis.  Questo  fatto  risulta  natu- 
ralmente dall'avere  posto  l'origine  della  specie  nominata  in  Africa, 
e  ne  risulta  quindi,  che  il  Pygmaeus  melanesiensis  non  possa 
essere  che  una  variazione  formata  nelle  isole  del  Pacifico. 

Adoperando  i  due  criteri,  non  credo  che  possa  infirmarsi  la  clas- 
sificazione che  io  presento  dei  due  generi  viventi;  del  resto  la 
specie,  se  non  avesse  variazioni,  sarebbe  veramente  reale  e  sussi- 
stente, ma  avendone  tante  quante  se  ne  vedono  in  Hominìdae^ 
rimane,  in  massima  parte,  come  tipo  ideale  delle  varietà. 

Qualche  considerazione  comparativa  coi  Primati,  famiglia  Si- 
miidae^  può  rischiarare  un  poco  il  problema  umano  riguardo  alla 
classificazione. 

Chi  si  volesse  principalmente  studiare  a  far  emergere  i  carat- 
teri comuni  dei  quattro  generi  di  Simiidae^  Grorilla,  Cimpansò, 
Orango,  Hylobates,  si  accorgerebbe  che  i  primi  tre  sono  fra  loro 
molto  affini,  e  tanto  affini  parvero  ad  Hartmann  il  Gorilla  e  il 
Cimpansè  da  farne  dell'ultimo  una  specie  del  primo.  Ma  im  Cim- 
pansè  adulto  è  più  vicino  all'Orango  che  al  Gorilla,  e  questo  dif- 
ferisce dall'Orango,  se  si  esaminano  il  cranio  e  la  faccia  soltanto 
per  quelle  escrescenze  ossee  che  foimano  le  grandi  creste,  la  sa- 
gittale e  l'occipitale,  poco  o  affatto  sviluppate  nell'Orango.  Baste- 
rebbe paragonare  tutti  e  tre  i  generi  in  uno  stadio  di  accresci- 
mento, per  meglio  convincersi  della  grande  affinità  che  esiste  fra 
loro.  Quell'eccesso  di  aumento  osseo  nel  Gorilla  dipende  dall'e- 
norme massa  muscolare  che  si  attacca  ai  robustissimi  ossi,  muscoli 
temporali  e  muscoli  della  regione  occipitale,  i  quali  sono  meno 
sviluppati  negli  altri  antropomorfi. 

Una  divergenza  importante  fra  Gorilla  e  Orango  si  trova  nella 
forma  dei  denti;  i  molari  nel  Gorilla  hanno  cuspidi  acuminate, 
mentre  nell'Orango  i  molari  hanno  cuspidi  più  basse  con  rugosità 
numerose  su  tutta  la  superficie.  Di  altre  differenze  è  superfuo 
parlarne  qui,  e  fra  esse  trovansi  la  statiu*a,  la  proporzione  degli 
arti,  e  cosi  via. 

Ma  tutto  dimostra  evidentemente  che  l'origine  dei  tre  antropo- 
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morti  ricorda  un  antenato  o  antenati  cK^muni  che  possono,  morfo- 
lofrieanionte,  riceraivsi  nel  tipo  catarrino,  cojiie  questo  tipo  può 
awru  avuto  i  suoi  antenati  nel  tipo  lenivmno.  Ma  lo  sviluppo  dtfl 
tipo  ha  proceduto  in  modo  indipendente  da  coi^tituire  varie  forme 
con  CHratteri  comuni,  convergenti,  e  con  caratteri  divergenti,  cosi 
da  avei-si  una  differenziazione  in  f^eneri  differenti,  e  ;^iuf^tanienta 
tali  sono  da  ritenersi,  come  gìk  .<on<>  classi  hicati  pi^t*e  meni  ente. 

Ma  vi  kf.  un'altra  considerazione.  Questi  generi  sono  limitati  *i 
neUa  difitribuzione  geogi^afìca  e  nelle  specie,  ovvero  nelle  varia- 
KÌoni  che  costi tuiscouo  specie.  Il  Ci m pause  vive  nel T Africa  eqtia- 
toriale  e  il  Gorilla  neir Africa  occidentale  del  sud,  in  area  ancor 
più  ristretta,  L'Orango  vive  a  Borneo  e  nella  parte  settentrional** 
fli  Sumatra  e  in  nessun  altro  luogo  deirareipelago  malese  o  del- 
l'Asia. Da  ciò  si  ha  che  l'Orango  non  ha  cho  unn  ^ìola  s|»ecie,  come 
ha  stabilito  St^Ienka  dopo  una  larga  ossci-vazione  sopra  numerosi 
f^scmplari;  non  avrt^bhe  che  razze  locali  (1).  Ne  il  Cimpansè  ha 
molte  specit:^;  il  (lori  11  a  forse  ne  ha  due,  ma  ciò  non  è  bene  ac* 
<**^rtatn  ti n ora. 

La  ristretta  area  ili  distribuzione  gtM>grafica  è  naturalmente 
una  delle  caupie  della  m;ìncata  moltiplicazione  delle  sjiecie,  ciot; 
delle  variazioni  che  portano  alla  divergenza  specifica  ;  ciò  natural- 
mente ha  un  altro  effetto,  chn  e  hi  naturale  estinzione  di  questi  ani- 
mali in  un  temi>o  relativamente  prossimo.  Non  è  i>ossibile  una 
variazione  di  caratteri  tanto  gi^ande  da  formare  specie  in  un'area 
ristretta  con  un  numero  di  indiv^ìdui  esiguo.  E  intorno  a  ciò  credo 
che  nei^sun  dubbio  vi  sia  i>er  ogni  naturalista. 

Ora  se  rivolgiamo  le  stesse  considerazioni  ai  generi  uiuanii  # 
pri  uri  pai  mente  ai  due  viventi,  rafricaur»  t^  rasiatico,  peix4iè  leu- 
ropiHi  è  estinto  e  non  ebbe  espansione,  sembra,  fuori  di  Eu- 
ro} la,  noi  abbiamo  una  spiegazione  della  molti  filici t^'i  dei  genieri 
e  delle  specie  nelT  immeiifia  distribuzione  geografica  tin  dalle 
epoche  antiche  e  primitive  nella  storia  del  tipo  umano. 

Come  per  i  generi  a  ut  i^o  isomorfi ,  aneli  e  per  i  generi  umani 
f  lev 'esservi  stato  un  tipo  comune  da  cui  essi  derivano  ;  e  già  noi 
abbiamo  ammesso  che  il  tipo  sia  stato  lo  stesso  da  cui  pi-ocedono 
i  ^^*^neri  di  SimUdae.  E  i)er  lo  stesso  motivo  che  i  generi  di  Si- 
ittìhiap  si  sono  foi-mati  in  regioni  diffei^enti^  cosi  anche  i  generi 
HfjmÌfHd<w\  i  tpiali,  però  per  la  grande  disi>m^ione  in  tutta  la 
terraferma^  si    sono    moltiplicati  in  numerose    specie  e  varietà:  p 
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grincrociamenti  hanno  contribuito  a  moltiplicare  le  variazioni.  E 
che  esistano  tali  caratteri  nei  gruppi  umani  da  farli  determinare 
come  generi  e  come  specie,  già  abbiamo  potuto  dimostrare  sopra 
nel  determinarli  e  per  quei  caratteri  comuni  che  li  uniscono  e  per 
quelli  divergenti  che  li  separano. 

Un  morfologo  che  non  sapesse  di  avere  a  fare  con  gruppi 
umani,  non  potrebbe  agire  differentemente  di  come  agisco  io  nel 
riconoscere  la  moltiplicità  dei  generi  e  la  loro  divisione  in  specie 
e  varietà.  Se  vuol  trovare  Torigine  comune  dei  generi,  la  troverà 
nel  tipo  da  cui  derivano,  similmente  come  per  i  Simiidae,  Del 
resto  già  ora,  finalmente,  gli  antropologi  sono  convinti  che  VHomo 
europaeiLS  o  primigenius^  è  specie  estinta,  o  genere  differente 
AdXVHomo  sapiens^  per  riferire  Tespressione  di  Schwalbe.  Se, 
quindi,  si  può  già  ammettere  una  prima  specie  o  genere  differente 
dalla  recente,  non  vi  sarebbe  motivo  di  negare  l'esistenza  di  altre 
specie  o  di  altri  generi,  Soltanto  questo  piccolo  passo  han  fatto 
gli  antropologi;  bisogna  che  ne  facciano  un  altro  più  lungo,  più 
ardito,  e  saranno  nel  vero.  Il  distacco,  allora,  fra  Tuomo  e  gli  altri 
animali,  come  famiglie,  e  dall'aspetto  morfologico  e  sistematico, 
sarà  diminuito  come  lo  dev'essere,  e  la  cognizione  che  riguarda 
l'uomo,  sarà  più  naturale  e  più  prossima  al  vero  che  non  è  al 
presente. 

Queste  conclusioni  scaturiscono  naturalmente  dall'osservazione 
dei  fatti,  dall'esame  dei  singoli  gruppi  umani  disseminati  sulla 
terra  ;  e  nel  corso  di  questo  lavoro,  più  d'una  volta,  io  ho  trovato 
e  ho  fatto  avvertire  la  grandissima  difficoltà  nella  quale  si  trova 
l'antropologo  che  assolutamente  si  ostina  al  concetto  d'unico  ge- 
nere e  d'unica  specie  nell'uomo.  Egli  non  potrà  mai  esplicare  i 
fenomeni  più  ovvi  della  distribuzione  geografica,  dell'ibridismo, 
dellincrociamento  e  della  moltiplicità  dei  caratteri  divergenti  fra 
gruppi  che  non  possono  avere  omogeneità  al  di  là  del  concetto  di 
specie  e  di  genere. 

Basterebbe  a  dimostrare  la  gi-an  difficolta,  anzi  l'impossibilità 
di  spiegazione  il  fatto  dell'uomo  asiatico  cosi  differente  dall'uomo 
che  trovasi  nell'Asia  al  sud  dell'Himalaja,  per  essere  costretti  a 
determinare  due  generi  umani.  Invece  si  può  spiegare  con  facilità 
quell'incontro  all'oriente  dell'Asia  nell'Indocina  e  nelF arcipelago 
malese,  e  la  formazione  di  varietà  nuove  per  ibridismo  e  miscela. 
Il  distacco  fra  Homo  asiaticus  e  Homo  afer  è  cosi  profondo,  e 
la  divergenza  delle  specie  àéiVHomo  afer  è  cosi  grande,  che  non 
è  possibile  al  morfologo  classificare  diversamente  di  come  classifica 
altre  famiglie  animali.  Tutto  parla  a  favore  dei  due  generi,  ca- 
ratteri tìsici  e  area    di  distribuzione  geogi*afica,  e  tutto  è  consen- 
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diente  ad  a  ffei  mare  la  grande  suddivisione  in  gruppi  specifici  nelle 
vane  aree  di  di^^tribuzione,  che,  come  in  altre  famiglie  animali, 
&i  sono  formati  nel  distaccarsi  dal  tronco  principale  e  nel  fermarsi 
in  aree  differenti. 

Mentre  Tarea  limitata,  la  limitazione  dei  gruppi  specifici  nei 
Simiidae  preconizzano  l'estinzione  più  o  meno  prossima,  l'uomo 
nella  moltiplicazione  dei  generi  e  delle  specie  e  varietà  ha  mo- 
strato e  mostra  ancora  una  grande  e  straordinaria  vitalità  nel 
mondo  zoologico. 

Non  soltanto,  quindi,  io  trovo  pienamente  giustificata  la  mol- 
tij>licita  dei  generi  umani,  ma  trovo  che  l'antropologia,  se  vuol 
davvero  essere  un  ramo  scientifico  solidamente  stabilito,  deve  ac- 
cettarla, e  deve  trattare  l'uomo  dall'aspetto  morfologico,  come 
la  zoologia  tratta  le  altre  famiglie  dei  viventi.  Finora,  io  affermo 
risolutamente,  che  l'antropologia  sembra  una  scienza  senza  base  e 
da  dilettanti. 

Rimane,  pero,  la  vecchia  obbiezione  sui  caratteri  delle  specie 
che  dovi-ebbero  essere  anche  fisiologiche,  cioè  a  dire  che  nell'in- 
crociamento  non  si  dovrebbe  avere  discendenza,  se  fossero  vere 
specie;  e  che  neiruomo  la  sterilità  fra  le  cosi  dette  razze  o  non 
esiste  o  è  dubbia,  e  quindi  l'incrociamento  è  fecondo.  Prima  di 
venire  ad  una  risposta  intorno  a  questa  obbiezione,  voglio  ricor- 
dare quant-o  scrive  Carlo  Darwin  appunto  sull'uomo. 

Nel  suo  memorabile  libro  sulla  discendenza  dell'uomo  Darwin 
scrive  (1): 

^  Non  è  mia  intenzione  di  descrivere  qui  le  molte  cosi  dette 
razze  umane;  ma  io  voglio  ricercare  qual  è  il  valore  delle  diffe- 
Tfèììze  fra  loro  secondo  la  classificazione,  e  come  esse  hanno  avuto 
origine.  A  det»ei*minare  se  due  o  più  forme  alleate  debbano  essere 
conMÌderate  come  specie  o  varietà,  i  naturalisti  sono  praticamente 
guidati  dalle  seguenti  considerazioni:  cioè  dall'insieme  delle  diffe- 
renze fra  quelle,  e  se  tali  differenze  si  riferiscono  a  pochi  o  a 
molti  caratteri  di  stnittura,  e  se  esse  hanno  importanza  fisiolo- 
gica; Dia  più  specialmente  se  sono  costanti.  La  costanza  dei  ca- 
ratteri è  ciò  che  principalmente  è  valutato  e  considerato  dai  na- 
turalisti. Quando  .^i  può  dimostrare  o  rendere  probabile  che  le 
forme  in  iiuestioiif!  sono  rimaste  distinte  per  un  lungo  periodo, 
questo  fatto  diventa  un  argomento  di  molto  valore  in  favore  del 
trattamento  di  queste  forme   come  specie.  Anche  un  certo  grado 


(Lj  The  d^scént  of  Man  and  Selection  in  relation  to  sex.  London,  1871,  1*  ed., 
voi.  r,  cap.  VII,  pog.  214  e  seg. 
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di  sterilità  fra  due  forme,  se  prima  si  sono  incrociate,  o  nei  di- 
scendenti, è  considerato  come  una  prova  decisiva  della  loro  distin- 
zione specifica;  e  la  loro  continuata  persistenza  senza  mescolarsi 
nella  stessa  area,  è  ordinariamente  accettata  come  evidenza  suffi- 
ciente, sia  di  qualche  grado  di  mutua  sterilità,  sia,  in  caso  di  ani- 
mali, di  qualche  ripugnanza  mutua  ad  accoppiarsi. 

^  Indipendentemente  dalla  fusione  per  incrociamento,  l'assenza 
completa,  in  una  regione  bene  esplorata,  di  varietà  che  uniscano 
due  forme  strettamente  affini,  è  probabilmente  il  più  importante 
di  tutti  i  criteri  della  distinzione  specifica.  E  questa  è  una  consi- 
derazione un  poco  differente  della  semplice  costanza  dei  caratteri, 
perchè  due  forme  possono  essere  molto  variabili  e  non  avere  va- 
rietà intermedie.  La  distribuzione  geografica  è  spesso  invocata  in- 
coscientemente e  qualche  volta  coscientemente;  cosi  che  forme 
che  vivono  in  due  aree  largamente  separate,  in  cui  la  maggior 
parte  degli  abitanti  è  specificamente  distinta,  sono  egualmente 
considerate  anche  come  distinte;  ma  in  vero  questo  non  apporta 
nessun  aiuto  a  distinguere  le  razze  geografiche  dalle  specie  dette 
buone  e  vere. 

"  Applichiamo  (continua  il  grande  inglese)  questi  principi  ge- 
nerali alle  razze  umane,  riguardandole  con  lo  stesso  spirito  come 
un  naturalista  farebbe  per  altro  animale  „.  ^  Se  un  naturalista,  il 
quale  non  avesse  mai  veduto  prima  un  Negro,  un  Ottentoto,  un 
Australiano,  o  un  Mongolo,  avesse  a  compararli,  egli  subito  trove- 
rebbe che  essi  differiscono  per  una  moltitudine  di  caratteri,  alcuni 
di  poca  altri  di  molta  importanza.  Ricercando,  egli  troverebbe  che 
essi  sono  adatti  a  vivere  sotto  climi  differentissimi,  e  differiscono 
in  qualche  misura  tanto  in  costituzione  fisica  quanto  in  disposizione 
mentale.  Se  gli  fosse  detto  che  centinaia  di  simili  esemplari  po- 
trebbero essere  presentati  dalle  stesse  regioni,  egli  sicuramente  di- 
chiarerebbe che  essi  sono  cosi  buone  specie  come  molte  a  cui  egli 
abitualmente  ha  dato  nomi  specifici.  Questa  conclusione  sarebbe 
molto  rinforzata,  tosto  che  si  fosse  assicurato  che  queste  forme 
hanno  ritenuto  gli  stessi  caratteri  per  molti  secoli  ;  e  che  i  negri, 
apparentemente  identici  con  negri  esistenti,  hanno  vissuto  almeno 
4000  anni  addietro  „.  "  Il  nostro  naturalista  forse  vorrebbe  rivol- 
gersi alla  distribuzione  geografica,  e  dichiarerebbe  probabilmente 
che  queste  forme,  che  differiscono  non  solo  per  le  apparenze  ma 
sono  adatte  per  le  regioni  più  calde,  e  umide  o  secche  come  alle 
artiche,  devono  essere  specie  distinte  „. 

Dopo  altre  considerazioni,  Darwin  viene  all'argomento  della 
fertilità  e  della  sterilità  delle  razze  neirincrociamento,  e  giungo 
a  questa  conclusione:  "  Se  fosse  provato  che  tutte  le  razze  umane 
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fosst^ro  insit^nie  porfettamente  fertili,  chi  fosse  inclinata)  per  altri 
motivi  a  collocarle  come  specie  distinte,  potrebbe  ^ustamente  ar- 
É^uire  che  la  fertilità  e  la  sterilità  non  sono  un  sicuro  criterio  di 
distinssion*^  specifica.  Noi  conosciamo  che  queste  qualità  sono  fa- 
cilmente alt^rat*^  da  mutate  condizioni  di  vita,  o  per  incrociamenti, 
e  che  sono  governate  da  leggi  molto  complesse.  Di  forme  che 
devono  essem  ireste  come  specie  sicure,  esiste  una  perfetta  serie, 
da  quello  che  sono  assolutamente  sterili  se  incrociate,  a  quelle  che 
sono  nella  mjissiaia  parte  o  totalmente  fertili.  I  gradi  di  sterilità 
non  coinciflono  strettamente  coi  gradi  di  differenza  nelle  strutture 
est^^me  e  nelle  abitudini  di  vita.  L'uomo,  per  molti  motivi,  può 
essere  comparato  con  quegli  animali  che  sono  stati  addomesticati 
dfì  lungo  tyenipo,  (^  un  gran  numero  di  fatti  può  essere  invocato  in 
favore  della  dottrina  di  Pallas  (1),  che  la  domesticazione  tende  a 
(eliminare  la  .sterilità  che  è  un  risultato  generale  dell'incrociamento 
delle  spRCÌe  allo  stato  di  natura.  Per  queste  vaiie  considerazioni 
»i  [MIO  giu8ttìniente  insistere  che  la  perfetta  fertilità  nell'incrocia- 
nit^iito  delle  razze  umane,  se  stabilita,  non  ci  precluderebbe  la  xìsl 
a  coiisìderiirle  come  specie  distinte  „. 

Ma  oltre  a  questi  e  ad  altri  argomenti  a  favore  dei  caratteri 
s[jecifici  delle  razze  umane,  riferisce  anche  argomenti  che  sono 
contrari,  e  i  urine  si  detenmna  a  indicarle  e  considei-arle  come  sub- 
.ypecie.  ""  Molti  nt^turalisti  hanno  largamente  adoperato  il  termine 
mtbupeeie  a  desii^jnai'e  forme  che  posseggono  molte  caratteristiche 
delle  specie  vei-e,  ma  che  difficilmente  meritano  cosi  alto  posto.  Ora 
Be  riflettiamo  sul  peso  degli  argomenti,  sopra  riferiti,  per  innalzare 
le  razze  umane  alla  dignità  di  specie,  e  le  insuperabili  difficoltà, 
dairìiltra  parto,  di  definire  le  specie,  il  nome  di  soA^j^ec/e  potrebbe 
(pii  essere  usato  con  molta  proprietà.  Ma  per  lunga  abitudine  il 
nfinie  ì^mza  sarà  forse  sempre  adoperato  „. 

Infine  siiirorigine  di  tali  razze  o  subspecie  Dai'win  scrive: 
^  Quei  naturalisti  i  quali  ammettono  il  principio  di  evoluzione, 
ni)n  sentiranno  alcun  dubbio  che  tutte  le  razze  umane  siano  de- 
rivate da  un  tìolo  primitivo  stipite  „. 

Già  Huxley,  piima  che  Darwin  scrivesse  l'opera  sopra  l'uomo, 
aveva  tratto  qiias t'ultimo  corollaiio  dalla  dotti-ina  dell'evoluzione, 
pubblicata  nel  volume  sull'Origine  delle  Specie.  Riferendo  le  opi- 
nioni di  moHijgenisti  e  di  poligenisti,  scrive  che  '^  il  fatto  di  ac- 
c;ettaro  le  premessi-  dei  poligenisti  non  im])lica  affatto  l'accettazione 


(1)  DAnwijff^   Th€   Vitriation  of  Animah  and  Planis  under  Domestication,  voi.  II, 
pag*  109.  Vedi  Annotazione  n.  18. 
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delle  loro  conclusioni.  Ammettete,  se  volete,  che  i  Negri  e  gli 
Australiani,  i  Negriti  e  i  Mongoli  siano  specie  distinte  o  generi» 
e  potete  ancora,  con  logica  perfetta,  essere  il  più  genuino  mono- 
genista „.  E  invoca  l'origine  delle  specie  secondo  Darwin  per  mo- 
dificazioni graduali  e  per  selezione  (1). 

Un  fatto  solo  noi  troviamo,  nella  dottrina  di  Darwin  e  nella 
deduzione  di  Huxley,  a  favore  della  nostra  opinione  intorno  alla 
poligenia  umana,  alla  distinzione  in  generi  e  specie,  quello  che  si 
riferisce  alla  fertilità  o  sterilità  negli  incrociamenti  umani.  Perchè 
lo  stesso  Darwin  concede  che  l'argomento  della  fertilità  nell'in- 
crociamento  di  due  specie  non  è  decisivo  contro  la  distinzione  spe- 
cifica; e  inoltre  riferisce  la  possibile  accettazione  della  dottrina 
di  Pallas,  cioè  che  Taddomesticazione  modifichi  cosi  i  caratteri  delle 
specie  da  render  queste  fei-tili  nell'incrociamento. 

In  quanto  si  riferisce  a  tutto  il  resto  la  dottrina  di  Darwin  ci 
aiuta  poco,  perchè  noi  non  possiamo  ammettere  mai  che  tutte  le 
razze  umane  siano  specie;  alcune  sono  specie,  altre  non  sono  che 
varietà  o  razze,  come  comunemente  si  denominano.  Cosi  la  dot- 
trina di  Darwin  e  le  conclusioni  di  Huxley  rimangono  indeterminate» 
e  soltanto  potrebbero  valere  come  principi  generali  che  si  riferi- 
scono alle  origini  possibili  o  probabili  monogenetiche.  Certamente 
Darwin  con  la  origine  delle  specie  poneva  una  nuova  maniera  di 
considerare  il  monogenismo  e  il  poligenismo,  ma  non  li  risolveva 
che  in  modo  indeterminato.  Difatti,  se  tutte  le  razze  di  cui  gli 
antropologi  hanno  riempito  la  terra,  sono  subspecie,  noi  avremmo 
un  numero  indefinito  di  queste,  le  cui  differenze  caratteristiche 
sarebbero  di  pochissimo  valore  in  alcune,  di  grandissimo  in  altre. 

Non  è  come  Darwin  e  Huxley,  quindi,  che  noi  vogliamo  clas- 
sificai'e  per  specie  e  per  generi  l'uomo  ;  ma  accettando  i  loro  prin- 
cipi noi  vogliamo  trovare  nelle  cosi  dette  razze  umane,  quali  si 
debbano  considerare  come  specie  e  quali  variazioni  di  esse,  ovvero 
quali  razze  possano  riunirsi  sotto  una  data  specie  di  cui  sono  le 
variazioni,  come  già  abbiamo  fatto  nel  lavoro  che  precede. 

Ritornando  alla  obbiezione  della  fertilità  nell'incrociamento 
delle  specie  umane,  noi  non  abbiamo  prove  assolute  di  questa  fer- 
tilità per  tutti  i  gruppi  umani  incrociati,  abbiamo,  invece,  esempi 
di  estinzione  di  alcuni  gruppi,  quando  si  mettano  in  contatto  nella 
stessa  area  di  abitato  con  altri  ritenuti  superiori  per  alcuni  carat- 


(1)  In  *  Fortnigbthy  Review  ,,  1865,  Les  méthodes  et  les  risultatsdeVEthno- 
logie,  ripubblicato  in  La  place  deV Homine  dans  la  nature,  trad.  francese.  Paris, 
1891. 
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teri;  si  hanno  ancho  esempi  d'incroci  amenti  incompleti,  che  nella 
discendenza  eliminano  e  separano  i  caratteri  che  ai  erano  nies^co- 
lati  nel  primo  inci-ociam, 

Comunquo  sia,  e  rit^snendo  che  la  sterilità  nt;  IT  incrocio  non  sia 
un  carattei-e  di  valom  assoluto  per  la  di:^tinzione  specifica,  l'obbie- 
zione sopra  indicata  non  può  distinig^Lrere  i  risultati  deiranali^i 
morfolocfica,  e  noi  [n-incipal  mente  su  questa  poniamo  le  basi  delL* 
classificagione,  cioè  sui  valon^  dei  caratteri  morf oleici,  i  quali  non 
presentano  variazioni  etìmere,  ma  pei'sist-cnti  e  fissata  per  eredità 
aella  discendenza.  Su  questo  nessun  antropolo/:^^  naturalista  do- 
vrebbe  accampar  dubbi  o  difficolta,  rpialunque  sia  la  sua  opinione 
intorno  al  Timi  tà  o  alla  molteplicità  del  tipo  umano.  Perchè  è  fatto 
stabilito  che  negli  uomini  si  vedono  prodursi  gli  stessi  fenomeni 
che  si  ossei^ano  nelle  altre  famiglie  animati,  i-elativa  mente  al  li* 
variazioni  morfologiche,  alla  loro  eredita,  al  loro  ibridismo  nelVin- 
crociamento,  come  anche  illativamente  airestinzione  di  alcune  va- 
rietà in  contatto  con  altre  nelle  i-e^doni  dove  Fadattamento  riesce 
difficile. 

Ancorché  tutto  non  convinca,  data  Tasistenza  reale  delle  varia- 
zioni e  in  gradi  rlif ferenti  nei  gruiJiji  umani,  perla  sistematica  antro- 
pologica è  una  necessita  scientifica  la  classificazione  in  generi,  spet^ie 
e  varietà:  cosi  si  elimina  quella  caotica  classificazione  che  finon 
si  suol  fare  dei  gruppi  umani,  e  8Ì  stabilisce  una  filiazione  e  una 
parentela  che  unificano  tutte  le  cosi  dette  razze  umane  finoiìi  di?;- 
gregate.  Siccome  le  origini  sono  e  rimarranno  sempre  ipotetiche 
noi  abbiamo  una  base  solida  sopra  quello  che  ora  esiste  e  che  ci 
mostra  chiaramente  T  analisi  morfologica  con  la  distribuziont^ 
geografica. 

Passo,  ora,    alla  sistemazione  dei  generi,  delle  specie  e  delle 
varieUi  dell' tTomo  asiatico  e  dell'Uomo  africano- 
Homo  ssiatious,  gen. 

Cranio  bimorfo;  faccia  larga,  bassa,  appiattita  o  platopica^  na,*o 
Hiesoplatirrino;  occhio  asiatico,  aperiura  palpebrale  sti^t la,  tendenti^ 
alla  forma  triangolare;  plica  semilunaii.^  frequente;  pelle  gialb, 
giallastra  c^on  varie  gi'adazioni;  iridi  nere  o  scure;  capelli  rigidi, 
cilindrici,  neri;  pelosità  scarsa  o  nulla;  barba  rara  o  nulla;  statura 
varia,  bassa,  media,  raramente  elevata. 
I.   Honio  arcficìi^^  spec. 

rVanio  corto,  largo,  forme  platicefaliclie,  cuneiformi,  sfoiTiidali. 
brachicefalo;  faccia  corta,  larga  agli  zigomi,  bassa:  naso  meso-]*hi- 
tin'ino;  occhio  asiatico;  plica  semi  lunare  frequentissima;  iridi  nere. 
o  scm'c;  pelle  i2:iallHstra;  capelli  rigidi,  cilindrici,  neri  o  scuri;  pelf^- 
sita  scarsa  o  nulla;  barba  rara  o  nulla;  statm*a  bassa  o  mediani*. 
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Rappresentanti  del  tipo  di  specie  sono  i  gruppi  umani  coi  nomi 
etnici  di  Samoiedi,  Soioti,  Lapponi,  liberati  da  mescolanze. 

Varietà: 

Homo  subarcticus. 

Le  variazioni  più  importanti  di  questo  sono  nella  statura,  un 
poco  più  elevata  del  tipo  di  specie;  rappresentanti  sono  i  Burlati^ 
i  Taranci,  i  Torgouti,  i  Jacuti. 
Hatno  kirgìds. 

Variazioni:  testa  più  voluminosa  e  più  elevata;  faccia  più  larga; 
occhi  con  apertura  palpebrale  più  ampia,  meno   obbliqui;  meno 
frequente  la  plica  semilunare;  ma  poco  forniti  di  barba;  statura 
più  elevata.  Kirghisi  di  tutte  le  orde,  molto  mescolati. 
Homo  fenniciis, 

Vaiùazioni:  testa  grande,  corta  e  larga,  non  alta;  faccia  grande» 
mandibola  fortemente  sviluppata;  naso  piccolo,  ottuso,  largo;  occhi 
con  apertura  palpebrale  meno  stretta  ;  meno  obliqui  ;  iride  chiara, 
grigia-bleu;  capelli  biondi  color  di  lino  o  grigio-cenere,  o  gialli 
o  giallastri;  barba  debole;  pelosità  rara;  statura  forte,  solida,  tozza^ 
di  media  elevatezza. 

I  Finni  d'Europa  hanno  nei  Tavasti  i  loro  rappresentanti. 
Homo  eurasictcs. 

Variazioni:  statura  spesso  superiore  alla  media;  testa  grande  e 
talvolta  elevata;  faccia  larga  e  grande;  occhi  raramente  obliqui; 
plica  semilunare  rarissima  ;  apertura  palpebrale  relativamente 
grande  e  ovale  :  pelosità  sul  corpo;  barba  fornita.  Neirinsieme 
sembra  tipo  europeo,  che  si  allontana  molto  dal  tii)o  della  specie, 
perchè,  come  è  dimostrato,  ha  origine  da  ibridismo  e  costituisce 
ora  una  specie  distinta:  Homo  eurasicus^  spec. 

In  Asia  rappresentanti  sono  i  Tagicchi,  i  Galcia,  gli  Usbecchi 
e  i  Sarti. 

Homo  siamese. 

Variazioni  del  tipo  specifico:  cranio  più  delicato,  ma  sempre  di 
tipo  largo  e  colato,  predominio  del  cuneifoiTue,  sphenoides;  faccia 
più  piccola,  più  stretta  agli  ai*chi  zigomatici;  conserva  l'obliquità 
oculare  e  la  plica  semilunare;  colore  giallo  chiaro  della  pelle; 
statura  mediana,  spesso  bassa.  Ha  molte  variazioni  secondarie,  che 
farebbero  dividere  VHomo  siamesis  in  varii  sottotipi,  come  gli 
Annamiti,  ecc.  Ha  subito  incroci  con  varietà  dell'homo  afer. 
Hom>o  rnalaiensis. 

Cranio  corto  e  largo  come  il  tipo  dell'/i.  arcticus^  ma  più  simile 
alla  varietà  siamese,  cuneiforme.  Forma  facciale,  colore  della  pelle, 
obliquità  degli,  occhi,  plica  semilunare,  sono  caratteri  del  tipo  asia- 
tico, qualche  volta  attenuati  in  tutta  la  distribuzione  varia  nelle  isole 
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dove  è  Tabitato,  anche  per  Je  mescolanze  che  vi  sono  state  e  vi 
sono*  Vi  ha  una  varietà  //.  submalaiefish,  come  vedrt^mo  più  aranti, 
la  quale  si  distingue  soltanto  per  la  forma  cranica. 
n.  HofìW  orientalLs,  spea 

Può  anche  denominai^!  Homo  smicìis,  pei-chè  è  rappresentato, 
in  genere,  dai  Cinesi.  Caratteri:  Cranio  alhmjL^ato,  doliconiesotìefalo, 
piuttosto  alto;  faccia  lar^a  ma  anche  relativamente  alta,  appiattita 
o  platopica,  con  malari  rilevati;  occhi  obbliqui  con  plica  semila- 
nari,  neri  nelle  iridi,  o  scuri;  naso  ^osso  e  eorto,  con  !*ok^  pm- 
fondo  alla  radice;  colore  cutaneo  giallastro  vario:  capelli  ritficli. 
duri,  cilindrici,  neri;  pelosità  scarsissima  o  mdla;  barba  poca  al 
mento  o  nulla,  sopraci^lie  rare;  statura  media,  rare  volte  elevata. 
Homo  japoHÌCìu%  var. 

Cranio  come  la  specie^  allungato:  variazioni:  colore  abbronzato 
nella  pelle  e  dissimile  un  poco  dal  colore  cinese;  statura  inferioiv 
alla  cint^se;  pelosità  rara,  barba  rara  o  nulla  come  la  specie. 

Bisogna  eccettuare  le  forme  miste,  o  effetto  di  incrocio. 
Hoììw  suhnialuiensis^  var. 

Cranio  come  la  specie  e  si  distingue  dalla  varietà  ff,  maìfiìetiMh. 
principalmente  per  la  forma  del  cranio;  caratteri  poco  varii  ói\]- 
VH.  malaieìwis^  nella  colorazione^  nella  forma  facciale,  nella  forma 
dei  capelli,  nel  coIoit,  V^ive  mescolìi  to  con  Tal  tra  varietà,  e  si  av- 
vicina al  tipo  cinese,  IL  s  hi  iena. 
Uorna  Jifer,  gen. 

Cranio  bi  morto,  faccia  varia,  naso  leptomesoplatirrino:  ocehi<j 
orizzontale,  apertura  palpebrale  grande;  i>elle  varia  nella  coloru- 
Eione  da  bianca  a  nera;  iridi  chiare  e  osciu'e;  capelli  bi  morii,  ondati 
e  lisci,  ellissoidali,  biondi  o  neri,  e  a  spirale,  ulotrichi;  pelosità 
ora  ricca  ora  scarsa,  barba  ora  abbondante  ora  rara;  statura  varia, 
bassa,  media,  elevata. 

Homo  eurafritus^  spec. 

Cranio  lungo,  doHcomesocefalo,  ellissoidale  (Ellissoide,  Ovoide. 
Pentagonoide)  ;  faccia  leptomesoprosopa  ortognata;  naso  leptome- 
sonano;  occhio  orizzontale,  da  chiaro,  gi'igio,  celeste,  a  nerf>,  ca- 
stano; pelle  bianca,  bruna,  di  colore;  capelli  biondi,  castani,  neri. 
ondulati;  pelosità  varia;  barba  ora  abbondante  ora  scarsamente* 
sviluppata;  statiu^a  media  e  alt^. 

NoTìw  nordlciuì  feuropaeus),  var. 

Cranio  dolicoraesocefalo;  faccia  leptoprosopa  ortognata;  occhi 
chiari,  azzurri  o  giìgi,  orizzontali;  naso  leptomesori'ino;  j^ielle 
bianca;  capelli  biondi,  lisci,  ondati;  barba  abbondante;  pelosità 
poca;  statura  elevata. 
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Homo  mediterraneus,  var. 

Cranio   dolicomesocefalo;  faccia   leptomesoprosopa,  ortognata; 
occhi  scuri,  castani  o  neri,  orizzontali;  naso  leptomesorrino ;  pelle 
bruna;  capelli  scuri,  castano-neri,  lisci  ondati;  barba  abbondante; 
pelosità  variabile;  statura  mediocre. 
Homo  africanus,  var. 

Cranio  dolicomesocefalo;   faccia  leptomesoprosopa,   ortognata; 
occhi  orizzontali  scuri  q  neri;  naso  leptomesorrino;  pelle  di  colore 
cioccolato  chiaro,  cenere  scura,  rosso-bruna;  capelli  neri,  lisci  on- 
dulati; barba  rada;  pelosità  rarissima;  statura  variabile. 
Homo  dravidiciis,  var. 

Cranio  più  dolico  che  mesocefalo;  faccia  mesoprosopa,  orto-  o 
leggermente  prognata;  occhi  orizzontali  scuri,  neri;  naso  mesopla- 
tirrino;  pelle  scura,  grigio-scura;  capelli  neri,  lisci  ondulati;  barba 
rada;  pelosità  poca  o  nulla;  statura  mediocre. 
Homo  polinesianus^  var. 

Cranio  dolicomesocefalo;  faccia  leptomesoprosopa,  ortognata,  o 
leggermente  prognata;  occhi  orizzontali  neri;  naso  mesoplatirrino; 
pelle  scura  variamente,  da  colore  ottone  scuro  a  rossiccio,  a  bnmo 
scurissimo;  capelli  neri,  lisci  ondulati;  barba  rada;  pelosità  poca; 
statura  piuttosto  elevata. 

Homo  australianuSy  var. 

Cranio  più  dolico  che  mesocefalo;  faccia  mesoprosopa,  legger- 
mente prognata;  occhi  orizzontali,  neri;  naso  platinino;  pelle  di 
colore  cioccolato  scuro;  capelli  neri  ondulati;  barba  abbondante 
liscia  o  ricciuta;  pelosità  varia,  abbondante  p  scarsa;  statura  da 
mediocre  ad  elevata. 

Particolarità  di   questa   varietà    sono:  cranio  ipsistenocef alo , 
protuberanza  frontale  sviluppatissima,  naso,  nel  vivente,  caratteri- 
stico per  la  sua  forma  larga  e  qualche  volta  arcuata.  L'australiano 
conserva  i  caratteri  primitivi  della  specie,  o  arcaici. 
Hom>o  pygm^aeus  ceylonensis^  var. 

Cranio  dolicocefalo;  faccia  mesoprosopa  prognata;  occhi  oriz- 
zontali neri;  naso  platinino;  pelle  scura,  bruno-scura;  capelli  lisci 
ondulati,  neri;  barba  nulla  o  pochissima;  pelosità  nulla;  statura 
bassa,  sotto  la  media. 

Hom/>  TodaS'Ainu^  var. 

Comprende  i  Todas  dei  Nilgiri  e  gli  Ainu  del  Giappone  e  del- 
l'isola Sagaline. 

Cranio  dolicomesocefalo;  faccia  mesoprosopa,  ortognata;  occhi 
orizzontali  neri  o  scuri;  pelle  ottone  scuro,  vario;  capelli  abbon- 
danti, neri,  ondulati;  barba  sviluppatissima,  spesso  eccessivamente; 
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pelosità  egualmente  sviluppata,  caratteristica  principale  di  questa 
varietà;  statura  relativamente  bassa. 

Nli,  Queste  otto  varietà  della  specie,  per  la  barba  e  la  pelosità, 
possono  distinguersi  in  tre  categorie: 

a)  Barba  e  pelosità  normalmente  sviluppate:  Hoìno  nor- 
dìctés^  H.  mediterraneus  (in  parte),  H.  australianus, 

b)  Barba  e  pelosità  poco  sviluppata:  Homo  africanus, 
Homo  dravidicus^  H.  poUnesianus,  H.  pygìnaeus  ceylonensis, 

e)  Barba  e  pelosità  eccessivamente  sviluppate  :  Homo  Todas- 
Ahitt. 

Homo  sudanensis,  spec. 

(-'ranio  doli comesocef alo ,  faccia  mesocameprosopa  prognata, 
pln topica;  naso  mesoplatirrino,  depresso  alle  ossa  proprie;  occhi 
orizzontali  ;  izùdi  nere  ;  pelle  colore  rosso-bruna,  bruno-nero,  bruno- 
giigio,  cioccolato  chiaro  e  oscuro;  capelli  corti  a  spirale,  volgar- 
mente lanosi,  neri;  barba  rarissima  o  nulla;  pelosità  nulla;  statura 
varia^  mediocre  ed  elevata. 

j\7/.  Delle  varietà  di  questa  specie  in  Africa  non  ho  finora  de- 
terminata nessuna  per  gravi  difficoltà  ed  incertezze  ;  ve  ne  dev'es- 
sei^  molte  che  saranno  determinate  in  avvenire. 
Homo  melanesiensis,  var. 

Ciiinio  dolicocefalo,  relativamente  alto  più  che  largo,  ipstste- 
Noveftdo^  Davis,  stenocefalo  volgare^  mihi;  faccia  comunemente 
eainecefala;  profatnia  più  che  prognatia,  naso  platirrino;  occhi 
orizzontali,  neri;  capelli  più  lunghi  dei  capelli  a  spillale  africani. 
rì(;cint.i,  a  spirale,  neri;  pelle  scuro-bruna,  bmno-nera;  pelosità  po- 
chissima; barba  quasi  nulla;  statura  mediocre. 
Pygmaeus  africus^  spec. 

l'riinio  dolicomesocef alo  ;  faccia  mesoprosopa,  prognata,  labbra 
gx-o^se  e  rovesciate;  naso  platirrino;  occhi  orizzontali,  neri;  capelli 
a  .spirale  corti;  barba  rara  o  nulla;  pelosità  nulla,  lanugine  ab- 
bondante nel  corpo;  pelle  coloi*e  rosso-giallo  o  nero;  statura  pic- 
cola, gambe  corte,  ventre  grosso. 

Pygmaeus    melanesienis  ^    var.    Microcephalus  eumetopiis 
(mihi). 

Cranio  dolicocefalo;  faccia  cameprosopa,  alle  volte  mesopro- 
sojKi;  profatnia  più  che  prognatia;  naso  platimno;  occhi  orizzon- 
tali, neri;  capelli  a  spirale  più  lunghi  del  tipo  africano;  pelle 
bruno-nera  o  giallonera;  pelosità  minima;  barba  nulla;  statura 
piccola. 

Questa  varietà  pigmea  della  Melanesia  diverge  dal  P.  afrìcus, 
t'ome  la  varietà  melanesiana  dall' jfiT.  sudaìietisis. 
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Pygmaeus  oceanicus,  spec. 
Cranio  mesobrachicef alo  negli  Adamanesi,  brachicefalo  nei  Fi- 
lippini; caratteristico  per  le  sue  forme:  Clitoplatytnetopus  (mihi); 
faccia  mesoprosopa;  naso  niesoplatirrino;  occhi  orizzontali  neri; 
capelli  a  spirale,  neri;  barba  poca  al  mento;  pelosità  poco  svilup- 
pata o  quasi  nulla;  pelle  color  bronzo  o  rame  scuro. 

NB,  Ho  già  detto  dentro  di  avere  avuto  notizie  dall' Africa 
dell'esistenza  di  Pigmei  con  testa  brachicefalica;  se  la  notizia  sarà 
confermata  con  documenti,  come  spero,  l'origine  africana  del 
P.  oceanicus  sarà  dimostrata. 


*% 


Con  queste  determinazioni  non  si  esauriscono  tutte  le  variazioni 
dei  due  generi  umani,  finora  studiati;  altre  ve  ne  sono  che  sono 
sfuggite  alle  mie  ricerche,  altre  ho  lasciate  da  parte  per  ora 
attendendo  cognizioni  più  piene  e  complete,  altre  poi  sono  oscure 
o  non  ancora  note.  L'Africa  non  è  ancora  chiaramente  conosciuta, 
e  le  sue  varietà  mi  sfuggono  perchè  non  facili  a  determinare;  cosi 
il  Madagascar;  il  Caucaso  con  altri  gruppi  asiatici  deve  essere 
studiato  e  determinato.  Ciò  sarà  per  l'avvenire. 


Skkoi,  Europa  40 
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CAPO  XXIV. 
L'uomo  eurasico  In  Europa  e  il  problema  arto. 

Noi  abbiamo  veduto  come  nell'ultimo  periodo  neolitico  e  in 
ogni  regione  europea  sia  apparso  nelle  tombe,  varie  di  forma  e  di 
costruzione,  e  fin  nelle  grotte  e  nelle  caverne,  un  nuovo  tipo  umano  con 
caratteri  cranici  differenti  da  quello  primitivo  a  testa  lunga.  Questo 
nuovo  tipo  non  poteva  essere  né  una  trasformazione  del  primo, 
fenomeno  inammissibile,  ne  una  nuova  immigrazione  dallo  stesso 
contenente  che  era  stato  il  luogo  d'origine  della  specie  Eurafricana  ; 
non  poteva  che  immigrare  dall'unico  contenente  che  rimane,  dopo 
l'Europa  e  l'Africa,  cioè  dall'Asia. 

Questo  mi  ha  indòtto  alla  ricerca  dell'origine  di  questo  tipo  in 
Asia;  e  per  poterne  determinare  l'origine  e  le  relazioni  con  tutti 
i  gruppi  umani  che  popolano  l'Asia,  mi  son  sentito  costretto 
ad  esaminare  e  a  delineare  sistematicamente  l'antropologia  del 
grande  continente.  U  lettore  che  mi  ha  seguito  fin  qui,  avrà  ve- 
duto quanto  è  stata  vasta  l'interruzione  nello  studio  intorno  al- 
l'Europa; ma  era  un  obbligo  scientifico  quello  di  rintracciare  le 
relazioni  antropologiche  dell'Asia  con  l'Europa  e  con  l'Africa.  La 
ricerca  si  estese  naturalmente  anche  alle  relazioni  che  l'Africa  e 
l'Asia,  nella  distribuzione  geografica  umana,  avessero  potuto  avere 
con  gli  abitanti  dell'Oceano  Pacifico;  e  siamo  arrivati  quasi  ai 
confini  dei  due  grandi  continenti  americani  per  seguire  la  distribu- 
zione geografica  dell'uomo  africano. 

L'antropologia  d'Europa  preistorica  e  odierna  riesce  cosi,  come 
l'abbiamo  posta  rispetto  agli  altri  continenti  e  agli  abitanti  del 
Pacifico,  chiara  e  dimostrativa,  e  le  varietà  umane  che  Thanno 
abitata  e  l'abitano  presentemente,  sono  collocate  nella  sistematica 
in  modo  definito  ed  evidente.  Nessuna  discontinuità  si  è  trovata 
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dairEuropa  al  Pacifico,  e  dall'Europa  al  centro  dell'Asia;  e  ora 
sappiamo  che  della  specie  Eurafricana  si  trovano  rami  e  varietà 
fino  a  Sandwich  e  alla  Nuova  Zelanda,  e  dell'Uomo  asiatico  in 
Europa  abbiamo  una  specie  di  nuova  formazione,  la  specie  Eura- 
sica,  cioè  un  prodotto  d'incrociamento  dell'Uomo  Asiatico  in  una 
sua  varietà,  con  l'Uomo  africano,  in  una  sua  specie,  che  per  noi 
è  l'Eurafricana.  L'Uomo  eurasico,  quindi,  incominciò  il  suo  movi- 
mento d'immigrazione  verso  occidente  neirepoca  neolitica,  ultimo 
periodo,  quando  già  sMntroduceva  il  rame  nell'industria  per  le  vie 
del  Mediterraneo;  e  questi  due  fatti,  sembrano,  quindi,  sincroni, 
ma  sono  accidentali,  perchè  gli  Eurasici  intervenuti  in  Europa 
erano  in  uno  stato  di  cultura  molto  primitiva,  che  a  noi  riesce 
difficile  di  ben  definire.  Essi  appariscono  nelle  tombe  neolitiche 
ed  eneolitiche,  come  ospiti  dei  primi  abitanti  senza  avere  impor- 
tato nulla  e  senza  avere  distrutto  nulla;  essi  non  hanno  nulla  mu- 
tato, ma  tutto  hanno  accettato,  finanche  il  modo  di  seppellimento, 
che  è  forse  il  costume  più  resistente  alle  variazioni. 

E  stata,  dunque,  una  lenta,  pacifica  infiltrazione  da  oriente 
verso  occidente  questo  intervento  asiatico  e  non  sappiamo  per 
quali  motivi  ;  forse  per  movimenti  di  popoli  nell'Asia  centrale  che 
spingevano  verso  occidente  quelli  che  erano  avanti  a  loro;  forse 
per  mutate  condizioni  di  clima  e  per  difficoltà  di  esistenza  in  quella 
parte  asiatica  che  è  fra  l'altipiano  del  Pamir  e  la  Transcaspiana, 
dove  ora  è  deserto  disseminato  di  tumuli,  contenente  città  sepolte, 
come  ci  mostrano  i  tumuli  di  Anau,  esplorati  dalla  spedizione 
americana  (1).  Comunque  sia,  il  fatto  è  che  non  ti*ovasi  regione 
d'Em*opa,  dalla  Sicilia  alle  isole  britanniche,  e  da  occidente  vers^ 
oriente,  dove  il  nuovo  tipo,  o  l'Uomo  em^asico,  non  abbia  lasciato 
le  sue  spoglie  nelle  tombe  eneolitiche  insieme  con  quelle  dell'Uomo 
eurafricano. 

Ma  a  questa  penetrazione  pacifica  che  nulla  mutava  nella  cultura 
e  nell'industria  neolitica,  della  quale  ho  dato  qualche  idea  in  altra 
parte  di  questo  volume,  successe  posteriormente  un'invasione  degli 
Eurasici  in  Europa,  una  grande  immigrazione  violenta  per  occu- 
pare territori  in  Europa;  forse  fu  una  successione  d'immigrazioni 
a  brevi  intervalli,  la  quale  apportò  grandi  mutamenti  nei  costumi, 
nell'industria  e  nella  cultura,  ma  non  in  meglio,  e  quindi  non  un 
progresso  avvenne,  si  bene  un  regresso,  come  suole  accadere  quando 
una  popolazione  inferiore  muovesi  e  occupa  un  territorio  di  altra 
superiore,  come  avvenne  nella  decadenza  e  nella  distruzione  del- 


il)  Vedi  Op.  cit. 
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rimpero  romano,  cioè  un  rimbarbarimento  di  quelle  contrade  dove 
penetravano  grimmigrati  barbari  e  selvaggi,  visibile  questo  e  notis- 
simo in  Italia,  nel  cosi  detto  medio  evo. 

Benché  d'origine  ibrida  questi  Eurasici,  erano  mongoloidi,  perchè 
portavano  i  maggiori  caratteri  mongolici,  come  suol  dirsi,  asiatici 
propriamente  detti  da  noi,  nelle  forme  scheletriche,  e  principal- 
mente nel  cranio  cerebrale  e  facciale.  Forse,  e  anche  può  affer- 
marsi senza  dubbio,  v'erano  anche  asiatici  non  trasformati  fra  gl'in- 
vasori, come  suole  a43cadere  nei  grandi  movimenti  di  popoli  e  nelle 
grandi  invasioni  :  sulle  vie  di  movimento  i  nuclei  d'emigranti  s'in- 
grossano e  si  moltiplicano  con  ogni  elemento  che  incontrano. 

Questa  invasione  di  cui  è  indeterminato  il  tempo  quando  si 
compiva  e  terminava,  ma  che  dovette  essere  in  vari  periodi  suc- 
cessivi e  non  inteiTotti,  fu  straordinaria  per  il  successo  e  per  l'e- 
stensione dei  territori  occupati.  Già  noi  vedemmo  che  nell'immigra- 
zione pacifica  la  penetrazione  era  avvenuta  in  ogni  parte  d'Europa, 
dal  sud  al  nord,  da  oriente  a  occidente;  nell'invasione  di  cui  parlo, 
vi  furono  alcune  limitazioni.  Cotesti  Eurasici  vennero  a  sud,  nelle 
regioni  mediterranee,  e  perciò  nella  Spagna,  in  Italia,  in  Grecia, 
ma  non  raggiunsero  fino  all'estremo  sud  le  tre  penisole.  In  Italia, 
è  la  zona  settentrionale,  poi  la  centrale,  quelle  che  furono  princi- 
palmente invase  dai  nuovi  arrivati  ;  e  per  vie  differenti  anche  una 
zona  meridionale  fu  occupata;  in  Grecia  la  regione  settentrionale 
prima,  e  poi  il  resto  della  penisola  subirono  l'invasione,  ma  meno 
e  forse  nulla  soffersero  le  numerose  isole  dell'Egeo,  mentre  tutta 
la  regione  balcanica  fino  al  mare  veniva  sconvolta.  La  Spagna  fu 
percorsa  inegualmente  in  molte  zone,  ma  il  territorio  francese  venne 
quasi  completamente  invaso,  come  la  Germania  meridionale  e  la 
Svizzera.  Verso  settentrione,  cioè  nella  Germania  del  nord,  nella 
Scandinavia,  e  nelle  isole  britanniche,  fu  meno  forte  l'occupazione 
eurasica,  come  vedesi  anche  oggi  dal  numero  degli  elementi  che 
si  trovano  in  quelle  contrade. 

Si  può  dire  che  le  estremità  del  continente  europeo,  come  i 
margini  d'un  poliedro,  fossero  quasi  il  rifugio  degli  abitanti  pri- 
mitivi neolitici,  perchè  sembra  che  gli  Eurasici  si  spingessero 
piuttosto  nel  centro  d'Europa  e  poi  si  diffondessero  per  la  periferia 
fino  a  certi  limiti  e  secondo  le  resistenze  incontrate.  Questa  diffu- 
sione periferica  dovette  essere  }M)steriore,  quindi  più  recente  per 
tentativi  di  difesa  da  parte  degli  abitanti  e  per  difficoltà  naturali 
di  movimento,  come  in  Italia  che  aveva  gli  ostacoli  delle  Alpi  e 
poi  degli  Apennini,  e  la  Spagna  i  Pirenei.  Ma  nessun  ostacolo  di 
tale  natura  poterono  incontrare  nel  temtorio  francese,  quando  vi 
orano  penetrati,  e  quindi  raggiunsero  l'Atlantico.   Il  mare  certa- 
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mente  fu  un  ostacolo,  e  quindi  deboli  contingenti  e  tardivi  ai  ve- 
dono nelle  ìsole  britanniche  e  nella  penisola  scandinava. 

Per  questa  invasione  asiatica  l'antropologia  europea  fu  trasfor- 
mata, e  conseguentemente  trasformazioni  avvennero  nei  costumi, 
negli  usi,  nella  cultura  e  nella  lingua.  Da  questa  invasione  che  è 
preistorica,  ma  tardiva,  nel  periodo  dell'introduzione  dei  metalli, 
nomi  etnici  si  sono  fatti  da  storici  e  da  etnologi  e  principalmente 
da  linguisti  e  filologi;  e  questo  ricercheremo  con  documenti  oggi 
assiciu-ati  all'antropologia  e  all'etnologia. 

Noi  veniamo  a  discutere  sopra  un  problema  antropologico  ed 
etnologico  insieme  che  tocca  il  limitare  della  storia,  ma  rimane 
ancora  al  di  là  o  nella  preistoria;  e  per  questo  motivo  è  riescito  dif- 
ficile a  risolvere,  ma  che  si  è  tentato  di  risolvere  per  mezzo  di 
argomenti  o  incompleti  o  unilaterali  o  con  argomenti  di  carattere 
linguistico  o  storico  soltanto:  io  voglio  dire  il  problema  ario. 

Vero  è  anche  che  questo  problema  ha  perduto  molto  della  sua 
importanza  da  molti  anni,  ma  è  pur  vero  che  gli  storici,  special- 
mente delle  due  grandi  civiltà,  la  ellenica  e  la  latina,  ancora  ri- 
mangono nel  vecchio  concetto,  e  gli  antropologi  tedeschi  e  gli 
storici  dell'Europa  primitiva  credono  salda  la  loro  dottrina  sulle 
genti  arie  e  sulle  civiltà  arie,  anzi  sono  andati  al  di  là  di  quanto 
comporta  una  semplice  ipotesi  e  ne  hanno  costruito  fantastiche  e 
curiose  storie  che  meravigliano  (1).  P.  e.,  anch'io  ho  tentato  alcuni 
anni  addietro  di  risolvere  questo  problema,  e  dopo  ricerche  la- 
boriose ebbi  risultati  che  antropologicamente  e  storicamente  sono 
in  opposizione  a  quelli  che  i  tedeschi  e  altri  ricercatori  hanno  cre- 
duto e  credono  ancora  sostenibili  (2).  In  quel  lavoro  io  dovetti 
ristudiare  tutta  la  materia  che  riguarda  il  problema  e  lumeggiare 
tutte  le  relazioni  che  si  potessero  trovare  fra  l'Europa  e  l'Asia;  e 
quindi  ora  io  non  trovo  nulla  da  mutare  di  quei  risultati  cui  venni 
senza  che  io  pensassi  premeditatamente  d'ottenerli;  i  risultati  ven- 
nero da  se  stessi  dalle  investigazioni  molteplici  sui  caratteri  fisici 
dei  popoli  e  sulla  loro  cultura  in  Asia  e  in  Europa:  si  può  dire 
che  io  non  feci  che  registrarli  come  essi  scaturivano  logicamente 
e  razionalmente  dall'ordine  dei  fatti.  Ora,  dopo  i  nuovi  studi  e 
meno  incompletamente  fatti  sull'Asia,  dopo  di  avere  determinato 
sistematicamente  i  gnippi  umani  asiatici  e  di  avere  delineato  una 
distribuzione  geografica  delV Homo  eurafricus,  la  soluzione  antra- 


ci) Gli  Arti  in  Europa  e  in  Asia  cit. 
(2)  Oli  Arii  in  Europa  e  in  Asia  cit. 


Digitized  by  VjOOQIC 


*=J_ 


CAPO  XXIV.  -  l'uomo  eurasico  in  europa,  eco.  553 

pologica  del   problema   ario   viene   molto   facile,   chiara   ed  evi- 
dente. 

Qui  poniamo  il  problema  ario  come  si  presenta  nei  suoi  dati 
elementari: 

1*  La  popolazione  europea  neolitica  anteriormente  ad  altro 
intervento  di  gente  asiatica,  come  quella  che  abbiamo  trovata  nei 
sepolcri  neolitici  e  in  sèguito,  aveva  caratteri  fisici  scheletrici  dif- 
ferenti da  quelli  dei  nuovi  arrivati. 

2<>  Questi  nuovi  arrivati  non  potevano  preesistere  in  Europa 
contemporaneamente  con  gli  altri,  perchè  i  più  antichi  neolitici, 
come  i  quaternari  postglaciali,  avevano  forme  come  i  neolitici  più 
tardivi  e  nessuna  mescolanza  con  gente  che  noi  riteniamo  asiatica. 

3*^  I  primitivi  abitanti  neolitici,  coi  loro  predecessori  quater- 
nari, non  potevano  venire  che  dall'Africa,  mentre  i  nuovi  venuti 
nell'ultimo  periodo  neolitico  non  potevano  avere  altra  origine  se 
non  l'asiatica. 

4«  Le  popolazioni  dette  arie  o  indoeuropee  o  indogermaniche 
per  linguaggi  che  si  sono  manifestati  in  Europa  e  in  Asia  in  epoche 
successive,  dopo  il  periodo  neolitico,  non  possono  essere  le  europee 
neolitiche,  ma  le  nuove  arrivate  dall'Asia;  cioè  le  popolazioni  dì 
tipo  fisico  differente  dai  neolitici  europei,  con  testa  larga  e  corta, 
o  brachicefalica,  e  faccia  larga  e  bassa,  cameprosopa,  come  noi 
abbiamo  veduto,  sono  identiche  ad  alcuni  residui  di  abitanti  del- 
l'Asia centrale,  come  i  Tagicchi,  i  Galcia  e  gli  Usbecchi  e  altri, 
senza  distinzione  di  linguaggio. 

5°  Questo  tipo  di  popolazione  che  troviamo  in  Asia  e  ora 
tanto  diffuso  in  Europa,  e  che  denominiamo  Eurasico^  è  quello 
che  ha  importato  le  lingue  dette  arie  o  indoeuropee,  come  altrove 
dimostrammo,  ma  non  la  civiltà  che  si  svolse  nel  Mediterraneo 
nelle  famose  civiltà  greca  e  latina;  esso,  invece,  portò  barbarie  e 
distruzione,  essendo  barbaro  e  selvaggio. 

I  primi  tre  dati  sono  stati  ampiamente  discussi  e  dimostrati  in 
tutto  il  contenuto  delle  pagine  precedenti;  qui  si  presentano,  dunque, 
come  postulati,  o  come  induzioni  finali  relative  al  problema  che 
ci  sta  innanti.  Ma  possono  meglio  essere  dimostrati  per  mezzo  di 
altri  fatti  e  di  altri  argomenti  presi  dai  costumi  e  dagli  usi  nuovi 
introdotti  dai  nuovi  arrivati  in  Europa  e  dalla  distruzione  della 
cultura  anteriore,  e  quindi  dal  rimbarbari mento  di  alcune  popola- 
zioni, al  sopraggiungere  dell'invasione  asiatica. 

Gli  altri  dati  sono  i  più  contrastati  da  coloro  che  o  non  con- 
siderano i  caratteri  fisici  necessari  nella  ricerca  del  problema;  o 
ammettono  come  aria  una  popolazione,  che  è  una  varietà  dell'uomo 
eurafricano,  cioè  la  varietà  nordica,  ed  escludono  le  altre  varietà  ; 
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ovvero  sostengono  che  gli  Arii  siano  una  formazione  europea  di 
elementi  mescolati  in  Europa;  o  ancora  persistono  nella  primitiva 
idea  dei  linguisti  del  passato  secolo,  cioè  che  gli  Arii  siano  inva- 
sione asiatica  di  elementi  comuni  con  gli  Arii  indiani  e  persiani 
irani,  e  portatori  di  linguaggi  e  civiltà.  Tutto  ciò  ha  oscurato  la 
soluzione  del  problema,  l'ha  reso  intricato  e  nebuloso;  ed  è  quindi 
necessario  districarlo  da  tante  difficoltà,  come  già  io  ho  fatto  in 
altra  opera  speciale  sull'oggetto.  Qui  il  contrasto  maggiore  si  fa 
e  si  produce  fra  i  linguaggi  e  il  tipo  fisico  degli  Arii,  e  poi  fra 
le  civiltà  e  i  linguaggi,  che  non  si  corrispondono,  e  producono, 
quindi,  una  maggiore  confusione  e  oscurità  nel  problema. 

Noi  abbiamo  stabilito  sopra  osservazioni  di  fatti  irrefragabili 
che  gli  Arii  asiatici,  cioè  i  parlanti  linguaggi  arii  in  Asia  nell'e- 
poca antica,  e  principalmente  quei  denominati  Arii  irani  e  quegli 
altri  con  linguaggio  sanscrito  e  dimoranti  nelllndia,  avevano,  ed 
hanno  ancora  nei  loro  discendenti  diretti,  caratteri  fisici  identici  con 
(juelli  della  varietà  mediterranea,  cioè  avevano  costituzione  sche- 
letrica come  i  Mediterranei,  testa  di  forma  allungata,  o  dolicome- 
socefalica,  pelle,  iridi,  capelli  e  barba  bruni  o  bruno-scuri.  E  ab- 
biamo egualmente  dimostrato  che  la  varietà  mediterranea,  della 
specie  eurafricana,  si  era  diffusa  sino  nell'Asia  centrale  e  per  le 
valli  dell'Himalaja  e  nell'Indukush  fino  al  Pamir  ;  e  ora  abbiamo 
avuto  un  nuovo  argomento  di  fatto  nelle  esplorazioni  del  Tur- 
chestan  orientale  ai  limiti  meridionali  del  Kara-kum,  ai  piedi  del 
Kopet-dagh,  ad  Anau  presso  Askabad,  dove  si  è  trovato  un  tumulo 
con  civiltà  neolitica  ed  eneolitica  e  con  avanzi  umani  che  sono 
identici  nelle  strutture  al  tipo  mediten-aneo. 

Indiani  e  Irani  arii  di  linguaggio  erano,  e  sono  ancora,  in  gran 
parte,  differentissimi  per  stirpe  dal  tipo  asiatico  di  qualunque  va- 
rietà esso  sia,  e  appartengono  decisamente  alVHomo  afer  da  eoi 
derivano  come  specie  eurafricana  identicamente  alla  varietà  me- 
diterranea. Invece  gli  Eui*asici  d'Europa,  venuti  sin  dall'epoca 
eneolitica,  sono  una  varietà  asiatica,  come  abbiamo  chiaramente  di- 
mostrato nel  corso  dell'opera  nostra  e  precedentemente  in  altra 
opera  speciale.  Cosi  che  gli  Arii,  ovvero  i  parlanti  lingue  arie  in 
Em-opa,  sono  ed  erano  differenti  dagli  Arii  d'Asia.  E  credo  ch»^ 
(luesto  sia  un  fatto  ac<iuisito  e  bene  accertato  da  me,  e  contro  co- 
loro che  vorrebbero  ancora  sostenere  l'impossibile,  cioè  che  gli 
Arii  siano  i  dolicocefali  biondi  europei,  tipo  germanico  e  scandi- 
navo secondo  loro,  conquistatori  di  Euj'opa  al  centro  e  al  sud,  in- 
vasori anche  dell'Asia,  dove  avrebbero  importato  lingua,  costumi 
e  civiltà  arie.  Sono  i  linguisti  e  storici  tedeschi  costoro,  i  quali 
non  si  avvedono  delle  contraddizioni  e  delle  incoerenze  in  cui  deb- 
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bono  cadere  nella  storia  e  nei  fatti  che  questa  rivela  intorno  alla 
cultura  europea  che  non  è  nata,  ne  poteva  nascere  al  settentrione 
di  Eiu-opa. 

Noi  abbiamo  dimostrato  che  asiatici  dovevano  esse  grinvasori 
nel  periodo  eneolitico  in  Europa,  e  per  l'introduzione  di  nuovi  co- 
stumi, fra  cui  uno  caratteristico,  quello  di  incinerazione  dei  morti, 
che  non  esisteva  prima  della  loro  venuta,  o  se  esisteva  era  ecce- 
zionale. Questo  costume  funerario,  che  implica  nuove  credenze 
religiose,  fu  visibile  quasi  universalmente  dove  penetrarono  gli 
Eurasici,  come  avvenne  in  Italia  fino  al  Tevere,  fino  nel  territorio 
della  stessa  Roma.  L'altro  fenomeno  egualmente  dimostrativo  è 
il  linguaggio,  trasfonnato  negli  abitanti  primitivi,  o  perduto  total- 
mente per  altro  nuovo  introdotto,  con  struttura  e  dizionario  asia- 
tico del  tipo  già  molto  conosciuto  col  nome  di  indoeuropeo  o 
ario,  e  conservato  in  Asia  nel  sanscrito  e  nello  zendo  in  modo 
principale. 

E  quest'ultimo  fatto  è  chiaramente  dimostrato  da  altro  che  nes- 
suno potrà  distruggere  o  negare,  cioè  dai  residui  che  si  trovano 
in  ogni  regione  di  Europa  di  lingue  ora  estinte  e  che  erano  an- 
teriori all'invasione  e  al  dominio  delle  lingue  arie,  residui  che  si 
trovano  nei  linguaggi  italici,  in  tutti  quelli  del  territorio  europeo, 
Epiro,  penisola  greca  e  Asia  Minore,  e  anche  nell'Europa  centrale 
e  fin  nel  nuovo  celtico  del  popolo  Welsh. 

Questi  fatti  dichiarano  evidentemente  che  gl'invasori  asiatici, 
i  (piali  fisicamente  e  antro[)ologicamente  erano  differenti  dagli 
Arii  asiatici  e  avevano  linguaggi  arii  affini  a  quelli  degli  Indo-irani, 
impoi-tarono  in  Europa  i  loro  linguaggi,  e  furono  causa  di  tras- 
formazione di  molti  linguaggi  già  parlati  dai  primitivi  europei, 
donde  Tarianizzazione  linguistica  di  quasi  tutta  l'Europa;  ma  non 
distrussero  tutti  i  residui  di  linguaggi  anteriori,  che  ancora  si  pos- 
sono scoprire  nelle  lingue  odierne. 

Noi  abbiamo  dimostrato  anche  che  molte  popolazioni  primitive, 
subendo  l'invasione  eurasica  e  anche  il  linguaggio  importato  in 
(juesta,  non  accolsero  la  lingua  come  fu  importata  loro,  ma  tras- 
formarono la  propria  sotto  l'influenza  di  quella,  e  cosi  ne  nacquero 
nuovi  rami  che  presentano  affinità  col  tronco  principale,  ma  molte 
divergenze.  Noi  abbiamo  dichiarato  che  i  vari  dialetti  italici  con- 
temporanei col  dialetto  latino,  che  poi  per  il  dominio  di  Roma 
diventò  la  lingua  italica,  furono  effetti  di  trasformazione,  e  cosi 
anche  il  latino  ;  e  ciò  contrariamente  a  quello  che  avevano  soste- 
nuto i  linguisti,  i  quali  avevano  stabilito  un  linguaggio  importato 
in  Italia  da  Arii  già  formato  e  completo.  Noi  dicemmo  e  soste- 
niamo ancora,  che  il  latino  è  una   formazione   locale,  un  dialetto 
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parlato  e  trasformato  sotto  Tinfluenza  aria  da  popolo  che  aveva 
altra  lin^a,  di  cui  si  vedono  i  residui.  Cosi  dev'essere  avvenuto 
nella  penisola  greca  e  per  il  linguaggio  ellenico,  e  i>er  il  popolo 
primitivo  di  varietà  nordica,  che  ha  subito  l'invasione  e  ]'imi)or- 
tazione  di  linguaggio,  cioè  una  germanizzazione:  donde  i  cosi 
detti  Gennani  dolico  e  biondi  sono,  non  arii  mai,  ma  arianizzati 
per  linguaggio  come  gli  Italici  e  gli  EUeni. 

Più  avanti  mi  occuperò  del  linguaggio  in  modo  più  esteso  e 
generale,  ma  per  ora  dico  e  affermo  quel  che  già  avevo  affermato 
in  altre  opere,  cioè  che  i  tronchi  principali  del  linguaggio  ano 
importato  in  Europa  furono  tre,  e  rimangono  anche  tre  nell'epocta 
presente,  malgrado  nuove  diramazioni,  lo  slavo,  il  germanico  e  il 
celtico.  Quest'ultimo  fu  meno  fortunato,  perchè  sopravvìsse  poco 
e  soltanto  nelle  trasformazioni  che  ha  subito  ed  ha  fatto  subire; 
ma  indica  le  prime  invasioni  in  Europa,  essendo  il  più  occidentale, 
il  più  antico  anche.  Il  secondo  è  il  germanico  che  sopravvive  e  si 
moltiplica  in  molti  rami  ;  il  terzo  è  lo  slavo,  il  più  orientale  e  il  più 
recente  relativamente,  che  anch'esso  si  moltiplica  e  sopravvive  e 
si  diffonde  per  violenza  dei  dominatori  russi.  Nessun  altro  Un- 
guaggio  ario  parlato  in  Europa  è  originale,  ma  trasformazione  di 
un  ramo  di  questi  tre  sotto  l'influenza  della  lingua  primitiva. 

H  problema  ora  si  pone:  se  gli  Arii  Lido-h'ani,  considerati  Ani 
veri  e  legittimi,  sono  differenti  dagli  Arii  europei,  come  varietà 
umana,  in  qual  modo  può  essere  avvenuto  che  stirpi  cosi  diffe- 
renti avessero  linguaggi  appartenenti  allo  stesso  tronco  lingui- 
stico ? 

Oramai  nessuno  più  oleina  che  razze  e  linguaggi  si  corrispon- 
dano come  due  caratteri  inseparabili,  neppure  i  linguisti  e  i  filo- 
logi illuminati  dai  fatti;  tutti  sanno,  o  dovrebbero  sapere,  che  le 
lingue  s'imparano  e  si  perdonò,  non  i  caratteri  fisici  che  riman- 
gono costanti,  ovvero  si  trasformano  cosi  che  non  vengono  rico- 
nosciute se  non  dopo  analisi  speciali.  Ora  io  ebbi  a  chiarire  il 
problema  che  ora  ho  enunciato  per  mezzo  di  osservazioni  di  un 
oculato  e  intelligente  autore  che  aveva  veduto  da  vicino  alcune 
popolazioni  dell'Asia  centrale,  cioè  il  Biddulph.  Egli  ha  brevemente 
ma  chiaramente  dimostrato  come  avvengono  le  trasformazioni  e 
gli  acquisti  di  linguaggi  in  quella  regione  asiatica  dove  noi  tro- 
vammo elementi  eurasici  tipici  come  quelli  euroi>ei,  che  corrispon- 
dono agli  Arii.  Nel  descrivere  le  varie  tribù  e  nel  classificarle  egli 
dice  : 

""  Nel  primo  gruppo  io  collocherei  i  Sirikolis,  Wakhis,  Shighnis, 
la  popolazione  di  Mungian  e  della  parte  superiore  della  valle  di 
Ludkho,  e  i  Wuditsai,  e  la  popolazione  di  Sanglich  e  Ishkashim. 
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Le  popolazioni  di  Hissar,  Dai*waz  e  Karategin,  al  nord  deirOxus, 
probabilmente  possono  vantare  stretta  affinità  con  questo  gruppo, 
benché  ora  pallino  persiano  o  tui'co,  e  in  qualche  luogo  abbiano 
ricevuto  una  grande  infusione  di  Usbecchi.  Il  processo  di  spari- 
zione di  un  linguaggio  sembra  esser  questo,  che  la  tribù  prima 
diventa  bilingue,  com'è  il  caso  ora  nello  Shighnan,  Wakhan  e  Si- 
rikol,  dove  principalmente  ogni  uomo  parla  persiano  in  addizione 
al  suo  linguaggio  nativo,  e  nel  Swat,  Kuner  e  nella  valle  di  Pan- 
jkorah,  dove  molti  dei  Dardi  parlano  Pushtu  oltre  il  loro  dialetto. 
Nel  corso  del  tempo  le  accresciute  relazioni  con  altre  genti  pro- 
ducono una  più  larga  espansione  dei  due  linguaggi  a  preferirsi  e 
finalmente  sono  insieme  adottati  con  Tesclusione  della  lingua  na- 
tiva che  cade  in  disuso.  Questo  processo  è  accelerato  per  assenza 
di  scrittui'a  „  (1). 

Questo  processo  di  formazione  nei  linguaggi  in  tribù  che  sono 
in  contatto  con  altre,  diventa  più  chiaro,  quando  si  pensa  che 
molte  tribù  nomadi  o  quasi  nomadi  sono  costrette  a  entrare  in  re- 
lazione con  differenti  popolazioni,  o  a  subire  la  supremazia  di  po- 
polazioni più  forti  e  dominanti.  Se  poi  noi  ricordiamo  che  gli 
Eurasici  sono  stati  una  foimazione  nuova,  per  effetto  di  mesco- 
lanza di  due  varietà,  cioè  di  elementi  asiatici,  come  chiaramente 
dimostrano  i  caratteri  scheletrici  tutti,  e  molto  più  chiaramente  le 
forme  cranio-facciali,  e  di  elementi  eurafricani,  come  dichiarano 
i  caratteri  esterni  compresa  la  forma  degli  occhi  non  mongolici, 
allora  noi  ci  faiemo  un'idea  di  tali  tribù  ben  differente  da  quella 
che  comunemente  abbiamo  di  popolazioni  forniate  e  stabili  nelle 
loro  sedi. 

Come  i  residui  di  tali  Em^asici  asiatici  subiscono  ora  Tinfluenza 
dei  parlanti  ario,  ora  quella  dei  parlanti  linguaggi  mongolici,  fra  cui 
i  primi  sono  i  Galcia  e  i  Tagicchi,  i  secondi  gli  Usbecchi,  mentre 
non  rifuggono  di  mescolai*si  continuamente  ;  cosi  noi  possiamo  am- 
mettere che  tali  Eurasici  nel  periodo  preistorico  avevano  subito 
Finfluenza  degli  Arii  nell'Iran,  allora  dominanti,  potenti,  e  quindi 
avevano  anche  imparato  la  lingua,  perdendo  la  propria,  se  ne  ave- 
vano una  differente,  Essi,  cioè,  furono  arianizzati  dal  punto  di 
vista  etnologico,  e  quindi  appresero  linguaggio  ario  e  qualche  uso 
e  costume  che  essi  pollarono  e  introdussero  in  Europa  nella  loro 
immigrazione. 

Questa  è  la  spiegazione  che  si  può  dare,  e  la  soluzione  del  pro- 
blema linguistico;  se  non  è  (juesta,  noi   non  sappiamo  altro  dire 


(1)  Tribts  of  the  Hindoo-Koosch,  Calcutta,  1880,  pag.  158-60. 
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che  nulla  vale  a  distruggere  il  fatto  già  dimostrato  che  l'invasione 
preistorica  asiatica  sia  stata  composta  di  tale  specie  umana  come 
quella  descritta  nei  caratteri  degli  Eurasici,  e  da  quell'epoca  e  dal 
loro  intervento  in  Europa  incominciò  la  trasformazione  dei  lin- 
guaggi esistenti  e  l'introduzione  di  nuovi  con  caratteri  di  flessione 
e  di  morfologia  come  quelli  denominati  indoeuropei  o  arii  in  Asia 
e  in  Europa:  anteriormente  si  parlavano  altre  lingue  fi). 

Una  sola  obbiezione  si  potrebbe  fare  ed  è  questa:  |)erchè  non 
ammettere  piuttosto  che  cotesti  Eurasici  fossero  i  veri  parlanti  lin- 
guaggi arii,  e  gli  altri,  gli  Indo-irani,  coloro  che  li  avessero  acqui- 
stati da  loro  ?  cioè  non  poteva  essere  avvenuto  il  pix)eesso  in- 
verso ?  —  La  risposta  è  facile  :  noi  possediamo  documenti  scritti 
degli  Indo-irani,  degli  altri  non  possediamo  nulla;  da  questi  ào- 
cumenti  si  ha  la  convinzione  che  gli  autori  erano  superiori  in 
cultura  e  in  dominio  agli  altri,  e  degli  Eurasici  sappiamo,  come 
è  stato  dimostrato,  che  erano  primitivi,  quando  vennero  in  Eiux>pa, 
e  barbari. 

So  che  i  filologi  e  i  linguisti,  come  anche  gli  storici,  ancora 
si  mantengono  nelle  loro  idee  primitive  riguardo  al  problema  aria 
e  specialmente  i  tedeschi,  che  hanno  vagato  fra  le  origini  asiatiche 
e  le  europee,  per  far  prevalere  il  loro  concetto:  essere  gli  Arii  i 
dolicocefali  biondi;  ma  davanti  alla  chiarezza  e  alla  constatazione 
dei  fatti,  non  v'ha  che  piegarsi.  La  successione  dei  tipi  antiopo- 
logici  è,  ora,  a  parer  mio,  ben  determinata  e  cliiara  :  all'unità 
tipica,  con  le  variazioni  rispettive  delle  popolazioni  neolitiche, 
successero  tardivamente  e  neirultimo  periodo  neolitico  elementi 
antropologici  asiatici  con  caratteri  differenti  dai  neolitici  europei: 
dico  asiatici,  perchè,  come  ho  dimostrato,  non  potevano  venire 
d'altra  parte  del  mondo  ;  e  questi  nuovi  elementi  oggi  sono  nu- 
merosi e  distribuiti  in  ogni  parte  mescolati  più  o  meno  con  il  tip<> 
neolitico.  I  filologi  che  non  curano  Tantropologia,  o  non  le  pre- 
stano fede,  per  le  varie  opinioni  in  teorie  generali,  pur  dovreb- 
bero convincersi  di  questo  avvenimento  che  nella  sua  estensione 
e  complessità  è  semplice  ;  si  può  discordare  nelle  conseguenze,  più 
o  meno  estese,  del  fenomeno,  si  possono  ammettere  variazioni  in 
esso,  e  nelle  formazioni  linguistiche,  ma  i  dati  principali  .sono  come 
li  ho  posti  io  da  molto  tempo. 


(1)  Io  non  ripeto  quello  che   ho   scrìtto  e  largamente  su  questo  fenomeno; 
fli  Teda  il  volume  speciale:  Oli  Arii  in  Europa  e  in  Asia,  citato. 
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CAPO  XXV. 
n  problema  arto. 

Critiche  e  conclusioni. 

I  filologi  e  i  linguisti  del  secolo  passato  furono  gli  autori  del 
problema  ano  ;  dall'unità  primitiva  del  linguaggio  ano  passarono 
all'unità  del  popolo  che  avrebbe  dovuto  parlarlo  ;  crearono  ancora 
la  paleontologia  linguistica  per  la  quale  si  doveva  conoscere  la 
cultura  primitiva  degli  Aiii  e  la  loro  storia  :  crearono  anche  l'ipo- 
tesi che  parve  dimostrata,  delle  origini  delle  civiltà  europee,  e 
specialmente  delle  mediterranee,  la  ellenica  e  la  latina,  come  fos- 
sero una  importazione  asiatica  e  per  mezzo  di  quel  popolo  pri- 
mitivo ario  che  aveva  parlato  il  sanscrito  in  India  e  lo  zendo  in 
Persia. 

La  critica  sopraggiunse,  e  prima  e  principalmente  sul  concetto 
di  un  popolo  che  avesse  parlato  il  linguaggio  ario  primitivo.  Fu 
dimostrato  che  in  Europa  non  esiste  unità  di  stirpe,  ma  ima  mol- 
tiplicità  che  ha  lingua  aria,  divisa  in  molti  rami.  Allora  nacque 
il  problema:  chi  fosse  il  primo  gruppo  di  gente  che  importò  in 
Europa  il  linguaggio  ario,  e  ehi  fossero  quegli  altri  popoli  che 
subirono  il  dominio  e  il  linguaggio  del  popolo  ario  vincitore  e  do- 
minatore. 

In  questo  sorgeva  un  altro  dubbio,  cioè  se  fosse  veramente 
l'Asia  centrale  la  culla  e  la  patria  degli  Arii  primitivi  o  l'Eu- 
ropa ;  e  questo  diventò  un  nuovo  problema  da  Latham  a  Penka  a 
Schrader. 

Tutto  ciò  dovevasi  dimostrare  principalmente  per  mezzo  del 
linguaggio,  di  cui  si  crearono  i  temi  e  le  radici,  come  entità  reali, 
da  cui  discendessero  tutte  le  variazioni  fonetiche  nei  differenti 
gruppi  arii. 
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Cosi  il  problema  ario  diventò  complesso  e  comprese  linguistica 
comparativa,  filologia,  etnografia  e  antropologia,  storia  della  dif- 
fusione della  cultura,  del  patrimonio  intellettuale,  della  religione, 
dei  costumi,  di  tutta  la  vita  sociale  degli  Arii.  E  naturalmente 
nacquero  leggende  che  presero  posto  di  storia,  e  ipotesi  che  assun- 
sero valore  di  fatti  dimostrati.  Per  qualche  periodo  vi  fu  poi  sosta, 
sembrava  abbandonato  questo  problema  ;  ora  è  stato  ripreso  prin- 
cipalmente in  Gei-mania  e  con  alcune  tendenze  speciali  in  alcuni, 
con  critica  seria  da  altri. 

Indogemiani  o  Indoeuropei.  —  Credo  che  per  un  investigatore 
imparziale  sia  opportuno  chiedere,  perchè  si  debbano  chiamare  Indo- 
germani  intiì  i  gi-uppi  europei  insieme  con  gli  asiatici,  i  quali  parlano 
linguaggi  arii  ;  e  perchè  questi  gruppi  di  linguaggi  devono  ugual- 
mente appellarsi  indogennanici.  Io  credo  che  tale  appellativo  è 
troppo  restrittivo  e  ingiustificato,  perchè  i  gruppi  linguistici  ap- 
partenenti al  linguaggio,  che  io  seguo  a  dire  ario,  comprendono: 
il  gruppo  asiatico  con  l'indoirano,  il  gruppo  europeo  con  il  greco, 
latino,  celtico,  lituslavo,  germanico;  il  germanico,  quindi,  è  una 
frazione  del  gruppo  europeo  ;  e  se  si  voglia  fame  vari  grupx)i,  il 
germanico  è  uno  di  essi  e  non  più.  L'appellativo  di  germanico  è 
dunque  abusivo  e  restrittivo;  per  tanto  pur  riconoscendosi  questo 
gli  scrittori  tedeschi  continuano  a  parlare  di  Indogermani.  Io  con- 
tinuerò a  descrivere  tutti  i  giiippi  come  Indoeuropei  o  meglio  Arii 
con  parola  più  breve  e  significativa. 

Paleontologia  linguistica,  —  Con  Schleicher,  Pictet  e  altri  il 
vocabolario  spiegava  tutto  e  senza  saper  distinguere  ciò  che  ve- 
ramente è  primitivo  comune  fra  i  gruppi  arii,  e  ciò  che  è  sopra g- 
gitmto  per  comunicazioni  posteriori  e,  come  dicesi,  prestato  nelle 
parole.  Oggi  è  riconosciuto  che  non  è  possibile  venire  ad  un  ri- 
sultato riguardo  alla  ricostruzione  di  una  lingua  primitiva  aria, 
perchè  fra  questa  e  le  lingue  speciali  vi  è  un  abisso,  essendo  molte 
forme  fondamentali  originate  in  diversi  periodi  di  tempo  e  presso 
differenti  gruppi;  e  perchè  le  parole  che  si  riferiscono  alla  cultura, 
si  sono  diffuse  per  passaggio  da  stirpe  a  stirpe  in  periodi  molto 
differenti  sopra  il  territorio  linguistico  indoeuropeo.  Questo  con- 
cetto è  sostenuto  con  molta  insistenza  e  con  molti  esempi  da  un 
linguista  tedesco,  Kretschmer,  il  quale  fa  una  critica  severa  delle 
teorie  precedenti  (1).  Vero  è  che  Schrader  (2)  tenta  di  limitare  le 
conclusioni  di  Kretschmer,  ma  pure  anch'egli  ammette  che  la  pa- 


li) Einleitung  in  die  Geachichte  der  Orieehischen  Sprache,  65ttingeD,  1896. 
(2)  Sprachvergleichung  und  Urgeschichte^  3'  ed.  Iena,  1906-7,  I.  Test. 
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leontologia  linguistica  oggi  ha  ceduto  il  posto  all'archeologia  indo- 
europea ;  le  incertezze  e  i  dubbi  sono  cosi  grandi  che  equivalgono 
a  conclusioni  negative. 

Lingua  e  stirpe  primitiva  indoeuropee.  —  Le  difficoltà  a  ri- 
costruire una  lingua  primitiva  anteriore  alla  divisione  dei  vari 
rami  indoeuropei  sono  grandi  e  cosi  che  alcuni,  come  Kjpetschmer, 
vi  hanno  rinunziato;  se  esiste  un  nucleo  di  parole  che  sia  primor- 
diale rispetto  alle  lingue  particolari,  è  troppo  piccolo  e  ristretto, 
né  vale  l'affermare  che  gran  parte  del  patrimonio  comune  sia 
andato  perduto,  come  si  tenta  di  dimostrare.  Del  resto  le  stesse 
leggi  linguistiche  di  variazioni  fonetiche  nei  vari  rami  della  sup- 
posta lingua  primitiva,  variazioni  che  suppongono  un  tema  pri- 
mitivo nominale  e  verbale,  si  appoggiano  sopra  astrazioni.  In  altre 
parole,  i  temi  cui  si  vogliono  ridurre  le  parole  dei  vari  linguaggi 
speciali,  non  sono  che  astrazioni,  e  ciò  oltre  al  fatto  che  qualche 
volta  invece  d'unico  tema  se  ne  trovano  due  anche  di  nomi  di 
cose  comuni  ssime.  Cosi  il  nome  di  madre  che  ha  im  tema  m^àtè-r^ 
e  un  altro  mate]  e  quindi  un  caso  di  divergenza  fra  greco,  latino 
e  sanscrito.  I  nomi  di  figlio,  di  fratello^  di  sorella  sono  anche 
esempi  di  divergenza  riguardo  alla  lingua  primitiva  madre  e  alle 
lingue  derivate. 

Cosi  messa  in  dubbio  la  lingua  primitiva  come  quella  che  rap- 
presenta la  madre  nella  filiazione  delle  lingue  particolari,  cadono 
molte  delle  teorie  già  create  dai  linguisti  del  secolo  passato  e  so- 
stenute ancora  da  alcuni.  Alle  critiche  profonde  di  Kjpetschmer 
tenta  di  mettere  argine  Schrader  con  molte  obbiezioni  e  molte 
ingegnose  dimostrazioni  ;  ma,  secondo  le  mie  convinzioni,  le  diffi- 
coltà poste  avanti  dal  primo  sono  inoppugnabili. 

Dalla  lingua  alla  stirpe  primitiva  era  naturale  l'ipotesi  ;  vi  do- 
veva essere  im  popolo,  piccolo  di  numero  o  grande,  che  parlasse 
la  madre  lingua  senza  variazioni,  che  potrebbero  rappresentare 
variazioni  dialettali. 

Qui  i  linguisti  si  sono  poggiati  principalmente  sulle  teorie  an- 
tropologiche correnti,  principalmente  sui  caratteri  fisici,  che  deb- 
bono servire  alla  distinzione  delle  razze.  Se  i  loro  dubbi  sono  giu- 
stificati, in  parte,  dall'incertezza  in  cui  i  maggiori  antropologi, 
quale  Virchow  e  altri,  sono  caduti,  e  anche  dal  fatto  che  essi  non 
sono  versati  nella  scienza  dell'uomo,  non  è  men  vero  che  l'antro- 
pologia, adoperata  con  metodi  e  con  criteri  rigorosi,  possa  dare 
risultati  soddisfacenti  per  la  soluzione  del  problema  di  cui  ci  oc- 
cupiamo. 

E  da  quanto  precedentemente  io  credo  di  avere  dimostrato, 
risulta  evidente  il  fatto  che  soltanto  verso  la  fine  del  neolitico  in 

8brgi,  Europa,    '  41 
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Europa  è  incominciata  una  penetrazione  di  un  nuovo  tipo  umano, 
come  vedesi  nelle  tombe  neolitiche  e  tardive;  quindi  alla  incerta 
e  anche  prudente  conclusione  di  Kretschmer  intomo  al  quesito 
se  i  neolitici  fossero  i  predecessori  degli  Ani,  che  dalla  parte  an- 
tropologica non  vi  è  ostacolo  che  gli  autori  della  cultura  neoli- 
tica fossero  gli  antenati  delle  odierne  popolazioni  Indoeuropee,  e 
neppure  (egli  aggiunge)  dalla  parte  archeologica  (1);  si  può  rispon- 
dere che  dalla  successione  antropologica  dei  tipi  umani  nel  neo- 
litico e  dopo,  si  può  affermare  che  gì'  introduttori  della  cultura 
neolitica  sono  i  discendenti  dell'epoca  paleolitica  più  recante,  e  non 
gli  antenati  dei  nuovi  venuti  del  neolitico  tardivo:  e  che,  come 
già  ho  dimostrato  altrove  (2),  vi  sono  parallelamente  due  linguaggi 
successivi  come  le  popolazioni.  Un  linguaggio  recente  e  vivente, 
ed  è  l'ario,  e  uno  estinto  che  trasparisce  nell'ario,  più  antico.  Lo 
stesso  Kretschmer  l'ha  dimostrato  in  vari  l'egioni  del  Mediterraneo 
orientale  e  specialmente  in  Asia  Minore. 

Questa,  anzi,  è  una  lacuna  nelle  ricerche  dello  Schrader  e  del 
Kretschmer,  nel  non  volere  riconoscere  l'influenza  delle  lingue 
esistenti  sui  vari  rami  arii,  le  quali  necessariamente  devono  avere 
influito  alle  variazioni  speciali  e  caratteristiche  che  si  vedono  in 
essi.  Questi  due  autori,  invece,  combattono  e  escludono  questa  in- 
fluenza, e  ammettono  che  la  lingua  scritta  subisce  variazioni  di 
poco  valore;  senza  dubbio  vi  sono  esempi,  e  la  lingua  russa  è  uno  di 
questi,  che  nessuna  influenza  ha  esercitato  la  lingua  di  altri  i>o- 
poU  sopra  un  linguaggio  che  s'impone  per  dominio.  Secondo  il 
mio  parere,  la  lingua  russa  imposta  dal  dominio  sui  vari  popoli 
dominati,  non  può  subire  alcuna  influenza  dai  linguaggi  parlati 
da  quelli,  anche  perchè  è  lingua  scritta,  oltre  che  la  forza  auto- 
cratica la  sostiene.  La  lingua  rutena,  che  pure  è  un  ramo  slava 
differisce  e  resiste  ostinatamente  all'invasione  del  inisso,  malgrado 
il  divieto  che  sia  ufficialmente  parlata  e  scritta. 

Le  condizioni  in  cui  si  trovavano  gl'invasori  arii  e  gl'invasi 
prearii,  erano  però  molto  differenti  da  quelle  in  cui  si  trovano  i  popoli 
russi.  I  neolitici  europei  erano  superiori  per  cultura  agli  Arii,  e 
quindi  dovevano  esercitare  molta  influenza  sui  nuovi  arrivati  coi 
quali  in  parte  si  mescolarono  e  che  non  avevano  scrittura  di  sorta. 
Ne  soltanto  queste  erano  le  condizioni  negative  degli  Arii,  o  meglio 
dei  parlanti  lingue  arie;  mancavano  di  coerenza  ordinatrice,  cioè 
non  vennero  in  Europa  come  un  popolo  con  istituzioni  stabili  e 


(1)  Op.  cit.,  pag.  51. 

(2)  Arii  in  Europa  e  in  Asia  cit.,  e  The  Mediterranean  Race  cit. 
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normali,  come,  p.  es.,  furono  i  romani,  i  quali  poterono  mutare 
profondamente  lo  stato  delle  nazioni  conquistate.  Non  furono  una 
stirpe  con  caratteri  particolari,  con  istituzioni  civili  che  s'impose 
ai  vinti  e  riformò  tutti  i  costumi  e  gli  ordinamenti  sociali:  questo 
è  stato  un  miraggio  dei  linguisti  del  secolo  passato.  L'espressione 
di  Kretschmer  che  "  un  piccolo  popolo,  il  quale,  per  la  lingua,  la 
coltura  materiale,  la  religione  e  i  costumi  fosse  un'unità  assoluta, 
se  si  dovesse  farne  un  postulato,  trovasi  in  una  nebbia  lontana  „  (1) 
corrisponde  alla  realtà  e  quasi  corrisponde  alla  mia  concezione 
già  da  molti  anni  espressa.  Oggi,  come  prima,  a  me,  dopo  le  cri- 
tiche serie  e  severe  degli  stessi  filologi,  sembra  piuttosto  una  leg- 
genda da  riporsi  nelle  favole  questo  popolo  indoeuropeo  con  lingua 
primitiva  unica  che  venne  in  Europa  importando  lingua  e  civiltà: 
tutto  questo  sogno  è  svanito,  e  noi  siamo  soltanto  davanti  ai  ru- 
deri incoerenti  che  non  ci  danno  il  dritto  di  ricostruire  quell'e- 
difizio  imaginato  e  che  non  ebbe  mai  esistenza  reale. 

Io  già  ho  ammesso,  e  da  molti  anni,  e  persisto  ancora  dopo 
le  considerazioni  nuove  linguistiche  di  cui  sono  eco  i  due  filologi 
nominati,  Kretschmer  e  Schrader,  che  come  non  vi  furono  popoli 
ellenici  e  latini,  cosi  non  vi  furono  lingue  comspondenti  belle  e 
formate  che  siano  venute  o  dall'Asia,  secondo  le  prime  concezioni, 
o  da  qualche  regione  europea  considerata  la  culla  degli  Arii  eu- 
ropei. Noi  abbiamo  avuto  sempre  l'idea  che  il  latino  e  tutti  i  dia- 
letti italici  siano  una  formazione  locale  sotto  l'influenza  delle  im- 
migrazioni arie  e  delle  lingue  già  esistenti  che  hanno  lasciato  i 
loro  residui  più  o  meno  evidenti  nella  lingua  latina  divenuta  sotto 
il  dominio  romano  unificatrice  e  dominante.  E  credo  che  anche  la 
lingua  ellenica  sia  stato  un  prodotto  di  questi  due  fattori. 

Questi  due  linguaggi  presto  assunsero  individualità  rispetto  ai 
linguaggi  dell'Europa  settentrionale  per  quegli  stessi  motivi  dei 
quali  discorre  Schrader  e  anche  Wundt.  La  lingua  germanica  con- 
servò il  suo  carattere  primitivo,  perchè  la  nazione  o  le  nazioni 
germaniche  si  formarono  tardi,  mentre  la  Grecia  assunse  un'indi- 
vidualità nazionale  e  una  civiltà  cosi  avanzata  da  riverberare  sulla 
formazione  linguistica  ;  l'Italia  è  posteriore  alla  Grecia.  Lo  stesso 
Schrader  crede  che  l'individualità  della  lingua  germanica  abbia 
avuto  l'impulso  del  celtico  per  formarsi  (2). 

Questo  fenomeno  sarebbe  una  dimostrazione  contraria  alle  opi- 


(1)  Op.  cit,  pag.  92. 

(2)  ScHBADiB,  Sprachvergleichung  und  Urgeschichte  cit.,   3'  edizione,    parte    I, 
pag.  139  e  seg. 
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nioni  di  alcuni  tedeschi,  i  quali  von^ebbero  trovar  le  origini  della 
civiltà  greco -latina  nella  importazione  del  popolo  germanica 
Schrader,  un  filologo  dei  loro  e  di  molto  valore,  dice  :  "  in  generale 
e  con  alto  grado  di  probabilità  si  può  provare  che  le  lingue  del 
nord  di  Europa  siano  rimaste  in  tempo  straordinariamente  lungo 
al  grado  di  lingua  primitiva  (Ursprache)  „  (1).  ^  Le  prime  trada- 
zioni delle  particolari  lingue  indogermaniche  si  riferiscono  a  dif- 
ferenti epoche.  Noi  conosciamo  Tantico  indiano,  al  più  presto,  dal 
Rigveda  circa  2000  anni  a.  C,  il  greco  da  Omero,  circa  al  1000 
a.  C,  il  germanico  dalla  traduzione  biblica  di  Ulfila,  400  anni  d.  C 
lo  slavo  900  d.  C.  per  la  traduzione  della  Bibbia  in  antico  bul- 
garo   Quando  avvennero  le  divisioni  in  lingue  speciali  ?  Abbiamo 

noi  il  diritto  di  pensare  che  nell'epoca  dei  più  antichi  inni  vedici 
il  greco  fosse  già  ima  lingua  separata  ?  Ovvero  dovremmo  parlare 
di  celtico,  germanico,  slavo,  lituano,  nell'epoca  che  Omero  parlava, 
ovvero  di  parti  soltanto  della  lingua  primitiva,  da  cui  più  tardi 
nacquero  il  celtico,  il  germanica),  lo  slavo,  il  lituano?  „.  E  più 
avanti  :  "  Forse  verso  il  2000  o  anche  il  1000  a.  C.  le  lingue  nor- 
diche d'Europa,  celtica,  germanica,  slava,  lituana,  non  esistevano, 
mentre  l' antico  indiano  del  Rigveda  e  il  greco  erano  già  for- 
mati „  (2). 

In  verità  io  non  sono  inclinato  a  credere  a  questo,  che  già  sa- 
rebbe una  dimostrazione  di  una  lingua  primitiva  aria  o  indoger- 
manica, da  cui  siano  uscite  cjome  filiazioni  le  lingue  particolari;  e 
che  tale  lingua  esistesse  ancora  indecisa  quasi  fino  al  1000  a.  C.  o 
anche  dopo.  Ammetto  però,  perchè  il  fatto  esiste,  che  le  lingue 
nordiche  europee  si  siano  sviluppate  tardivamente,  perchè  ancora 
le  popolazioni  che  le  parlavano  erano  in  uno  state:»  inferiore  di 
civiltà  e  non  si  erano  individualizzate  per  una  civiltà  propria  e 
caratteristica  cjome  il  popolo  greco,  e  poi  l'italico.  E  questo,  dico, 
è  un  argomento  contro  quei  tedeschi  che  vorrebbero  vedere  nella 
civiltà  greca  e  nell'italica,  quasi  anche  nell'egiziana,  l'elemento 
che  da  loro  è  denominato  germanica),  come  elemento  creatore  di 
esse  (3). 

Se  già  nelle  lingue  o  dialetti  italici,  compreso  il  latino  prima 


(1)  Op.  cit.,  pag.  139. 

(2)  Op.  cit,  pag.  137,  142. 

(3)  '  Die  Griechen  und  Italiker  sind  frtiher  in  die  Geschtchte  eÌDgetreieD 
und  darum  frùher  dialektisch  zerspalten,  wàlirend  bei  den  europ&ischen  Nord- 
v5lkem  in  Sonderheit  bei  Germanen  und  Slaven,  die  *  ursprachlichen  ,  (ar- 
germanischen  ,  oder  '  urslavischen  ,)  YerhaJtnisse  iSuger  andaneiien  ,. 
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della  unificazione  nazionale  sotto  Finfluenza  romana,  si  trova  af- 
finità col  celtico,  è  a  pensare  che  questo  avesse  già  una  certa  in- 
dividualità propria  e  fosse  distinto  dal  germanico  e  dallo  slavo  ; 
se  il  celtico  ha  in  qualche  misura  influito  sullo  sviluppo  della  lingua 
germanica  (1)  ;  non  v'ha  dubbio  che  già  esistesse  un  ramo  di  lingue 
nordiche  distinto,  individuale,  in  una  certa  epoca  anteriore  allo 
svolgersi  delle  lingue  italiche. 

E  se  facciamo  un  passo  più  avanti,  troveremo  che  già  doveva 
esistere  una  differenza  fra  celtico,  germanico  e  slavo,  o  lituano, 
anteriore  ad  ogni  altra  influenza  ;  la  quale  differenza  non  può  es- 
sere avvertita  ora,  né  constatata  con  documenti,  mancando  docu- 
menti scritti,  che  sono,  come  si  è  veduto,  molto  tardivi.  Quindi  è 
che  io  persisto  a  pensare,  come  già  ho  scritto,  che  tre  fossero  le 
forme  linguistiche  fondamentali  dei  parlanti  Arii  immigrati  dal- 
l'Asia, come  antropologicamente  ho  dimostrato,  cioè  a  dire  il 
celtico,  il  germanico,  e  lo  slavo,  diviso  poi  in  lituano  ;  e  che  queste 
hanno  influito  alla  formazione  delle  lingue  speciali  presso  i  popoli 
europei. 

Già  ho  ammesso,  e  con  me  hawi  qualcuno  che  è  della  stessa 
opinione  come  Keane  (2),  benché  variata  nella  forma,  che  i  dia- 
letti italici  compreso  il  latino,  si  fossero  formati  sotto  l'influenza 
celtica  da  una  parte,  e  quella  slava  dall'altra,  intendo  lingue  ;  come 
aveva  parimenti  ammesso  che  in  Italia  penetrarono  due  elementi 
indoeuropei  per  linguaggio,  a  nord  e  occidente  il  celtico,  a  oriente 
lo  slavo,  che  poi  rimase  visibile  in  tempo  posteriore  nei  documenti 
delle  Alpi  orientali  e  nel  Veneto  e  di  alcune  regioni  dell'Italia 
peninsulare,  fra  i  Messapi. 

Contrariamente  alle  opinioni  di  Kretschmer  e  di  Schrader,  io 
sostenni  e  sostengo  che  la  mescolanza  di  stirpi  in  Italia,  e  quindi 
il  modo  di  pronunziare  suoni  che  appartenevano  a  lingua  diffe- 
rente, da  bocche  che  parlavano  altra  lingua,  la  propria,  abbiano 
apportato  l'origine  di  queste  lingue  o  dialetti  italici.  Anche  il  vo- 
cabolario primitivo,  cioè  della  lingua  già  esistente,  v'é  entrato  in 
parte;  e  quindi  oggi  si  hanno  in  residui  parole  o  indecifrate  o 
incomprensibili,  che  invano  vanno  a  ricercarsi  nelle  lingue  arie  ; 
è  dimostrato  poi  che  esistono  questi  residui  come  fondo  d'una 
lingua  spenta  per  la  vittoria  della  più  forte,  cioè  l'aria  (3). 

In  quanto  alla  lingua  greca  esistono  varie  difficoltà  che  sem- 


(1)  Ih.,  pag    145. 

(2)  Man  past  and  preaent,  pag.  572-13.  Cambridge,  1897. 

(3)  Vedasi:  AHi  e  Italici  cit.;  The  Mediterranean  Race  cit. 
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brano  poco  facilmente  solvibili,  intomo  alle  sue  affinità  con  le 
altre  lingue  arie;  e  io  ne  riferisco  alcune  che  prendo  dal  Kret- 
schmer,  uno  specialista,  senza  aggiungere  nulla  del  mio,  e  senza 
le  dimosti'azioni  tecniche  che  tralascio  al  desiderio  del  lettore,  se 
vorrà  conoscerle. 

L'ipotesi  d'una  lingua  primitiva  italo-greca  ebbe  già  per  so- 
stenitori linguisti  quali  furono  G.  Cmlius,  Corssen,  Leo  Meyer, 
Fick,  Ascoli,  e  storici  come  Mommsen,  E.  Curtius,  M.  Duncker, 
H.  Kiepert;  ma  ora  è  caduta.  Vi  sono,  senza  dubbio,  i-el azioni  fra 
la  lingua  greca  e  le  italiche,  come  anche  si  trovano  parole  passate 
dal  gi^co  al  latino;  ma  tali  relazioni  non  dimostrano  intima  pa- 
rentela, neppure  quelle  che  si  riferiscono  agli  elementi  religiosi, 
hanno  forza  conclusiva.  Cosi  che  Kretschmer  conclude  risoluta- 
mente che:  ^  le  differenze  del  greco  e  dell'italico  nel  vocabolario 
e  nella  flessione  verbale  sono  cosi  numerose,  e  le  manifestazioni 
linguistiche  divergenti  talvolta  fanno  impressione  di  cosi  alta  an- 
tichità, che  l'ipotesi  di  unità  linguistica  grecoitalica  diventa  sempre 
più  inverosimile  „  (1).  Ne  è  diversa  la  conclusione  per  gli  altri 
rami  linguistici,  il  celtico,  il  germanico,  il  lituslavo,  coi  quali  il  greco 
ha  relazioni  e  convergenze,  ma  che  non  dimostrano  stretta  paren- 
tela, e  meno  ancora  che  coU'italico.  Rimane  il  gruppo  traciofrigio 
e  l'ario  asiatico,  col  quale  ultimo  si  tenta  di  trovare  maggior  con- 
nessione nel  greco. 

Qui  il  problema  diventa  più  complicato,  ed  è  archeologico,  sto- 
rico, linguistico,  e  quindi  produce  maggiori  difficoltà  e  dubbi  re- 
lativi: vengono  in  campo  molti  popoli,  cui  si  attribuisce  il  carat- 
tere di  indoeuropeo,  Dacl,  Geti,  Sciti  europei,  che  avrebbero 
relazioni  linguistiche  ed  etnografiche,  ma  che  non  è  qui  il  luogo 
opportuno  di  discutere.  Limitandoci  al  carattere  linguistico,  subito 
si  scorge  la  divergenza  delle  opinioni  :  del  traciofrigio  e  delle  po- 
polazioni che  lo  [)arlarono,  insieme  coi  Cappadoci,  Paflagoni,  Cani, 
Lidii,  Misii,  se  ne  voiTebbe  fare  degli  Irani  da  alcuni,  da  altri, 
invece,  si  oppugna  questa  opinione,  e  si  voiTebbero  tali  genti  ag- 
giungere al  gi-uppo  europeo.  Secondo  Kretschmer,  che  discute  tali 
opinioni,  ^  si  deve  venire  alla  conclusione  che  il  gruppo  traciofrigio, 
avanti  tutto,  dev'essere  considerato  come  una  lingua  indipendente 
nel  medesimo  significato  del  greco  e  del  geiinanico  :  esso  ha  rite- 
nuto proprietà  e  antico  patrimonio  linguistico  che  invano  si  ricer- 
cherebbero nelle  altre  lingue  affini.  Come  tutte  le  lingue  speciali 
indogermaniche,    cosi    questo   gruj)po  è  unito  per  mezzo  di  corri- 


(1)  Op.  cit.,  pag.  166. 
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spondenze  parziali  con  le  lingue  vicine,  cioè  al  nord-est  col  dia- 
letto ii'anico,  di  cui  gli  Sciti  del  mar  Nero  furono  gli  importatori, 
ad  occidente  coU'illirico  e  a  sud  col  greco.  E  specialmente  contro 
i  sostenitori  dell'opinione  che  il  traciofrigio  sia  da  porsi  accanto 
all'iranico,  esso  invece,  converge  in  molti  punti  principali  col 
greco  „  (1).  "  Esso  ha  non  minori  contatti  col  greco  che  con  le 
altre  lingue  vicine  „  (2). 

Stabilito  questo,  lo  stasso  autore  passa  alle  stirpi  illiriche  pros- 
sime per  abitato  alle  greche;  e  crede  di  trovare  legami  intimi  fra 
loro:  ^  Non  è  sempre  facile  (scrive)  di  separare  l'elemento  antico 
greco  dall'illirico:  già  le  stirpi  dell'antica  popolazione  greca  del- 
l'Epiro emigrate  dal  nord,  originariamente  dovevano  stare  più  vi- 
cine, che  più  tardi  griUirici  coi  Greci.  Quanto  più  noi  ci  avvici- 
niamo all'epoca  primitiva,  tanto  più  dobbiamo  aspettarci  di  vedere 
svanire  i  limiti  fra  le  due  nazioni  ^  (3). 

Le  relazioni  e  le  convergenze  linguistiche  del  greco  con  l'illi- 
rico dell'Epii-o  e  con  quello  italico,  dialetto  veneto  e  messapico  del 
nord  e  del  sud,  mostiano  anche  chiaramente  le  affinità  fra  questi 
vari  gruppi  di  popolazioni  ;  come  egualmente  e  per  gli  studi  di 
Pauli  e  di  altri,  si  è  iK)tuto  determinare  che  tali  dialetti  antichi 
illirici,  e  veneto,  e  messapico,  e  iapigico,  e  anche  albanese,  hanno 
affinità  col  gruppo  lituslavo  (4). 

Dall'esposizione  dei  fatti  secondo  Kretschmer  sembra,  quindi, 
che  tribù  (chiamo  cosi  i  piccoli  gnippi  etnici)  greche  non  unificate 
in  nazione  siano  rami  staccati  da  una  popolazione  numerosa,  la 
(luale  era  divisa  e  suddivisa  in  molte  stirpi,  che  abitavano  dall'E- 
piro al  mar  Nero,  dal  Danubio  al  Mediterraneo,  e  che  più  tardi 
ebbero  i  nomi  di  Daci,  Oeti,  Traci,  Illirici,  Peoni,  Dai'dani,  Acar- 
nani,  Etoli  ;  Veneti,  Messapi,  lapici.  Questa  popolazione  numerosa 
era  quella  che  ora  rappresenta,  in  gran  parte,  il  gruppo  linguistico 
litu-slavo,  e  in  parte  lo  stesso  gruppo  considerato  etnograficamente. 
Nella  separazione  che  apportava  indipendenza  delle  tribù  nomi- 
nate, si  produsse  un  infinito  numero  di  dialetti,  che  a  poco  a  poco 
assunsero  divergenze  molto  forti  gli  uni  dagli  altri,  rimanendo, 
di  quanto  avevano,  pochi  caratteri  comuni.  Queste  divergenze  de- 
rivarono anche  dal  fatto,  che  tali  tribù  erano  sovrapposizioni  su 
popolazioni  parlanti  altri  linguaggi,  e  che,  quindi,  pronunziavano 


(1)  Op.  cit.,  pag.  219-20. 

(2)  Op.  cit..  pag  238. 

(3)  Op.  cit,  pag.  256. 

(4)  KRETscniiER,  op.  cit.,  pag.  256  e  seg.;  Pauli,  AWtaliscke  Forschung^n, 
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differentemente  la  lingua  nuova,  oltre  che  introducevano  parte  del 
loro  primitivo  vocabolario. 

Cosi,  secondo  io  concepisco,  nacque  la  lingua  ellenica,  formata, 
quindi,  nelle  stesse  regioni  del  popolo  che  si  costituì  e  si  indivi- 
dualizzò: cioè  è  stata  un  ramo  staccato  dalla  lingua  aria  slava 
primitiva,  il  quale  assunse  una  forma  caratteristica  da  quelle  tribù 
primitive  sotto  l'influenza  delle  nuove  genti,  e  la  sviluppò  a  modo 
suo  particolare,  introducendo  parte  del  proprio  vocabolario,  come 
è  provato  e  dimostrato  dallo  stesso  K>etschmer  (1).  Il  quale  anche 
egli  riconosce  che  d'origine  il  greco  era  di  parecchi  dialetti,  e  Tu- 
nificazione  venne  di  poi  col  prevalere  dell'attico,  come  in  Italia,  in 
cui  il  dominio  romano  soppresse  tutti  i  dialetti  nel  far  prevalere 
il  latino.  E  possibile  anche,  come  si  ammette,  che  le  tribù  che 
hanno  invaso  la  penisola  balcanica  e  che  poi  si  conobbero  coi 
nomi  etnici  di  Sciti,  di  Traci  e  cosi  via,  abbiano  avuto  un  con- 
tatto più  stretto  con  le  popolazioni  arie  asiatiche  e  specialmente 
con  le  irane;  donde  il  riconoscimento  delle  convergenze  iraniche 
col  greco,  col  tracio  e  altri  gruppi  linguistici  del  sud  est  europeo. 

Non  bisogna  credere,  quindi,  che  gli  Arii  siano  stati  un  popolo 
unico  o  unificato,  come  sempre  e  ancora  si  vuol  trovare  dai  lin- 
guisti che  fanno  im'antropologia  poco  accettabile.  Noi  dobbiamt» 
ammettere  che  quelle  tribù  arie  che  vennero  in  Europa,  siano 
emigrate,  come  i  sepolcri  neolitici  ci  rivelano,  prima  a  piccoli 
gruppi  e  si  siano  infiltrati  in  mezzo  alle  popolazioni  già  esistenti. 
Forse  da  questo  primo  momento  incominciava  il  mutamento  di 
linguaggio,  o  almeno  la  prima  introduzione  del  nuovo  linguaggio 
in  Europa.  In  sèguito  queste  tribù  asiatiche  vennero  a  masse  nu- 
merose, ma  successivamente,  ed  avevano  già  differenze  linguistiche: 
se  cosi  non  si  ammette  d'origine,  non  si  può  spiegare  il  fatto  che 
i  tre  linguaggi  si  trovassero,  e  si  trovano  anche  oggi,  disposti 
geograficamente  in  ordine  successivo  da  mostrare  che  il  celtico  e 
il  più  occidentale  e  meridionale,  il  germanico  sta  al  centro  e  al 
nord,  lo  slavo  coi  suoi  derivati  ad  oriente  e  a  sud:  questo  indica 
la  successione  del  movimento  di  popolazioni  che  già  avevano  lin- 
guaggi separati.  Da  qui  anche  il  fatto  delle  formazioni  linguistiche 
del  sud-est,  specialmente  di  Italia  e  Grecia,  sotto  Tinfluenza  del  cel- 
tico e  dello  slavo  primitivi,  o  meglio  dei  vari  dialetti  che  si  erano 
andati  formando  nelle  suddivisioni  delle  tribù  arie. 

La  patria  primitiva  degli  Arii  europei,  —  '^  La  paleontologia 
linguistica  aveva  cercato  di  risolvere  questo  problema  per  mezzo 


(1)  Op.  cit,  cap.  XI. 
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del  lessico  „,  scrive  Kretschmer,  e  mi  pare  che  le  faticose  ricerche 
di  Schrader,  uno  degli  ultimi  a  ricercare  cotesta  patria,  si  risol- 
vano nel  vocabolario,  perchè  dell'antropologia  non  vuol  saperne, 
impressionato  dalla  strana  teoria  del  Nystrom  e  da  altre  difficoltà 
che  egli  non  è  in  grado  di  risolvere,  egli  valente  linguista  e  filo- 
logo. Questo  problema,  che  originariamente  fu  risoluto  nel  senso 
che  gli'Arii,  Indogermani,  siano  venuti  d'Asia,  in  sèguito  ebbe 
un'altra  soluzione,  cioè  che  essi  siano  d'origine  europea  e  formati 
in  Europa.  Io  non  credo  necessario  di  esporre  qui  le  teorie,  di  cui 
altrove  ebbi  ad  occuparmi,  e  rinvio  allo  stesso  Schrader  che  le 
riassume  (1). 

Questo  stesso  filologo,  escludendo  l'impossibile  concetto  di  Penka, 
cioè  che  sia  la  Scandinavia  la  culla  degli  Arii,  escludendo  l'Asia, 
come  era  stato  già  stabilito  precedentemente,  per  indagini  lingui- 
stiche sopra  tutto,  viene  all'idea  che  sia  l'Europa  la  patria,  la  re- 
gione originaria  dei  suoi  Indogermani.  La  conclusione  finale  delle 
sue  investigazioni  è  la  seguente,  che  io  traduco:  "  Per  regioni  di 
uscita  degli  Indogermani,  come  risulta  da  fondamenti  storici  e 
linguistici,  sono  a  prendere  in  considerazione  quelle  che  stanno  a 
nord  ed  a  occidente  del  mar  Nero.  Qui  anche,  secondo  i  punti  di 
vista  paleogeografici,  antropologici,  preistorici  e  glottologici,  è  a 
ricercare  la  propria  patria  primitiva  di  questi  popoli  „  (2).  Coloro 
che  vorranno  essere  edotti  delle  ragioni  cosi  complesse,  secondo 
Schrader,  non  hanno  che  a  consultare  il  suo  volume,  ricco  di  con- 
siderazioni importanti. 

A  me,  però,  le  sue  considerazioni  non  portano  convinzioni,  e 
principalmente,  perchè  io  credo  che  esse  si  possano  riferire  ad  un 
secondo  tempo,  non  al  punto  di  partenza  dello  sciamare  degli 
Arii.  Vale  a  dire:  storicamente  noi  non  possiamo  conoscere  di  un 
popolo,  e  specialmente  nel  caso  nostro,  se  non  notizie  tardive;  e 
quelle  che  si  riferiscono  a  tutti  i  movimenti  di  popoli  europei, 
come  ai  loro  nomi,  sono  già  tardivi  rispetto  al  primo  muoversi 
degli  Arii.  Né  l'antropologia  può  dirci  altro  intomo  a  tali  popoli, 
antropologicamente  ignoti,  se  non  vaghe  indicazioni  di  scrittori 
posteriori;  l'antropologia,  invece,  può  constatare  i  loro  caratteri  in 
quelli  di  discendenti  mescolati  con  le  popolazioni  primitive  non 
arie  d'origine.  La  paleogeografia  è  anche  una  cognizione  tardiva  e 
protostorica;  né  la  preistoria  concorda,  per  quanto   abbiamo  con- 


ci) Cfr.  Origine  e  diffusione  della  stirpe  mediterranea^  Roma«  1895;    The  Me- 
diterranean  Race,  London,  1901;  Schrader,  op.  cit. 
(2)  Op.  cit.,  parte  li,  pag.  526. 
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statato  con  le  idee  d'un  popolo  neolitico,  se  non  nel  significato 
che  nell'ultimo  periodo  un  nuovo  tipo  s'infiltrasse  e  si  diffondesse 
lentamente  e  pacificamente  nei  territori  abitati  dai  più  antichi 
neolitici. 

Secondo  quanto  risulta  dall'antropologia  delle  popolazioni  neo- 
liche  di  tutta  Europa,  non  vi  è  nessun  motivo  di  equivoco  intomo 
ai  tipi  che  hanno  abitato  l'Europa  in  quell'epoca;  il  fatto  è  con- 
statato in  modo  assoluto:  antico  neolitico  e  popolazione  assoluta- 
mente uniforme  dal  Mediterraneo  alla  Scandinavia;  forme  cefaliche 
allungate,  dolicomesocefaliche,  ellissovoidali  con  variazioni  carat- 
teristiche. Neolitico  tardivo,  popolazione  mescolata,  cioè  tipi  e  forme 
cefaliche  come  nell'antico  neolitico,  e  nuove  forme,  corte,  brachi- 
cefaliche,  cuneiformi  e  sferoidali,  platicefaliche.  Questo  nuovo  tipo 
è  asiatico,  senza  dubbio,  e  non  poteva  essere  un  prodotto  nuovo 
europeo,  dal  nulla  o  da  trasformazione,  se  vogliamo  seguire  le 
leggi  naturali  degli  organismi.  In  un  secondo  tempo  abbiamo 
un'invasione,  e  un'immigrazione  numerosa  di  questo  secondo  tipo, 
o  brachicefalico.  La  regione  che  sta  a  nord  e  ad  ovest  del  mar 
Nero  non  poteva  produrre  dal  nulla  le  nuove  popolazioni,  perchè 
anche  la  Russia  tutta,  dal  Mar  Nero  a  settentrione  aveva  una  po- 
polazione neolitica  come  l'Europa  centrale,  occidentale,  settentric^ 
nale  e  meridionale;  i  Kurgani  di  ogni  epoca  sono  ad  attestare 
lina  popolazione  mista,  i  più  antichi  con  prevalenza  del  primo  e 
più  vecchio  tipo  europeo  Una  sola  concessione  io  potrei  fare  a 
Schrader,  ed  è  che  questa  regione  cui  egli  dà  il  titolo  di  propria 
patria  originaria  {die  eigentliche  Urheirnat)  di  questi  popoli  arii, 
sia  stato  piuttosto  il  primo  luogo  di  fermata  degli  immigranti 
dopo  l'uscita  dall'Asia,  e  una  delle  prime  regioni  invase  dopo  che 
ebbero  penetrato  in  Europa  ;  e  di  là  siano  poi  mossi  a  poco  a  poco 
verso  nord,  sud  e  il  centro  d'Europa. 

Dopo  le  prime  invasioni  neolitiche  è  impossibile  poter  trovare 
in  Europa  popolazioni  non  mescolate;  anche  le  grandi  masse 
odierne  dell'Europa  centrale,  dove  prevalgono  gli  Arii,  come  la 
Baviera,  il  Wiirttemberg,  l'Italia  settentrionale,  la  penisola  balcanica, 
non  sono  prive  di  mescolanze:  l'antropologo  sagace  sa  distinguere 
o  giudicare,  quando  non  ha  teorie  strane  sull'uomo  e  inconciliabili 
con  leggi  fondamentali  degli  organismi  animali. 

Cosi,  come  Kret^chmer  e  Schrader  medesimi  ammettono,  noi 
non  avremo  che  nazioni  a  ricercare  e  a  studiare,  nazioni  formateci 
in  vari  periodi  di  tempo,  di  cui  le  più  precoci  nello  sviluppo  di 
civiltà  assunsero  un  carattere  d'individualità  anche  nella  lingua, 
che  poi  divenne  la  lingua  nazionale  la  quale  assorbì  e  distrusse 
tutti  i  dialetti,  ovvero  le  variazioni  che  derivano  dalla  pronuncia 
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individuale  e  dai  gruppi  isolati  e  distinti,  e  dalla  miscela  di  ele- 
menti storici  differenti.  Cosi  nacque  il  patrimonio  linguistico  d'un 
popolo,  senza  chiudere  l'entrata  a  nuovo  intervento  di  parole  e  di 
cose,  d'idee  e  di  prodotti:  donde  la  diffusione  primitiva  e  poste- 
riore del  vocabolario,  che  parve  ai  primi  linguisti  patrimonio  ori- 
ginale degli  Arii  asiatici  e  europei. 

Cultura  degli  Arii  europei.  —  Nei  miei  precedenti  lavori  io 
affermava  risolutamente  che  gli  Arii  europèi  erano  in  uno  stato 
selvaggio,  quando  immigrarono  in  Europa,  non  solo,  ma  che  non 
fm^ono  essi  i  ci'eatori  delle  due  grandi  civiltà  mediterranee,  la 
ellenica  e  la  latina,  e  non  potevano  essere  tali,  se  erano  in  uno 
stato  di  cultura  primitiva  (1). 

E  avanti  tutto  i  metalli  non  furono  conosciuti  dai  cosi  detti 
Indogermani;  mentre  Schrader  ammette  come  verisiìnile^  nella 
sua  seconda  edizione  dell'opera  citata  (2)  :  "  che  le  due  eguaglianze 
dyas'aes  e  Idhd-raudus  che  appai-tengono  al  vocabolario  del  po- 
polo primitivo  indogermanico,  non  abbiano  significato  ne  ferro  né 
bronzo,  ma  un  metallo  come  un  rame  scuro  (Schtvarekupfer)  non 
mescolato,  che  sarebbe  stato  conosciuto  dal  popolo  primitivo  in- 
dogermanico r.;  nella  terza  edizione  scrive:  "  che  ai  popoli  indo- 
germanici già  nell'epoca  preistorica  almeno  un  metallo  utile  fosse 
conosciuto,  segue  con  certezza  dalle  due  eguaglianze  (sopra  notate) 
dijoS'O^s^  lòhà-raudus  ^  (3).  Possiamo  noi  da  queste  due  voci, 
scrt.  dya^  e  lat.  aes^  concludere  alla  cognizione  di  un  metallo  nel 
cosi  detto  popolo  primitivo  indoeuropeo?  possiamo  noi  da  due  voci 
che  non  hanno  il  medesimo  significato,  che  non  si  trovano  nelle 
altre  lingue,  concludere  affermativamente  ad  una  cognizione  d'un 
metallo  indetei'minato?  (4).  Eppure  è  probabile  che  quegli  asiatici, 
gli  Eurasici,  che  erano  stati  in  contatto  con  i  popoli  avanzati  in 
cultm^a  nell'Asia  centi'ale,  i  quali  devono  avere  ricevuto  molta 
influenza  dai  Mesopotamici,  possano  avere  avuto  cognizione  di 
(jualche  metallo.  Ma,  secondo  il  mio  parere,  il  documento  lingui- 
stico riferito  è  poco  conclusivo  per  il  caso  nostro.  Difatti  una  re- 
lazione con   il   popolo   accadico   sumerico  non  si  nega,  e  si  vuol 


(1)  Vedansi  principalraente  :  The  Medìterranean  Race^  e  Arii  in  Europa  e  in 
Asia,  citate. 
(2j  Sprachveryleichung,  ecc.,  2*  ed.,  1890,  cap.  Vili. 

(3)  Pag.  58,  117. 

(4)  Per  ciò  che  riguarda  ì  nomi  e  i  significati  di  rame  e  di  bronzo  nei  vari 
popoli  indoeuropei,  cfr.  Schrader,  op.  cit.,  3'  edizione,  pag.  58  e  seg.  II.  Teil. 
I.  Abfich.,  cap.  VI  e  X. 
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trovare  nel  nome  della  scure  "^pereku^  scrt.  paracu^  gr.  it^Xcku^.  In 
ogni  modo  la  linguistica  qui  non  ci  dà  notizie  sicure,  come  si  vor- 
rebbe ammettere,  e  se  queste  valgono,  sono  più  negative  che  po- 
sitive. Ma  un  dato  positivo  ce  lo  offre  l'archeologia  con  Tantro- 
pologia  preistorica  nel  neolitico  recente,  nel  quale,  come  abbiamo 
veduto,  insieme  con  oggetti  di  rame  si  hanno  anche  avanzi  umani 
scheletrici  di  tipo  asiatico  :  per  noi  una  semplice  coincidenza  e  non 
altro,  la  quale  dimostra  che  nelle  prime  immigrazioni  asiatiche, 
già  in  Europa  si  conosceva  il  ramo,  secondo  lioi  anche,  importa- 
zione mediterranea  dall'Egeo.  Dopo  troviamo  la  civiltà  neolitica 
sconvolta,  mutata  anche  nel  costume  fondamentale  della  inuma- 
zione dei  morti  in  quella  dell'incinerazione:  è  la  più  grande  inva- 
sione asiatica,  che  apporta  nuova  popolazione  e  rimbarbarisoe  la 
vecchia  popolazione  neolitica,  almeno  nel  centro  d'Europa  e  verso 
le  regioni  vicine,  fino  all'introduzione  del  bronzo. 

La  critica  illuminata  e  fine  di  Kretschmer  ha  dimostrato  chia- 
ramente che  tutt«  le  creazioni  dei  linguisti  dell' indogermanismo 
sono  fantastiche;  come  cade  una  lingua  unica,  ricca,  dimostrativa 
della  civUtà  primordiale  degli  Indoeuropei,  come  rimane  nella 
nebbia  un  popolo  primitivo  indoeuropeo,  da  cui  gli  altri  rami  asia- 
tici ed  europei  derivano  con  magica  regolarità,  cosi  cade  la  storia 
fantastica  di  questa  civiltà  aria  che  crea  tutte  le  altre  civiltà,  come 
la  latina  e  la  greca;  cade  ogni  mitologia  comparata  che  dimostri 
la  leggendaria  unità  indoeuropea,  e  tutto  quanto  si  riferisce  alle 
cognizioni  che  si  facevano  derivare  dalla  lingua,  ovvero  dal  vo- 
cabolario, supposto  primitivo,  intorno  agli  animali,  alle  piante 
utili,  alla  famiglia,  alla  casa,  alla  società  primordiale.  Schrader, 
più  moderato  di  Kretschmer,  tenta  di  attenuare  le  conseguenze 
della  rovina  linguistica  a  servizio  della  storia  della  cultura  indo- 
europea, ma  non  può  dimostrare,  infine,  che  cot-esta  rovina;  e  per 
aggiungere  qualche  salvezza  al  decaduto  indogermanismo,  tenta, 
come  altri,  di  aggregare  un  poco  della  cultura  neolitica  ai  suoi 
Indogermani. 

Caduta  la  teoria  primitiva  dell'importazione  dall'Asia  centrale 
d'un  popolo  indoeuropeo,  e  della  civiltà  che  con  esso  si  faceva 
viaggiare,  per  farla  fermare  in  Grecia  e  in  Italia,  dove  si  volle 
scoprire  la  discendenza  della  cultura  indiana  e  iranica;  soprag- 
giunta la  teoria  che  la  culla  degli  Indoeuropei  fosse  l'Europa,  e 
che  cotesti  Indoeuropei  fossero  in  uno  stato  basso  di  cultura  ;  cade 
anche  ogni  motivo  a  dimostrare  che  le  civiltà  mediterranee  rap- 
presentate dalla  ellenica  e  dalla  latina,  siano  state  una  derivazione 
da  una  cultura  indoeuropea  primordiale,  e  cade  il  motivo  a  dimo- 
strare  l'orrore   di   questa   teoria,   come   già  ho  fatto  alcuni  anni 
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addietro  (1).  Ma  dalle  dimostrazioni  di  Kretschmer  e  di  Schrader 
vien  meno  anche  il  sospetto  che  i  promotori,  gl'introduttori  delle 
stesse  civiltà  mediterranee,  fossero  i  Germani  sotto  qualunque 
titolo,  anche  antropologicamente  mal  conosciuti. 

Kretschmer,  parlando  della  formazione  del  greco,  pone  come 
fatto  che  Tattico  per  il  suo  valore  letterario  ha  potuto  vincere  e 
sopprimere  i  molti  dialetti  greci,  come  il  latino  gli  altri  dialetti 
italici,  principalmente  per  la  potente  organizzazione  romana,  per 
la  quale  avvenne  anche  la  diffusione  del  latino  nella  Spagna, 
nella  Gallia  e  in  Dacia.  Aggiunge  che  non  è  facile  di  potere  spie- 
gare cosi  la  limitazione  dei  confini  del  celtico,  del  germanico  e 
del  tracico,  perchè  le  popolazioni  che  tali  linguaggi  parlavano, 
nel  periodo  storico  si  trovavano  ancora  in  un  grado  di  cultura  che 
difficilmente  ammette  analoghi  procedimenti  (2).  Più  esplicito 
Schrader,  come  sopra  è  stato  riferito,  ammette  chiaramente  che  le 
lingue  europee  nordiche  rimasero  iu  uno  stato  di  lingua  primitiva 
per  un  tempo  straordinariamente  lungo,  e  che  il  greco  e  il  latino 
molto  tempo  innanzi  avevano  assunto  forma  propria  per  lo  stato 
di  cultura  nazionale  cui  erano  salite  le  popolazioni  che  li  parla- 
vano (3).  Del  resto  i  Germani,  denominati  indogermanici  dai  te- 
deschi, e  legittimi  rappresentanti  della  razza  aria,  non  sono  niente 
affatto  tali,  ma  varietà  degli  Eurafricani,  come  tante  volte  ha 
dimostrato;  e  non  differiscono  dai  Mediterranei  propri  che  per 
alcuni  caratteri  esterni,  e  qualche  frazione  anche  per  la  statura» 
Per  noi,  gl'importatori  delle  lingue  arie  sono  state  le  popolazioni 
a  cranio  corto,  o  brachicefalo,  biondi  e  bruni,  come  già  altrove  è 
stato  largamente  dimostrato  (4).  I  tedeschi,  linguisti  o  storici,  che 
si  ostinano  a  non  riconoscere  questo  fatto,  non  possono  essere  in 
grado  di  conoscere  gli  avvenimenti  antropologici  e  archeologici 
che  lo  chiariscono  all'evidenza;  e  si  stillano  ancora  il  cervello  a 
voler  ricercare  la  culla  (  Urheimat)  degli  Indogermani  e  a  descri- 
verne la  cultm^a  con  le  parole,  col  lessico,  direbbe  uno  di  loro  molto 
bene  avvisato  e  tante  volte  ricordato,  il  Kretschmer. 

Secondo  quanto  risulta  dai  fatti  e  dalle  critiche  varie  alle  opi- 
nioni, noi  teniamo  fermo  il  concetto  già  espresso  molte  volte  che 
il  luogo  d'origine  dei  parlanti  lingue  dette  indoeuropee,  o  indo- 
germam'che,  o  semplicemente   arie,  è  stata  l'Asia   centrale;  che 


(1)  Cfr.  Gli  Arii  in  Europa  e  in  Asia  cit. 

(2)  Op.  cit.,  pag.  412. 

(3)  Op.  cit.,  pag.  139  e  seg. 

(4)  Sergi,  opere  citate  spesso. 
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tali  parlanti  ario  non  corrispondono  per  i  loro  caratteri  fisici  ai  veri 
Arii  dei  due  rami  asiatici  Indiani  e  Irani,  cioè  parlanti  sanscrito 
e  zendo,  i  quali  per  i  loro  caratteri  fisici  completi,  intemi  ed 
estemi,  debbono  essere  posti,  antropologicamente,  nella  specie 
eurafricana,  e  vicinissimi  ai  Mediterranei,  se  non  sono  già  un  ramo 
di  essi.  Noi  abbiamo  affermato  che  i  parlanti  ario  d'Europa,  de- 
rivano da  una  specie  asiatica,  che  denominammo  eurasica,  ed 
Eurasici  i  popoli,  i  quali  originariamente  avevano  altri  linguaggi, 
ma  appresero  quello  ario  dagli  Arii  veri  e  legittimi  in  Asia  e 
l'importarono  in  Europa  in  tre  forme  affini.  Barbari  e  selvaggi 
come  le  nazioni  mongoliche,  più  o  meno  nomadi,  essi  non  impor- 
tarono civiltà  superiore,  distrussero  in  parte  e  anche  sconvolsero 
la  esistente  per  un  primo  periodo,  e  diffusero  la  lingua  loro,  la 
quale  andava  subendo  trasformazioni  e  modificazioni  profonde  se- 
condo le  popolazioni  che  la  parlarono  e  la  subirono:  donde  Tori- 
gine  di  nuove  forme,  come  l'ellenica  e  la  latina,  coi  dialetti  ellenici 
e  italici,  che  poi  furono  soppressi  da  un  dialetto  dominante  rispet- 
tivamente. Il  ramo  di  popolazione  parlante  germanico,  colle  sue 
forme  primordiali,  germanizzò  le  popolazioni  primitive  nordiche  e 
d'origine  identica  alle  mediterranee.  Queste  rimasero  per  lungo 
tempo  in  un  grado  di  cultura  primitiva  e  stazionaria,  mentre  le 
popolazioni  del  Mediterraneo  si  elevarono  e  crearono  le  grandi 
civiltà. 

Un  problema  sorge  da  ciò:  come  le  varietà  degli  Euraf ricani 
asiatici  ebbero  un  linguaggio  a  flessione  differente  da  quello  detto 
semitico  e  camitico;  e  come  gli  Eurasici  l'appresero  da  loro,  e  poi 
lo  diffusero  in  Europa.  Ciò  esigerebbe  una  ritrattazione  speciale. 
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Io  non  sono  linguista  né  filologo,  ma  credo  che  quei  cinque  o 
sei  anni  che  ho  spesi  in  studi  di  glottologia  comparata,  e  che  mi 
diressero  allo  studio  deirantropologia,  possano  essere  sufficienti, 
perchè  mi  sia  facile  leggere  e  comprendere  i  lavori  che  si  riferi- 
scono alla  scienza  del  linguaggio.  E  questo  affermo  perchè  io  non 
ho  tralasciato  mai  di  servirmi  del  sussidio  delle  lingue  nella  scienza 
che  mi  occupa  da  lunghi  anni. 

Questo  preambolo  serve  a  giustificarmi,  se  ora  entro  in  discus- 
sione appunto  sui  linguaggi  in  quanto  hanno  o  possono  avere 
qualche  relazione  con  le  mie  induzioni  antropologiche,  che  sareb- 
bero in  opposizione  con  la  tendenza  unitaria  del  genere  umano  e 
con  l'unità  originaria  del  linguaggio,  come  oggi  è  sostenuto  dal 
Trombetti. 

Ho  riletto  attentamente  i  due  volumi  dal  chiaro  professore  di 
Bologna  pubblicati,  di  lui  non  ho  altro,  e  subito  dichiaro  ferma- 
mente che  sono  convinto  delle  difese  che  egli  fa  del  suo  studio 
contro  i  suoi  poco  abili  avversari,  come  sono  meravigliato  che 
specialisti  professori  di  università  possano  mostrare  tant^  legge- 
rezza e  tanta  poca  scienza  nella  materia  che  dovrebbe  essere  il 
loro  pane  quotidiano.  La  difesa  del  Trombetti  è  una  formidabile 
vittoria  sulFignoranza  presuntuosa  degli  uomini,  i  quali,  quanto 
meno  sanno,  tanto  più  diventano  critici  furibondi  e  avversari 
implacati.  La  sicurezza  con  la  quale  espone  e  sostiene  il  Trom- 
betti il  suo  lavoro,  dimostra  non  soltanto  la  convinzione  profonda 
che  egli  possiede  delle  sue  conclusioni,  ma  la  ricchezza  del  mate- 
riale scientifico  posseduto,  imico  forse  in  chi  di  tale  argomento  si 
occupa. 

Ma  un  dubbbio  mi  viene,  riguardo  alla  dimostrazione  della  mo- 
nogenesi del  linguaggio,  intomo  al  metodo,  che  Fautore  cosi  de- 
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scrive:  ^  si  confrontino  fra  di  loro,  a  due  a  due,  i  gruppi  lingui- 
stipi...;  se  si  dimostra  che  A  è  affine  a  B  e  B  alla  sua  volta  è 
affine  a  C,  quindi  C  a  D  ecc.,  ne  viene  di  conseguenza  (rappre- 
sentando col  segno  =  l'affinità,  cioè  l'identità  primitiva): 


A=B=C=D= 


ossia  appunto  la  comune  origine  di  tutti  i  gruppi  linguistici  „  (1). 
Quindi  aggiunge  :  "  Spesso  non  si  può  dare  della  unità  una  dimo- 
strazione diretta  ma  solo  indiretta,  che  oggettivamente  ha  poi  lo 
stesso  valore  di  quella.  Non  è  dunque  necessario  ne  giusto  pre- 
tendere la  dimostrazione  diretta  della  comune  origine,  per  esempio, 
deirindoeuropeo  e  del  Cinese,  ecc.  „  (2).  Questa  osservazione  è  giu- 
stissima e  va  accolta  interamente.  All'obbiezione  fattagli  dal  Pa- 
volini  risponde:  "  non  è  il  caso  di  liquidare  una  teoria  tanto  im- 
portante cosi  en  passant.  D  mio  ragionamento  parve  inoppugnabile 
a  molti  e  in  tanti  anni  di  autocritica  io  non  mi  accorsi  che  esso 
presentasse  alcun  lato  debole...  Egli  (il  Tavolini)  non  ha  ima  no- 
zione esatta  del  concetto  di  affinità  linguistica  e  confonde  l'affi- 
nità con  la  somiglianza.  Il  concetto  di  lingue  affini  o  parenti  si 

riferisce  esclusivamente  alla  loro  parentela  o  geneologia, Se  le 

lingue  (o  i  gruppi  che  è  lo  stesso)  a  e  6  sono  affini,  vuol  dire  che 
provengono  da  una  lingua  parlata  anteriormente.  Chiamiamo 
m  questa  lingua.  Ora  b  è  affine  non  solo  ad  a  ma  anche  a  e; 
perciò,  siccome  b  proviene  da  m  anche  e  proviene  da  /n.  Ma  e  è 
affine  anche  a  d^  perciò  d  proviene  da  m,  E  cosi  via.  Da  ciò  ri- 
sulta che  a,  6,  e,  ecc.  hanno  comune  origine  da  m  (3). 

Mi  perdoni  il  prof.  Trombetti,  la  cosa  non  è  così  chiara  e  sem- 
i)lice  come  egli  afferma.  Nell'obbiezione  del  Pavolini  non  è  con- 
fusa l'affinità  con  la  somiglianza,  o  almeno  non  è  espressa  questa 
confusione,  che  entra  come  un  errore  non  compreso  nell'obbiezione. 
Vi  sono  poi  tre  parole  che  messe  insieme,  cosi  come  sono,  generano 
equivoco,  ma  il  Trombetti  non  bada  :  lingue  affini  o  parenti  non 
mi  sembrano  la  stessa  cosa,  come  parentela  e  genealogia  per  me 
suonano  differentemente.  Il  Trombetti  adopera  affinità,  parentela^ 
genealogia,  come  se  abbiano  unico  significato;  a  me  pare  che  ciò 
sia  inesatto,  se  dobbiamo  dare  alle  parole  il  significato  proprio 
che  esprimono.  L'affinità  propriamente  detta  non  implica  parentela, 
nel  senso  di  derivazione  d'una  lingua  madre  m;  ne  parentela  èia 


(1)  L'unità  d* origine  del  linguaggio  Bologna  1905,  pag.  13. 

(2)  Jrf.,  ib, 

(3)  Come  si  fa  la  critica  di  un  libro,  Bologna   1907,  pag.  105-6. 
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stessa  cosa  di  genealogia,  benché  implichi  la  genealogia.  Quindi 
la  difesa,  qui,  non  mi  par  cliiara,  anzi  genera  etjuivoci;  e  il  pro- 
fessor Trombetti  sa  che  il  metodo  è  mezza  scienza. 

Se  noi  naturalisti  portassimo  questa  teoria  delle  affinità  nel 
modo  indicato  dal  Trombetti  nel  regno  animale,  ci  troveremmo 
in  ima  condizione  strana.  Riferisco  un  esempio  grossolano:  se  vo- 
lei5simo  dividere  i  vertebrati  in  cinque  tipi,  corrispondenti  alle 
elassi,  e  dicessimo:  il  tipo  mammifero  è  affine  al  tipo  uccelli,  e 
([uesto  al  tipo  rettili,  e  questo  al  tipo  anfibi,  e  questo  al  tipo  pesci: 
tutti  quindi  derivano  da  un  vertebrato  genitore;  ciò  sai'ebbe  inso- 
stenibile, perchè  secondo  il  concetto  genealogico  evolutivo,  non  si 
ammette  un  antenato  comune  che  si  ricava  per  affinità.  Lo  stesso 
ragionamento  potremmo  fare,  se  invece  delle  classi  di  vertebrati, 
scegliessimo  un  ordine  e  lo  mettessimo  in  relazione  con  gli  altri 
ordini  d'una  classe;  Terrore  di  tal  metodo,  qui,  sarebbe  più  evi- 
dente. 

Io  non  discuto,  perchè,  come  già  ho  detto,  non  ho  competenza 
in  glottologia,  le  applicazioni  del  metodo  di  Trombetti  ;  ma  osservo 
che,  se  il  metodo  già  non  regge,  le  induzioni  potrebbero  dare  sor- 
prese; dico  però,  che  un  metodo  en^oneo  con  ingegno  intuitivo  può 
dare  anche  risultati  approssimativi  alla  realtà;  e  questo  potrebbe 
essere  il  caso  del  Trombetti. 

Un  altro  dubbio  io  vorrei  manifestare,  e  questo  si  riferisce  al- 
l'antichità dell'uomo,  che  il  Trombetti  limita  da  30  a  50  mila  anni 
al  massimo  per  calcolare  le  differenziazioni  linguistiche.  Ora,  da 
<luanto  ho  detto  avanti  (v.  Capo  IX  principalmente),  risulta  che 
nel  (luatemario  soltanto  l'esistenza  umana,  ancorché  si  dessero  i 
limiti  del  2*^  interglaciale,  darebbe  più  di  100  mila  anni  ;  e  se  am- 
mettiamo, come  nessuno  dubita  e  neppure  dubitano  coloro  che  non 
accettano  gli  eoliti  terziari,  che  Tuomo  è  vissuto  nell'epoca  ter- 
ziaria, non  sappiamo  più  calcolare  a  decine  di  migliaia  gli  amii, 
e,  come  ho  scritto,  nella  nostra  mente  si  affaccia  il  milione  di  anni. 
se  pm*e  questa  non  sia  a  considerai'si  una  cifra  bassa.  E  non  s'in- 
ventu  nulla  qui,  non  si  fantastica,  è  la  geologia  con  la  paleonto- 
logia che  fa  la  cronologia.  Queste  cifre,  naturalmente,  guastano  e 
disturbano  sensibilmente  i  calcoli  del  prof.  Trombetti. 

Se  Tuomo,  come  egli  stesso  ammette,  nacque  col  linguaggi* j, 
cioè  se  **  il  linguaggio  è  coevo  airuonio  „,  è  possibile  rintracciai*e 
Tunità  del  linguaggio,  ancorché  vi  fosse  stata  d'origine,  dopo  tant(^ 
centinaia  di  migliaia  di  anni?  E  qui  non  faccio  neppure  Tobbiii- 
zione  della  unità  o  pluralità  d'origine  nell'uomo,  la  (juestione  si 
complicherebbe  ancor  di  più,  se  si  facesse  entrale  questo  nuovo 
dato;  mentre,  è  naturale  per  lui,  che  ponendo  le  sue  quattro  ipo- 
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tesi,  egli  trova  più  facile  quella  della  monogenesi  dell'uomo  e  del 
linguaggio,  data  la  sua  convinzione. 

Certamente  l'ipotesi  del  Trombetti  è  un'ipotesi  discutibile  ed  è 
degna  di  grande  considerazione  per  tutti  coloro  che  hanno  a  oc- 
cuparsi dei  problemi  che  nascono  da  ogni  ricerca  sull'uomo  e  sulle 
sue  origini;  anzi  dà  occasione  a  nuove  e  più  ampie  investigazioni 
che  appunto  servono  a  meglio  approfondire  i  problemi  e  a  chie- 
derne la  soluzione.  Ora,  considerata  l'immensa  antichità  dell'uomo 
sulla  terra,  supposto  che  il  linguaggio  fosse  coevo  con  lui,  come 
ammette  Trombetti,  noi  dobbiamo  ammettere  che  non  soltanto 
variazioni  si  siano  prodotte  in  tanto  tempo,  ma  anche  che  molti 
linguaggi  siano  scomparsi  e  altri  ne  siano  nati,  che  una  serie  di 
riproduzioni  e  di  rimpasti  di  loquele  debbono  essere  stati  fatti, 
come  i  popoli  si  sono  mescolati,  gli  agglomeramenti  umani  di- 
sciolti e  ricomposti,  altri  scomparsi  per  sempre.  Quindi  i  linguaggi 
presentemente  in  vita  non  sono  tutti  antichi  e  primordiali,  né 
puri,  ne  propri  di  ciascun  gruppo  umano  individualizzato  e  distinto 
anche  geograficamente;  non  soltanto,  ma  molti  sono  di  formazione 
recente,  e  altri  recentissima.  E  basterebbe  a  dimostrare  questi  ca- 
taclismi del  linguaggio  la  morte  e  la  scomparsa  delle  due  lingue 
classiche  del  mediterraneo,  la  ellenica  e  la  latina,  la  formazione 
delle  neolatine,  l'origine  dell'indoeuropeo  che  io  credo  più  recente 
di  quanto  ammette  il  Trombetti,  cioè  almeno  1000  anni  di  mena 
ovvero  2000  appena  prima  dell'era  volgare. 

Di  questo  gruppo  indoeuropeo  la  critica  recentissima  ha  chia- 
ramente dimostrato  che  la  famosa  Ursprache  (lingua  originaria 
primitiva)  è  nelle  nebbie,  che  molta  parte  del  vocabolario  è  un 
prodotto  graduale  di  secoli  e  diffuso  fra  i  popoli  parlanti  una  delle 
lingue  del  gruppo,  venuto  anche  al  di  fuori  dello  stesso  gruppo 
per  i  diversi  e  vari  contatti  con  gli  altri  popoli.  E  secondo  il  mio 
parere,  la  Ursprache  è  un  effetto  di  astrazione  scientifica,  neces- 
saria come  l'ipotesi  che  serve  ad  interpretare  i  fenomeni  che  sa- 
rebbero disgregati,  se  non  fossero  riferiti  ad  una  unità  primordiale: 
e  dello  stesso  carattere  è  la  radice  d'ogni  parola,  che  s'induce 
dalle  variazioni  del  gruppo  delle  lingue  parlate:  un  linguaggio 
vivo  composto  di  radici  con  tali  vocali  e  consonanti  determinate 
da  cui  si  sarebbero  prodotte  le  variazioni  riscontrate  nelle  lingue 
parlate,  è  una  mera  astrazione.  Se  questo  si  ha  in  un  gruppo  di 
lingue  quale  quello  indoeuropeo,  che  cosa  avremmo  a  dire  di  una 
lingua  che  sarebbe  stata  la  Ursprache  primordiale  di  tutte  le  lingue 
della  terra?  una  lingua  cosi  antica  che  supererebbe  i  100  mila,  i 
200  mila,  un  milione  di  anni?  Quante  volte  la  faccia  della  terra  si 
è  mutata  in  200  mila  anni,  quanti  mari,  quanti  fiumi,  e  laghi,  hanno 
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mutato  forma  e  profondità;  quanti  monti  sono  innalzati;  quanti 
organismi  scomparsi,  emigrati,  trasformati;  quante  variazioni  ha 
subito  Tuomo  e  quante  varietà  sono  nate  nella  vasta  distribuzione 

geografica,  e  quante  altre  perite soltanto  la  lingua  rimarrebbe 

testimonianza  sicura  di  tanta  antichità  e  immutabile? 

Io  affermo  risolutamente  che  i  prodotti  linguistici,  rispetto  al- 
Taltissima  antichità  umana,  sono  effetti  di  combinazioni  varie  nel 
tempo  e  nello  spazio,  e  relativamente  recenti,  ma  di  vari  periodi, 
cioè  alcuni  di  tali  prodotti  sono  antichi,  dove  le  popolazioni  sono 
rimaste  più  stazionarie;  altri  meno  antichi,  se  le  popolazioni  hanno 
avuto  movimenti  migratori,  ovvero  sono  state  spostate  da  genti 
sopravvenute;  altri  recenti,  altri  recentissimi,  come  già  ho  accen- 
nato sopra.  Ed  è  avvenuto  un  tale  rimescolamento  dello  stesso 
valore  e  della  stessa  natmia  del  rimescolamento  umano  in  ogni 
regione  della  terra,  e  quindi  un  amalgama  tale  da  render  difficile 
il  distrigare,  secondo  l'origine,  un  elemento  dall'altro,  molto  simile 
a  quel  che  avviene  nei  prodotti  di  cultura  sul  globo  e  nello  scambio. 
Se  noi  ignorassimo  tutte  le  lingue  dette  germaniche  e  le  latine, 
e  conoscessimo  l'inglese  soltanto,  ignorandone  anche  i  residui  delle 
lingue  primitive  nel  territorio  britannico,  noi  non  sapremmo  se 
questa  lingua  fosse  una  composizione  e  quindi  un  prodotto  di  due 
fattori  principali,  specialmente  se  la  trascrizione  fosse  fatta  non 
secondo  le  origini  delle  parole,  ma  secondo  la  pronunzia;  e  l'in- 
glese è  una  lingua  recentissima. 

Veniamo  a  qualche  cosa  di  concreto,  e  ricerchiamo,  malgrado 
tutte  le  difficoltà,  se  sia  possibile  di  scoprire  qualche  relazione  fra 
i  gruppi  antropologici  orientali,  come  ora  sono  distribuiti  geogra- 
ficamente, e  i  gruppi  linguistici  ridotti  alla  maggiore  comprensione 
di  linguaggio. 

Trombetti  scrive  :  "  La  conclusione  alla  quale  per\'enni  è  che 
le  lingue  dell'Africa  presuppongono  un'origine  comune  e  formano 
un  gruppo  relativamente  puro  e  omogeneo,  come  era  prevedibile 
per  l'isolamento  del  continente  africano,  e  che  le  lingue  dell'Eu- 
rasia  (Europa  e  Asia)  e  dell'Oceania  provengono  pure  da  un  ceppo 
unico,  ben  distinto  dall'altro. 

"  Ma  (soggiunge)  quei  due  vastissimi  gi'uppi  sono  soltanto  pro- 
fondamente distinti  fra  di  loro  oppure  anche  fino  ah  origiìie  dis- 
connessi? La  'soluzione  di  questo  problema  non  era  facile,  ma 
infine  io  mi  convinsi  che  le  lingue  del  Caucaso  insieme  col  Basco 
sono  come  l'anello  di  congiunzione  fra  le  lingue  camitosemitiche 
e  le  rimanenti  eurasiatiche.  Dall'altra  parte  le  lingue  Bantu,  che 
a  mio  giudizio  sono  le  più  arcaiche  di  tutte,  mentre  per  i  loro  ele- 
menti più  antichi  si  riattaccano  alle  lingue  camitosemitiche  (spe- 
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cialmente  al  ramo  cuscitico),  per  altri  elementi  si  connettono  invece 
alle  lingue  oceaniche  e  loro  affini  (1). 

Ora  se  io  dovessi  dividei'e  i  gruppi  linguistici  secondo  quanto 
l'analisi  antropologica  mi  ha  offerto,  indipendentemente  dall'ori- 
gine poligenetica  da  me  ammessa,  io  ne  farei  tre,  e  non  due,  cioè: 
le  lingue  dell'Africa,  la  quale  non  è  stata  mai  un  continente  iso- 
lato, come  crede  il  Ti'ombetti;  le  lingue  eurasiche,  limitandole 
nell'Asia  al  nord  dell'Himalaja,  estendendole  al  mare  dell'estremo 
oriente  e  in  parte  alla  penisola  indocinese;  e  le  lingue  che  tro- 
vansi  al  sud  dell'Himalaja,  in  parte,  e  quelle  oceaniche.  A  questo 
terzo  ginippo  linguistico  dovrebbero  corrispondere  antropologica- 
mente le  vaiìetà  di  origine  africane,  quelle  di  origine  asiatica  e 
quelle  risultate  da  mescolanze  delle  une  e  delle  altre.  Cosi  che  se 
Trombetti  trova  elementi  dalle  lingue  Bantu  che  si  connettono 
con  le  lingue  oceaniche,  non  mi  meraviglierei  affatto;  mentre 
dall'altra  parte,  si  dovrebbero,  per  lo  stesso  motivo,  trovare  ele- 
menti delle  lingue  asiatiche  che  si  riattaccano  alle  oceaniche, 
specialmente  nella  regione  mista  e  dove  più  l'incrocio  è  evidente. 

Le  relazioni  del  Bantu  col  Camitosemitico  sono  spiegabilissime, 
anche  dalle  relazioni  antropologiche  e  geografiche;  come  non  in- 
contrano difficoltà,  secondo  il  mio  parere,  quelle  fra  l'Indoeuropeo 
e  le  Camitosemitiche  e  per  le  stesse  influenze  antropologiche  delle 
popolazioni  primitive  d'Europa,  e  le  immigrazioni  asiatiche  in 
questa,  e  per  quelle  africane,  tipo  mediterraneo,  in  Asia,  valle 
mesopotamica,  regione  transcapiana,  Pamir.  11  Caucaso  è  una  re- 
gione intermedia  e  di  passaggio,  per  quanto  montana  ed  eleva- 
tissima, cui  ebbero  relazione  molti  popoli  antichi,  e  anche  oggi 
molti  popoli  odierni. 

Lo  Schmidt  ultimamente  si  è  indugiato  di  dimostrare  l'esistenza 
di  un  giiippo  linguistico  che  si  estenderebbe  dal  Madagascar  al- 
l'isola di  Pasqua  e  all'arcipelago  Hawaii,  e  comprenderebbe  il 
gruppo  di  Mon-Khmer;  il  quale  ultimo  si  estenderebbe  non  sol- 
tanto all'Indocina,  ma  comprenderebbe  le  lingue  Munda  nella  pe- 
nisola indiana  a  occidente  del  Q-ange  e  a  sud  dell'Himalaja; 
mentre  vi  sarebbero  ginippi  di  lingue  miste  con  elementi  pura- 
mente asiatici,  il  IChasi,  p.  e.,  ed  altri  gruppi,  anche  incuneati  nel 
Mon-Khmer.  Queste  induzioni  dello  Schmidt  sarebbero  in  gran 
parte  coerenti  con  le  mie  in  antropologia,  non  con  le  sue  però, 
di  cui,  del  resto,  non  ò  responsabile  (2). 


(1)  L'unità  d*origine  cit,  pag.  5-6. 

(2)  Cfr.  Schmidt,  Die   Mon-Khmer  Vdlker,   ein    Bindeglied  zwischen    V^dikern 
Central-asiens  und  AustronenienSt  in  *  Archi v  fiir  Anthropologie  ,,  V,  N.  F.,  1906. 
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Ma  io  credo  che  queste  relazioni  che  Trombetti  denomina  affi- 
nità linguistiche,  siano  un  effetto  di  amalgama  nelle  varie,  diverse 
relazioni,  mescolanze  cui  sono  andati  soggetti  quei  popoli  dell'Asia 
e  dell'Oceania,  e  non  meno  che  quei  dell'Africa,  e  malgrado  che  tale 
amalgama  non  abbia  potuto  apportare  un  linguaggio  unico,  non 
dico  in  ima  regione  estesa,  in  un  popolo  diviso  in  molte  frazioni. 
Perchè  le  variazioni  fonetiche  che  si  producono  in  seno  ad  una 
popolazione  sono  infinite,  e  non  hanno  limiti,  e  non  si  raggrup- 
pano ad  una  lingua  comune  con  caratteri  sta,bili,  se  non  vi  è  la. 
scrittura  che  fissa  e  stereotipa  i  suoni  e  il  lessico,  e  se  non  vi  è 
una  cultura  della  parola. 

E  questa  opinione  mia  è  tanto  più  giustificata  da  darmene  una 
convinzione,  quanto  più  si  penetra  nella  formazione  antropologica 
delle  varie  popolazioni  della  teiTa.  A  poter  discernere  i  tipi  di 
specie  e  di  varietà,  che  comunemente  gli  antropologi  confondono 
nelle  loro  medie,  io  ho  dovuto  durar  fatica  a  fame  l'analisi  sepa- 
rativa. Le  popolazioni  oceaniche,  sparse  nelle  numerosissime  isole 
e  arcipelaghi,  esigono  uno  studio  speciale  per  tale  separazione,  e 
all'ingrosso  si  può  affermai^e  che  la  Nuova  Guinea  ha  una  varietà 
melanesiana;  le  mescolanze  però  che  ivi  esistono,  ingannano  l'an- 
tropologo, e  chi  è  capaoe  di  farne  un'analisi  a  base  di  classifica- 
zione, potrà  distinguere  e  sepai-are  la  pura  varietà  melanesiana 
da  altre  mescolate.  Le  isole  Viti  mostrano  evidentemente  le  forme 
di  due  varietà,  e  le  mescolanze  ibride  che  ne  risultano.  Le  popo- 
lazioni dette  malesi  sono  state  l'incognita  dell'antropologo  che  non 
ha  saputo  conoscere  due  variazioni  dovute  all'incrocio  di  due  ele- 
menti asiatici,  facilmente  separabili  se  esaminati  con  criteri  scien- 
tifici. 

Io  trovai  distribuita  una  varietà  pigmea  fra  l'India  meridionale, 
l'isola  di  Ceylon,  la  penisola  di  Malacca,  ai^partenente  alVHorìw 
afer^  specie  eurafricana;  e  un'  altra  fra  le  isole  Andamane  e  le 
lontane  isole  Filippine,  con  qualche  tribù  nella  penisola  di  Malacca. 
Questa  io  denominai  Pygmaetis  oceaniciis,  come  una  specie  vera, 
distinta  per  vari  caratteri  dalla  varietà  Pygmaeus  ceylonensis,  E 
separai  quelle  popolazioni,  dette  dravidiche,  da  altre,  ricongiungen- 
dole all'Africa.  Fino  all'isola  Pasqua,  isolata  nel  grande  Oceano, 
come  dispei-sa,  trovai  elementi  che  per  i  loro  caratteri  devono  es- 
sere ricongiunti  alla  grande  specie  che  da  molt'anni  denomino 
eurafricana. 

Ho  facilmente  dimostrato  come  VHorno  asiatlcus,  nelle  due  sue 
specie,  discende  al  sud,  penetrando  per  l'Himalaja,  e  per  le  mon- 
tagne che  aprono  le  loro  valli  da  nord  a  sud  nell'Indocina,  e  poi 
l^er  mare.  I  tipi   asiatici,   in   due   specie,   si   muovono  nella  loro 
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grande  massa  e  spesso  mescolati  dairHimalaja  all'oceano  artico  e 
al  mare  orientale;  mentre  ad  occidente  hanno  incontrato  VHomo 
afer  da  epoca  immemorabile,  e  poi  scacciato  in  parte.  Questo  è 
risalito  fino  all'isola  Sagalin,  quando  già  occupava  l'arcipelago 
giapxK)nese;  TAinu  è  un  eurafricano,  aberrante  per  la  distribuzione 
geografica,  il  quale  ha  lasciato  un  suo  residuo  al  sud-ovest  del- 
llndostan  nei  Toda. 

L'Europa,  meno  che  nel  vecchio  residuo  basco,  nei  Lapponi,  nei 
Finni,  e  nel  ginippo  ungherese  venuto  recentemente,  non  ha  altra 
lingua  che  l'indoeuropea,  nuova,  nuovissima  e  d'origine  anche 
asiatica,  e  importazione  d'un  elemento  antropologico  asiatico. 

La  separazione  che  io  ho  fatto  in  due  generi,  dell'/Tomo  asia- 
ticus^  cioè,  e  AqW  Homo  afer^  è  un  risultato  dell'analisi  dei  ca- 
ratteri fisici,  profondamente  divergenti  nell'uno  e  nell'altro,  chia- 
ramente visibili  al  naturalista  meno  pregiudicato.  Quindi  le 
differenze  non  sono  specifiche,  in  questo  caso,  ma  generiche,  e  la 
poligenesi  è  evidente;  io  l'ho  messa  in  relazione  con  la  discen- 
denza e  con  la  ipotesi  dell'evoluzione.  Se  d'origine,  quindi,  Tuomo 
è  un  derivato  da  più  generi,  dico  finora  l'uomo  di  queste  parti  del 
mondo  esaminate,  esclusa  l'America,  il  linguaggio  non  poteva 
essere  unico,  ma  almeno  di  tre  forme,  corrispondente  ai  tre  generi» 
di  cui  uno  è  estinto  nel  quaternario. 

Se  ricordiamo  le  altre  considerazioni  fatte  intorno  all'altissima 
antichità  dell'uomo,  che  rimonta  al  terziario,  non  solo  in  Emx)pa, 
ma  anche  altrove;  e  il  lunghissimo  tempo  che  deve  essere  stato 
necessario  alla  distribuzione  geografica;  e  l'estinzione  di  alcuni 
gruppi  umani  primitivi,  il  sorgere  di  altri,  le  mescolanze,  l'ibri- 
dismo conseguente,  e  le  nuove  specie  e  le  nuovissime  varietà,  noi 
siamo  costrettti  a  vedere  nelle  lingue  viventi  un  prodotto  relati- 
vamente recente  e  non  il  primitivo,  e  l'effetto  di  amalgama  vari 
in  molti  distretti  antropologici  e  linguistici.  Cosi  il  concetto  della 
monogenesi  del  linguaggio  ci  svanisce  come  un'idea  inconce- 
pibile. 


Nel  mio  piccolo  libro  sugli  Aiii,  nel  quale  principalmente  aveva 
in  mira  il  problema  antropologico,  parlando  delle  lingue  arie  o 
indoeuropee,  avvertii  le  relazioni  profonde  che  esse  hanno  con 
quelle  lingue  dette  comunemente  agglutinative,  come  sono  le  uralo- 
altaiche  e  le  ugro-finniche  ;  ammisi  anche  un'evoluzione  da  questo 
tipo  a  quello  a  flessione,  come  è  appunto  l'indoeuropeo.  Questo  io 
scrissi  senza  ricorrere  a  opinioni  dei  l'eputati  glottologi,  anzi  temei 
avessi  detto  eresie.  Con  ciò  si  voleva  confermare  l'origine  asiatica 
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del  tipo  del  linguaggio  e  l'importazione  in  Europa  da  asiatici  (1). 
Trovo,  ora,  scritto  nel  volume  di  Trombetti  (2):  "  Una  vera  dimo- 
strazione scientifica  dell'affinità  esistente  fra  due  grappi,  certo 
assai  vicini,  l'Indoeuropeo  e  l'Uralico  Ugrofinnico,  è  quella  che  ci 
fu  data  da  Nikolai  Anderson  (1879)  „.  I  raffronti  istituiti  da 
Anderson  fra  le  lingue  indoeuropee  e  le  ugrofinniche  parvero  cosi 
evidenti  allo  Sweet,  che  questi,  dopo  averne  riferito  alcuni,  non 
dubitò  di  scrivere:  "  Se  tutte  queste  e  molte  altre  somiglianze  che 
potrebbero  essere  addotte,  non  provano  l'origine  comune  dell'Ario 
e  dell'Ugro ...,  allora  la  intera  fabbrica  della  filologia  comparativa 
cade  dai  fondamenti,  e  noi  non  siamo  più  giustificati  nell'inferire 
dalla  somiglianza  delle  inflessioni  in  greco,  latino,  sanscrito,  che 
queste  lingue  hanno  una  comune  origine  „.  Ma  lo  Sweet  va  troppo 
oltre  (aggiunge  Trombetti),  quando  scrive:  "  Noi  cosi  siamo  arri- 
vati ad  un  risultato  maggiore:  che  i  linguaggi  arii  sono  un  ramo 
della  grande  famiglia  ugro-altaica  „.  Io  credo,  come  pensa  Trom- 
betti, che  l'indoeuropeo  non  si  possa  considerare  come  un  ramo 
dell'ugrofinnico  e  dell'uraloaltaico,  ma  credo  possa  considerarsi 
come  una  derivazione  evolutiva,  e  quindi  come  una  nuova  forma- 
zione relativamente  recente  in  quelle  popolazioni  che  possono 
denominarsi  arii  propri  in  Asia,  rappresentati  dagli  Irani  e  dagli 
Indiani. 

Anche  nel  volumetto  ricordato  sopra  io  mostrai  il  distacco  del 
sanscrito  dallo  zendo,  e  rifeiii  l'opinione  di  Caldwell  intorno  al- 
l'influenza del  dravidico  sul  sanscrito.  Nella  prefazione  alla  seconda 
edizione  della  sua  grammatica  delle  lingue  dravidiche,  lo  stesso 
Caldwell  scrive:  "  La  mia  propria  teoria  è  che  le  lingue  dravi- 
diche occupano  una  posizione  di  mezzo  fra  i  linguaggi  della  fa- 
miglia indoeurox)ea  e  il  ginippo  turanico  o  scitico,  non  assoluta- 
mente una  posizione  di  mezzo,  ma  una  assai  più  vicina  all'ultimo 
che  alla  prima  „  (3).  Cosi  l'indoeuropeo  sarebbesi  formato  fra  due 
gruppi  di  linguaggi  molto  affini  fra  loro,  il  dravidico  e  l'ugro- 
finnico  e  r  uraloaltaico  (scitico  e  turanico  di  Caldwell)  ;  e  non  vi 
ha  dubbio  che  dev'essere  nato  da  essi,  come  sopra  ho  affermato. 
E  questo  non  deve  recar  meraviglia,  quando  pensiamo  a  tutte  le 
formazioni  recenti  e  recentissime  delle  lingue  em'opee.  Se  è  cosi, 
farà  minore  meraviglia  l'affinità  che  si  trova  fra  tutti  questi 
gruppi  o  famiglie  di  linguaggi,  tutti  asiatici,  e  ciò  non  ò  e  non 


(1)  Cfr.  Oli  Arii  in  Europa  e  in  Asia^  cap.  VI  e  Nota  relativa. 

(2)  Op.  cit,  pa^.  16  e  seg. 

(d)  Cfr.  Trombetti,  op.  cit.,  pag.  4. 
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può  essere  contributo  alla  teoria  deirUnità  delForigine  del  lin- 
guaggio. 

Invece  questa  teoria  conferma  le  mie  induzioni  antropologiche 
sugli  Arii  di  Europa,  che  ho  trovato  cosi  differenti  da  quelli 
asiatici.  Io  sostenni  che  gli  Ani  asiatici  erano  antropologicamente 
del  tipo  mediterraneo,  bruni,  con  teste  lunghe  e  faccie  ovali;  Per- 
siani e  Indiani  erano  di  questi  caratteri  fisici,  e  tali  sono  ancora 
in  grandissima  parte  i  discendenti  loro  nel  territorio  indiano,  e  in 
parte  nel  persiano.  L'ario  deve  essersi  formato  nella  regione  che 
sta  di  mezzo  fra  la  Persia  e  l'Indukush  e  il  Pamir,  dalla  quale  in 
sèguito  avvenne  la  divisione  e  il  movimento  dei  Persiani  verso 
ovest,  e  degli  Indiani  verso  sud  e  l'entrata  nella  valle  dell'Indo. 
Di  qui  nuova  formazione  di  linguaggi,  costituenti  i  due  rami 
zendo  e  sanscrito.  Cosi  io  sostenni  che  i  creatori  deirindoeuropeo. 
ramo  asiatico,  fossero  quelle  popolazioni  originarie  d'Africa,  dello 
stesso  tipo  mediterraneo,  che  avevano  emigrato  in  epoca  antichL'ì- 
sima.  Come  ho  dimostrato  sopra,  l'esplorazione  di  Anau  nella 
Transcapia  ha  confermato  questa  veduta  mia. 

Queste  popolazioni  erano  in  contatto  con  quelle  parlanti  lingue 
del  tipo  uraloaltaico  e  ugrofinnico,  e  che  erano  fisicamente  diffe- 
renti da  loro,  tipi  d'origine  asiatica;  e  specialmente  prossimi  con 
quella  varietà  asiatica,  che  in  sèguito  io  denominai  eurasica  per 
la  sua  grande  distribuzione  geografica  in  Europa.  Questa  varietà 
ha  imparato  e  trasformato  la  propria  lingua  sotto  l'influenza  degli 
Arii  legittimi,  ed  ha  immigrato  in  Europa  importando  il  tipo  lin- 
guistico ario,  che  poi  divenne  il  gruppo  di  lingue  europee,  le 
quali  assunsero  divergenze  nella  loro  suddivisione  e  nella  mesco- 
lanza con  le  lingue  parlate  dalle  antiche  popolazioni  d'Europa. 
Oggi  a  nord  dell'Himalaja  esistono  tribù,  dette  Galcia  e  Tagicchi, 
le  quali  parlano  lingue  imi)arate  dalle  popolazioni  arie  con  cui 
confinano;  e  stanno  nella  stessa  area,  e  mescolate  con  altre  tribù, 
dello  stesso  tipo  antropologico,  fra  cui  gli  Usbecchi,  che  parlano 
lingue  dette  comunemente  mongoliche  (1).  Ora  non  ho  motivo  di 
mutare  opinione  su  tale  oggetto. 

Io  sono  convinto  che  il  prof.  Trombetti  non  possa  essere  con- 
tento di  quanto  ho  espresso  in  queste  poche  pagine  intorno  all'u- 
nità d'origine  del  linguaggio,  e  intorno  all'opera  sua  per  dimo- 
strarla; sarà  maggiormente  scontento  che  io  sia  cosi  risoluto 
poligenista  da  stabilire  due  generi  umani,  esclusa  per  ora  l'Ame- 


(l)  Vedi  op.  cit.  sopra,  cap.  IV  e  carta  etnografica  annessa  e  questo  atewo 
volume  nella  seconda  parte. 
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rica,  e  molte  specie  dell'ano  e  dell'altro  genere;  ammettere  \mi 
specie  d'unico  genere  non  sarebbe  cosa  gi-ave  per  un  monogenista.. 
Ma  sarà  un  poco  compensato,  quando  per  ciascun  genere  umano 
vedrà  la  distribuzione  geografica  e  la  filiazione  delle  specie  e  delle 
varietà,  come  un  tutto  continuo  e  non  interrotto:  la  teoria  finora 
in  voga  di  razze  umane  disgregate  farebbe  a  lui  maggiore  ostacolo. 
Secondo  le  mie  teorie  egli  potrà  meglio  vedere  i  nessi  linguistici 
che  non  con  le  razze  senza  alcun  legame  antropologico:  l'avvoruro 
mostrerà  di  meglio  e  di  più. 
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CAPO  xxvn. 

Le  origini  della  nuova  cultura  in  Europa. 

Uno  dei  problemi  più  iinx)ortanti  che  si  liferiscono  alla  cultura 
europea,  è  quello  delle  origini,  e  ultimamente  Sophus  Miiller, 
in  una  sua  opera,  ha  creduto  di  risolverlo  affermando  che,  dal 
paleolitico  al  neolitico,  all'età  del  bronzo  e  all'introduzione  del  ferro, 
l'Europa  ha  ricevuto  dall'oriente  asiatico,  non  soltanto  le  influenze 
ma  anche  i  tipi  e  le  forme  di  tutto  quanto  costituisce  il  contenuto 
della  cultura;  che  dall'Asia  questa  cultura  è  passata  nel  Medi- 
terraneo orientale,  da  questo  nell'occidentale  e  in  sèguito  succes- 
sivamente nell'Em-opa  centrale  e  settentrionale:  l'Europa  sola  da 
sé  e  per  sé  non  avrebbe  prodotto  nulla  di  originale,  ma  soltanto 
imitazione  e  appropriazione  della  cultura  asiatica  passata  attra- 
verso il  Mediterraneo  (1). 

Anni  addietro  le  opinioni  avevano  un'altra  direzione  d'idee: 
all'antica  convinzione  che  tutta  la  civiltà  europea  dalle  origini 
del  bronzo  fino  alle  civiltà  mediterranee  coi  nomi  gloriosi  di  el- 
lenica e  di  latina,  avesse  avuto  origine  dall'Asia  centrale,  dal- 
l'Ariana, si  era  sostituita  quella  secondo  la  quale  l'Europa  setten- 
trionale fosse  stata  la  culla  della  razza  creatrice  di  quella  civiltà 
che  si  sarebbe  diffusa  verso  le  regioni  meridionali  nel  Mediter- 
raneo. Io  ho  sistematicamente  combattuto  queste  due  opinioni,  da 
circa  quindici  anni  e  in  varie  pubblicazioni,  perchè  esse  erano  e 
sono  contrarie  ai  fatti  che  genuinamente  senza  pregiudizio  si  esa- 
minano, e  alla  storia  e  alla  cronologia  degli  avvenimenti  che  ora 
si  conoscono  con  chiarezza  sufficiente.  Le  esplorazioni  in  Grecia, 
a  Cipro,  nel  Mediterraneo  orientale  nella  totalità,  anche  quelle  in 
Egitto,  e  poi  quelle  dell'Italia  e  della  Spagna,  hanno  dovuto  na- 


(1)  Urgeschichte  Europas.  Strassburg,  1905. 
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tm^almente  mutare  la  direzione  d'idee  su  questo;  e  come  molti 
altri  libri,  specialmente  di  cultori  inglesi,  il  libro  di  Sophus  Miiller 
capovolge  il  problema  e  concede  all'Europa  tutta,  compresa  anche 
quella  parte  bagnata  dal  Mediterraneo,  solamente  imitazione  e 
appropriazione  della  cultura  asiatica  orientale,  ma  non  originalità 
e  creazione.  Io  aveva  ammesso,  alcuni  anni  addietro,  che  una  cul- 
tura originaria  già  fosse  nata  in  Europa,  indipendentemente  dalle 
influenze  asiatiche,  autoctona,  come  suol  dirsi,  e  che  denominai 
afromediterranea  e  anche  afroeuropea;  questa  cultura  avrebbe 
dominato  fino  al  periodo  miceneo,  il  quale  avrebbe  continuato  sotto 
le  influenze  asiatiche  (1).  Il  focolaio  i)rimitivo  della  cultm'a 
avanti  la  micenea  doveva  trovarsi  quindi  nel  Mediterraneo  e 
specialmente  nell'oriente  di  esso,  il  quale  non  bagna  soltanto 
l'Europa  e  l'Africa,  ma  anche  l'Asia  ;  e  queste  regioni  non  devono 
separarsi  dal  centro  di  cultura,  perchè  fino  ad  epoca  più  avanzata 
esse  non  subirono  alcuna  influenza  dalla  cultura  mesopotamica.  E 
questo  viene  provato  dal  fatto  che  l'ultimo  strato  di  Hissarlik  e 
quelli  più  antichi  di  Cipro,  come  ha  dimostrato  Ohnefalsch  (2), 
non  hanno  dato  nulla  che  accenni  alla  civiltà  della  valle  dei  due 
fiumi  o  di  altra  parte  dell'Asia  anteriore. 

Anche  oggi  io  penso  cosi  e  dopo  anche  la  troppo  simmetrica 
dimostrazione  di  Sophus  Mùller,  che  dell'oriente  asiatico  fa  l'u- 
nica sorgente  di  cultura  per  l'Europa  e  fin  dal  paleolitico.  Già 
nelle  pagine  anteriori  io  ho  tentato  di  trovare  una  relazione  fra  la 
cultui-a  maddaleniana,  tanto  sviluppata  al  sud-ovest  della  Francia, 
e  la  cultura  africana,  la  quale  recentemente  si  è  rivelata  nel  Sahara 
apparentemente  neolitica.  Difatti  la  cultura  maddaleniana  non 
ha  alcun  riscontro  nell'oriente,  né  in  Asia,  né  a  Cipro,  né  nell'ar- 
cipelago greco  ;  il  suo  centro  d'irradiazione  apparisce  propriamente 
in  quella  regione  circoscritta  nella  Francia  meridionale,  e  di  là 
sembra  diffondersi  verso  Toriente  europeo  e  verso  settentrione, 
come  onda  che  va  spegnendosi  ;  e  infine  si  estingue  completamente 
nel  neolitico  che  sopraggiunge. 

Solo  un  sospetto  ci  viene,  ristudiando  la  cultura  egiziana  pre- 
faraonica, nella  quale  si  trovano  riscontri  curiosissimi  con  la  mad- 
daleniana, per  quella  tecnica   caratteristica  d'incidere  forme  ani- 


ci) The  Mediterranean  Race  cit.,  cap.  XIV. 

(2)  Neues  Uber  die  auf  Cypern  Ausgrabungen,  *  Zeit.  fiir  Ethn.  ,,  1899. 

(3)  Cfr.  per  brevità:  Capart,  Lea  débuts  de  Vari  en  *Égypte,  Bruxelles,  1904. 
Ma  le  pubblicazioni  di  Flimders  Petrik,  Moroan  e  MacIver,  sono  sorgenti  di 
larghe  cognizioni  intomo  a  quest'arte. 
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mali  e  di  costruire  oggetti  d'uso  con  ornamenti  zoomorfici  come 
avviene  nell'arte  dell'epoca  della  Maddalena,  se  mai  vi  fosse  una 
qualche  relazione  per  le  stesse  vie  dell'Africa  libica,  con  la  quale 
già  io  ho  tentato  una  connessione  con  l'Europa.  Certament^^  a 
parer  mio,  i  due  popoli  che  hanno  creato  la  cultura  maddaleniana 
e  la  egiziana  preistorica  dimostrano  una  chiara  ed  evidente  pa- 
rentela psicologica,  anche  per  coloro  che  non  accetterebbero,  come 
io  credo  che  vi  sia,  una  parentela  antroiK)logica.  A  queste  mie 
affermazioni  anteriori  viene  oggi  in  aiuto  Much,  il  quale,  anch'egli. 
non  accetta  le  conclusioni  esclusive  di  S.  Miiller  sulle  origini  della 
civiltà  eiu^opea.  Egli  scrive  :  ^  Sophus  Miiller  dice  in  riguaixlo  al- 
l'origine del  paleolitico  :  ^  La  prima  cultura,  la  quale  nel  piccolo 
territorio  europeo  ci  appariva,  venne  certamente  dall'oriente .. 
In  considerazione  però  che  a  mostrare  la  via  diretta  dalForiente 
in  Europa  nessuna  scopeita  paleolitica  è  venuta,  Miiller  è  costretto 
a  trovare  questa  relazione  per  le  vie  dell'Africa  settentrionale,  es- 
sendo numerose  le  scoperte  paleolitiche  in  Egitto  e  in  Algeria; 
cosi  che  l'Europa  per  mezzo  della  Spagna  e  dell'Italia,  dall'Africa 
avrebbe  potuto  ricevere  la  cultura.  Io  posso  accettare  questo  con- 
cetto limitatamente  al  nord  d'Africa,  perchè  già  in  altra  occasione 
io  ho  manifestato  che  l'Europa  ha  ricevuto  immediatamente  dal- 
l'Africa una  gran  parte  di  cultura  pregevole.  Qui  viene  ancora  il 
l)roblema  a  provare,  se  la  convergenza  delle  primitive  manifesta- 
zioni della  cultma  dell'epoca  paleolitica  nel  nord  d'Africa  e  nel 
sud  e  nel  centro  d'Europa,  si  debba  attribuire  realmente  a  diffu- 
sione di  cultura,  come  un  trasferimento  da  un  popolo  ad  un  altro, 
o  non  piuttosto  alla  naturale  diffusione  della  stessa  razza  umana 
sopra  le  coste  del  Mediterraneo  fino  all'Europa  centrale.  Io  son 
convinto  che  gli  archeologi  concedono  eccessiva  influenza  al  com- 
mercio dei  popoli  fra  loro  e  alla  diffusione  della  cultm-a  per  mezzo 
di  esso,  in  un'epoca  cosi  antica,  al  contrario  essi  non  danno  im- 
portanza alla  diffusione  naturale  e  alle  migi-azioni  di  stirpi  intere, 
le  quali  dal  loro  muoversi  si  avvantaggiano  del  loro  possesso  o 
della  loro  abilità.  La  supposizione  di  siffatta  diffusione  è  tanto 
più  ammissibile,  in  quanto  che  noi  dobbiamo  pensare  alla  stiriK* 
mediterranea,  la  quale  dai  primordi  dell'epoca  neolitica  aveva  le 
sue  sedi  a  nord  e  a  sud  del  mediterraneo.  Se  la  tralasciamo  da 
parte,  avremo  difficoltà  insuperabili,  perchè  subito  verrebbe  il  pro- 
blema :  (lualo  razza,  se  non  la  mediterranea,  abitava  già  in  questo 
territorio,  che  cosa  è  avvenuto  di  essa,  e  dove  aveva  essa  prima 
le  sue  sedi? 

^  Il  concetto  della  diffusione  della  cultura  i>er  la  naturale  espan- 
sione dei  portatori  di  questa  cultura  ci  apparisce  tanto  più  esatto. 


Digitized  by  VjOOQIC 


CAPO  XXVU.   -   LE   OHiaiNI   DKLLA   NUOVA   CULTUHA   IN   EUHOPA  589 

se  riguardiamo  più  lontano  verso  il  nord  e  all'epoca  dei  Kjokken- 

mòddinger  di  Danimai'ca Non  un'onda  di  cultura  {Kulturwellé)^ 

ma  un'onda  umana  {Menscheiiwelle)  si  è  versata,  come  la  razza 
mediteiTanea  nel  sud  d'Europa  in  tempo  relativamente  più  tar- 
divo, sopra  il  continente  e  le  isole  del  Baltico  occidentale,  lenta- 
mente ma  continuamente  ;  e  fu  (juella  che  importava  la  cultura  e 
l'abilità  di  svilupparla  „  (1). 

Finalmente  noi  cominciamo  a  trovare  un  consenso  alle  nostre 
idee,  già  espresse  da  più  di  dieci  anni  !  Io  ho  sostenuto  fin  dal  1895 
l'origine  africana  delle  stirpi  neolitiche  europee,  incominciando  dalla 
mediterranea,  e  ne  ammisi  la  diffusione  verso  il  nord  fino  alla 
Scandinavia  ;  trovai  che  la  cultura  del  mediterraneo  si  diffondeva 
al  settentrione  per  movimento  di  popoli  che  migravano  al  nord. 
In  questa  stessa  opera,  parlando  degli  avanzi  scheletrici  di  grande 
statura  trovati  nelle  caverne  liguri,  ho  ammesso  che  essi  hanno  ri- 
scontro con  la  varietà  nordica  di  eguale  grande  statm'a  ;  e  quindi 
ho  pensato  alla  migrazione  dal  sud  verso  settentrione  di  questa  va- 
rietà mnana,  che  ora  non  trovasi  più  nel  mediterraneo.  E  stato  il  gran 
bagliore  della  cultura  dell'Asia  anteriore,  della  mesopotamica  spe- 
cialmente, che  ha  fatto  perdere  la  via  agli  archeologi  nel  ricercare  le 
origini  primitive  della  cultura  europea,  come  gli  antropologi  si  sono 
ingannati  nel  volere  scoprire  in  Asia  l'origine  delle  stirpi  europee 
più  antiche.  L'Africa,  meno  che  l'iiigitto,  fu  trascurata  come  con- 
tinente barbaro  fatto  per  le  stirpi  inferiori  dell'umanità  ;  e  l'ab- 
biamo alle  porte  del  gran  centro  di  cultura.  Ratzel  già  scriveva, 
qualche  anno  addietro,  in  una  recensione  d'un  mio  libro:  "  Noi 
dobbiamo  renderci  familiari  con  le  influenze  africane  nella  storiu 
dei  popoli  europei,  da  molto  tempo  messe  da  parte,  perocché  la 
preistoria  europea  mostra  sempre  più  chiare  relazioni  africane  „  (2). 

Uno  degli  argomiìnti  dei  sostenitori  dell'origine  orientale  della 
cultiu'a  si  fonda  sul  carattere  degli  ornamenti  a  spirale,  cosi  svi- 
lujjpato  nella  cultm'a  micenea.  Mentre  Sophus  Miiller  crede  di  tro- 
vare l'origine  di  questa  forma  decorativa  in  Oriente,  la  quale  a 
poco  a  poco,  e  se  ne  calcolano  i  secoli,  passa  nell'Em'opa  centrale 
e  in  sèguito  nella  settentrionale  ;  altri,  come  Mudi,  crede  che  tale 
lavorazione  sia  antichissima,  anteriore  all'introduzione  dei  metalli, 
e  incominci  dall'epoca  paleolitica,  a  Predniost,  e  a  sud  ovest  d(»lla 


(1)  MuoH,  Die   TrugspiegelHng  orientalischer  Kultur  in  den  vorgeschichtlichen 
Zeitaltern  yard-  und  Mittel  L'uropas,  Jena,  1907,  pagg.  41-43. 

(2)  Petennanns    Geogr,   Mitteilungen^  *  Literaturbericht  ,,    1904,   Heft  V,  pa* 
gìna  98. 
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Francia  nell'ei^oca  della  Maddalena,  e  in  sèguito  noi  neolitico  a 
Butmir,  vale  a  dire  molto  tempo  innanzi  al  i>eriodo  miceneo  (b. 
E  Schmid!  sostiene  che  TUngheria  avrebbe  avuto  il  primo  bronzo 
e  avrebbe  preceduto  Tetà  di  alcuni  depositi  di  Troja,  e  quindi  sa- 
rebbe stata  il  centro  di  produzione  del  bronzo  e  di  quella  forma 
decorativa,  su  cui  si  discute  ;  di  là  TaxTebbe  ricevuto  Troja  e 
TEgeo  (2). 

Ma  anche  in  Egitto  preistorico  si  trova  la  decorazione  a  spi- 
rale (3)  ;  e  allora  il  problema  diviene  più  complicato,  perchè  non 
si  penserà  mai  che  dall'Europa  centrale  siavi  stata  una  diffusione 
verso  l'Egitto  in  epoca  cosi  remota  e  anteriormente  all'uso  dei  me- 
talli; né  Much  certamente,  né  Schmidt  lo  affermerebbero. 

Ora  a  me  sembra  che  l'invenzione  dell'ornamento  a  spirale  ha 
un  carattere  più  universale  di  quanto  si  crede,  e  può  essere  a^^e- 
nuta  in  tempi  e  luoghi  differenti  e  indipendentemente  in  popo- 
lazioni diverse.  Già  lo  stesso  Much  dimostra  che  in  America  una 
tale  decorazione  era  conosciuta,  e  ne  riferisce  esempi  dalla  Luisiana 
e  dalla  nord-Carolina,  come  dal  Messico  (4)  ;  io  potrei  riferirne  un 
maggior  numero,  che  trovo  nelle  esplorazioni  americane  cosi  ric- 
camente illustrate  (5).  Non  è  a  supporre  che  Fuso  di  questa  forma 
ornamentale  passasse  dall'Europa  in  America,  ov\'^ero  dall'Asia  ; 
ma  invece  nasce  naturalmente  il  pensiero  che  simili  forme  si  pro- 
ducessero in  molte  regioni  indipendentemente  le  une  dalle  altre. 
Chi  fa  una  comparazione  di  tutte  le  forme  decorative  che  vi  s'in- 
contrano sui  vasi  in  ogni  parte  del  mondo,  troverà  che  e:>se  si 
rassomigliano  tutte,  e  sono  egualmente  costituite  o  da  linee  rette 
in  diversa  direzione  e  composizione,  o  da  curve  sviluppate  e  com- 


(1)  Mucu,  op,  cit,j  cap.  III. 

(2)  Troja 'Mykene-Unffarn.  ArchHologische  ParalleUn,  *  Zeits.  fùr  £ihn.  ,, 
XXXVI,  1904. 

(3)  Cfr.  Flinders  Pkteib,  Diospolis  parva^  tav.  frontispizio  e  li;  Capart.  op. 
cit.,  pagg.  109-111. 

(4)  Op.  cit,  pagg.  24  e  seg.,  fig.  7,  8,  11. 

(5)  Cfr.  Walter  Honou,  Archeological  Field  voork  in  northeasiem  Arizona, 
Washington,  1903,  *  Smithsonian  Institution  ,  ;  Stevehson,  Illustrated  Catahgi^ 
of  the  CoUections  ohtained  from  the  Indians  of  new  Mexico  and  Arizona  in  187$. 
"  Second  annual  Report  of  the  Bureau  of  Ethnology.  ,.  Washington,  1883; 
W.  H.  Holmes,  Pottery  of  the  ancient  PuebloSj  "  Fourth  annual  Report  ecc. ,. 
Washington,  1886  ;  W.  H.  Holmes,  Ancient  art  of  the  province  of  Chiriqui,  Co 
lombia,  *  Sixty  annual  Report  ecc.  „,  1888;  Lumholtz,  Deeoratire  art  of  tht 
Hiuchel  IndianSy  *  Memoirs  of  the  Amer.  Museum  of  Naturai  Historj  ,. 
New  York. 
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plicate  in  vario  modo  ;  da  questo  si  hanno  naturalmente  forme  si- 
mili e  spesso  identiche.  IjO  stesso  avviene  nelle  decorazioni  zoo- 
morfiche,  anche  universali,  le  quali  dal  verismo  passano  a  forme 
stilizzate,  senza  che  un  j)opolo  impari  da  un  altro. 

Non  è  dunque  necessario  di  supporre  che  la  decorazione  a  spi- 
rale di  Predmost  sia  stata  l'origine  di  quella  che  poi  ebbe  un  grande 
sviluppo  nell'Egeo  molti  secoli,  se  non  alcuni  milleni  più  tardi,  ov- 
vero nell'epoca  del  bronzo.  In  quanto  poi  alla  cultura  paleolitica 
detta  della  Maddalena,  noi  sappiamo  che  essa  si  estinse  completa- 
mente nel  sorgere  del  neolitico,  e  non  fu  neppure  universale  in  Eu- 
ropa. Come  già  abbiamo  detto,  ebbe  un  centro  di  produzione  nel 
sud-ovest  della  Francia,  e  si  diffuse  nella  Svizzera,  ricordiamo  lo 
Schweizerbild  e  Kesserloch,  e  poi  verso  oriente  e  verso  settentrione, 
come  onda  che  va  spegnendosi.  La  cultura  neolitica  di  Butmir  ri- 
mase circoscritta  come  tutta  quella  trovata  nella  Bosnia  e  nell'Er- 
zegovina, non  originale  neppure,  come  credono  alcuni  archeologi. 
L'Ungheria,  per  le  miniere  metalliche  che  possedeva,  divenne  un 
centro  di  produzione  per  il  rame  e  per  il  bronzo,  ma  non  fu  d'in- 
venzione, come  vorrebbe  fame  lo  Schmidt. 

In  ogni  modo  è  da  pensare  che  l'uso  d'un  ornamento  può  dive- 
nire universale  e  s'importa  e  si  imita,  quando  esso  è  unito  ad  un 
insieme  di  fatti  che  ha  un  valore  preponderante.  Il  grande  sviluppo 
che  prese  l'ornamentazione  a  spirale  nell'Egeo  e  nell'Europa  cen- 
trale e  poi  nella  settentrionale,  si  deve  attribuire  al  fatto  d'una  cul- 
tura ricca  e  sviluppata  che  nacque  nel  Mediterraneo  orientale  e  si 
diffuse  altrove. 

Ma  fermarsi,  ora,  sull'ornamentazione  a  spirale  per  discutere  se 
la  sua  origine  venga  dall'oriente  asiatico  o  egiziano,  ovvero  dal 
bacino  del  Danubio,  mi  sembra  poco  concludente  o  almeno  poco 
importante  per  le  origini  di  quella  ricca  cultura  che  si  svolse  nel 
Mediterraneo  in  epoca  anteriore  al  periodo  detto  miceneo,  dove 
principalmente  prevale  tale  tipo  ornamentale.  Le  scoperte  grandiose 
nell'isola  di  Creta  mutano  necessariamente  alcune  conclusioni  e 
molte  ipotesi,  e  devono  dare  una  nuova  direzione  ai  problemi  che 
vi  si  riferiscono. 


La  civiltà  preellenica. 

L'esposizione  genuina  delle  culture  successive  rivelate  nell'isola 
di  Creta  per  una  serie  di  esplorazioni  ci  dimostra  chiaramente  non 
soltanto  l'alta  antichità  di   quelle  dal  neolitico  in   poi,  ma  anche 
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la  continuità  non  interrotta  per  una  serie  di  milleni;  ci  dimostra 
pure  che  FAsia  non  ebbe  alcuna  influenza  sulla  più  antica  e  indi- 
gena cultura  dell'isola,  la  quale,  invece,  ebbe  relazioni  con  l'Egitto 
e  molto  probabilmente  con  l'Africa  libica  propriamente  detta, 
mentre  diventò  essa  medesima  un  centro  di  produzione  e  di  espan- 
sione nell'Egeo  e  in  sèguito  nel  Mediten'aneo  occidentale  e  nel- 
l'Europa centrale. 

I  docmnenti,  per  questa  storia  antichissima,  sono  a  ricercarsi 
principalmente  nella  ceramica,  poi  nei  manufatti  di  rame  e  di 
bronzo,  e  infine  nell'architettura  dei  grandiosi  palazzi  come  quelli 
di  Cnossos  e  di  Phaestos,  e  delle  necropoli  insieme  col  vario  co- 
stume funerario. 

A  comprendere  tutto  l'insieme  di  questa  cultma,  che  chiameremo 
preellenica,  è  necessario  di  seguire  una  classificazione  dei  suoi 
periodici  successivi;  ed  io  non  posso  far  di  meglio  che  accettare 
e  trascrivere  quella  stabilita  da  Arturo  Evans,  ora  accettata  da  tutti 
coloro  che  trattano  della  materia.  Evans  denomina  civiltà  minoica, 
da  Minos,  tutta  quella  che  si  svolse  nell'isola  di  Ci-eta  dopo  il 
neolitico  sopra  cui  si  erige,  fino  all'apparire  della  civiltà  ellenica 
propriamente  detta;  denomina  subneolitico  lo  strato  immediamente 
sovrapposto  al  neolitico  di  Cnossos,  e  rinchiude  nella  civiltà  mi- 
noica come  primo  periodo  dell'epoca  minoica  più  antica  (1).  Ed 
ecco  in  breve  la  classificazione. 

Epoca  minoica  primitiva  (Eaily  Minoan),  che  si  divide: 

1.  subneolitico  o  primitivo  minoico  I, 

2.  primitivo  minoico  II, 

3.  primitivo  minoico  III. 

Epoca  del  medio  minoico  (Middle  Minoan): 

1.  medio  minoico  I, 

2.  medio  minoico  II, 

3.  medio  minoico  III. 

Epoca  ultimo  minoico  (Late  Minoan): 

1.  ultimo  minoico  I, 

2.  ultimo  minoico  II, 

3.  ultimo  minoico  III. 

Questa  classificazione  tende  a  sostituire  quella  detta  già  micenea, 
la  quale,  mentre  portava  una  denominazione  locale,  non  bastava 


(1)  Essai  de  classification   des   épo^^ues  de  la  citìlisation    minoenne.    Londre^, 
Quaritcb,  1906. 
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più  a  comprendere  periodi  di  cultura  preellenica  anteriore  alla 
stessa  micenea  che  per  i  suoi  caratteri  si  può  considerare  come 
successiva  a  quella  che  ora  denominasi  minoica.  Si  sposta  cosi 
il  centro  d'origine  e  di  movimento  della  civiltà  primitiva  nel 
Mediterraneo  orientale  e  si  respinge  ancora  verso  il  sud  del 
mare  Egeo;  cosi  si  stacca  sempre  più  dal  continente  europeo  per 
avvicinarsi  all'Africa.  Come  vedremo,  ciò  è  pienamente  giusti- 
ficato. 

Ma  prima  che  entriamo  a  delineare  questa  civiltà  minoica,  non 
è  ozioso  ricordare  il  neolitico,  che  ho  tralasciato  di  menzionare 
al  luogo  suo  opportuno  per  deficienza  di  notizie  determinate  in- 
torno alla  stirpe  che  aveva  popolato  l'Egeo  e  la  Grecia.  Neppur 
ora  io  ho  documenti  che  mi  assicurino  del  tipo  umano  di  quell'epoca; 
ma  la  continuità  della  cultura  in  qualche  parte  dell'isola  di  Creta, 
dal  neolitico  all'epoca  del  rame  e  del  bronzo,  dimostrata  per  mezzo 
della  ceramica,  mi  fa  affermare  che  il  tipo  antropologico  il  quale 
è  stato  rivelato  nelle  epoche  successive  al  neolitico,  non  poteva 
essere  che  quello  stesso  che  ci  ha  lasciato  i  depositi  neolitici,  prin- 
cipalmente scoperti  a  Cnossos  ed  a  Palaikastro. 

E  negli  scavi  del  palazzo  di  Cnossos  che  Evans  ha  scoperto 
una  continuità  di  strati  sovrapposti  di  epoche  successive  e  deter- 
minabili cronologicamente;  e  al  disotto  di  quelli  che  si  riferiscono 
alle  varie  divisioni  della  cultura  minoica,  scopri  gli  strati  più  an- 
tichi riferibili  al  neolitico.  E  questo  gli  diede  anche  l'occasione  di 
stabilire  la  classificazione  dei  periodi  sopra  descritti,  e  di  trovare 
come  fra  il  neolitico  e  la  cultura  minoica  propriamente  detta  vi 
fosse  uno  strato  da  lui  stesso  denominato  subneolitico,  come  un 
periodo  di  transizione,  che  costituisce  l'antico  (early)  minoico  I  (1). 

Di  questo  neolitico  anche  altrove  sono  stati  trovate  stazioni  esat- 
tamente determinate,  come  a  Palaikastro,  in  località  detta  Magasà. 
Dalla  descrizione  di  Dawkins  di  questo  luogo  già  abitato,  si  com- 
prende come  i  neolitici  cercassero  un  ripai'o  sotto  una  roccia  e 
colà  dimorassero  per  lungo  tempo,  lasciandovi  come  residui  vari 
manufatti  in  ceramica  primitiva,  oggetti  di  pietra,  ossidiana,  ema- 
tite e  altra,  oggetti  di  osso,  e  anche  residui  di  case  (2).  Stazioni 
neolitiche  analoghe  se  ne  trovano  anche  altrove  se  non  del  neoli- 
tico puro,  del  cosi  detto  subneolitieo,  come  a  Goumia  (3). 


(1)  *  Annual  of  British  School  at  Athens  „  VI,  6-7;  X,  18  e  seg.,  fig.  7.  Per 
brevità  citerò  questa  raccolta  con  le  iniziali  B.  S,  A. 

(2)  '  B.  S.  A.  „  XI,  pagg.  160-8,  tav.  Vili. 

(3)  •  Transactions  of  the   Department   of  Archaeology.    Univ.   of   Pennsyl- 
vania ,,  voi.  I,  parte  III,  1905,  pagg.  177  e  seg. 

Skkoi,  Europa.  48 
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Per  comi)rendere  però  la  successione  dello  sviluppo  nella  cera- 
mica, che  si  considera  come  Tindice  più  sicuro  in  questo  caso,  non 
è  inutile  riferire  qualche  risultato  dello  studio  di  Mackenzie  sulla 
ceramica  di  Cnossos  (1). 

Qui  il  neolitico  aveva  uno  spessore  di  m.  6,43  (2),  sopra  cui  si 
sono  trovati  altri  strati  di  cultiu'a  minoica.  Mackenzie  ci  rivela  il 
fatto  che  negli  strati  inferiori,  primo  e  secondo  metro,  la  ceramica 
è  lavorata  a  mano  e  non  porta  alcuna  decorazione  incisa;  la  prima 
manifestazione  di  ornamento  fatto  con  incisione  apparisce  verso 
il  terzo  metro  di  deposito,  prima  semplice,  in  sèguito  con  riempi- 
mento di  sostanza  bianca  nelle  incisioni.  Siffatto  stile  d^omamenta- 
zione  qui  è  importante  a  segnalare,  perchè  trovasi  nel  primo  strato 
di  Troja,  nell'IJgitto  preistorico  e  più  tardi,  e  anche  nell'Europa 
meridionale,  come  in  Austria  e  nella  Russia  meridionale. 

Mackenzie  crede  di  trovare  nei  vari  periodi  neolitici  un  continuo 
perfezionamento  nel  fabbricare  la  ceramica,  fino  alla  apparizione 
dei  periodi  minoici.  Nel  subneolitico  cretese,  primo  antico  minoico, 
incomincia  già  ad  apparire  la  forma  dei  vasi  di  Kamares,  con 
lavorazione  accurata  e  fine  per  la  sottigliezza  delle  pareti  e  per 
la  levigatezza  lucida  della  superficie  nera  ottenuta  per  opera  sol- 
tanto della  mano,  i  vasi  cosi  detti  di  bucchero.  Però  nel  periodo 
successivo  le  forme  neolitiche  non  sono  totalmente  scomparse,  ma 
si  trovano  insieme  con  quelle  più  sviluppate  e  più  perfezionate. 
Sembra  anche,  secondo  l'autore,  che  nel  neolitico  si  trovino  alcune 
forme  anticipata  che  sono  poi  le  favorite  nel  periodo  successiva 
quando  incomincia  l'uso  dei  vasi  dipinti.  Secondo  lo  stesso  Ma- 
ckenzie, sembra  che  lo  stile  dei  vasi  dipinti  sia  incominciato  nel 
primo  periodo  dell'antico  minoico,  adoperando  sulla  superficie  dei 
vasi  la  stessa  sostanza  bianca  che  serviva  a  riempire  le  incisioni; 
donde,  in  sèguito,  il  grande  sviluppo  dell'arte  nei  periodi  succes- 
sivi (3). 

n  problema  che  suscitano  i  vasi  neolitici  di  Creta  ha  molto  in- 
teresse per  noi  che  da  molti  anni  abbiamo  sostenuto  la  teoria,  che 
ora  per  altre  vie  è  meglio  ventilata  e  confortata,  riguardo  alle 
origini  della  civiltà  mediterranea.  Come  già  nei  capitoli  precedenti 
si  è  veduto,  le  forme  dottrinarie  dell'indogerij^anismo  si  sono  suc- 
cedute continuamente,  ma  non  hanno  trovato  terreno  soUdo  per 


(1)  •*  The  Journal  of  Hellenic  Studies  ,,  XXIII,  1908,  PI.  IV-VIl;  XXVI,  1906, 
pag.  243-267.  PI.  VII-IX. 

(2)  Evans,  in  "  B.  S.  A.  „  X,  pag.  18,  fig.  7. 

(3)  M  pag.  162. 
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fermarsi.  Ora,  rultima  àncora,  dopo  le  rivelazioni  dell' isola  di 
Creta,  è  posta  nelPorigine  della  ceramica  incisa. 

Siccome  questa  ceramica  si  è  trovata  anche  col  neolitico  de«l- 
TEuropa  centrale  e  meridionale,  in  Ungheria,  in  Transilvania, 
nella  penisola  balcanica,  nella  Russia  meridionale,  come  anchr  a 
Troja  nei  suoi  strati  antichi,  si  vonebbe  sostenere  che  non  nel  Me- 
diterraneo tale  ceramica  avrebbe  avuto  origine,  ma  in  esso  su- 
rebbe  venuta  dalF Europa  continentale.  Principalmente  sono  te- 
deschi i  sostenitori  di  tale  concetto,  come  Dorpfeld,  Schmiflt, 
Much  e  altri;  gl'inglesi  archeologi  sono,  però,  in  gran  parte 
contrari,  altri  piuttosto  dubbiosi.  Il  problema  importante,  sci  iva 
Burros,  ò  di  sapere,  se  la  ceramica  neolitica  dell'Europa  centi  al *♦  ò 
.morella  o  figlia  dell'arte  egea.  Aggiunge  che  noi  ci  contenteremo, 
c^ome  è  assolutamente  certo,  che  essa  non  è  la  madre  (1). 

Ma  egli,  dopo  discusse  le  opinioni,  vorrebbe  conciliarle  suiipo- 
nendo  che  l'origine  possa  ricercarsi  contemporaneamente  e  in  Kti- 
ropa  e  nell'Egeo,  con  sviluppare  un'idea  di  Hoernes,  cioè  che  un 
ramo  della  razza  mediteiTanea,  la  quale  avrebbe  popolato  l'EuiTjpa 
meridionale  e  la  centrale,  avrebbe  indipendentemente  prodotta  In 
stesso  tipo  di  ceramica  che  si  trova  nell'Egeo  (2).  Questa  coneilbi- 
zione  però  mi:a  con  un  fatto,  che  è  la  scoperta  di  segni  alfaln^ti- 
foimi,  o  marche  sui  vasi  d'argilla  di  Tordos  in  Transilvania,  e  disilo 
stesso  tipo  di  quelli  del  Mediterraneo,  già  pubblicati  da  Schmidt  ili}. 
Certamente  non  si  potrebbe  ammettere  che  tali  caratteri  nel  Me- 
diteiTaneo  venissero  dall'Europa  centrale,  e  passassero  in  Egitto 
e  in  Libia.  Questo  fatto  insieme  con  altri  mi  convincono  clu*  Hnl- 
l'Egeo  si  sia  diffusa  quell'arte  ceramica,  e  non  inclino  ad  (wt-H- 
tare  la  dottrina  mediatrice  di  Burro ws.  Del  resto  è  vero,  cnmo 
ampiamente  ho  dimostrato  in  varie  occasioni,  e  ora  più  che  avanti 
in  questo  libro,  chela  varietà  mediterranea  occupò  gran  parte  d^Eu- 
ropa  nel  neolitico,  e  con  essa  la  varietà  sorella  o  la  nordica,  T Eu- 
ropa settentrionale;  ma  ciò  non  implica  la  sincronicità  della  cul- 
tura neolitica  coi  suoi  caratteri. 

Mackenzie  (4)  riunisce  il  neolitico  di  Knossos  all'Egitto  e  tin\-a 
anche  una  relazione  di  stirpe;  scrive:  "  Se,  come  è  probabile,  è  esatto 
il  modo  di  vedere  che  il  primitivo  popolo  dell'Egeo  fosse  uno  in 
origine  col  libico  dell'Egitto  preistorico,  allora  è  probabile   i4ii*  i 


(1)  The  discovenes  in  Crete^  in  **  Addenda  ,,  pag.  250.  London  1907. 

(2)  M  pagg.  194  e  250. 

(3)  •  Zeits.  fiir  Etimologie  „,   1903. 

(4)  The  Potter!/  of  Knossop  cit.,  XXIII,  pagg.  162-3. 
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principi  delle  due  civiltà,  l'egea  e  la  libico-egiziana,  fossero  più 
o  meno  sincroni  „.  Malgrado  alcune  discordanze  di  epoche  con 
l'Egitto  riferibili  ai  vari  ritrovamenti  della  ceramica  coi  caratteri 
neolitici  di  Knossos,  in  Egitto  e  in  varie  dinastie,  Mackenzie  crede 
di  trovare  intima  relazione  con  tutte  le  località  del  Mediterraneo 
orientale  da  Troja  all'Africa  libica  e  alle  isole  egee,  compresa  Creta. 
Questo  concetto  mi  sembra  assai  giusto  e  corrispondente  ai  fatti 
scoperti  negli  ultimi  anni  in  questo  canto  del  Mediterraneo. 

Quindi  noi  siamo  ben  lontani  di  accettare  le  opinioni  di  coloro 
che  si  sfoi*zano  di  dimostrare  che  l'Egeo  abbia  ricevuto  i  suoi  im- 
pulsi alla  cultura  dal  continente  europeo.  Sembra  sempre  più  provato 
il  fatto  inverso  anche  per  le  scoperte  ultime  nella  Serbia,  messe 
in  evidenza  da  Vasic  e  ricordate  ora  da  Burrows,  il  quale,  egli 
stesso,  trova  fatali  alla  teoria  indoeuropea  di  Schmidt  e  di  altri  fi). 
Non  avevamo  finito  di  vedere  contese  le  origini  della  cultura  me- 
diterranea all'Egeo  e  a  Creta,  quando  sopraggiunge  un'altra  opi- 
nione intorno  alle  origini  dei  vasi  dipinti,  di  cui  Creta  ci  offre 
una  fabbricazione  meravigliosa  per  una  serie  di  periodi,  dal  neoli- 
tico alla  fine  del  minoico  ultimo,  cioè  alla  fine  della  cultura 
cretese. 

Se  dovessimo  seguire,  difatti,  le  conclusioni  dello  studio  di  Ma- 
ckenzie, noi  avremmo  il  fatto  che  l'origine  della  ceramica  dipinta 
si  dovesse  avere  nel  neolitico  medesimo,  come  sopra  ho  detto.  Di 
qui  si  può  seguire  tutta  l'evoluzione  di  questa  lavorazione,  come 
le  decadenze,  le  rinascenze  e  anche  le  trasformazioni  che  la  cera- 
mica subiva.  Ma  le  scoperte  nella  Susiana  hanno  suggerito  al 
De  Morgan,  che  è  stato  il  capo  della  spedizione  scientifica  in 
quella  regione,  un'idea  sulle  origini  delle  arti  ceramiche  nel  ba- 
cino del  Mediterraneo  (2). 

Fatta  una  revisione  e  una  comparazione  della  ceramica  primi- 
tiva incisa  in  Egitto  e  in  Susiana,  e  passando  alla  ceramica  dipinta 
nelle  due  nominate  regioni  e  in  Palestina,  nelle  quali  trovansi  somi- 
glianze anche  di  rappresentazioni  di  animali,  che  sembrano  suggerite 
da  una  all'altra  regione.  De  Morgan  crede  di  trovare  due  focolai 
originali  e  uno  secondario  di  questa  ceramica.  I  due  primi  sono 
l'Egitto  superiore  e  il  caldaico-elamitico  ;  il  focolaio  secondario  sa- 


(1)  Op.  cit.,  pagg.  249-50. 

(2)  Vedasi  per  tutti  i  suoi  articoli  su  questo  oggetto  quello  nella  '"Reme 
de  rÉcole  d'Anthropologie  de  Paris  „  XVII  année,  die.  1907.  In  quanto  alle 
scoperte  della  Susiana  bisogna  consultare  la  Mission  en  Pèrse,  Reehercka 
archéologiqueSf  volumi  VT,  VII,  Vili  già  citati. 
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sebbe  il  cananeo  in  Palestina,  mentre  la  espansione  primitiva  sa- 
rebbe stata  nel  Mediterraneo  orientale,  la  Siria,  Cipro,  le  coste  del- 
l'Asia Minore;  e  naturalmente  verrebbe  dopo  l'Egeo  con  le  sue 
isole  e  Creta. 

De  Morgan  concreta  in  modo  deciso  questa  sua  idea,  dopo  le 
obbiezioni  ricevute  alla  sua  ipotesi  che  bisognerebbe  ricercare  in 
Susiana  l'origine  della  ceramica  dipinta.  Le  obbiezioni  principali 
gli  sono  state  fatte  da  Reinach,  e  cioè: 

1**  La  ceramica  elamitica  è  anteriore  al  40^  secolo  a.  C.  mentre 
i  primi  saggi  della  ceramica  preellenica  non  datano  che  dal  20>  se- 
colo circa,  cioè  in  epoca  in  cui  quest'arte  in  Susiana  era  perita  da 
più  di  quindici  secoli.  Sembrerebbe  dunque  che  non  potesse  es- 
servi relazione  fra  le  due  ceramiche. 

2<*  La  ceramica  dipinta  che  è  abbondantissima  nell'Elam  non 
esiste  in  Caldea  ;  e  questo  farebbe  pensare  che  l'Elam  fosse  stato 
un  centro  artistico  speciale  che  sarebbe  sparito  senza  traccia  al 
di  fuori. 

De  Morgan  s'indugia  di  abbattere  queste  obbiezioni  con  dimo- 
sti'azioni  di  somiglianze  nelle  dipinture  specialmente  zoomorfiche. 
Ma  non  mi  pare  che  riesca  a  colmare  la  lacuna  grande  di  tempo 
che  passa  fra  l'apparire  della  ceramica  dipinta  di  Canaan  e  quella 
elamitica  e  la  preellenica.  Egli  stesso  ammette,  secondo  i  dati  pos- 
sibili delle  esplorazioni  in  Palestina,  che  la  ceramica  dipinta  in 
Palestina  sarebbe  soltanto  anteriore  al  secolo  XVI,  senza  deter- 
minazione di  data  sicura  (1),  mentre  la  preellenica  è  anteriore  a 
quest'epoca. 

Vero  è  che  qualche  segno  di  ceramica  dipinta  si  ha  anche  dalla 
Caldea,  ma  è  molto  raro,  per  confessione  dello  stesso  De  Morgan, 
che  spera  in  future  esplorazioni.  Difatti  è  strano  che  in  una  re- 
gione così  contigua  all'Elam  non  se  ne  trovi  che  qualche  debole 
indizio,  mentre  se  n'è  trovata  ad  Anau,  presso  Askabad,  nella 
Transcapia  (2). 

De  Morgan  esclude  l'Egitto  dalla  sfera  d'influenza  sul  Mediter- 
raneo, affermando  che  esso  era  al  di  fuori  dalla  propagazione  di 
quest'arte,  perchè  la  sua  civiltà  era  racchiusa  a  Said  (nel  periodo 
preistorico  e  della  dinastia  thinite),  ed  era  senza  comunicazioni 
con  l'esterno;  e  perchè  l'Egitto  non  inviava  colonie,  e  l'arte  tecnica 
era  inferiore  nei  processi  speciali. 


(1)  Cfr.  Vincent,  Canaan  d'après  Vexploration  recente.  Paris,  1907,  pagg.  17, 
297  e  seg. 

(2)  Vedi  Explorations  in  Turkestan  cit.,  tav.  I. 
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Vincent  (1),  ricordando  le  coincidenze  della  ceramica  di  Canaan 
con  quella  elamitica,  non  si  pronunzia  affatto  ;  aggiunge  solo  che 
cercherebbe  da  questo  lato  ben  volentieri  un  luogo  di  partenza 
per  le  influenze  iniziali  sulle  produzioni  ceramiche  della  Palestina. 
Certamente  non  è  facile  pronunziarsi,  e  più  che  altro  io  trovo  la 
difficoltà  di  affermare  tale  influenza  nell'enonne  distanza  di  tempo 
e  nell'assenza  quasi  assoluta  di  traccia  per  la  quale  si  potesse  ve- 
dere un  indizio  di  diffusione  dell'arte  dal  di  là  della  valle  meso- 
potamica  sulle  rive  del  Mediterraneo.  Un'arte  che  apparisce  dopo 
quindici  secoli  d'intervallo,  non  dico  nello  stesso  luogo,  in  altra 
regione  lontana,  non  può  essere  che  nuova  del  tutto,  o  è  importata 
da  altro  luogo.  Ma  per  la  ceramica  preellenica  non  sembra  di- 
mostrata da  Mackenzie  la  continuità  e  lo  sviluppo  evolutivo  fin 
dal  neolitico  ?  Sembrerebbe,  quindi,  una  produzione  locale  e  non 
un'importazione  ;  e  in  quanto  alla  ceramica  palestiniana  si  potrebbe 
dire  che  i  piimi  germi  dello  stile  a  pittura  fossero  intiXKÌotti  dal- 
l'Egitto, mentre  lo  sviluppo  deriverebbe  dal  gusto  artistico  dei  cosi 
detti  Cananei,  che  precedettero  i  Semiti  nella  regione.  Né  si  può 
obbiettare  che  non  esistessero  relazioni  fra  l'Egitto  e  la  Palestina 
prima  del  16^  secolo  a.  C.  ;  sembra  anzi  che  tali  relazioni  vi  fo:?- 
sero  fin  dal  20*'  secolo  (2). 

Comunque  sia,  a  me  sembra  che  le  influenze  asiatiche  siano  da 
escludersi  nei  primi  periodi  della  civiltà  preellenica,  come  siano 
anche  da  eliminarsi  le  europee  continentali. 

Meno  facile  forse  riesce  alla  nostra  tesi  la  ricerca  sulle  origini 
del  metallo,  rame  e  bronzo,  per  l'Egeo  e  l'isola  di  Creta,  perchè 
ia  diffusione  delle  forme  di  rame  e  di  bronzo  nel  Mediterraneo 
appoita  qualche  difficoltà.  Segnalo,  intanto,  uno  studio  importante 
di  Angelo  Mosso  sulle  armi  più  antiche  di  rame  e  di  bronzo  (3n 
delle  quali  egli  riesci  a  far  l'analisi  chimica,  incominciando  dalle 
armi  egiziane  e  da  altri  oggetti  metallici.  Trovò  che  fin  dalla 
1*  dinastia  gli  Egiziani  conobbero  il  bronzo,  ma  usaix)no  anche 
il  rame  per  molto  tempo.  La  forma  delle  anni  egiziane  fa  dire  al 
Mosso  che  l'Egitto  non  ebbe  nessuna  influenza  sulla  civiltà  mi- 
noica; ma  questa  mi  pare  un'affermazione  assoluta  non  accetta- 
bile e  si  possono  segnalare  invece  moltissime  relazioni  e  influenze 
che  Creta  ebbe  con  l'Egitto  e  dall'Egitto. 

L'aver  egli  trovato  residui  di  una  miniera  pi-eistorica  di  rame 


(1)  Op,  cit,,  pagg.  319,  328-4. 

(2)  Cfr.  Vincent,  op.  cit.  nel  cap.  VII. 

(3)  Accademia  dei  Lincei,  *  Memorie  „,  anno  304*,  1907. 
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a  Chiysocamino  presso  Gournia  è  un  indizio  chiaro  che  a  Creta  si 
estraeva  e  si  lavorava  il  rame  e  poi  il  bronzo;  e  che  il  rame  si 
espoitava  per  la  lavorazione,  altrove,  come  fanno  fede  quei  pani 
di  rami  ritrovati  nell'isola  (1)  e  in  Sardegna  (2);  i  quali  oggi  si 
esplicano  chiaramente  in  quella  processione  di  Kef tiu  a  Rekhmara 
che  portavano  i  tributi  al  Faraone  (3).  Il  fatto  dei  pani  di  rame 
in  Sardegna  è  una  prova  della  diffusione  di  questo  metallo  e  dei 
prodotti  cretesi  per  il  Mediterraneo  e  anche  per  il  continente 
europeo.  Le  analisi  di  Mosso,  confermando  in  gran  parte  quello 
che  già  si  conosceva,  riprovano  che  le  armi  di  rame  e  di  bronzo 
nella  penisola  italiana  hanno  la  loro  origine,  come  importazione 
e  come  tipo  di  fabbricazione,  nell'Egeo  e  principalmente  a  Creta. 
Quest'isola,  come  Cipro,  dev'essere  stata  anch'essa  la  produttrice 
di  rame  fino  almeno  ad  una  certa  misura,  e  forse  traeva  da  Cipro 
il  materiale  metallico  che  le  era  necessario,  quando  quello  indi- 
geno non  era  sufficiente  ai  suoi  bisogni  di  produzione  e  di  espor- 
tazione. 

Ma  dove  si  vede  l'originalità  e  la  grandiosità  dell'arte  preelle- 
nica in  Creta,  è  nell'architettura,  nella  costruzione  dei  palazzi  di 
Cnossos  e  di  Phaestos,  per  non  dire  di  altri,  quando  specialmente 
si  pensa  all'antichità  cui  risalgono  e  anteriormente  a  qualunque 
indizio  di  simili  costruzioni  nel  continente  europeo.  Sia  pure,  come 
vorrebbe  Burrows  (4),  che  non  nel  primitivo  minoico,  ma  nel  medio  I 
e  II,  si  debba  trovare  la  prima  data  del  più  antico  palazzo  di 
Cnossos;  vi  è  tanto  di  antichità  da  dimostrare  come  quest'isola 
ha  preceduto  in  quest'arte,  sviluppata  cosi  meravigliosamente,  il 
continente  gl'eco  e  il  resto  di  Europa.  E  fare  un  problema  dell'o- 
rigine della  decorazione  a  spillale,  se  debba  ritenersi  originaria  nel- 
l'Europa centrale  e  meridionale,  e  accampare  dubbi  sulla  ceramica 
neolitica  incisa,  se  sia  originaria  in  Creta  o  nell'Egeo,  ovvero  nel 
continente  europeo,  è  poca  cosa  rispetto  alla  magnificenza  dei  pa- 
lazzi cretesi  cosi  anteriori  alla  civiltà  ellenica.  Soltanto  l'Egitto 
può  gareggiare  nel  bacino  del  Mediterraneo  con  Creta,  nessuna 
delle  regioni  europee  ijuò  presentare  una  qualche  costruzione  di 
simile  natura  da  mettere  a  confronto. 


(1)  Paribbmi,  *  Rendiconti  Accad.  Lincei  ,,  XII. 

(2)  PiGORiNi,    Pani   di   rame  provenienti   dalVEgeo   scoperti  a  Serra  Ilixi  in 
provincia  di  Cagliari,  **  Bull.  Paletn.  Ital.  ,,  XXX,  1904. 

(3)  Cfr.  Hall,  The  oldest  CivUization  of  Greece,  pagg.  48  e  seg.  London,  1901  ; 
Id.,  Keftiu  and  the  Peoples  of  the  Sea,  *  B.  S.  A.  ,,  VIII. 

(4)  0/?.  cit,y  pag.  51  e  seg. 
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E  quando  Dòrpfeld  ebbe  l'idea,  suggeritagli  da  un'inesatta  in- 
terpretazione, di  manifestare  che  il  palazzo  di  Cnossos  e  quello 
di  Phaestos  fossero  ricostrutti  da  nuovi  elementi  etnici,  i  cosi  detti 
Achei  venuti  dal  continente  europeo,  Mackenzieha  potuto  facilmente 
dimostrare  l'errore  e  dichiarare  l'unità  fondamentale  e  la  continuità 
dello  stile  architettonico  dal  medio  minoico  II  alla  fine  dell'ul- 
timo minoico  II  (1).  Perchè,  come  meglio  dirò  più  avanti,  ancora 
hawi  un'opinione  insistente  che  la  cultura  mediterranea  abbia 
avuto  origine  nel  continente  e  specialmente  per  quei  supposti  Ani 
che  hanno  inquinato  ogni  dottrina  e  disturbato  l'ordine  dei  fatti 
preistorici  e  storici.  Ora  appariscono  qui  gli  Achei,  considerati 
come  rappresentanti  degli  Arii  in  Grecia,  i  quali  si  vogliono  far 
passare  nell'Egeo  e  in  Creta  come  autori  della  splendida  civiltà 
dell'ultimo  periodo  minoico  {Late  Minoan  di  Evans). 

E  non  è  superfluo  riportare  le  stesse  parole  di  Mackenzie  e  le 
sue  conclusioni  sui  palazzi  di  Creta,  cosi  bene  da  lui  studiati 
"  Coloro  che  favoriscono  la  teoria  "  Achea  „  e  l'invasione  achea 
di  Creta,  troveranno  difficile  di  valersene  per  il  fatto  che  questa 
invasione  del  continente,  quando  avvenne,  fu  troppo  tardiva  per 
essei-e  utile  come  un  fattore  allo  sviluppo  della  civiltà  -cretese.  Non 
vi  ha  dubbio  che  la  tendenza  generale  cumulativa  dell'evidenza 
offerta  dagli  scavi,  è  di  provare  che  la  prima  orda  d'invasori  dal 
continente  (i  quali  evidentemente  erano  di  razza  micenea,  o  della 
stessa  stirpe  originale  degli  stessi  Cretesi,  e  perciò  non  affatto  di 
origine  "  Achea  „  ),  se  fossero  responsabili  della  distruzione  finale 
degli  ultimi  palazzi  di  Phaestos  e  di  Cnossos,  erano  apparsi  troppo 
tardi  sulla  scena  per  poter  influire  alla  ricostruzione  nello  sviluppo 
della  civiltà  minoica  ;  essi  furono  unicamente  responsabili  dell'o- 
pera di  distruzione,  la  quale  insieme  con  le  cause  inteme  di  deca- 
denza, che  era  sintomatica  della  fase  finale,  fu  una  delle  influenze 
esterne  potenti  all'opera  della  distruzione  finale  della  civiltà  egea 
nella  totalità.  Quando  alla  fine  la  prima  onda  di  razza  achea  e  di 
stirpe  ellenica  apparve  sulla  scena  della  storia  cretese,  il  palazzo 
di  Cnossos  come  quello  di  Phaestos  erano  già  da  lungo  tempo  una 
rovina  venerabile. 

'^  Noi  ora  siamo  giunti  al  punto  della  nostra  ricerca  di  dire,  se 
è  possibile  di  affermare  nella  forma  di  generale  conclusione,  che 
l'ipotesi  di  una  costruzione  achea  negli  ultimi  palazzi  di  Creta,  o 
per  implicazione,  del  carattere  acheo  delle  civiltà  di  Creta,  è  dis- 


(1)  Cretan  Palaces  and  Aegean  Civilization,  *  B.  S.  A.  ,,  XI,  pagg.  181  e  seg. 
Cfr.  anche  Burro ws,  op.  cit.,  pag.  78  e  seg. 
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approvata  ;  non  soltanto  per  l'evidenza  positiva  offerta  dal  carat- 
tere di  continuità  deirarchitettm-a  cretese,  durata  fino  al  periodo 
cui  successe  la  distruzione  dei  palazzi  cretesi,  e  confermata  dagli 
altri  risultati  degli  scavi;  ma  ancora  per  l'evidenza  negativa, 
cioè  l'assenza  di  supposti  fenomeni  achei  fino  al  periodo  finale,  e 
la  loro  presenza  in  un  periodo  più  tardivo,  il  quale  segue  all'ap- 
parire di  ima  nuova  epoca  delle  migrazioni  elleniche  „  (1). 

Questa  continuità  della  civiltà  minoica  ò  sostenuta  anche  da 
Hall  (2),  da  Burrows  (3),  da  Ridgeway  (4),  e  dimostra  in  modo 
evidente  la  nessuna  partecipazione  di  europei  del  contenente  di 
qualunque  stirpe,  allo  sviluppo  ed  alla  evoluzione  della  civiltà 
cretese. 

Gli  archeologi  inglesi  nello  studiare  ed  esplicare  la  cultura  di 
Creta  e  la  preellenica  in  generale  non  hanno  trascurato  un  fat- 
tore importantissimo,  il  popolo  o  la  razza,  come  essi  dicono,  che 
ha  creato  questa  meravigliosa  cultura.  Da  Ridgeway  ad  Evans,  a 
Mackenzie,  a  Burrows,  a  Hall,  a  molti  altri,  noi  troviamo  capitoli 
interi  che  si  occupano  di  quel  tipo  umano  che  avrebbe  prodotto  i 
palazzi  di  Cnossos  e  di  Phaestos  e  di  Praesos  e  la  variopinta  ce- 
ramica di  Kamares.  E  questa  ricerca  non  è  neppure  trascurata 
dagli  archeologi  italiani  che  hanno  avuto  gran  parte  nelle  scoperte 
di  Creta,  fra  essi  principalmente  HalbheiT  (5),  né  dagli  americani, 
e  ricordo  tra  gli  altri  qui  il  nome  della  esploratrice  di  Gournia, 
miss  Boyd  (6). 

Ridgeway  principalmente  ha  trattato  il  problema  da  erudito, 
consultando  i  testi  di  Pausania,  di  Tucidide  o  di  Erodoto,  più  o 
meno  sussidiati  dai  canti  omerici  ;  altri,  in  gran  parte,  hanno  toc- 
cato terreno  più  sohdo,  riferendosi  alle  scoperte  di  sepoltm*e  ed 
agli  scheletri  esumati,  per  avere  qualche  luce  sul  difficile  e  oscuro 
problema  del  popolo  che  produsse  quella  cultura. 

In  verità  la  maggior  parte  di  cotesti  autori  inglesi,  americani 
e  italiani,  ha  riconosciuto  che  i  creatori  della  cultura  preellenica 
sono  stati  un  ramo  della  stirpe  mediterranea,  sulla  quale  da  molti 


(1)  Op,  cit.,  pagg.  220-23. 

(2)  The  oldest  Civilization  of  Greece  cit. 

(3)  Op.  city  loco  citato. 

(4)  The  early  Age  of  Greece,  Cambridge,  1901. 

(5)  Lavori  vari  pubblicati  in  *  Accademia  dei  Lincei  ,,  Resoconti  e  Monumenti 
antichi^  e  *  Istituto  Lombardo  di  Scienze  ,,  ecc. 

(6)  Principalmente  da  consultare:  *  Transaction  of  the  Departement  of  Ar- 
chaeology.  Free  Museum  of  Science  and  Art  ,.  Philadelphia,  1904-6. 
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anni  io  credo  di  aver  fatto  qualche  luce  per  mezzo  delle  analisi 
antropologiche  connesse  alle  archeologiche,  come  credo  di  avere 
per  primo  riconosciuto  l'unità  di  questa  stirpe  nei  suoi  caratteri 
fisici,  come  quella  che  ha  occupato  tutto  il  bacino  del  Mediterraneo 
dall'Asia  Minore  a  Gibilterra,  dall'Africa  settentrionale  all'Europa 
meridionale.  Oggi  nessun  dubbio  cade  su  ciò,  su  questo  fatto 
accjuisito  alle  nostre  cognizioni  antropologiche  e  storiche- 

Anche  gli  archeologi  tedeschi,  fra  cui  Dòrpfeld,  si  sono  interes- 
sati del  problema  ;  ma  in  verità  essi  non  sono  troppo  liberi  nei  giu- 
dizi, perchè  preoccupati  dall'indogermanismo,  che  rientra  per  ogni 
via;  e  ora,  come  ultima  àncora  del  naufragio  nell'Egeo,  si  vuol 
ritrovare  in  questo  mare  la  stirpe  aria.  Quindi  anche  per  questo 
motivo,  il  problema  di  sapere  quale  sth*pe  abbia  creato  la  civiltà 
preellenica  è  di  grande  interesse  storico. 

Ridgeway  trova  i  Pelasgi,  nome  etnico  e  storico  già  lunga- 
mente discusso  nel  mondo  greco,  come  autori  della  cultura  preel- 
lenica e  come  predecessori  degli  EUeni  o  Greci  ;  ma  li  crede  par- 
lanti lingua  aria.  Gli  Achei  sarebbero  venuti  posteriormente  dal 
nord-ovest,  un  ramo  celtico  per  lui,  i  quali  avrebbero  ereditato  la 
cultura  primitiva  dei  Pelasgi  e  l'avrebbero  sviluppata  in  una  nuova 
direzione,  creando  la  cultura  ellenica  propriamente  detta.  L'entrata 
degli  Achei  nella  scena  sarebbe  all'  inizio  dell'epoca  del  ferro,  in 
cui,  secondo  lui,  vi  sarebbe  stato  il  mutamento  del  costume  fune- 
rario dell'inumazione  in  quello  della  cremazione  (1). 

Il  maggiore  eiToro,  come  a  me  sembra,  del  prof.  Ridgeway, 
consista  nel  voler  sostenere  il  carattere  ario  della  razza  indigena 
dell'Egeo,  come  insiste  in  un  nuovo  suo  lavoro  (2). 

Hall  discuta  lungamente  su  questi  Pelasgi,  come  pensa  anche 
egli  di  chiamare  i  preelleni  ;  ma  limita  il  loro  contributo  (cosi  dice) 
soltanto  alla  civiltà  premicenea,  e  assegna  agli  Achei,  che  sareb- 
bero EUeni  propriamente  detti,  la  civiltà  micenea  nel  suo  pieno 
sviluppo.  Veramente  egli  si  fa  un'idea  poco  chiara  dei  Pelasi 
perchè  si  confondo  in  mezzo  ai  vari  nomi  etnici  delle  differenti 
regioni  del  Mediterraneo  orientale,  includendovi  anche  quelli  d*I- 
talia.  Ammette  difatti  che  alcune  tribù  pelasghe  possano  essere 
stat<3  affini  di  razza  con  gli  Arii  greci,  benché  (soggiunge)  non  vi 
siano  prove  del  fatto,  altre  non  lo  erano  affatto  e  probabilmente 
erano  di  sangue  non  indoeuropeo,  ovvero  in  epoca  i-emota  connesse 


(1)  The  earhj  Age  of  Greece  cit.,  passim. 

(2)  Who   were   the  Botnans^  *  Proceedings  of  British   Academy  „    voi.  IH. 
1907. 
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con  ^rindoem^opei.  L'altro  elemento  che  accresce  la  confusione 
nell'opinione  di  Hall  è  l'acheo,  cui  egli  attribuisce  il  miceneo.  Con- 
sidera di  nessun  valore,  contro  Ridgeway,  l'introduzione  dell'uso 
della  cremazione  dei  morti  (1). 

Burrows  sostanzialmente  ammette  che  la  razza  mediterranea, 
dolicomesocef  ala,  bruna  nei  colori  cutaneo  e  dei  capelli,  di  statura 
mediocre,  non  elevata,  in  genere,  fosse  stata  quella  che  ha  creato 
la  civiltà  preellenica  ;  e  non  solo  questo,  questa  razza  non  era  l'in- 
doeuropea, cioè  quella  cui  si  attribuisce  il  linguaggio  ario.  Trova, 
naturalmente,  inaccettabile  la  teoria  di  Ridgeway,  il  quale  vor- 
rebbe sostenere  questi  due  fatti  inconciliabili  fra  loro:  una  stirpe 
prearia  che  parla  ario.  Ma  crede  di  trovare  fin  d'origine  a  Creta 
mescolanza  di  razze,  per  quei  risultati  appunto  che  hanno  dato  gli 
studi  sui  crani  delle  varie  tombe  cretesi  (2). 

Prima  di  manifestare  il  mio  giudizio  credo  opportuno  di  rias- 
sumere qui  i  risultati  ottenuti  da  me  e  da  altri  dalle  osservazioni 
sopra  i  crani  di  Creta. 

Io  ho  esaminato  quattro  crani  di  Erganos  e  otto  di  Haghia 
Triada,  favoritimi  dal  prof.  Halbherr;  i  primi  furono  già  pubbli- 
cati in  un  giornale  americano  (3)  e  sono  due  mesocefali,  uno  do- 
lico,  l'altro  probabilmente  dolico  per  la  sua  forma  lunga  e  sottile 
ma  non  misurabile. 

Indici  e  forme  tipiche: 

n'*  1969  9,  76.4,  Elhssoide  cuneato. 
„  1970  9,  74,  Ovoide  sottile. 
,  1971  6,  79.4,  Ovoide  largo. 
,  1972,  Ovoide  sottile. 

I  crani  di  Haghia  Triada  sono  più  frammentari,  ma  io  ho  po- 
tuto ottenere  i  risultati  che  seguono  (4). 
Sepolcri  a  camera: 

n*»  2876,  73.4  Ovoide. 
^  2879,  77.2,  Ovoide. 
,  2880,  Elhssoide. 
,  2881,  80,  incerto. 


(1)  The  oldest  Civilizaiion  of  Oreece,  pag.  80  e  seg. 

(2)  The  Discovories  in  Crete  cit.  Vedi  particolarmente  pag.  145  e  seg.,  162 
e  seg. 

(3)  *  Am.  Journal  of  Archaeology  ,,  1901. 

(4)  **  Memorie  Istituto  Lombardo  ,,  XXI,  5,  pag.  252. 
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Sepolcri  a  tholos: 

n*»  2875,  74.4,  Pentagonoide  ottuso. 
y,  2877,  Ellissoide  rotondo,  dolico  o  meso. 
,  2882,  77.6. 
,  1878,  Brachicefalo,  non  misurabile. 

Mentre  i  quattro  di  Erganos  sono  tutti  dolicomeso,  gli  otto  di 
H.  Triada  hanno  due  brachicefali,  e  sembrano  i  più  antielii,  da 
quanto  risulta  dagli  scavi  e  mi  scrive  lo  stesso  prof.  Halbherr. 

Dagli  scavi  di  Zakro  eseguiti  da  Hogarth,  si  ebbero  tre  crani 
in  cave  Burials^  i  quali  furono  esaminati  da  Dawkins  (1).  Due 
di  essi  sono  dolicocefali  misurati:  76.2,  74,  l'altro  è  sicuramente 
dolicocefalo,  perchè,  benché  si  abbia  la  sola  mism^a  della  larghezza, 
si  comprende  che  dev'essere  di  tale  tipo,  avendo  soltanto  135  nun. 

Gli  scavi  di  Palaikastro  diedero  una  serie  più  numerosa  di  crani 
umani,  che  furono  esaminati  da  Duckworth  (2). 

Crani  di  Haghios  Nikolaos. 

Di  undici  crani  più  o  meno  incompleti  Duckworth  rileva  che 
nove  sono   dolicomesocefali   e  uno   brachi;  le   misure   date  di  sei 


soltanto  sono: 

N. 


II. 

74.2. 

III. 

74.3. 

V. 

80.4. 

vili. 

72.7. 

IX. 

71.5. 

X. 

78. 

Crani  degli  ossuari  di  Roussolakkos.  Di  questi  abbiamo  soltanto 
un  riassunto,  come  un  risultato  sommario,  perchè  l'autore  si  riserva 
di  pubblicare  in  altro  tempo  le  sue  complete  osservazioni.  I  crani 
da  lui  esaminati  sono  78,  58  maschili  e  20  femminili,  che  hanno 
dato  65.3  per  cento  di  dolico,  26.15  di  meso  e  8.55  di  brachicefali 
ovvero  91.45  per  cento  di  dolicomeso,  e  8.55  di  braohi,  per  i  crani 
maschili  ;  mentre  per  le  femmine  le  proporzioni  sono  un  poco  varie, 
5.87  per  cento  brachi,  meno  perciò  dei  maschi,  70.6  dolico,  23.53 
meso,  ovvero  94.13  dolicomesocefali. 

Duckworth  fa  i  seguenti  commenti  :  "  Queste  cifre  mostrano  in- 
disputabilmente che  la  forma  cranica  di  cotesti  Cretesi  antichi  era 
distintamente  dolicocefala;  in  questo  i  crani  concordano  con  altri 
crani  cretesi  di  data  antica  e  con   la  maggioranza  dei    Greci  an- 


(1)  "^  B.  S.  A.  „  VII,  pag.  150  e  seg.,  PI.  VI. 

(2)  •  B.  S.  A.  „  IX,  pag.  144  e  seg. 


Digitized  by  VjOOQIC 


CAPO  XXVn.  -  LE  ORIGINI  DELLA  NUOVA  CULTURA  IN  EUROPA  605 

tichi  nel  continente,  e  nell'Egeo  „.  Aggiunge:  "I  crani  avuti  da 
Palaikastro  o  da  Haghios  Nikolaus  sono  certamente  di  data  più 
antica  di  quelli  scoperti  a  Zakro  ed  esaminati  da  Boyd  Dawkins, 
e  di  quelli  di  Erganos  descritti  da  Sergi.  E  il  fatto  dell'associa- 
zione di  crani  lunghi  con  corti  è  molto  più  importante  che  il  fatto 
di  crani  corti  trovati  in  una  località  e  crani  lunghi  in  altra  e  forse 
molto  lontani  dai  primi  „. 

Duckworth  completò  il  suo  lavoro  comparando  la  popolazione 
presente  della  provincia  di  Sitia  nella  parte  orientale  di  Creta,  e 
trovò,  per  mezzo  di  misure,  che  la  popolazione  ora  non  riproduce 
l'antica,  essendo  più  alta  di  statura  e  predominando  la  brachi- 
cefalia  (1). 

Uno  studio  del  Mosso,  non  ancora  pubblicato,  su  crani  antichi 
di  Creta  danno  identici  risultati,  mentre  la  sua  opinione  già  espressa 
è  che  i  Cretesi  erano  dolicocefali  (2);  io  ho  potuto  vedere  le  fo- 
tografie fatte  da  lui  e  le  tabelle  delle  mism-e. 

Ma  il  risultato  finale  da  tutte  le  osservazioni  sui  residui  imiani 
di  periodi  differenti  della  civiltà  minoica,  da  Haghia  Triada  in 
poi,  è  questo  che  in  mezzo  al  maggior  numero  di  crani  di  tipo 
'allungato,  che  è  proprio  della  varietà  mediteiTanea,  di  che  nes- 
suno mai  più  dubiterà,  trovansi  elementi  stranieri  a  questa  varietà 
riconoscibili  nelle  forme  larghe  o  brachicefale.  La  proporzione  di 
questi  elementi  trovata  da  Duckworth  è  molto  piccola,  in  78  crani, 
in  media  maschi  e  femmine  7.21;  ma,  osserva  lo  stesso  Duckworth, 
è  importante  questa  mescolanza,  perchè  i  due  tipi  non  si  trovano 
separati  nelle  tombe.  Vorremmo  per  questo  motivo  dichiarare 
razza  mista  i  Cretesi,  come  vorrebbero  alcuni,  come  ad  esempio 
crede  Barrows?  (3). 

Noi  abbiamo  le  osservazioni  su  quanto  è  avvenuto  in  tutta 
Europa  nell'ultimo  periodo  neolitico,  e  specialmente  nel  Mediter- 
raneo, e  in  Italia  e  in  Sicilia  e  in  Sardegna,  che  già  abbiamo 
esposto  sopra  largamente,  cioè  che  in  questo  periodo  s'infiltrava  len- 
tamente un  nuovo  tipo  umano,  quel  tipo  detto  brachicefalo,  il  quale, 
però,  non  apportava  nessun  mutamento  al  costxmie  primitivo  degli 
abita,nti  che  già  occupavano  H  suolo,  anzi  accettava  quello  dei  loro 
ospiti,  e  si  faceva  seppellire  alla  stessa  maniera.  I  paletnologi  ita- 
liani ammettono  quasto  fatto,  alcuni  i  quali  trascurano  l'elemento 


(1)  L.  citato. 

(2)  Escursioni  nel  Mediterraneo  e  gli  scavi  di  Creta,  Milano,  1907,  pag.  275 
e  seg. 

(3)  Op.  cit.,  pag.  267. 
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razza,  non  vogliono  neppure  sentirne  parlare;  ma  il  fatto  esiste 
e  non  ammette  dubbio  alcuno.  Ora,  se  questo  elemento  straniero 
è  penetrato  in  Sicilia  e  in  Sardegna  nel  periodo  eneolitico,  non  vi  è 
alcuna  difficoltà  di  credere  che  anche  sia  penetrato  nell'isola  di 
Creta  e  siasi  conservato  nelle  epoche  successive,  mescolato  con 
la  popolazione  originaria  e  già  occupante  il  suolo  da  epoca  più 
antica. 

Noi  abbiamo  spiegato  il  fatto  non  come  un'emigrazione  vera  e 
propria,  ma  come  un'intinisione  di  gente  che  avveniva  nei  vari  mo- 
vimenti commerciali  nel  Mediterraneo  e  specialmente  con  TOriente, 
Elementi  asiatici  discendevano  verso  il  mare  e  si  imivano  alle  po- 
polazioni marittime  e  quindi  anche  ai  navigatori  che  commercia- 
vano per  il  Mediterraneo.  Qualche  elemento  analogo  se  non  iden- 
tico a  quelli  dell'isola  di  Creta  e  delle  isole  della  Sicilia  e  della 
Sardegna  abbiamo  trovato  nei  crani  dell'Egitto  preistorico  e  fa- 
raonico (1)  ;  e  lo  interpretiamo  egualmente.  Anche  più  tardi  av- 
viene il  fenomeno  e  nei  movimenti  di  colonizzazione,  nei  quali  t' 
più  facile  di  comprendere  la  mescolanza. 

Ora,  ritornando  a  Creta,  noi  non  attribuiamo  nessxui  valore  a 
quegli  elementi  stranieri  mescolati  nell'isola  e  che  tix)viamo  nelle 
tombe  misti  con  la  maggioranza  del  tipo  prevalente,  e  quindi  non 
crediamo  che  a  questi  si  possa  attribuire  l'importazione  di  cul- 
tura qualsiasi  in  quell'epoca  primitiva.  Disgraziatamente  finora 
non  si  sono  trovati  sepolcreti  neolitici  o  eneolitici,  i  quali  ci  pos- 
sano rivelare  lo  stesso  fatto  della  Sicilia  e  della  Sardegna;  se 
si  troveranno,  come  vi  devono  essere,  si  vedrà  lo  stesso  fenomeno 
già  noto  per  quelle  isole  e  per  il  continente  europeo. 

Perchè,  già  lo  sappiamo,  come  si  vorrebbe  interpi-etare  la  pre- 
senza di  quegli  elementi  a  Creta,  è  sempre  l'indogermanismo  che 
si  rivela  e  (pii  apparisce  sotto  la  veste  di  Achei,  sebbene  Tindo- 
germanismo  puro  e  legittimo  non  si  accontenta  del  bracliicefa- 
lismo,  ma  vorrebbe  la  dolicocefalia  tipo  scandinavo,  come  già  ab- 
biamo in  altri  luoghi  esposto  e  confutato. 

Io  comincio  a  dubitare  se  non  ci  sia  un  equivoco  in  questo 
problema  degli  Achei;  sono  essi  un  popolo  differente  dal  popolo 
che  abitava  la  penisola  ellenica  fin  dai  tempi  neolitici,  come  altre 
frazioni  con  nomi  differenti?  Ovvero  questo  nome  Achei  è  un 
eponimo  ? 

Ridgeway  discorre  lungamente  su  cotesti  Achei  e   vi  consacra 


(1)  Cfr.  Thonson  and  Randall-MacIveb,    The   ancient   Races   of   the  Tkeb^sii. 
Oxford,  1905,  pag.  62,  table  XIII. 
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settanta  pagine  oltre  quelle  qua  e  là  nell'opera  sua;  fino  a  qualche 
misura  leggendo  parrebbe  di  dovervi  trovare  accordo  facile  con 
lui.  Difatti  egli  scrive:  ^In  Argolide,  secondo  la  tradizione  di  Tu- 
cidide, il  passaggio  dalla  casa  regnante  dei  Perseidi  in  quella  dei 
Pelopidi  non  implicava  un  mutamento  nella  popolazione,  perchè 
gli  Achei  erano  soltanto  un  manipolo,  e  non  vi  fu  cambiamento 
nella  massa  della  popolazione  fino  alFarrivo  dei  Dori  „  (1).  Cosi 
parrebbe  che  gli  Achei  non  fossero  differenti  dai  cosi  detti  Pe- 
lasgi  o  popolazioni  primitive  mediterranee  della  Grecia.  Ma  non 
è  cosi  per  Ridgeway,  gli  Achei  sono  altra  gente,  e  sarebbero 
niente  meno  che  una  tribù  celtica  venuta  da  nord-est  in  Grecia  (2). 

Per  me,  invece  gli  Achei  non  erano  che  mediterranei  con  nome 
etnico  come  altre  frazioni  della  stessa  varietà,  e  su  cui  tutti  gli 
storici  fabbricano  razze  più  o  meno  affini  o  lontane  fra  loro;  e  che 
quindi  il  mutamento  di  famiglia  dominante,  dai  Perseidi  ai  Pelo- 
pidi, non  mutò  nulla  come  dice  Ridgeway,  lasciò  il  popolo  qual 
era  d'origine,  come  in  molte  altre  parti  della  penisola  greca.  Anche 
rinvasione  dorica  non  poWa  distruggere  la  popolazione,  ma  soltanto 
sottometterla  e  dominarla,  mutandone  pure  il  nome,  che  non  mutò 
nel  fatto. 

Questo  concetto  io  posso  sostenere  e  difendere  col  sussidio  di 
dati  antropologi,  e  se  non  direttamente,  indirettamente  almeno 
per  mezzo  di  un'altra  frazione  greca,  studiata  nelle  colonie  che 
essa  ha  fondate. 

Orsi  non  solo  scopri  monimienti  e  sepolcreti  siculi  in  Sicilia,  ma 
anche  necropoli  greche  delle  colonie.  Nel  territorio  denominato  Fusco 
egli  scoprì  una  necropoli  greca  arcaica,  della  quale  io  ebbi  otto  crani, 
non  tutti  in  buono  stato  di  conservazione,  ma  abbastanza  conser- 
vati per  la  loro  utilità.  Questi  teschi  da  me  esaminati  (3)  hanno 
dato  sei  dolicomesocefali  con  tipo  uniforme  a  quello  notissimo  me- 
diterraneo, e  uno  brachicefalo;  inoltre  un  cranio  deformato  e  di 
quella  deformazione  che  trovasi  nel  Caucaso  e  regioni  vicine  (4). 
Questa  necropoli  detta  arcaica  da  Orsi  sembra  dell'epoca  del  bronzo. 

Inoltre  io  ho  avuto  dallo  stesso  Orsi  dieci  crani  della  colonia 
di  Megara  Iblea,  i  quali  mi  danno  le  seguenti  cifre  nell'indice  ce- 
falico: dolico  tre,  mesocefali  sette  con  le  tre  forme  caratteristiche 
di  Ellissoidi,  Ovoidi   e   Pentagonoidi.  Vero  è   che  questa   colonia 


(1)  Op,  cit.,  pagg.  158-59. 

(2)  Op.  cU.,  cap.  IV,  e  periodo  finale,  pag.  684. 

(3)  •  Atti  Soc.  rom.  di  Antropologia  „  VI,  pagg.  3-13,  1899. 

(4)  Vr4m,  Un  caso  di  macrocefalia  ippocratica,  *  Atti  „  cit.,  V,  1897-8- 
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veniva  tratta  dalla  Megaride,  dove  Ridgeway  afferma  che  gli 
Achei  non  vi  andarono,  ma  Paiisania  narra  che  quei  di  Megara 
"  lutarono  costume  e  linguaggio  e  divennero  Dori  „  (1).  Si  muta 
cosi  lingua  e  costumi?  No,  naturalmente  essi  subirono  i  Dori  e  i 
loro  costumi  e  la  lingua;  ma  la  popolazione  rimase  immutata,  come 
si  vede  dai  coloni  venuti  in  Sicilia,  i  quali  hanno  i  caratteri  delle 
popolazioni  mediterranee. 

Questo  fatto  cosi  particolare  ci  può  dare  la  spiegazione  di  fatti 
maggiori  e  del  fatto  universale  non  soltanto  per  la  penisola  greca, 
ma  anche  per  tutte  le  penisole  del  Mediterraneo,  dove  penetrarono 
popolazioni  d'altra  origine  e  d'altro  tipo  differente  dal  dominante. 
E  già  lo  stesso  Ridgeway  non  esita  a  pensare  e  a  sostenere  che 
la  penisola  greca  fosse  Pelasgia  fin  nella  Tessaglia  e  poi  mutasse 
in  parte.  Ora  io  non  vedo  perchè  si  debbano  ammettere  due  inva- 
sioni con  due  popoli  differenti,  Achei  e  Dori,  mentre  per  aitile  ref- 
gioni  se  ne  ammette  una  sola  che  abbia  sottomessa  la  popolazione 
primitiva  e  fatto  mutare  costumi  e  lingua,  come  in  Italia.  Quindi, 
o  gli  Achei  erano  un  ramo  del  popolo  cui  appartenevano  i  Dotì, 
e  allora  si  può  dire  che  fossero  l'avanguardia  dei  Dori,  nelFinva- 
sione  della  penisola,  ovvero  erano  differenti;  in  quest'ultimo  caso 
non  j)otevano  essere  che  un  ramo  della  popolazione  primitiva 
neolitica:  e  questo  io  credo  e  sostengo,  come  per  i  Megaridi,  e 
[)er  quelli  dell'Attica.  Se  gli  Achei  fossero  tribù  celtiche,  noi 
avremmo  in  Giaccia  popolazioni  come  quelle  della  valle  del  Po, 
nei  distretti  dove  gli  Achei  si  accamparono  e  dove  poi  si  estesero 
con  colonie;  ma  ciò  non  è,  da  quanto  io  sappia. 

Ma  nessuno  sosterrà  mai,  neppure  lo  stesso  Ridgeway,  che  gli 
Achei  furono  della  stessa  stirpe  dei  Dori,  tanto  meno  che  fossero, 
come  questi,  gl'invasori  e  i  distruttori  della  civiltà  preellenica, 
come  è  da  ammettere;  quindi  neppure  erano  Arii,  tanto  meno 
Celti,  che  erano  anch'essi  Arii,  come  non  v'ha  più  dubbio  alcuno. 
Del  resto  se  stiamo  alla  tradizione  erodotea,  dobbiamo  ammettere 
che  l'Achaia  fosse  già  abitata  da  Pelasgi  denominati  Egialei,  dove 
prima  che  i  Dori  l'occupassero  v'erano  gli  Ioni  (2);  ciò  confer- 
merebbe quello  che  io  ho  pensato  e  scritto  già  sopra  senza  oc- 
cuparmi della  tradizione. 

Se,  quindi  si  volesse  sostenere  che  gli  Achei,  come  vori*ebbe 
Dorpfeld  ed  altri,  fossero  coloro  che  svolsero  la  cultura  del  terao 
periodo  minoico,  questa   non  si   dovrebbe  riferire  a   razza  umana 


(1)  Paus,  I,  39,  4-6.  RiDGEWAT,  op.  city  pag.  164. 

(2)  VII,  94. 
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differente  da  quella  che  fondò  il  primo  palazzo  di  Cnossos*  e  L[uel 
di  Phaestos.  Ma  questo  non  avvenne,  come  ha  dimostrato  già 
Mackenzie,  e  probabilmente  le  popolazioni  del  continente  gi*eco 
della  medesima  sth'pe  cretese,  erano  inferiori  in  cultura  ai  loro 
fratelli  dell'isola. 

Uno  degli  argomenti  che  si  presta  alle  congettm-e  intorncj  alla 
razza  che  produsse  la  cultm-a  preellenica  di  Creta  e  delTEgeo,  è 
quello  della  lingua.  A  Praesos  fm'ono  scoperte  iscrizioni  con  ca- 
ratteri greci  riferibili  al  3^  secolo  circa  a.  C,  e  altra  con  cìuatteri 
più  arcaici,  la  quale  fu  giudicata  come  scolijita  verso  il  5"  secolo 
a.  C,  o  poco  anteriore.  La  lingua  di  queste  iscrizioni  è  indecifra- 
bile, ma  si  è  riferita  agli  Eteocretesi  (1). 

Conway  ha  tentato  di  dare  un'interpretazione  di  queste  indi- 
zioni (2),  che  ha  studiato  per  ogni  verso  e  sotto  tutti  gli  a-^jietti  ti  a 
persona  competente  quale  è  il  prof,  di  Cai'dif  ;  le  sue  conchLsioni 
sono  : 

a)  "  che  il  linguaggio  degli  Eteocretesi  non  era  semitico,  peix^htì 
molte  delle  caratteristiche  fonetiche  impediscono  una  taJf+  ^sugge- 
stione ; 

b)  "  che  era  un  linguaggio  indoeuropeo,  considerato  il  cai^dt- 
t43re  generale  dei  suoi  suoni  e  delle  teiminazioni  identiiìcnte  con 
certezza  o  con  probabilità  „  (3). 

A  queste  conclusioni  Ridgeway  aderisce  pienamente  per  soste- 
nere la  sua  opinione  che  i  Preellenici,  Pelasgi  secondo  lui,  par- 
lassero linguaggio  ario  (4)  ;  ma  non  Hall  (5),  mentile  Burrows  (6) 
è  molto  dubbioso. 

Chi  legge  il  lavoro  di  Conway,  si  accorge  che  tutta  la  licerca 
è  un'analisi  molto  accurata  delle  forme,  ma  non  troverà  una  [jos- 
sibile  interpretazione  del  linguaggio,  che  rimane  impeneti  nbile  alln 
stesso  autore.  Ciò  mi  fa  ricordare  quel  che  avviene  deirelrasco  ri- 
masto oscuro  malgrado  nxmierose  iscrizioni  anche  bilingui,  mal- 
grado laboriosi  studi,  come  quello  di  Corssen,  che  scrisse  due  grojfjsì 
volumi  per  dimostrare  che  fosse  un  linguaggio  indoeurap».?o,  ^enza 


(1)  Vedi  in  *  Museo  Italiano  di  antichità  classica  ,  diretto  da  <  'f^MPAnETri, 
Firenze,  1888,  voi.  II,  le  Memorie  di  Compare tti  e  Halbherr,  riguardo  a  tutte 
le  iscrizioni  trovate  nelFisola. 

(2)  "  B.  S.  A.  „  Vili,  X. 

(3)  Vedasi  anche  Appendice  B  in  Bubrows,  op,  cit,,  pag.  227. 

(4)  Vedi   Wo  were  the  Romans?,  pag.  42  e  seg.  (estratto). 

(5)  Op,  cit,,  pag.  87  e  *  Journal  of  Hell.  Studies  ,  cit.,  pag.  324, 

(6)  Op.  cit.,  pagg.  117-21,  151-8,  198,  227-9. 
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riuscirvi.  Anche  qui  è  lo  stesso  fenomeno,  e  dico  francamente  che 
le  iscrizioni  di  Praesos,  se  contenessero  linguaggio  indoeuropeo, 
qualunque  forma  avessero,  molte  parole  sarebbero  interpretate  e 
forse  tutte  le  iscrizioni  nel  loro  intero  contenuto;  e  ciò  non  è. 

Ricordo  ancora  di  avere  scritto  molti  anni  addietro  riguardo 
alFetrusco,  che  è  possibile  trovare  in  esso,  nelle  forme,  influenze 
arie,  essendo  gli  Etruschi  venuti  in  mezzo  a  popolazioni  che  già 
parlavano  linguaggio  ario  (1).  E  allora  io  domando  se  non  sia  pos- 
sibile di  trovare  alterazioni  fonetiche  e  morfologiche  che  ricordano 
rindoeuropeo  in  iscrizioni  cosi  tardive  come  le  due  di  Praeso:?, 
quando  già  Tellenismo  era  in  fiore;  io  credo  ciò  possibile  e  causa 
d'inganno  pei  filologi. 

Già  io  aveva  accettato  i  risultati  di  Kretschmer  per  quel  che 
si  riferisce  ai  residui  di  lingue  primitive  anteriori  al  sopraggiun- 
gere  degli  Arii  nel  Mediterraneo,  e  anche  per  le  stesse  iscrizioni 
Praesos  (2).  Egli  è  abbastanza  esplicito  per  quanto  riguarda  le  po- 
polazioni dell* Asia  Minore  e  della  Grecia,  continente  ed  isole.  Cosi 
scrive:  "  Ohe  l'esistenza  di  una  tale  popolazione  (prearia)  sia  stata 
ammessa  dagli  antichi  su  fondamento  di  combinazioni  più  o  meno 
sicure,  è  conosciuto  ;  io  non  ho  bisogno  di  ripetere  le  testimonianze. 
Nelle  isole  i  segni  di  quello  stato  preistorico  furono  naturalmente 
riconosciuti  in  modo  più  facile  che  non  nel  continente  greco.  L'iscri- 
zione scoperta  presso  Praesos  mostra  che  la  popolazione  preelle- 
nica di  Creta,  gli  Eteocretesi  dell'Odissea,  avevano  conservato  la 
loro  lingua  fino  ai  tempi  storici  „  (3). 

Conway,  riferendosi  alle  terminazioni  in  -v8o^  nel  vecchio  strato 
dei  nomi  greci,  scrive  che  "  l'origine  di  esse  è  stata  un  mistero  da 
lungo  tempo  ;  Kxetschmer  concluse  che  esse  appartennero  alla  po- 
polazione primitiva  del  Peloponneso,  e  che  questa  non  era  indoeu- 
ropea. Per  questa  seconda  conclusione  io  non  sono  stato  in  grado 
di  vedervi  un  fondamento,  ma  la  prima  è  chiara  „  (4).  Mi  dispiace 
di  osservare  che  queste  espressioni  di  Conway  comprendono  una 
incoerenza  ;  perchè,  se  la  popolazione  primitiva  della  Grecia,  con- 
tinont-e  e  isole,  era  con  lingua  aria,  la  susseguente  non  poteva  es- 
sere che  la  stessa  della  prima,  ed  il  problema  su  cui  si  fa  tanto 
parlare,  sarebbe  già  risoluto. 


(1)  Arti  e  Italiciy  pag.  175.  Bocca,  Torino,  1898. 

(2)  Arii  in  Europa  e  in  Asia  cit.,  pagg.  30-31. 

(3)  Einleitung  in  die  Geschichte   der   Griechisehen  Sprache.  Gdttingen,   1896» 
pag.  407. 

(4)  -  B.  S.  A.  ,.  Vili,  pagg.  154-55. 
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Io  ho  sostenuto  e  sostengo  più  avanti,  per  quel  che  di  nuovo 
ci  viene  continuamente  dalle  esplorazioni  delUEgeo  e  specialmente 
dall'isola  di  Creta,  che  la  varietà  mediterranea  fu  la  creatrice  delle 
prime  civiltà  fra  cui  quella  ora  denominata  minoica  che  è  la  preel- 
lenica ;  ho  anche  affermato  che  la  civiltà  propriamente  denominata 
ellenica  fu  anche  opera  della  stessa  varietà  umana,  e  che  l'inter- 
vento degli  Arii  non  apportò  nessun  elemento  nuovo,  come  dirò 
più  avanti.  Quindi  il  linguaggio  di  questa  varietà  mediterranea  non 
era  ario  ;  quei  cosi  detti  Pelasgi  non  parlavano  lingua  indoeuropea 
come  opina  Eidgeway,  nò  le  iscrizioni  di  Praesos  ci  danno  il  di- 
ritto di  sostenere  che  gli  Eteocretesi  avevano  lingua  di  tipo  indo- 
europea, perchè  l'analisi  del  Conway  non  può  convincere  (1).  L'in- 
tervento degli  Arii  è  tardivo  e  non  è  stato  utile  se  non  per  la  tras- 
formazione del  linguaggio. 

E  qui  non  posso  fare  a  meno  di  trascrivere  alcune  considera- 
zioni, che  sono  identiche  a  quelle  che  io  stesso  scriveva  alcuni  anni 
addietro,  quando  per  convinzioni  profonde  combatteva  l'indoger- 
manismo,  che  ora  riapparisce  nell'interpretazione  storica  della  ci- 
\nltà  preellenica.  Queste  considerazioni  sono  del  Mackenzie,  che  è 
stato  attore  e  interprete  degli  scavi  di  Creta. 

"  E  però  un  ostacolo  molto  serio  al  progresso  scientifico,  quando 
un  pregiudizio  da  lungo  tempo  stabilito  viene  ad  oscurare  la  scienza. 
Cosi,  per  esempio,  da  molto  tempo  si  è  ammesso,  do])0  Furtwàngler 
e  Loeschke,  che  ciò  che  è  usualmente  stato  denominato  lo  stile  mi- 
ceneo in  arte  ceramica,  fosse  l'invenzione  di  greci  achei  o  micenei. 
Sembra  vana  fatica  l'insistere  sui  portati  dell'evidenza  cretese  e 
mostrare  che  i  principi  dello  stile  che  è  principalmente  caratteri- 
stico dell'arte  ceramica  dell'età  micenea,  si  trovano  in  processo  di 
sviluppo  nell'Egeo,  in  un'era  che  procede  per  molte  età  la  prima 
apparizione  d'un  popolo  di  razza  e  di  linguaggio  ellenici  nel  conti- 
nente greco. 

"  L'ammettere  ciò  coscientemente  o  no  porta  al  fatto  che  il 
supposto  movimento  ellenico  acheo,  il  quale,  riguardo  al  conti- 
nente greco,  è  considerato  come  se  avesse  dato  origine  alla  civiltà 
micenea,  fosse  quello  ario  dal  nord.  E  questa  supposizione  è  diven- 
tata una  delle  idee  fisse  in  archeologia,  per  la  quale  è  difficile,  per 
mezzo  dell'ordinario  processo  normale  di  ragionare,  di  venire  in 
accordo  con  le  conclusioni  che  possono  trarsi  dagli  scavi  presenti. 
Tali  conclusioni  portano  a  dimostrare  maggiormente  che  il  movi- 


ci) Mackenzik   ammette    l'insuccesso    del   tentativo  di  Conway, 
Xir,  pag.  219,  n.  1. 
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mento  etnico,  il  quale  risultava  nella  civiltà  egeo-micenea,  fu 
preario  dal  sud,  e  che  conse'guentemcMite  per  tale  movimento  le 
isole  divennero  centri  primitivi  di  sviluppo  di  razza,  che  diede 
loro  la  naturale  antecedenza  e  precedenza  in  influenza  sopra  ciò 
che,  per  un  tale  movimento  verso  il  nord,  fu  il  più  lontano  litto- 
rale  della  Grecia,  dell'Italia  e  dell'Anatolia.  I  più  recenti  risultati 
dai  centri  del  continente  greco,  oltre  Argos  e  Orchomenos,  sono  as- 
solutamente in  armonia  con  queste  conclusioni.  Essi  ci  rivelano 
una  tecnica  di  ceramica,  la  quale,  se  erroneamente  interpretata, 
fa  arguire  una  reale  disparità  di  razza  nel  periodo  più  antico,  il 
quale  precorse  ogni  movimento  preponderante  di  razza  del  nord; 
se  è  giustamente  esplicata,  rinforza  le  conclusioni  sopra  il  carattere 
ritardato  nel  continente  di  una  ceramica,  di  cui  i  grandi  centri  pro- 
gressivi erano  nel  mondo  Egeo  sotto  la  sovrana  influenza  di 
Creta  „  (1). 

Ritengo,  dunque,  che  debba  escludersi  Fipotesi  che  nell'arte  mi- 
noica di  qualunque  periodo  abbia  contribuito  una  gente  venuta  da 
settentrione  o,  come  si  crede,  aria,  sia  sotto  il  nome  di  Achei  sia 
sotto  altro  nome,  meno  ancora  con  nome  di  Dori,  già  tardi  inter- 
venuti nel  MediteiTaneo.  Devesi  anche  escludere  l'ipotesi  che  questa 
arte  con  tutta  la  ricca  manifestazione  sia  stata  importata  dall'Asia  ; 
le  coste  asiatiche  del  Mediterrano  hanno  subito  influenze  dalFEgeo. 
Si  può  affermare  egualmente  dell'Egitto  ?  o  dell'Africa  in  genere? 

Dagli  scavi  di  Cnossos  in  vari  periodi  di  esplorazione  furono 
tratti  oggetti  che  mostrerebbero  una  relazione  antichissima  con 
l'Egitto:  un  vaso  ritenuto  non  egiziano  in  carattere  fu  trovato 
nello  strato  subneolitico  di  Evans,  1^  antico  Minoico;  questo  vaso  è 
paragonato  con  altri  scopei-ti  in  Abido  da  Petrie  e  ritenuti  della 
I  dinastia,  ma  come  importati  da  Creta  (2).  Un  vaso  di  sienite  di 
carattere  egiziano,  creduto  deD'epoca  corrispondente  alla  IV  di- 
nastia (3)  ;  e  ancora  frammenti  di  vasi  di  diorite  e  di  liparite  di  tipo 
egiziano  e  attribuiti  egualmente  alla  IV  dinastia  (4),  furono  trovati 
in  depositi  considerati  come  appartenenti  al  più  antico  Minoico.  Se 
eosi  fosse  accertato,  le  relazioni  di  Creta  con  T^gitto  sarebbero  an- 
tichissime e  sin  dal  finire  del  neolitico.  Ma  molti  dubbi  e  obbie- 
zioni sono  sorte,  e  quindi  sembra  che  non  si  possa  tener  conto  di 


(1)  The  middle  Minoan  Pottery  of  Khos$os,  '  Journal  of  Hell.  Studies  „  XXVI, 
1906,  pagg.  263-4. 

(2)  *  B.  S.  A.  .,  X,  pagg.  23-24,  fig.  8. 

(3)  •  B.  S.  A.  „  IX,  pagg.  97-8,  fig.  67. 

(4)  •  B.  S.  A.  „  Vm,  pagg.  12M23,  fig.  72-74. 
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questi  documenti  (1)  ;  mentre  le  influenze  posteriori  sono  avvalo- 
rate da  molti  documenti  sicuri,  ma  non  anteriormente  alla  12'  di- 
nastia egiziana. 

Che  però  i  Cretesi  non  navigassero  direttamente  verso  l'Egitto, 
e  invece  passassero  con  le  loro  navi  per  Cipro*  e  le  coste  della  Pa- 
lestina, cosi  che  avrebbero  avuto  soltanto  comunicazioni  indirette 
con  l'Egitto,  come  crede  Hall  (2),  io  non  posso  ammettere.  Vero  è  che 
qualche  anno  dopo  egli  comprese  di  avere  indebitamente  diminuito 
la  possibilità  di  comunicazioni  dirette  fra  Creta  ed  Egitto,  ma  so- 
stanzialmente mantiene  la  sua  opinione  (3).  Le  supposte  difficoltà 
di  Hall  in  un  mare  come  il  Mediterraneo  e  per  quel  tratto  che  di- 
vide Creta  dall'Africa,  mi  sembrano  imaginarie,  quando  si  sa  come 
i  popoli  primitivi  si  arrischiano  in  alto  mare,  ed  abbiamo  esempi 
specialmente  di  tribù  oceaniche  del  Pacifico  che  hanno  attraversato 
mare  molto  più  ampio  e  profondo  del  Mediterraneo  con  deboli  e 
piccole  imbarcazioni. 

Non  questi  supposti  ostacoli  di  Hall  avrebbero  impedito  le  re- 
lazioni fra  Creta  e  l'Egitto  e  l'Africa  libica;  e  cosi  non  è  avve- 
nuto. Arturo  Evans  ha  dimostrato,  malgrado  i  dubbi  mossi  da 
Burrows  (4),  che  le  varie  forme  di  scritture,  trovate  a  Creta  e  al- 
trove nell'Egeo,  rivelano  indubbiamente  relazioni  con  l'Egitto  an- 
teriori alla  Xn  dinastia,  almeno  verso  la  prima  metà  del  terzo 
millenio  a.  C.  (5).  Recentissimamente  Mackenzie  (6)  con  argomenti 
etnologici  di  varia  natura,  accettati  anche  da  BmTOws  (7),  e  offerti 
anche  da  Halbherr  (8)  e  da  altri,  ha  potuto  dimostrare  le  intime 
relazioni  di  Creta  con  l'Africa  libica  e  quindi  anche  con  l'Egitto 
preistorico,  cioè  fin  dalle  prime  manifestazioni  della  civiltà  medi- 
tenanea.  Quindi,  egli  stesso,  dalle  affinità  afromediterranee  viene 
alla  conclusione  medesima  cui  giunsi  io  stesso,  alcuni  anni  addietro, 
della  cultura  comune  dell'Africa  libica  con  l'Egeo,  la  civiltà  che 
io  denominai,  anteriormente  ad  ogni  influenza  asiatica  e  la  più  an- 
tica, afromediterranea  (9).  Cosi  Erodoto,  il  quale  aveva  affermato 


(1)  Vedi  BoBRows,  op.  cit.,  pag.  45  e  seg. 

(2)  2'he  oldest  Civilization  of  Greece  cit.,  pag.  144  e  seg. 

(3)  Keftiu  and  thepeoples  of  the  Sea,  Early  relatians  hetween  Egypt  and  Greece^ 
B.  S.  A.  „  VUI,  pag.  157  e  seg. 

(4)  Op,  ciU,  pagg.  148-9. 

(5)  "  Journal  of  Hellenic  Studies  ,,  XIV,  XVTT. 

(6)  **  B.  S.  A.  „  XII,  pag.  216  e  seg. 

(7)  Op,  cit,,  pag.  243. 

(8)  *  Memorie  deiristituto  Lombardo  ,,  XXIV,  tav.  XI. 

(9)  Vedi  The  Mediterranean  Race,  pagg.  276-77. 
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recisamente  le  relazioni  della  Libia  coi  Pelasgi  e  coi  Greci  il),  è 
vendicato. 

Mackenzie  fa  di  più  dell'etnologia,  accetta  e  coordina  i  risultali 
antropologici  già  avuti  sulla  stirpe  mediterranea  che  ha  popolato 
fin  da  epoche  preistoriche  il  bacino  del  Mediterraneo  ;  e  completa 
il  suo  concetto  chiaro,  evidente,  che  ha  manifestato  fin  da  quando 
fece  l'analisi  della  ceramica  di  Cnossos,  cioè,  dell'unità  della  stirpe 
che  aveva  prodotto  la  cultura  che  si  svolse  meravigliosamente  nei 
periodi  minoici  in  Creta  e  nell'Egeo,  e  nei  susseguenti  (2).  Anche 
Ridgeway  ammette  che  la  razza  mediterranea  fosse  la  creatrice 
della  civiltà  preellenica,  ma  sostiene  che  questa  siasi  svolta  in 
continente  e  in  sèguito  diffusasi  nelle  isole   greche  e  a  Creta  |3). 

La  civiltà  preelleniea,  la  minoica,  jome  è  denominata  da  Evans, 
è  dunque  puramente  mediterranea,  ed  ebbe  principio  fra  l'Africa 
e  le  isole  dell'Egeo,  e  principalmente  nell'isola  più  gi^ande,  a  Creta. 
Da  qui  si  comunicò  alle  isole  più  vicine  e  poi  al  continente  greco  ; 
e  si  diffuse  anche  per  le  coste  della  Libia  e  dell'Asia  Minore,  che 
io  considero,  anche  antropologicamente,  come  parti  del  bacino  del 
Mediterraneo  occupate  fin  da  epoche  primitive  da  tribù  della  ste-ssa 
varietà  che  invase  tutto  il  bacino:  ciò  credo  di  avere  dimostrato 
in  altra  parte  di  questo  volume  e  altrove. 

Questo  è  un  luogo  nel  quale  mi  separo  da  Sophus  Miiller,  che 
vorrebbe  trovare  Torigine  della  civiltà  mediterranea  e  della  eu- 
ropea susseguente  nell'Asia;  dopo  forse  possiamo  procedere  in- 
sieme in  molte  parti  fino  alla  diffusione  verso  l'Em'opa  centrale 
e  settentrionale,  come  anche  nell'ammettere  le  influenze  asiatiche 
posteriori  nel  Mediterraneo. 

Nel  terzo  periodo  minoico  {late  Minoan  d'Evans)  apparisce  la 
civiltà  già  denominata  micenea  nel  continente  greco,  e  quando 
questa  giunge  al  suo  fastigio,  decade  la  minoica  in  Creta  che  so- 
stanzialmente è  già  la  stessa,  e  sparisce  per  sempre. 

Che  la  civiltà  micenea  sia  una  importazione  e  una  continua- 
zione della  cretese,  sembra  che  tutti  gli  archeologi,  i  quali  accet- 
tano la  origine  insulare,  l'ammettano,  anche  chi  non  l'accetta,  come 
Ridgeway,  il  quale  trova  come  probabile  che  lo  stile  detto  dorico 
sia  derivato  dalle  colonne  micenee  (4).  La  famosa  coppa  di  Vaphio 


(1)  II,  50-54  e  The   Mediterranean   Racf,   pagg.    171-2,    in    cui    io    rievocai 
Erodoto. 

(2)  Cretan  Palaces  and  the  Aegean  Civilization,  11,  J  B.  S.  A,  „  pag.  257. 

(3)  Op,  cU.,  pag.  291. 

(4)  Op.  cit.,  pagg.  278-9. 
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è  \in  argomento  chiaro  dell'importazione  da  Creta,  se  sì  mette  in 
confronto  col  bicchiere  di  steatite,  scoperto  ad  Haghia  Triada  da 
Halbherr  (1).  Tutti  e  due  rappresentano  una  tauromachia,  hanno 
eguale  finezza  di  lavoro,  e  gli  uomini  eguale  foggia  di  vestito  • 
sono  opera  della  stessa  mano  artistica.  La  continuazione  dell'arte 
ceramica  è  stata  dimostrata  da  Mackenzie  ;  la  forma  a  tholos  della 
sepoltura  micenea  è  minoica  ;  il  Megaron  cretese  di  Cnossos  e  di 
Phaestos  si  rivede  a  Micene  e  a  Tirinto  ;  e  finanche  più  avanti 
nella  civiltà  ellenica  il  tempio  greco  è  discendente  diretto  dal  Me- 
garon miceneo,  come  è  ammesso  dallo  stesso  Noack  (2). 

Non  è  qui  il  luogo  di  enumerare  tutti  i  fatti  che  mostrano  la 
continuazione  della  civiltà  minoica  nel  continente  greco;  ma  è 
necessario  far  rilevare,  per  l'interpretazione  intorno  alle  origini 
vere  della  civiltà  ellenica,  che  anche  questa  può  considerarsi  come 
una  continuazione,  con  nuove  forme  di  sviluppo,  dell'antica  cul- 
tura cretese,  dopo  la  decadenza  per  la  sparizione  del  miceneo,  do- 
vuta a  movimenti  di  popoli. 

Hall  (3)  sostiene  con  fermezza  che  la  civiltà  greca  è  basata 
nella  maggior  parte  interamente  sopra  la  civiltà  del  periodo  mi- 
ceneo; l'arte  greca,  che  noi  conosciamo,  non  è  ima  nuova  ispira- 
zione, ma  soltanto  la  diretta  discendente  della  più  antica  arte  di 
Micene;  e  quindi,  aggiungo,  della  più  antica  arte  minoica,  se  questa 
è  la  madre  della  micenea.  Si  potrebbe  dire  che  fosse  lo  stesso  po- 
polo che  dopo  un  periodo  di  decadenza,  avesse  ripreso  l'attività 
a  rifare  la  civiltà  antica.  Si  deve  la  decadenza  airinvasione  dorica? 

Qui  io  non  posso  trattare  la  storia  greca  né  estendermi  molto 
sul  gran  fenomeno  che  si  riferisce  alle  origini  della  civiltà  greca, 
che  diremo  la  civiltà  universale  e  perenne  nel  mondo  delle  na- 
zioni ;  ma  posso  tracciare,  secondo  le  mie  convinzioni  che  sono  ef- 
fetto dei  dati  offerti  dall'archeologia,  dall'etnologia  e  dall'antro- 
pologìa preistorica,  gli  avvenimenti  che  portarono  all'effetto  finale. 
La  civiltà  minoica,  iniziata,  sembra,  nella  prima  metà  del  III  mil- 
lenio  a.  C,  si  svolgeva  a  Creta  e  si  propagava  nelle  isole  dell'Egeo 
e  per  il  continente  greco,  assumendo  quelle  forme  di  cui  ho  dato 
un  rapidissimo  accenno.  Nel  succedersi  delle  varie  vicende  di  tale 
cultura  classificata  nei  tre  periodi  minoici  e  nel  miceneo  del  con- 


ci) *  Rendiconti  Aecad.  Lincei  ,,  XIV,  1905. 

(2)  Hotnerisehe  Palaste.  Leipzig,  1903,  pag.  27;  Burrows,  op.  cU.,  pagg.  180-81. 

(3)  Op.  cit.,  pag.  221  e  seg.;  pag.  246  e  seg.  Cfr.  su  questo  concetto:  Ma- 
ckenzie, Cretan  Palaces  and  the  Aegean  civilization^  *  B.  S.  A.  ,,  XI,  XII,  per 
la  ceramica  e  per  rarchitettura;  Burrows,  op,  cit.,  passim. 
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tinente,  un'invasione  avveniva  in  Europa  ;  questa  è  rinvasioie 
aria,  di  cui  ho  già  parlato,  e  che  possiamo  calcolare,  rispetto  al 
tempo,  verso  la  prima  metà  del  II  millenio  a.  C.  Le  tribù  eh?  di- 
remo greche  per  intenderci,  o  elleniche,  invasero  la  parte  più  set- 
tentrionale della  penisola  balcanica,  avanzandosi  lentamente  verso 
il  sud,  analogamente  alle  tribù  che  invasero  l'Italia,  dett€  inesat- 
tamente italiche  (1). 

Le  tribù  greche,  come  tutti  gli  altri  Arii,  erano  ancora  in  uno 
stato  di  barbarie,  come  già  ho  dimostrato,  inferiori,  quindi,  e  di 
molto  ai  popoli  del  territorio  greco,  ai  cosi  detti  Pelasgi,  ramo  me- 
diterraneo, e  quindi,  dove  penetravano,  portavano  barbarie  e  di- 
struzione di  quella  civiltà  esistente.  Certamente  dove  incontravano 
grande  resistenza,  non  potevano  avanzarsi,  anche  perchè  erano 
piccole  tribù  che  si  diffondevano  nel  territorio.  Dove  vincevano, 
dominavano;  ma  dove  non  potevano  dominare,  si  adattavano  unen- 
dosi con  gli  abitanti  primitivi. 

In  questo  avanzarsi  si  mischiavano  con  le  tribù  esistenti,  e  mentii? 
da  una  parte  usufruivano  della  cultura  che  trovavano,  dall'altra 
introducevano  nuovi  costumi,  fra  cui  quello  della  incenerazione 
dei  morti.  E  trasformavano  i  linguaggi  preesistenti  secondo  le  lo- 
calità e  i  gruppi  etnici  ;  cosi  che  definitivamente  la  lingua  ellenica 
ebbe  qifetttro  forme  che  furono  dette  dialetti,  ma  che  furono  piut- 
tosto originarie,  e  non  formazioni  posteriori. 

Ma  il  movimento  più  grande  e  più  disastroso  fu  quello  comu- 
nemente denominato  dei  Dori,  o  almeno  coincidente  con  esso,  il 
quale  fu  molto  rapido  e  composto  non  di  soli  elementi  arii,  ma  di 
arii  e  di  po])olazioni  arianizzate,  che  oramai  erano  unite  a  setten- 
trione del  continente  greco  e  formavano  nazioni  più  o  meno  af- 
fini. U  movimento  fu  verso  il  sud  della  penisola  e  poi  verso  le  isole 
fra  cui  anche  Creta. 

Questo  movimento  ario  con  gli  elementi  già  assimilati  del  sei- 
tentrione,  che  avevano  anche  una  civiltà  per  influenza  della  civiltà 
propagata  dal  sud,  del  minoico  sopratutto,  portò  la  rovina  con  la 
distruzione  di  molte  città  illustri  nel  continente  a  nell'Egeo  :  donde 
la  decadenza  e  quel  periodo  oscuro  della  storia  greca  che  può  dirsi 
il  medioevo  della  Grecia.  Ma  quando  tornò  la  quiete,  avvenne  U 
rinascenza,  perchè  il  popolo  dominante  era  sempre  Tantico,  di 
stiri)e  meditenanea,  con  quel  privilegio  di  razza  che  dimostrò  fin 
dall'alba  della  civiltà  in  Creta  e  nelle  altre  isole  dell'Egeo.  A  questa 
rinascenza  abbiamo  accennato  sopra,  la  quale  è  il  ripristina  mento 


(1)  Vedi  mio  libro  :  Arii  e  Italici,  Torino.  1898. 
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delFarte  e  una  nuova  fioritura  con  nuovo  impulso,  che  diede  la 
civiltà  oggi  denominata  ellenica.  Cosi  si  può  affermare,  che  la  ci- 
viltà greca  è  la  continuazione  della  preellenica,  o  minoica  e  mi- 
cenea, sotto  nuovi  impulsi,  e  opera  della  stessa  razza  mediterranea 
che  aveva  creata  la  prima  e  più  antica.  Gli  elementi  arii  non  ave- 
vano importato  nulla,  perchè  non  avevano  nulla,  e  quando  ven- 
nero in  Europa  dall'Asia,  non  conoscevano  i  metalli  (1).  In  sul 
principio  essi  portarono  la  barbarie,  ma  poi  essi  stessi  accettarono 
gli  elementi  civili  per  la  unione  con  i  Mediterranei  che  risorsero. 

Cosi,  a  mio  avviso,  ebbe  principio  la  nuova  civiltà  europea  dopo 
l'epoca  neolitica,  quella  del  bronzo,  e  in  sèguito  la  nuovissima,  la 
ellenica.  Dall'angolo  orientale  del  Mediterraneo,  una  popolazione 
africana  d'origine,  la  mia  varietà  mediterranea,  divisa  in  molte 
tribù  o  piccole  nazioni  con  nomi  particolari,  che  inesattamente  gli 
storici  e  altri  denominano  razze,  creò  la  grande  millenare  civiltà, 
la  quale,  in  principio,  per  connessione  coi  popoli  libici,  ebbe  i  ca- 
ratteri afromediterranei,  in  sèguito  di  pura  mediterranea,  perchè^ 
quantunque  in  continuo  contatto  con  l'Egitto,  mantenne  caratteri 
propri  e  indipendenti,  e  infine  subì  influenze  dall'Asia  non  medi- 
terranea, le  quali,  però,  non  alterarono  che  superficialmente  i  suoi 
caratteri  originali. 

Da  quest'  angolo  del  Mediteiraneo,  per  avere  una  storia  delle 
prime  più  antiche  civiltà  europee,  dopo  il  neolitico,  dovremo  par- 
tire e  seguù'e  la  pix)pagazione  della  civiltà  e  per  il  Mediterraneo 
occidentale  e  per  FEm-opa  centrale  e  settentrionale  con  le  trasfor- 
mazioni naturali  apportate  nei  popoli  presso  i  (inali  la  cultura 
mediterranea  orientale  si  è  trasferita. 

Certamente  questo,  in  questo  volume,  sarebbe  trop[)o  lungo  la- 
voro, e  lo  dobbiamo  tralasciare;  del  resto,  Sophus  Miiller,  negli 
ultimi  tempi,  ha  dimostrato  in  gran  parte  questa  diffusione  della 
civiltà  che  egli  però  crede  sia  d'origine  orientale  asiatica  e  che 
noi  non  ammettiamo;  e  quindi  può  servire  a  colmare  la  lacuna  che 
qui  siamo  costretti  a  lasciare.  Né  deve  trascurarsi  il  lavoro  di  Mon- 
telius  sull'età  del  bronzo,  lavoro  di  grande  importanza  che  consente 
in  molte  parti  con  le  nostre  conclusioni  (2).  Ma  non  posso  trascu- 


(1)  Noi,  per  tutto  quello  che  abbiamo  detto  nei  capitoli  precedenti,  non 
possiamo  accettare  Torigine  europea  degli  Arii.  Sullo  stato  di  cultura  degli 
Arii,  consultare  Schrader,  tante  volte  ricordato  sopra,  Sprachvergleichung  und 
Urgeachichte,  Jena,  1906,  3'  ediz.  e  i  capitoli  precedenti. 

(2)  SoPHus  MiÌLLER,  Urgeschichte  Europas.  Strassburg,  1905;  Montblius,  Die 
Chronologie  der  Ultesten  Bronzenzeit  in  nord  Deutschìand  und  Shandinamen, 
•  Archiv  f.  Anthropologie  „  XXVI,  1899. 
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rare  completamente  l'Italia,  per  la  quale  già  altre  volte  ho  scritto, 
e  devo  dire  qui  qualche  parola  che  riguardi  quest'epoca  impor- 
tante. 

Da  molti  anni  si  discute  intorno  all'origine  del  bronzo  in  Italia, 
sui  loro  importatori  e  sul  tipo  delle  genti  che  costituirono  la  cosi 
detta  italicità  nella  cultura.  Nei  miei  lavori  precedenti  (1)  io  posi 
come  fatto  che  le  popolazioni  neolitiche  ed  eneolitiche  erano  della 
varietà  mediterranea,  e  questo  stesso  ora  ho  confermato  in  questo 
volume  (2);  nell'eneolitico,  cosi  sviluppato  in  Italia  per  la  grande 
importazione  di  oggetti  di  rame,  trovammo  nelle  sepolture  corri- 
spondenti e  in  ogni  parte,  nelle  isole  e  nel  continente,  quel  nuovo 
tipo  umano  che  abbiamo  definito  come  asiatico,  VHomo  eurasicus. 
In  sèguito  awertinmio  il  fatto  di  una  grande  invasione  di  Eura- 
sici  e  il  mutamento  di  costumi,  specialmente  del  funerario  dell'inu- 
mazione in  quello  dell'incinerazione  dei  morti,  e  il  mutamento  del 
linguaggio  in  quello  di  tipo  ario. 

Intorno  all' impoitazione  del  rame  e  poi  del  bronzo,  il  quale 
seguì  immediatamente  al  primo,  oggi  non  può  esistere  più  dubbio 
sulla  loro  origine.  L'Italia  non  ha  miniere  di  rame,  e  quindi  do- 
veva procurai-selo  altrove,  e  l'oriente  soltanto  poteva  essere  la 
fonte  d'importo,  Cipro  e  Creta,  cóme  si  ha  dalle  ultime  scoperte; 
e  (juesto  metallo  veniva  importato  in  oggetti  lavorati.  Natural- 
mente anche  in  Italia,  in  sèguito,  si  lavorò  il  metallo,  come  appare 
dalle  matrici  e  dai  crogiuoli  trovati  negli  scavi. 

Questo  metallo,  quindi,  non  venne  dal  nord,  né  fu  importato 
da  popoli  nordici,  come  si  era  ammesso,  ma  dal  Mediten-aneo 
orientale,  e  cosi  i  tipi  degli  oggetti  lavorati.  Mosso  ha  decisamente 
risoluto  il  problema  con  l'analisi  chimica  delle  armi  più  antiche 
di  rame  e  di  bronzo  (3),  ha  eliminato  ogni  dubbio  che  poteva  re- 
stare su  questo  argomento  riferibile  alla  civiltà  del  bronzo  in  Italia. 
Le  scoperte  della  civiltà  preellenica  hanno  seppellito  le  teorie  in- 
doeuropee che  si  erano  imposte  e  che  io  ho  combattute  da  quin- 
dici aipii,  e  posso  dire,  ora,  di  aver  vinto;  quella  maggior  luce 
che  io  invocai  nella  prefazione  di  una  mia  opera  (4),  è  venuta  ed 
ha  rivelato  la  verità:  io  aveva  veduto  giusto  e  bene. 

Ma  un  punto  oscuio  restava  per  un  fatto  che  soltanto  in  Italia 


(1)  Specialmente  in  Arii  e  Italici.  Torino,  1898,  e  The  Mediterranean  Baee. 
Londra,  1901. 

(2)  Vedi  capitoli  XI,  XIII,  XIV. 

(3)  Vedi  op.  ciL 

(4)  The  Mediterranean  Race  cit.,  prefazione. 
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ha  un  carattere  particolare  nell'epoca  del  bronzo,  quello  ehe  si 
riferisce  alle  Terreinare  della  valle  del  Po.  Dieci  anni  addietro  io 
combattei  la  teoria  interpretativa  di  Pigorini  con  argomenti  aiui- 
litici  molto  minuziosi  ;  ora  non  torno  a  ripetere  questi  argomeiiri, 
e  chi  ha  desiderio  di  conoscerli,  potrà  facilmente  consultare  il  mio 
piccolo  libro  Arii  e  Italici  già  ricordato.  Rileggendolo  io  stesso, 
ora  che  scrivo  queste  iDagine,  non  trovo  nulla  a  mutare  sulUi  ori- 
gine di  tali  costruzioni;  soltanto  da  coiTeggere  è  ora,  e  correissi  in 
sèguito  (1),  che,  cioè,  non  era  esatto  il  dire  che  gli  Arii  i  quali  ave- 
vano occupato  le  palafitte  padane  avessero  portato  il  bronzo.  Non 
è  meraviglia  che  io  ammettessi  questo  eqjore  nel  1897,  quando 
ancora  non  si  avevano  le  cognizioni  odierne  sulForiente  mediter- 
raneo. Corretto  questo  errore,  tutto  il  resto  io  mantengo,  a  qui 
riassumo  in  breve. 

Le  Teri'emare  d'origine  furono  costruite  da  popolazioni  eneuli- 
tiche  come  le  palafitte  svizzere  e  le  italiane  sui  laghi,  cioè  &d  po- 
polazioni della  varietà  mediterranea,  cui  il  Brizio  diede  il  in  ime 
di  Liguri;  ciò  è  probabile. 

All'invasione  eurasica  esse  fm-ono  occupate  dagli  Arii,  i  ^luali 
ricevevano  il  rame  e  il  bronzo  dal  sud  e  dall'oriente  ;  e  quindi  a[)- 
pariscono  come  possessori  del  bronzo;  e  per  questo  furono  crei  Ulti 
anche  importatori  di  questo  metallo.  Stabilendosi  sulle  sedi  dt^^li 
abitanti  che  avevano  scacciati,  natm'almente  hanno  riparata  ^*  ri- 
fatto, quando  occorreva,  la  palafitta  ;  donde  la  ricostinizione  veduta 
negli  scavi  da  Pigorini  e  da  altri. 

In  sèguito,  verso  il  2**  secolo  a.  C,  quando  i  romani  occuparono 
la  valle  del  Po,  stabiUrono  le  loro  colonie  sulle  stesse  palafitte 
già  colme,  e  costruirono  il  campo  trincerato,  castra^  secondo  il 
loro  costume;  donde  fossa,  argine,  palizzata,  vie  principali  ca- 
ratteristiche, e  vie  parallele,  pretorio  e  cosi  via,  come  si  vede  in 
ogni  campo  romano  (2). 

Con  ciò  s'intende  abbattere  un  concetto  che  io  ritengo  assolu- 
tamente erroneo  per  le  sue  conseguenze  archeologiche,  cioè  che  i 
TeiTemai'icoli  fossero  i  futm-i  fondatori  di  Roma,  come  qu*-lli  i 
quali,  abbandonata  la  valle  del  Po  e  le  loro  palafitte,  trasiH»rt  Gi- 
rono nel  Lazio,  a  Rx>ma  che  fondarono,  il  loro  metodo  di  costrtdie 
la  città  futura.  Dimostrando  che  quelle  costruzioni  sulle  priiuitivt^ 
palafitte  padane  erano  opera  dei   coloni   romani,   cade  tuttn  Tar- 


(1)  Nel  1901,  in  Mediterranean  Ra<;e,  pag.  292  e  seg. 

(2)  La  dimostrazione  completa  con  diagrammi  in  Arii  e  Italici  cit.,  cup.  IL 
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ci  li  tettata  t<5oria  che  tiene  da  molto  tempo  il  campo  contro  i  fatti 
eli**  continuamente  vanno  rivelandosi  nel  Mediterraneo. 

Sophus  Miiller  crede  che  ancora  la  spiegazione  del  significato 
df  Ile  Terremare  non  sia  definitiva,  ma  trova  anche  che,  essendo  es- 
senziale in  esse  il  carattere  di  città,  è  più  importante  il  fatto  che 
es^^  sono  luoghi  fortificati,  come  piazze  forti,  mentre  scopi-e  una 
infima  i-elazione  fra  Terremare  e  palafitte  lacustri  (1).  E  sono  ve- 
ramente i)iazze  forti,  come  erano  i  castra  romani  in  ogni  parte 
ove  i  vincitori  si  stabilivano.  Negli  ultimi  scavi  della  Terremara 
di  Parma,  fatti  per  i  congressisti  del  primo  congresso  del  Pro- 
gresso delle  scienze,  settembre  1907,  io  non  avevo  a  meravigliarmi 
di  trovare  continuamente  residui  di  mattoni  romani.  La  Terre- 
mara era  stata  rimaneggiata,  come  era  stata  ricostrutta  ;  e  proba- 
bilmente quivi  erasi  collocata  la  colonia  romana  prima  di  fondare 
Parma. 

8e  si  elimina,  quindi,  la  teoria  di  Pigorini,  i  fatti  archeologici 
in  Italia  mostrano  il  loro  succedersi  come  in  altra  regione  medi- 
terranea d'Europa  nell'epoca  del  rame  e  del  bronzo:  un'inaporta- 
zione  della  cultura  dalForiente  verso  occidente  e  poi  verso  setten- 
triiine.  Lo  sviluppo  posteriore  trovato  a  Villanova  che  si  confonde 
con  la  prima  apparizione  del  ferro,  dimostra  sempre  più  quale 
fas>^ero  state  le  vie  che  ha  seguito  la  cultura  nel  suo  diffon- 
dc^rsi  (2). 

Una  parola  ancora  io  vorrò  du-e  sugli  Etruschi,  sui  quali  tanto 
ancora  si  scrive  e  si  filosofica. 

Come  altrove  ho  scritto,  antropologicamente  gli  Etruschi  erano 
uieditenanei  e  devono  essere  venuti  in  Italia  per  mai-e,  come  lu- 
juiaosamente  dimostrò  Brizio  contro  Helbig  f3j;  nel  mio  opuscolo 
sulla  Stirpe  mediterranea  (2),  io  feci  degli  Etruschi  una  colonia 
(11  Pelasgi  tardivi  provenienti  dall'Asia  Minore.  Comunque  sia, 
?*LUibra  vera  la  tradizione  erodotea,  presa  in  generale,  che  ossi  fog- 
nerò una  colonia  della  Lidia.    Certamente  l'arte   etrusca  ha  molti 


(1)  Op.  cit.,  pag.  111. 

(2)  Cfr.  i  bei  lavori  di  Colini,  La  civiltà  del  bronzo  in  Italia,  *  Bull,  di  Ps»- 
lehi.  Italiana  ,.,  1904-5;  Id.,  L*et<i  del  bronzo  in  Italia,  Relazione  al  Congresso 
Intern.  di  Scienze  storiche  in  Roma  1903.  Roma  1904. 

(8)  Vedi  opere  mie  citate  sopra  e  Bbizio,  La  provenienza  degli  Etruschi.  Bo- 
lopfna,  1885,  **  Atti  e  Memorie  di  Storia  Patria  ,,  ecc.,  voi.  111.  Non  comprendo 
donde  Bukbows,  op.  cit.,  pag.  125,  nota  6,  abbia  tratto  la  notizia  che  io  faceii 
venire  gli  Etruschi  dal  nord,  mentre  io  ho  sempre  sostenuto  il  contrario  [Àm 
f  italici,  cap.  IV;  The  Mediterranean  Race,  pagg.  180-81). 
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punti  di  contatto  con  la  preellenica  egea  e  specialmente  con  la 
cretese  minoica.  Ma  che  non  ci  fosse  già  (lualche  influenza  asia- 
tica, non  si  può  affermare,  e  siamo  già  nel  periodo  di  queste  in- 
fluenze sul  Mediterraneo  vei'so  il  millenio  a.  C,  qualunque  sia  la 
cronologia  che  si  voglia  adottai'e,  o  la  ritenuta  per  probabile,  verso 
V8^  secolo,  o  quella  di  Montelius  più  antica  (1). 

Contro  l'opinione  che  gli  Etruschi  fossero  italici^  nel  signifi- 
cato di  Pigorini,  Brizio  e  altri  archeologi,  vi  è  la  lingua,  indeci- 
frata finora,  come  l'iscrizione  di  Lenno,  le  iscrizioni  di  Praesos  e 
simili;  questo  stesso  argomento  è  contrario  alla  loro  supposta  prove- 
nienza dal  nord,  secondo  la  primitiva  ipotesi  del  Niebuhr,  seguita 
da  altri  e  ancora  sostenuta  contro  la  natm^a  dei  fatti,  che  sono 
evidenti   nell'analisi  della  cultura  etrusca  importata  in  Italia  (2). 

Il  giorno  che  si  potrà  interpretare  la  lingua  degli  etruschi, 
insieme  con  le  iscrizioni  di  Lenno  e  di  Praesos  e  di  altri  luoglii 
del  Mediterraneo,  si  dimostrerà  con  maggiore  evidenza  che  le 
prime  origini  delle  due  grandi  civiltà  che  invasero  e  dominarono 
il  mondo,  ebbero  la  loro  sede  nel  Mediten^aneo  e  f  m'ono  opera  delle 
genti  della  stirpe  mediterranea;  ciò  ho  sostenuto  da  molti  anni. 


(1)  Vedasi  la  discussione  su  questa  cronologia  nel  libro  di  Modestov,  Intro- 
duction  à  VHistaire  romaine,  trad.  Delines.  Paris,  1907,  cap.  ultimo. 

(2)  Il  Db  Sanctjs,  Storia  dei  Rotnani,  Torino,  Bocca,  1907,  per  quanto  eru- 
dito, non  ha  capito  nulla  delle  prime  civiltà  italiche  ed  ha  fatto  una  confa- 
sione  deplorevole. 
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I  popoli  odierni  d'Europa. 

Gran  parte  degli  abitanti  d'Europa  è  divisa  e  classificata  per 
nazioni  ;  ma  queste  non  sono  formate  sempre  da  popoli  che  parlano 
lo  stesso  linguaggio,  tanto  meno  da  unica  varietà  antropologica  o 
razza.  Una  gi'ande  miscela  di  varietà  è  avvenuta  fin  da  tem|>o 
immemorabile  in  ogni  regione,  e  con  incrociamento  j>iù  o  meno 
(completo,  con  effetti  che  è  facile  rilevare  nella  statistica  dei  ca- 
ratteri fisici,  sia  scheletrici,  sia  estemi.  Le  lingue  si  sono  rinnovate 
o  perdute,  come  i  costumi  e  gli  usi  civili,  e  oggi  si  ha  una  ten- 
denza alla  fusione  generale  non  soltanto  di  sentimenti. e  d'idee,  ma 
di  civiltà  in  tutti  i  suoi  prodotti  utili  e  buoni:  un  sentimento  che 
direi  umanitario,  vuol  sorpassare  i  limiti  che  hanno  le  nazioni  e 
\aiol  fondere  finanche  i  linguaggi,  o  fame  creare  uno,  sia  pure 
artificiale,  che  serva  come  mezzo  di  comunicazione  facile  a  tutti  i 
popoli  e  a  tutte  le  nazioni.  Soltanto  si  fan  la  guerra  intima  e  pe- 
ricolosa e  anche  odiosa,  quei  popoli  che  avendo  linguaggi  diffe- 
renti vivono  insieme  e  sotto  il  medesimo  regime;  come  fratelli  che 
portano  differenti  fisonomie,  si  odiano  e  si  voiTcbbero  o  sottomet- 
tere o  distruggere.  Curioso  fenomeno  che  è  questo,  prodotto  sol- 
tanto per  diversità  di  linguaggio,  mentre  molti  popoli  che  parlano 
identico  linguaggio  e  non  sono  certamente  fratelli  di  sangue,  si 
amano  ! 

L'antropologo  guarda  i  popoli  in  altro  modo,  come  un  natura- 
lista che  esplora  una  regione  per  conoscere  la  fauna  che  vi  abita 
e  classificarla;  ma  se  egli  potrà  trovare  in  questa  sua  esplorazione 
un  legame  di  sangue,  o  d'origine,  ovvero  per  antica  mescolanza 
di  stirpi,  potrà  concorrere  a  chiarire  gli  equivoci  fra  nemici  na- 
zionali e  influire  alla  pace  universale,  sarà  soddisfatto. 

A  classificare  le  varietà  che  compongono  le  popolazioni  euro|)ee. 
gli  antropologi  hanno   adoperato  il   metodo  craniometrico  e  l'an- 
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tropometrico,  cui  hanno  aggiunto  i  carattelri  estemi  che  sono  i  più 
appariscenti. 

Ma,  come  spesso  ho  già  fatto  avvertire,  questo  metodo  è  ado- 
perato erroneamente  nel!' applicazione,  perchè,  essendovi  mesco- 
lanze in  tutti  i  popoli  e  in  tutte  le  nazioni,  si  suol  ricavare  la 
media  che  include  tutti  i  caratteri  craniometrici  e  antropometrici, 
per  fonderli  e  per  confonderli  in  una  cifra  che  non  corrisponde  alla 
verità.  Da  che  risulta  che  una  classificazione  esatta  di  razze  non 
si  può  mai  ottenere  con  tali  metodi;  e  soltanto  avviene  che  colà 
dove  prevale  una  forma  di  t.esta,  il  totale  riesce,  in  certo  modo, 
a  dare  il  concetto  del  tipo  di  razza;  ma  dove  gli  elementi  diffe- 
renti si  equilibrano,  si  ottiene  un  risultato  dubbioso  o  inesatto. 

A  comprendere  quel  che  affermo,  basterebbe  osservare  la  di- 
stribuzione deirindice  cefalico  in  ima  nazione,  dove  questo  lavoro 
si  è  fatto;  e  più  ampiamente  si  può  vedere  l'effetto  del  metodo 
erroneo  nella  distribuzione  dell'indice  cefalico  in  Europa.  Por  ve- 
nire a  capo  di  una  esatta  distribuzione  bisognerebbe  fare,  come 
già  ho  fatto  io  nell'esplorazione  della  varietà  nelle  altri  parte  della 
terra,  e  di  cui  ho  dato  sopra  i  risultanti  :  purificazione,  eliminazione, 
separazione  dei  differenti  caratteri  in  un  popolo  di  una  data  lo- 
calità o  nazione,  cosi  si  vedrebbe  quale  è  il  carattere  o  i  carat- 
teri che  si  debbono  considerare  come  propri  dei  gruppi  componenti 
e  classificarli. 

Troppo  lavoro,  in  questo  momento  in  cui  sto  per  licenziare 
questo  volume  già  abbastanza  grave  di  ricerche  e  di  risultati,  che 
io  per  ora  mi  dispenso  di  fare,  e  mi  limito  alla  classificazione  che 
mi  risulta  da  uno  spoglio  di  dati  e  di  cifre  che  qui  non  appare, 
perchè  non  trascrivo. 

Dalle  osservazioni  che  spesse  volte  ho  fatte,  e  dallo  svolgimento 
dei  fatti  che  ho  segnalati  in  Europa  intorno  alle  varietà  che  sono 
venute  ad  occuparla  in  vari  periodi  di  tempo,  io  posso  affermare 
in  generale  che  le  popolazioni  più  antiche  discendenti  dai  neoli- 
tici, tipo  eurafricano,  si  trovano  oggi  verso  le  periferia  del  conti- 
nente, più  o  meno  mescolate  con  elementi  estranei,  mentre  quelle 
di  tipo  eurasico  sopravvenute  in  epoca  più  tardiva  hanno  le  loro 
sedi  principali  specialmente  nelle  regioni  centrali.  Soltanto  in 
qualche  regione  periferica  sono  questi  ultimi  riusciti  a  fai'si  via  e 
stabilirsi  più  numerosi,  ma  eccezionalmente. 

Basta  vedere  la  calta  craniometrica  d'Europa  compilata  da 
Beddoe  (1)  per  aver  l'idea  di  quel   che  ho  affermato;  e  la  distri- 


ci) The  anthropologicdl  History  of  Europa,  London,  1893. 
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buzione  deirindice  cefalico  fatta,  da  Ripley  (1)  conferma  la  st^ìssa 
osservazione.  Nelle  zone  esterne  la  penetrazione  degli  Eura^ici  è 
ineguale,  come  ho  detto;  è  maggiore  nel  teiritorio  fi-ancese,  dove 
vedesi  giungere  lino  all'Atlantico,  e  nella  penisola  balcanica,  quasi 
interamente  occupata.  Dalle  aitile  due  gi^andi  penisole  del  Medi- 
teiTaneo,  si  vede  che  nella  iberica  questa  penetrazione  non  rag- 
giunge mai  una  densità,  se  non  in  qualche  isola  o  limitata  re- 
gione (2);  in  Italia,  invece,  la  penetrazione  è  maggiore.  Tutta  la 
valle  del  Po  è  occupata  interamente;  meno  densa  è  Tinfil trazione 
neiritalia  centrale,  e  diminuisce  effettivamente  per  diventare  quasi 
nulla  nella  parte  esti-ema  e  nelle  isole  (3). 

Bisogna  limontare  verso  il  settentrione  per  vedere  quasi  lo 
stesso  fenomeno,  e  nella  penisola  Scandinava  e  nelle  isole  Britan- 
niche principalmente,  in  cui  la  penetrazione  dell'Uomo  eurasico  è 
in  numero  molto  limitato,  con  la  persistenza  d'una  popolazione 
primitiva  e  più  antica  come  la  mediterranea  nelle  due  penisole. 
I^  Germania  settentrionale,  F  Olanda  e  la  Danimarca,  anch'esse 
conservano  gran  parte  dell'antica  popolazione  em^africana. 

All'oriente  di  queste  i-egioni,  cioè  nel  territorio  russo,  le  miscele 
antiche  e  recenti  d'origine  varia  asiatica  sono  numerose  e  rendono 
molto  difficile  una  classificazione  per  la  difficoltà  della  separazione 
dei  gruppi  etnici;  malgrado  che  colà  nell'epoca  neolitica  sia  pe- 
netrata una  varietà  dell'Eurafricana,  come  in  tutta  Europa^  e  per- 
sista ancora  qualche  parte  nella  popolazione  vivente,  pui-e  vi  ha 
più  di  Asia  che  altrove. 

A  settentrione  della  Russia  o  ad  oriente  dalla  Scandinavia  ri- 
siede un  popolo  mite,  laborioso,  spesso  vittima  dell'autocrazia  russa, 
il  finlandese,  asiatico  d'origine  presenta  grandi  mescolanze  e  due 
tipi,  uno  dei  quali  abbiamo  facilmente  classificato,  cioè  quello  dei 
Tavasti,  depurato  dalle  miscele;  l'altro  è  difficile  a  determinare 
come  varietà  a  se  distinta.  Nella  stessa  condizione  ci  troviamo 
davanti  al  gnii)po  della  Livonia,  i  cui  tipi  cranici  si  presentano 
molto  affini  ai  tipi  euraf ricani  (4). 

La  mia  classificazione  sarà  un  risultato  dello  studio  fatto  finora 
in  tutto  il  volume,  (noè  i)er  specie  e  per  varietà,  come  sono  state 
determinate  [)er  i  loro  caratteri  fisici  e  per  l'origine  che  ho  i>otuto 
rivelare:   è   una   classificazione   di   carattere  zoologico,  o   meglio 


(1)  The  Racee  of  Europa,  New  York,  1899. 

(2)  C'fr.  Olóriz,  Distribucion  geogràfica  del  Indice  cefàlico  en  EspafUi,  Madrid,  1894. 

(3)  Cfr.  Livi,  Antropometria  militare.  Roma,  1896-1905. 

(4)  Waldhauer,  Zur  Anthropologie  der  Liven»  Dorpat,  1879. 
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biologico;  e  se  non  riescirà  ad  esplicare  tutti  i  gruppi  etnici,  è 
alla  mancanza  di  studi  più  determinati  e  più  pai-ticolari,  e  spe- 
cialmente più  razionali,  che  si  deve  imputare  la  lacuna.  Certamente 
io  mi  aiuterò  con  gli  studi  degli  altri  antropologi,  interpretati  a 
modo  mio,  cioè  col  mio  metodo  particolare;  e  chi  vorrà  conoscere 
le  fonti  di  questi  studi,  io  loro  indicherò  in  nota,  perchè  possa 
controllarli,  se  crede  opportuno;  chi  si  contenterà  d'un  risultato 
generale  ricavato  dai  metodi  antropometrici  e  dalla  craniometria, 
non  avrà  che  a  leggere  il  magnifico  libro  di  W.  Z.  Ripley,  Le 
razze  dì  Europa^  dove  sono  riassunti  i  lavori  sulla  materia  con 
arte  magistrale.  Altro  lavoro  a  non  tralasciare  è  quello  di  Beddoe, 
miW Antropologia  storica  cFEuropa  (1). 


(1)  L'elenco  di  alcune  opere  principali  in  questa  nota  potrà  dare  un'idea  a 
chi  ne  ha  desiderio,  in  quale  misura  è  distribuito  Vindice  cefalico  in  Europa, 
il  quale  dà  Findizio  delle  varietà  esistenti,  ma  non  la  dimostrazione. 

ItaUa: 

Livi,  Antropometria  militare^  parte  I'  e  II*.  Roma,  1896-1905. 
Francia: 

CoLLiGNON,  Anthropologie  du  Sud-ouest  de  la  France.  *  Mémoires   Soc.  An- 
thropol.  de  Paris  „  sér.  Ili,  1894. 

—  Vindice  céphaUque  de  la  population   frangaise.   *  L' Anthropologie  ,,  I, 
1890. 

HovELACQUB  et  Hbrvé,  Le  Morvan.  *  Mém.  ,  cit.,  Ili,  1894. 
Spagna: 

Olóbiz,  Distribucion  geogràfica  del  Indice  cefàlico  en  Espafla.  Madrid,  1894. 
Portogallo  : 

Macbdo,  Comunicazioni  manoscritte, 
Qrecia: 

Weisbach,  ScMdelform  der  Griechen.  *  Mittheilung  Anthr.  Gesell.  ,.  Wien, 
XI,  1882. 
Balcani  e  regioni  vicine: 

Weisbach,  Kdrpermessungen  verschiedenen  Menschenrassen.  Berlin,  1877. 

—  Die  SchMelform  der  Run^nen,  Wien,  1869. 

—  Die  Serbokroaten  der  Adriatischen  Kùstenlànder.  *  Zeit.  f.  Ethn.  ,,  1884. 
Supplemento. 

—  Die  Herzegoviner   verglichen  mit   Cechen    und   Deutschen   und   Màhren. 
Wien,  1889. 

—  Althomische  Schàdel.  "  Mitth.  Anthr.  Gesell.  ,.  Wien,  1897. 
EopERMicKi,  Sur  la  confortnation  dee  crànes  bulgares,  *  Revue  d'Anthropo- 

logie  ,.  Paris,  1875,  sér.  I,  voi.  IV. 
Svizzera: 

EoLLMAMN,  Craniologische  Gràberfunde  in  der  Schweiz,   "  Verh.  Naturfors. 
Gesell.  Basel.  „  VII,  1882. 

SxBoi,  Europa,  ^ 
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Varietà  umane  In  Europa  e  loro  dlstribuzloiLe« 

Uomo  afer,  gen. 

Homo  eurafriciis^  specie. 
Homo  nordicus,  varietà. 
Caratteri  delF^".  nordicus:  cvanio  di  forme  allungate,  ellissoi- 
dali, ovoidali,  ]3entagonali,  dolicomesocefaliche;  faccia  ellissoidale 
e  ovoidale,  leptoprosopa,proopiea;  naso  leptoiiTno;  statuita  ordina- 
riamente  elevata;   colorazione  della   pelle,  bianca;  dei   capelli  e 


KoLLMANN  and  Haoenbach,    Die  in  àer  Schweiz    vorkommenden    SchMeìforrnm. 

Ivi.  VII,  1885. 
Austria: 

Weisbach,  Btitràge  zur  Kenntnis.'^  d^r  Sfhddélfùnnen  dsttrrtichischer  Vòiìefr. 

**  Medie.  Jahrbucher  der  Gesell.  der  Aertie  in  Wien  ,,  1864-1867. 
Cfr.  •  Mittheil.  Anthr.  Gesell.  Wien  ,,  voi.  XXIV-XXV. 
HoLL,   Ueber  die  in  Tiro!  vorkommmden  Schadelform^  Ivi,  1885-1887,  SIV- 

XVII. 
—  Ueber  die  in  Vorarlherg  vorkommendtn  SchSdelformen.  Ivij  XVIllj  1888, 
Ungheria  : 

Jankó,  Magyarische  Typen.  Budapestr  HtOO, 
Germania: 

EcKKR,  Crania    Germaniae    MeridionuU^'Oùcidtntali^.    Freiburg    i,  B»,  186-5, 

Wklckkr,  Kraniólogische  Mittheilungen.  "  Arehiv  ^  cit.*  1,  1S66, 

ViRCHOW  R.,  Beitràge  zur  physischen  Anihropologie    der   Deuischen  ifitl  ^^ 

sonderer  BerUcksichtigung  der  Frivsen.  Berlin,  1877. 
Ranke,  Beitràge  zur  physichen  Anihropologie  der  Bayern.   Miinchen.    1,   \l, 

1883-1892. 
GiLDMEisTKR,    Zur    Kenntniss    nordweutdeutiieher  Schddelform.    '  Arobiv    f 

Anihropologie  ,,  XI,  1879. 
Blind,  Die  Schàdelform  der  Elaà^mscker  BevOlkcrung  in  alter  und  fteuer  Zeit. 
Strassburg,  1898. 
Belgio  : 

HouzÉ,  Ethnogénie  de  la  Belgique.  Lt^s  indiees  céphediques  des  Flamand^  et 
des  Wallons.  Bruxelles,  1882. 
Olanda  : 

BoLK,  Kraniólogische  Untersuchungen  holltmdiscker  SchMel.  *  Zeit.  fur  Mor- 
phologie  und  Anthropologie  ,.  Stuttgart^  1903,  V, 
Inghilterra: 

Beddoe,  The  Baces  of  Briiain.  Bristol,  1B85, 
Consult.  molti  lavori  particolari. 
Scandinavia  : 

Arbo,  La  carte  de  Vindice  céphaliqne  en  Nor^^ge.  *  Revue  d' Anthropologie  - 
Paris,  1887. 
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barba,  bionda  con  varie  gradazioni;  delle  iridi,  azzurra  e  grigia; 
sistema  pilifero  sviluppato,  tipo  chimotrico. 

Distribuzione,  principalmente  nel  settentrione. 

Scandinama:  meno  che  in  Lapponia,  Homo  arcticus,  prevale 
in  numero,  più  che  altrove,  1'^.  nordicus\  le  mescolanze  sono  ima 
parte  debolissima ,  variabile  dal  5  a  21  per  cento,  nella  Svezia  ; 
nella  Norvegia  il  maggior  numero  degli  elementi  estranei  al- 
VH,  nordious  si  trova  al  sud-ovest,  e  ad  ovest. 

Isole  bTÌtanniche:  questo  tipo  prevale  verso  il  nord,  nella 
Scozia,  e  nelle  isole;  verso  il  sud  è  mescolato  con  la  varietà  medi- 
terranea; elementi  ancora  differenti  della  specie  eurafricana  si  tro- 
vano in  Irlanda  principalmente,  ma  anche  da  per  tutto. 

Olanda:  il  tipo  della  specie  trovasi  circa  per  due  terzi  nella 
popolazione  olandese,  ma  nelle  due  varietà,  la  nordica  e  la  me- 
diterranea; di  queste  due  supera  la  nordica. 

Danimarca:  qui  si  ha  prevalenza  dell'^".  nordicus  sugli  altri 
elementi;  la  statistica  dell'indice  cefalico  che  non  distingue  le  due 
varietà  della  specie  eurafricana,  è  favorevole  al  tipo  della  specie; 
sarebbe  oltre  novanta  su  cento. 

Germania:  gradazione  nella  distribuzione  dell'^.  nordicus^ 
con  diminuzione  graduale  da  nord  a  sud,  dal  Baltico  alla  Baviera 
e  al  Wùrttemberg. 

Francia  e  Belgio:  trovasi  una  zona  dal  Belgio  verso  la 
Francia,  nord-est-sud-ovest,  trasversale,  che  contiene  YHomo  eu- 
rafricus  numericamente  maggiore  che  non  nelle  altre  zone,  ma 
VH.  nordicus  è  limitato  al  nord-est. 


Svezia: 

Rbtzius  und  Fùrst,  Anthropologia  suecica,  Stocolma^  1902. 
Bussia: 

DiEBOLD,  Ein  Beitrag  zur  Anthropologie  der  Kleinrtissen.  Dorpat,  1886. 
ZoQRÀF,  Ricerche  antropometriche  della  popolazione  maschile  della    Chrande 

Russia  ecc.  (in  lingua  russa).  Mosca,  1892. 
Brennsehn,  Zur  Anthropologie  der  Litauer,  Dorpat,  1883. 
Waldhadbr,  Zur  Anthropologie  der  Liven.  Dorpat,  1879. 
WiTT,  Die  Schadelform  der  Esten.  Dorpat,  1879. 


Opere  complessive: 

Bbddob,  The  Anthropological  History  of  Europe,  London,  1893. 
RiPLEY,  The  Races  of  Europe.  New  York,  1899. 
Dbnikbr^  The  Races  of  Man.  London,  1900. 
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Svizzera:  pochissimi  gli  elementi  della  varietà  nordica. 
Italia^  Spagna^  Grecia^  Balcani:  vari  e  sporadici  elementi, 
Russia:  esistono,  ma  pochi  gruppi  isolati. 

Homo  meditekranf.us,  varietà. 
Caratteri:  forme  craniche  dolicomesocefaliche,  ellissoidali,  ovoi- 
dali, pentagonali,  identiche  a  quelle  deir-ff.  nordicus;  faccia  con 
caratteri  correlativi,  leptoprosopia,  prosopia;  naso  leptomesorrino: 
statura  mediocre,  qualche  volta  elevata,  anche  bassa;  colorazione 
della  pelle,  bruna;  dei  capelli  e  barba,  scura,  castagno  chiara  e  scura, 
nera;  delle  iridi,  scm*a  variamente  con  differenti  gradazioni;  si- 
stema pilifero  sviluppato;  tipo  chimotrico. 

Distribuzione  al  sud  e  al  centro  d'Europa  in  prevalenza. 

Italia:  massima  agglomerazione  nelle  Provincie  meridionaU 
e  nelle  isole ,  mediocre  nel  centro ,  minima ,  spora<lica  nel  nord, 
specialmente  nella  valle  del  Po. 

Spagna  e  Portogallo:  VHomo  mediterraneus^  eccetto  ima 
zona  al  nord  e  una  al  sud  della  jjenisola,  prevale  in  modo  assoluta». 

Grecia  e  isole  :  in  queste  prevale,  nel  continente  la  varietà 
mediti^rranea  ò  soppiantata,  rimanendo  in  numero  inferiore. 

Penisola  balcanica:  pochi  residui  delFUomo  mediterraneo. 

Francia:  trovasi  verso  il  sud,  e  poi  verso  il  centro  ad  ovest 
del  Moi-van;  e  mescolato  sporadicamente  da  pertutto,  anche  in 
Brettagna. 

Germania  e  Svizzera:  elementi  vari  e  sporadici  su  tutta  la 
superficie  delle  due  nazioni. 

Olanda,  Belgio^  Danimarca:  raro,  mentre  prevale  la  varietà 
nordica  della  stessa  specie. 

Isole  inglesi:  si  trovano  molti  elementi  mediterranei,  special- 
mente neiringhilten^a  propria. 

Scandinavia:  elementi  rarissimi. 

Russia:  qualche  residuo  nella  Russia  meridionale,  verso  il 
mai'  Nero  e  nella  Bessarabia. 

N.B.  —  I  Baschi,  incuneati  nei  Pirenei  fra  la  Spagna  e    la  Francia,   liberati 
da  mescolanze,  appartengono  all'Uomo  mediterraneo. 

Homo  asiatious,  genere. 

Homo  arcticus,  specie. 

Homo  lapponicus^  rai)i)resentante  della  specie  in  Europa, 
e  trovasi  airostremo  nord  della  Scandinavia  e  della  Finlandia. 

Caratteri  :  forme  craniche  larghe  e  corte,  brachicefaliche,  cunei- 
formi, platicef alleile,  sferoidali;  faccia  larga  e  corta,  cameprosopa; 
platopica;  naso  mesoplatirrino,  corto;  statm^a  fra   media  e  bassa; 


Digitized  by  VjOOQIC 


CAPO   XXVni.   -   I   POPOLI  ODIERNI   d' EUROPA  629 

colorazione  della  pelle,  varia,  bruniccia,  bronzina;  dei  capelli,  ca- 
stagno chiaro  e  scuro  (il  biondo  è  effetto  di  miscela);  delle  iridi, 
varia  da  verdastro  a  castagno;  sistema  pilifero  debolmente  svi- 
luppato e  nullo  nel  corpo,  pochissimo  al  mento;  obliquità  degli 
occhi  con  plica;  apertura  palpebrale  stretta;  lissotrichi. 

Non  v'ha  dubbio  che  i  Lapponi  abbiano  subito  mescolanze  coi 
Finni  e  con  gli  Scandinavi. 

Homo  fennicus,  varietà. 

Caratteri:  testa  larga  e  corta,  grande,  prevalentemente  cunei- 
forme, brachicefala;  faccia  lunga  e  larga;  naso  piccolo,  largo, 
ottuso;  statura  mediana  e  forte,  tozza;  colorazione .  della  pelle  or- 
dinariamente bianca,  spesso  grigiastra  fino  al  grigio  olivo;  dei 
capelli,  bionda,  spesso  color  di  lino;  barba  debolmente  sviluppata 
con  peli  rari,  duri  al  mento,  di  colore  qualche  volta  rossastro  ;  pe- 
losità scarsa  e  rara;  lissotrichi;  occhi  qualche  volta  leggermente 
obliqui  con  apertura  palpebrale  stretta. 

H.  fennicus  è  rappresentato  dai  Finni  denominati  Tavasti  o 
Tavastlandesi,  i  quali,  anche,  fra  loro  hanno  mescolati  elementi 
estranei  al  tipo  descritto.  Gli  altri  Finni,  i  Careli,  hanno  forme 
cefaliche  differenti,  cioè  dolicomesocefaliche,  o  caratteri  che  li  av- 
vicinano molto  agli  Scandinavi  eurafricani,  varietà  nordica. 

In  Lituania  esistono  gruppi  etnici,  come  sono  i  Lituani  propria- 
mente detti.  Lettoni,  Estoni,  Livoni,  i  quali  in  parte  sono  affini 
per  i  loro  caratteri  fisici  ai  Tavasti ,  altri  invece  ai  Careli  della 
Finlandia,  per  le  forme  cefaliche  specialmente  e  per  molti  carat- 
teri estemi.  I  Lituani  sono  prossimi  ai  Tavasti ,  come  risulta  dal- 
l'indice cefalico  dominante;  gli  altri  gruppi  ai  Careli  (1). 

Per  questi  gruppi  si  potrebbe  ammettere  come  un  'problema, 
se  in  questo  territorio,  sul  Baltico,  non  sia  da  ritrovarsi  qualche 
residuo  delFantica  popolazione  neolitica,  tipo  eurafricano,  nordico, 
come  nel  settentrione  della  Germania  e  nella  Scandinavia.  La 
lingua  non  è  nessun  ostacolo  all'identificazione  antropologica;  e 
come  per  questi  gruppi  forse  potrebbe  presentarsi  lo  stesso  pro- 
blema per  molti  elementi  della  Finlandia,  specialmente  per  il 
gruppo  dei  Careli.  Ma  per  ora  non  è  facile  di  risolvere  il  problema. 

Homo  eurasicus^  specie. 
Ha  avuto  origiue,  come  si  è  dimostrato,  dall'incrociamento  del- 
l'^, arctìcus  con  una  varietà  delF^.  eurafricus^  cioè  con  H.  me- 


(1)  Brbnnsehn,  Zar  Anthropologie  der  Litauer,  Dorpat,  1883;  Witt,  Die  Schd' 
delform  der  Esten^  Dorpat,  1879;  Waldhaueb,  Zur  Antropologie  der  Liven, 
Dorpat,  1879. 
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diterraneus,  in  Asia;  e  si  è  moltiplicato  e  diffuso  in  un'area  gran- 
dissima, assumendo  caratteri  fissi  e  persistenti  ;  diverge  daU'jET.  ar- 
cticus  specialmente  nei  caratteri  esterni,  ma  ne  conserva  i  caratteri 
scheletrici  principali,  principalmente  nel  cranio  e  nella  faccia,  e 
per  i  quali  è  stato  anche  denominato  mongoloide.  Per  questi  mo- 
tivi ora  deve  essere  determinato  come  ima  specie  derivata  dal- 
VHomo  asiaticiis  nei  suoi  caratteri  scheletrici. 

Caratteri  :  Cranio  brachicefalico  con  forme  che  variano,  sfenoidi, 
platicefali,  sferoidi;  faccia  larga  e  relativamente  bassa,  cameprosopia 
nel  tipo  puro; naso  grosso  e  corto;  statura  varia,  mediana  ed  elevata 
in  alcuni  gruppi  ;  colorazione  della  pelle,  bianca  e  bruna  ;  dei  ca- 
pelli e  della  barba ,  bionda  e  scura  ;  delle  iridi ,  chiara ,  azzurra, 
grigia,  scura  castagno:  pelosità  sviluppata,  barba  fornita;  chimo- 
trico  di  tipo,  come  negli  Euraf  ricani  ;  occhi  orizzontali  nella  mas- 
sima parte,  raramente  qualche  obliquità  in  alcuni. 

La  distribuzione  geografica  europea  delVHonio  eurasiciis  è 
grande:  la  maggior  parte  dell'Europa  centrale,  dalla  Russia  al- 
l'Atlantico, è  popolata  da  questa  specie,  la  quale  anche  si  trova 
agglomerata  in  alcune  regioni  meridionali,  mentre  è  poco  estesa 
al  nord. 

Distribuzione  : 

/j^aZ/a:  nella  valle  del  Po  principalmente,  con  rare  mescolanze 
dell'Uomo  mediten:aneo  :  Piemonte,  Lombardia,  Veneto,  Emilia  ; 
poi  Romagna  ;  x)iù  mescolata  nel  centro,  Toscana,  Umbria,  Lazio; 
comincia  a  diminuire  verso  il  sud  nelle  Provincie  meridionali  e 
nelle  isole;  in  Sardegna  è  poco  diffusa. 

Spagna  :  nelle  provincie  a  nord  ed  in  alcune  al  sud  è  più 
numeroso  YHonio  eurasicus^  molto  meno  nel  resto  della  penisola, 
dove  prevale  l'Uomo  mediterraneo. 

Francia  :  densamente  distribuito  verso  le  provincie  orientali 
e  nella  Savoia,  nel  centro,  specialmente  nel  Morvan,  e  verso  il 
nord-ovest,  nella  Brettagna;  meno  nelle  altre  regioni. 

Svizzera  :  prevalentemente  in  tutta  la  regione,  sebbene  me- 
scolato. 

Germania:  principalmente  nella  parte  meridionale  è  più  ad- 
densata la  popolazione  eurasica  :  Baviera,  Wurttemberg  e  altre  Pro- 
vincie ;  meno  verso  il  nord,  dove  aumenta  l'Uomo  nordico  in  pro- 
porzione. 

Austria:  dominio  dell'Uomo  eurasico  nella  massima  parte 
delle  frazioni  che  costituiscono  l'impero,  dalla  Dalmazia,  Istria, 
Camicia,  Stiria,  alla  Boemia;  la  lingua,  in  parte,  divide,  questi 
gruppi  etnici. 

Penisola  balcanica:   qm   l'Uomo  eurasico  è  dominante  dal- 


L. 


Digitized  by  VjOOQIC 


CAPO  XXVni.    -   I   POPOLI  ODIERNI   d' EUROPA  631 


TAclriatico  al  mar  Nero,  discende  nella  Grecia  continentale,  poco 
nelle  isole. 

Russia:  domina  per  numero  rUomo  eurasico,  ma  esistono 
altre  varietà  asiatiche,  rappresentate  da  Tartari,  Cosacchi,  Mon- 
goli e  da  altri  gruppi.  Troviamo  l'Eurasico  nella  Rutenia,  nella 
Russia  centrale  e  anche  nella  Polonia  russa. 

Danimarca,  Olanda^  Scandinavia  :  in  queste  nazionalità  ab- 
biamo trovato  prevalente  in  numero  l'Uomo  eurafricano,  varietà 
nordica  ;  e  quindi  troviamo  limitato  il  numero  dell'Uomo  eurasico, 
minimo  nella  Svezia,  poco  più  nella  Norvegia  e  nelle  isole  bri- 
tanniche ;  rado  in  Danimarca,  ma  un  poco  più  numeroso  in  Olanda. 
Gran  Brettagna  :  anche  qui  nella  totalità  questo  tipo  eu- 
rasico è  limitato  ;  vi  domina,  come  abbiamo  veduto,  l'Uomo  eura- 
fricano delle  due  varietà,  la  nordica  e  la  meditenanea. 
Ungheresi. 

Ho  lasciato  in  disparte  la  popolazione  ungherese,  perchè  se  si 
dovesse  classificare  per  la  lingua,  dovrebbe  collocarsi  accanto  ai 
Filini  ;  ma  antropologicamente  ha  con  essi  alcuni  caratteri  comuni, 
altri  ne  ha  divergenti.  I  caratteri  comuni  in  parte  sono  gli  sche- 
letrici, cranio,  specialmente,  tipicamente  brachicefalico,  come  quello 
della  Specie  H,  arcticus  ;  ha  statura  più  alta  dei  Tavasti,  e  anche 
qualche  differenza  nella  forma  nasale,  se  non  in  tutto  il  gruppo,  in 
molti.  Ma  le  differenze  maggiori  si  trovano  nei  caratteri  esterni  : 
pelle  in  generale  bruna,  ma  ve  n'ha  di  pelle  bianca,  capelli  scuri, 
castagno  scuri,  e  occhi  anche  scuri;  se  ne  trovano  biondi  con 
occhi  azzurri  ;  barba  fornita  e  pelosità  sviluppata.  Questi  caratteri 
non  sono  dei  Tavasti  finni.  Si  i^otrebbe  dire  che  gli  Ungheresi  bruni 
e  forniti  di  barba  sono  più  vicini  agli  Eurasici  che  ai  Finni,  in- 
dipendentemente dalle  mescolanze,  come  si  vede  nell'unione  dei 
colori  differenti  e  discordanti  degli  occhi  e  dei  capelli. 

Quindi  dai  caratteri  antropologici  si  rileva  che  gli  Ungheresi 
sono  della  specie  artica  e  prossimi  agli  Eurasici;  non  potrebbero 
essere  una  varietà  di  questi  ultimi  ?  Si  noti  che  per  noi,  nella  clas- 
sificazione antropologica,  la  lingua  non  fa  ostacolo,  come  più  volte 
ho  dichiarato,  ne  la  fisonomia,  che  ha  un  carattere  locale. 

Da  quanto  si  è  esposto,  risulta  che  due  sono  i  tipi  umani  prin- 
cipali e  dominanti  in  Europa  per  numero  e  distribuzione,  l'Uomo 
eurafricano  con  le  due  varietà,  la  nordica  e  la  mediterranea,  e 
rUomo  eurasico,  mescolati  insieme  in  proporzioni  differenti.  Altre 
varietà  dell'Uomo  asiatico,  i  Lapponi  e  ì  Finni  della  specie  artica, 
e  gli  Ungheresi,  sono  soltanto  in  minoranza,  cui  si  possono  ag- 
giungere i  Turchi  della  penisola  balcanica,  oggi  ridotti  ad  un  nu- 
jnero  esiguo,  o  mescolati  così  in  mezzo  alle  popolazioni  balcaniche, 
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che  è  difficilissimo  di  separarli  antropologicamente.  In  Russia  si 
trovano  altre  frazioni  asiatiche  T^on  nomi  etnici,  ma  non  definiti 
abbastanza  bene  antropologicamente. 

Non  esistono,  dunque,  razze  latine  o  germaniche  o  slave,  ma 
nazioni  con  linguaggi  d'origine  latina,  o  germanica  o  slava  ;  i  com- 
ponenti di  tali  nazioni  sono  identici  nella  totalità,  perchè,  fatta 
eccezione  dei  Lapponi,  dei  Finni,  e  degli  Ungheresi  forse,  sono 
sempre  quei  due  tipi  umani  predominanti  che  costituiscono  le  po- 
polazioni delle  nazioni  europee.  I  componenti  la  nazione  italiana  si 
trovano  anche  nella  penisola  iberica  e  nella  Francia,  soltanto  in  pro- 
porzioni differenti;  si  può  affermare  ancoraché  la  popolazione  delle 
isole  britanniche  non  differisce  dall'italiana,  se  non  perchè  in  essa 
è  più  numerosa  la  varietà  nordica  e  meno  la  mediterranea.  Anche 
la  Germania  in  totalità  ha  i  componenti  delle  altre  nazioni,  come 
FAustria,  benché  questa  sembri  più  varia  di  composizione  per  la 
varietà  dei  linguaggi;  Boemi,  Croati,  Istriani,  Dalmati,  Tedeschi 
d'Austria,  che  si  stimano  nemici  e  si  vogliono  sopraffare  gli  uni 
gli  altri,  sono,  in  maggioranza  nei  loro  elementi,  della  stessa  stirpe, 
più  vicini  parenti  fra  loro  che  non  i  G-ermani  del  nord  con 
quelli  del  sud,  e  pur  si  sentono  nemici  e  stranieri.  Curiosi  feno- 
meni che  derivano  dall'ignoranza  delle  origini  delle  nazioni!  Gli 
Scandinavi,  varietà  nordica,  nella  maggior  parte,  della  specie  eu- 
rafricana  sono  prossimi  agli  Italiani  del  sud,  e  stranieri  d'origine 
ai  Tedeschi,  p.  e.,  della  Baviera. 

E  questi  fenomeni  si  sono  prodotti,  e  si  producono,  perchè  la 
lingua  costituisce  il  carattere  principale  delle  nazionalità  ;  e  i  po- 
])oli  che  parlano  la  stessa  lingua  o  una  affine  o  derivata,  si  sti- 
mano della  stessa  razza;  ciò  antropologicamente  non  è  esatte  e 
può  essere  un  gravissimo  errore.  Se  ricordiamo  che  sono  stati  gh 
Eurasici  che  hanno  importato  i  linguaggi  europei  ora  dominanti,  a 
flessione  aria,  si  può  facilmente  rilevare  che  gli  Scandinavi  non 
sono  germanici,  ma  germanizzati  nella  lingua,  cosi  la  maggior 
l)arte  degli  Olandesi  e  dei  Danesi;  allo  stesso  modo  che  gl'Italiani 
di  tipo  mediterraneo  hanno  ricevuto  il  nuovo  linguaggio,  trasfor- 
mandolo, da  Eurasici,  e  non  sono  essi  stessi  eurasici  ;  mentre  le  po- 
polazioni slave  d'origine,  per  tipo  antropologico  e  per  linguaggio, 
sono  fratelli  carnali  dei  Germani  primitivi,  eurasici  anch'essi  e  sol- 
tanto un  poco  differenti  nel  linguaggio,  come  forme,  direi,  di 
dialetti. 

Ma  non  è  soltanto  il  linguaggio  il  carattere  delle  nazionalità, 
benché  sia  esso  il  x>iù  apparente;  ve  ne  sono  altri,  il  costume,  la 
storia,  la  civiltà  i  quali  velano,  nascondono  quasi  i  caratteri  an- 
tropologici, o  come  oggi  si  dice,  di  razza,  che  poi  sono  la  base 
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delle  prime  associazioni  umane,  e  rimangono  latenti  e  ignorati. 
Chi  però  osserva  bene  ed  esattamente,  ne  vede  la  rivelazione  e 
nelle  stesse  forme  di  linguaggio,  che  sono  i  dialetti,  e  nelle  ten- 
denze speciali  e  caratteristiche  di  variare  in  costumi,  in  attività, 
in  carattere  nella  personalità,  in  sentimenti  ;  e  il  negarlo  è  facile, 
ma  non  probativo  ;  e  malgrado,  oggi,  tutte  le  forme  di  viver  civile 
tendano  all'unificazione,  le  variazioni  presto  si  rivelano  per  le  va- 
rietà di  carattere  umano,  la  cui  base  è  antropologica.  Ed  è  bene, 
utile,  perchè  da  tali  tendenze  varie,  nasce  il  progressivo  e  multi- 
forme sviluppo  delle  attività  umane,  che  si  dirige  al  miglior  vivere 
sociale  e  individuale. 
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